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A L L’ I L L V $ T R I S $.*“• ET UCCE L L.“* 

’S I G N O R A 

DONNA TOPAZIA 

CAETANA. E EARDELLA 

PR ENCIPESSa DI P A CECO 

. MARCHESA DI S. LORENZO. 



ON andò molto vagando la mia men- 
te nel determinare à chi doueflì dedi- 
| care vn libro, ch’altro di buono non hà 
che ciò , che porta nellafronte ; poich* 
hauendo perfetta cognitione della gra- 
titudine di V. E. fperai eh’ hauendomi eletto, allor 
cheftauain Medina, per hauer come Confedòre 
cura dell’ anima fuà, harebbe anch’ella volentieri 
prefofi pen fiero d’ vn parto dell’anima miajonde ap- 
pena nato fen vola alle mani di V. E. per trouar fot- 
to l’ombra deUafuaprotect ione que’lumi, che non 
feppe dargli l’ofcurezza della mia penna* La langui- 
i 3 dezza 


J . 




s. HiUr. 
tnp/.nì 


Hugo 
ViB.l. j. 
dt btfi.c, 

1 *> 


de zza dello Arile, l’aridità degl’affetti , non mcn che 
de concetti, colle quali fono lpiegate l’actioni iiluArt 
de’Santi,ricercanglialimentidilattedi molto Spi- 
rito per auuiuarli , fiche non meglio che V. E. potrà 
predare , che cola marauigliofa lofferenza ne’ tratta- 
gli, colla conformità continua nel dittino volare , 
colla remili ione dell’offefe nella perdita de’cari, col- 
la prouida cura di defolate donzelle , colla liberalità 
grande werfo i bifognofi,co’l difpregio de’fafti mon- 
dani allor ch’era ambita dalle grandezze del mon- 
do, colle cotidianemortifìcationi, eflercizi fpiritua- 
li, e frequenza de’ SS. Sacramenti in fe viuamente 
rapprefenta, imitandoli, buona parte di ciò, che 
racchiude il libro delle gefte de’ Santi . Potrà V. £. 
che porta anco nel nome, (di cui dice S. Uario , 4>uod 

autem esteri s metaltis aurum, ita fsr 1 aiijs lapidibus topato» 
continens in fe folo-pf in diuer forum eolorurn permixtione om- 
mum pratìofiffmarum gemmarum fpecìcm.&C Vgon Vitto- 
lino, Topazjusdicitur grecò omne,quia lapìdum omnium colo - 
res infe cohtìnet) vn’epilogo di rare virtù, e Angolari 
doti dell’anima,per le quali s’è refa celebre in quello 
Regno , e fuori , dotar con magnificenza pari al fuo 
animo,di ricchezze del fuo patrocinio quelli poue- 
ri , e rozzi difeorfi . Potrà il nome di V. E. pollo nel 
frontefpitio con triplicate corone de’Camauri, che. 
vanta la fua famiglia coronar’il libro; potrà rifarcire 
con i grandati apprelfo il Sommo Monarca delle 
Spagne nollro Signore , gli abbaiamenti de’ Santi 
hauuti per la mia penna > potrà co’l minio delie por- 
pore di ventiotto Cardinali dar colori>YÌaezza, elu- 
~ V ' * mi 
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mi all’ofcureezza dc’miei inchioftri , e per far’arroG 
far per vergogna chi vorrà contradirli > e per non- 
mortificarpiù V. E. con offender l’innata fna mo- 
deftia nel racconto di tante doti , finifco con riuerir- 
la profondamente . 

Meflina il dì ?.di Luglio 1 6ji. . 


Di V. E. 

( 

C 


/ 


Vmilifs. e deuotifs. feruitore 
I>f tetro Mntbtfe de ’ Cbler.Reg. 






H O c opns infcriptaat { Tanegìriei Steri dei Signore » e de* Santi ) i 

R. P. D. Petro Marche ilo noftrae Congregationis Theologo h«- 
trofeo fermone compofitum Se iuxta pvxtìxim adertionem pp. qurbns - 
id commifìmus approba$om»rt Typtsmao.dc tur qaoad nos fpettac Ét- 
cultatemeoneedimus. In quorum fiderà prxicntes iittcras aunu prò- . 
pria fubfcripfimus,& folito nodro figlilo hrmauimus • , 

Medina Pridie Idus Februarij • M. DC, LI. 

D.ylncentìus Car acciaia s Trapof.Gen. Congr.ClerJQcg. 
D.loarmcs Baptifta G allacciai Trofecr . 


L A prima parte de’Sacri Panegirici del P. D. Pietro Mirchefe Teo- 
logo della noftra Religione è data da noi con fomma attentiouo 
reuifta per ordine del M.R.P. GeneraJe,e non folo non contiene cofa_» 
contro la S.fede,c buoni coftumi , ma la Rimiamo dcgniilìma ch'efca d 
luce come parto di chiaro ingegno , e farebbe mefticri di teflere m pa- 
negirico a commendatone di tanti altri » oue ri fplende re f eruditone > 
leloquenzada lottigli czza,e viuac i td de’penfierijc la farica non ordina- 
ria in trouar ranto proprie fautoritd dé’PP.foprala vita prodÌgij>virtù> 
& attioni particolari de’Santi * che prende à lodare , nella qual degna»» 
ìmprcfad benefìcio degenerati com’è fin hora vnico, così fpcnam> 
che debba edere nel meritato applaufopur fingolare.ln fede di che»&c» 
X>ata in Medina d di r o.di Lugio 16$ i. 

D.Saluatore Mar chef e Teologo de’Cbier. T\fg. Qualificatore id 
S.yffic. e Lettor publico primario de*Sacri Canoni • 
D-Domenico Cafielli T eologo de* Chier , I{egoU 
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AL CANDIDO 

v 

LE TTOR E. 



Alle bocche di Cafri cinque anni fono 
fu dìuorata nv na Galea di Malteu 
detta la Vittoria . Ver detono in que- 
lla t auer e , e la vita più di cento 
perfine tra Caualieri , Soldati, e paf 
faggini , e con quefii *vn mìo compa- 
gno . lo neitonde perdei quanto per più anni fippe par- 
torir la Jìerìlez&a della mia mente , ifcampando per pro- 
digio di San Gregorio il T aumaturgo da tal naufragio col - 
l’anima ignuda . Tra qué* parti non haueuo più cari che^ 
due tomi di Panegirici de' Santi dell'anno detti da me in 
dìuerfe Città etltalia , che ftauo allora per mandar 'all<t> 
luce del mondo : ma quefii appetta nati dalla penna , come 
i pargoletti Ebbrei nel Nilo , fi ^Adderò affogati nell' ac- 
que . L'oblio di ciò, che fi perde, fuol mitigare il dolore , 
à me pero che le ricordante delle perdite potean rifarcire il 

male , 
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male s cagionauan pena maggiore , perche ffapendo d' hauer 
perduto affai non mi ricor dauo che coffa hauxffi perduto . 
debolezza della mia memoria , che fluida come tacque non 
trattiene più tempo Vimagìni , fi congiuro à miei danni coL 
t onde y perche come in quette gli feruti , così in quella in vn 
baleno le ffpecie /par irono . Siche ciò , che tu Vedi 9 e qual- 
che relìquia di quelle ffpecie ^ fida mente da sì ffortumffo nau- 
fragio e andata a tentone tra quefio tempo raccogliendo „ 
carità ti flringerà più eh' in altro caffo ad hauer pietà di que- 
ste pouere robbe, ctieffendo bona naufragane non ffen- 
K 4 nota dt empietà potranno v fette dall acque effe r date con- 
dannate alle fiamme . Se Jpure non VorrefU auuerar di San- 
ti, che come loro corpi > così loro lodi debban poffare per ac- 
qua , e fuoco y potendo dire tranfiuimus per ignem , &c 
aquam . Seti parerà di mvttauax'ineffi ricchezze ò d'eru- 
ditioni , ò di .concetti 9 ò gale dt fiorita eloquenza 9 compati- 
rai loro parente ycb'baucndo perduto il tutto ne II' acque filli li - 
mo fin af runa velie per coprir fìtexarni 9 non può à figli com- 
partir più ricca eredità che dì affetti y e di fenfidi pura di - 
uotìone . Siche ^vengono à te più pretto ' per chieder pietà y 
che per recar teforì . E fe tu porgerai loro gl* effetti deila 
carità nel xompaffionarU y ^vedrai pretto (come fuccede mi 
diflribuir la limofina , cb'vn pouero e richiamo di pii mon- 
dici ) fieguirti dalla feconda parte de ’ Panegirici di san- 
ti y che reftan dell* anno da molti dìffcorfì deliEucartfiìa 9 dei- 
la dìgnit à S acerdotale , e da njn qu/trefimale . $t ti fde gni di 
non vedermi tutto nelle parole Toffcano deui auuertire thè 
la Carità non cura d’ornate lingue, mà di logore vefii per mag- 
giormente communicarfi i oltre che per hauer te grato nticztor- 

refit 


refi ingrato 3 cb' affettando il T efcano negajf d' ejfer 'nato in 
Mejfina , e quejlo farebbe mancamento non ordinario non fo- 
la di cariti* midi giuftitia é I Santi , de quali fon tef 
fìtti quelli Panegirici , or difetto cori longbi 3 e felici fami 
la tua vita. Dà però /oro materia di tue virtù, perche re- 
cifa quella temporale ne* troni 'Vii altra eterna , 




TA- 


TAVOLA 

De* Panegirici del Signore , e de’ Santi de’ lei mcfi dell’ armo 

contenuti in quella Prima Parte * 7 7 ^ - . 

. < 
GENNARO. 

Pancg. x. Della Circoncifionc del Signore . 

Pancg.i. Dell’Epifania del Signore. 

Pancg.3. Di S. Antonio Abbate . 

Paneg.4. Di S.Scbaftiano Martire. 

Pancg.5. Di S.Agnela Vergine, e Martire. 

Pancg 6 . Della Conuerfionc di S.Paolo A pofcolo. 

F E* B R A R O. 

Pancg.7. Della Purificatone della Vergine . 
pancg.8. Di S. Biagio Vcfcouo, e Martire . 

Paneg.9. Di S. Agata Vergine, e Martire. 

Pancg. io. Di S.Mattbia Apoftolo. 

MARZO.- 
Pancg.n. Di S.Tomafod’ Aquino. 

Pancg. 11. Del B.Gio: di Dio . 

Pancg. 1 3 . Di S.Grcgor io Papa * 

Pancg. 14 Di S.Giufeppc . 

Pancg.if. DiS.Gioachitno. 

Pancg. 1 6. Di S.Bencdctto Abbate . 

Pancg. 17. Della SS Aomintiata. 

APRILE* 

Pancg. 18. Di SFrancefco di Paola . 

Pancg. 19. Di S. Marco Euangelifta. 

Pancg.10. Di S.Pietro Martire . 

Pancg.n. Di S.Catarina da Siena* 

MAGGIO* 

Pancg.n. De’ SS. Filippo , e Giacomo ; 

Pancg 23. Dcll'Inacnuone della SS. Croce. 

G I V G N O. 

Paneg.24. Di S. Filippo Neri. 

Pancg, if . Delta Lettera della B.V. à Melimeli * 

Paneg.25. Di S.Antonio di Padoua. 


Si dcfiderxrcbbono per lo compimento di qucfli primi fei meft due altri Panegirici > 
quali per alcuni giujli mo\m dell' Autore fi tralaf ciano perla Seconda Torte . 
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PANEGIRICO 


P R I M O 

DELLA CIRCONCISIONE 
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DEL SIGNORE. 


O non fap rei meglio 
feufare vn‘ huomo 
che dettato dal fon- 
no biafimi cornea 
fpauentcuoli le bel- 
lezze del Paradifo» 
battami a bonacciare qualunque-» 
tetti peftofo , Se affannato cuore» che 
con dire, ch’egli ò parli fognando , ò 
c che fogni pwUndo.pauenfquequam 

lerrtbtlts efi, inquit locus ititi non efl 
hic aliud nifi dormi s Dei, (Sporta cdi. 
Vede fenza cortine de’Cieli appale- 
fato lEmpircoidifcouerto fenza vel 
di nube Iddio; farli prefemi i frutti 
delle benedittioni farurciergerfi dal- 
la terra vn ponte per far fcalate al 
paradifc;corret*ambitiofi gl’ Angio- 
li per portar prieghi » e riportar gta- 
tic ; vnirfi colla pace per vna fca!a_. 
Regni sì lontani d’attetco,ptà che di 
fito* publtcarfi con armoniofe cetre 
la confederatione de’ terreni cogli 
Angioli; renderli come indebolito* 
che perciò fi vede tnnixus fcala il 
Dio degl’eferciti ; facilitarli la ttrada 
all'Empireo in modo» ch’anco dall’ 
buomo dormendo fi polla fac paf- 


faggio alla gloria;Et allora intimori- 
to efeiama Pauenfque Ouam terribi- 
li* eflànqutt locus tfìeì E quale fpauen. 
to recar può la bellezza dell’Empi- 
rco,ouc vn perpetuo Aprile pone di 
contmuodl rifo nella bocca, coiu 
bandirti pianto dagl’occchi ì Oue l* 
oggetto, che bea efiendo fempre l’i- 
ftcffo.portafcroprcnouità de’piacc-- 
ri ? Oue i torrenti de i diletti goduti 
coli’vbbriacchczza e fommergono, 

& ergono ? Oue la {labilità del Re- 
gno ttabilifce ne’gufti le menti?Oue 
la perennità della vita fuga ogn’ora- 
bra di morte ì Oue non rifuonan 
trombe cheportan’orrorc-, mà eoa 
tocchi d’vna lira» bandendofi lo fde- 
gno da quel fettiuo luogo illanguidi- 
fee per amore ogni core? Et egli pur » 
pauens efeiama Quam terribili s efl lo - 
cus i (le? N ott eftbic a liuti nifi domus 
Dei , 0* porta cali ? Non è quello il . 
cielo, di cui fu degnato Giacob , mà 
quello di cui dice Epifanio, stabu- t ° rat ^-d* 
lum vifum efl edam in terra. Non fù de . Dt, b 
quella la cala Domus Dei, mi l’altra v ”' , 
di cui fcriue rEuangelifta Et intran- * * tth * 
tesdomumkueneruntpuerum.AMotz * - 
A ch’iti 
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C for.fer. 
de Nat. 

Lyr. in 
GLoffa. 


S. Petr. 
Dam.fer, 

II* 


T <tne gmco Primo 


cli’in Betel, ò in Berelemme d’Efrata 
fi vidde vagire vn Dio. Ma qui non_, 
cede anzi s’auanza con quella di 
Giacobbe la mia marauiglia VV.Al- 
lor ch'il Dio delle vendette è colpi- 
to dalficddoiberfagliato dad’intcm- 
pericd’vnarigorofa fìagionc.che pa- 
ga bambino co’l prezzo del pianto 
gl’alimenti del latte, e nel fiato di doi 
giumenti il calor della vita; ch’c pre- 
conizzata con fcfìiuc voci la pace > 
In terra pax , egli pauenta come di 
crudeliffìma guerra pauenfque , dice, 
Quam tcrrtbrfts e fi locus ifteì Scufia- 
mo Giacobbe. Vidde egli Tuenbu- 
manitatem , al parer d'Òforio , e.» 
di Lirano , ma vidde inficine colpi- 
ta fotto la sferza de’più acerbi mar- 
tiri l’humanatabellezza dice Eufia- 
chio, e tanto badò per irrigi dire la_, 
villa dell’allcgrczzc del Ciclo; per 
caricar d’affanni vci’huomo per altro 
(limato beato. Che miniflri più fpie- 
tarùpene pili afiittiue, fenfo più viuo 
nel patire non haucfsc mai proua- 
to, com’il bambino Giesù in que- 
(lo giorno, perfona alcuna del mon- 
do, farò io per ifpiegare.se all* cfter- 
no dell* vdirc accopperete l’interno 
affetto nel compatire . 

. i Brieui sì ma fementiofe parole 
furono quelle di S.Pier Damiano 
nello (piegare la viuezza del dolo- 
re dell’humanara Capienza dall infa- 
no coltello del Sacerdote colpita.,, 
condire che fotto puerili membra 
fin d’allora dettaua norma di pena- 
re, preferiuea leggi d’vn perfetto 
martirio , Ex tnne infantilibus mem- 
brislegem martynj prafigebat Poiché 
se vero è il filofoiico detto che perfe - 
Elum in vnoquoque genere e fi meri fura 
caterorum* che non pofsa dar rego- 
la di bcn’oprarc,chi non contenga in 
quel genere d’att ione ogni compita 
perfettione, mentre Giesù bambino 
co’fuoi dolori da forma d’vn perfet- 
to martirio, bilogneràconfcfsarc che 


l’acerbo delle pene, il fiero decolo- 
ri , l’ afHittiuo dc’trauagli , co l più 
viuo fenfo fuffer da lui pratticati , 
e Centi ti . E tanto parmi dir volcfse il 
Mellifluo pattando de’tormenti del 
fanciullmo, allorché chiamò il fuo 
penare maturum martynum , Tri- S.Bern.i. 
marni dice egli , ( auguims effuCior.em^ de v,ttx • 
legtmusin ctrcumctftoKc .Audiant , O" * 
intelligant tam pueri teneri , quamu 
puelU , & eorum mc'.tibus inculcetur 
maturum martynum fnnocentis le fu. 

Maturo mattino . E con ragion e->» 
perche Giesù ancorché acerbo nell’ 
età, podcrofo nell’animo gigantc- 
feo puote/corrcre in poche hore-»» 
non che giorni vna sì generofa car- 
riera, quale dal rigore della diui- 
na Giullitia gli fù preferita da_, 
confumarfi per longo (patio di tren- 
tatrèanni. Et cfTendo immaturi i 
dolori per poter caricarfeli ; non- 
fu egli immaturo per foftenerli. E 
non mcn che nella Croce allor chc^ 
collo fpirar del fiato dando fine con 
quello delle pene, a quello di no- 
li ra Rcdcnrionc , conchiufcco’l con- 
fumatum efl il periodo della fua af- 
flittiflìma vita ; confumò hora in po- 
che hor e ciò , che la vendetta di Dio 
dilongito l’hauea da perfettionarfi 
nella vtilitàdc’fuoi anni: onde ben 
di lui dir fi può Conjumatus m breui Sa P-f- 
expieuit tempora multa , mentre che-» *J?jf** 
tanto di lui Dauid raffermò patlan- 
do della Capienza vmanata. Mino - 
rafìt dies tempori s eius , ò con altri 
Minuifli dies adolefcentie eiusEO olo- 
rofo martirio , crudeliffimo dolore-» 
del bambinuccio Giesù. 

1 Panie nuoua foggia di penare 
a S.Pier Damiano quella d Aleflìo, 
chiamandola nouum martyrij genite » 
perche fe torquebat i martiri manus 
armata carmficum , iflum grautuspu - 
tneb.it confpeEìa pietas genitori s ; che 
farrà nuouo tra martirùma non al ca. 
po dc’martiri , m..rtirij forma prtfìgc- 

batf 


Delta Ckcmifi del S ignare. j 


S. Petr. fat^ p 0 j c hc fe miniftro del marti- 
l>*mt»no c j Q d’Alelfio fTi il Padre, e più. che 

SAltx e bafilifco da benigni fguardi del 
genitorcera AlelTìoauudcnaro-, mà 
•il bambino Gicsù , allor eh’ il Padre 
cóbaci gli procellaria l’affetto inter- 
no del cuore » non mcn che da Giu- 
da à gl’Ebbrci> era da quello à tor- 
menti , & a gPcfattori di noftrc pene 
per elTeL' da quelle afflitto , fenza 
compalfione alcuna tradito . 

3 E che ciò fiavero notate nel fil- 
mo 8S. vn paflb degno del voflro 
.penfìcro. Allora che fi promettono 
al regio natale ghfcctri d’vn mondo 
c le corone à piedi del loc vero Si- 
gnore. Jp/e inuocabit me , pater incus 
IfaLlS. estùyCT ego primoge. ttum ponamil - 

• lum> excel, um prò. Regibus terra. Che 
debba cfscr piò fìabilc nella terra il 
fuo trono , che fifso il Sole nel Cielo 
C T thronum eius fìcut dies cali. Che 
dourà contar più gencrationi regna - 
ti , che non s’ annouerano ne’ fccoli 
giorni Et po am mfaculum /acuii fe- 
rnet! eius. Ch’à come vnico core del- 
la fua vita» c vifcerc delle vifeete fue 
dandoli gli attributi d’vn Dio, fiacca- 
li tributarie le nacioni dcll’vn, e l’al- 
tro Emisfero Et veritas mea , O" mi- 
ferUordia mea cum ipfo y & in nomine 
rneoexaltabitur corna eius + Volran- 

• dofi in vn tratta la feena veggonfi 

• tragiche dimoftranze, Th vero repu- 
■itfthO" defpextfli , diflulifli Chriflum 
tuum . Ma tù ò Padre hai difcacciato, 
c vilipefo il tuo dilettiflìmo figlio .. 
Leggono altri. Iratuses centra Chri - 

iGloJ/a Jfum tuum. Ti fei dimofìrato fdegna- 
ro, pieno d’ira , e di furore contro 
l'innocente bambino . Ma qual’ira 
regnar può nelle paterne vifccre có- 
Apud tro il figlio del fuo amore In quo ( ibi 
C.hartag. bene complacuit? leggono altri Retror 
bo-x.de cedere fectfh Chriflum tuum. Allu- 
àrcumc. dendo al ritorno che fè il Sole ne’- 
4. Reg. tem pj d’Ezecchia alla decima linea 
doppo d’haucr crafcorfo le noue j fi- 


gura efprefla del vero fole di Giufii” 
tia, ch’efscndo fcefo per i noue gradi 
degl’ Angioli peruenne al decimo 
dell* humana naxura . E per qucfto 
tanto fdegno argomentar fi druc^» 
nel paterno affato del padre Jratus 
es contra Chriflum tuum . Si perche 
non contentandoli il Padre di far 
precipitar per diccc gradini la vera 
luce con vcfiirla di rcnebrofo manto 
di nortra fralezza, fin’all’ Vlcimo gra- 
do degli a biffi 1 a d rupò con amma- 
rarla di fordi da verte di peccatore *■ 
Retrocedere feciflt Chriflum tuum , ò 
con S. Gcrommo „ Quiefcere fecifU 
mundittem eius. Jratus es contra Chrim 
fi um tuum ..Onde rtupito di quelli 
tragichi auuenimcnti Bernardo San- St Sera,. 
io hebbe da dire. 1 p fa die minor atus ^ er ' 
e fi ab Angel s , C habttu i),uentus vt cir£Hmc ~ 
homo , hodie vero aliquid mirabilius 
aud o.lam mn:or.ttuj efl multo minus 
ab Angelismi non folumformam ho - 
minis J ed forma m habet peccatori s . 

Nè ira, nè fdegno più grande potea il 
Padre moftrargli, quanto nel dargli,, 
fordida verte di peccatore . 

4 Ma pi ir alto è il mio fentimen- 
to quanto c più profondo l’abbaflà- 
mentod’vn Dio . Se nella nafeita 
del fuo figliuolo prorcftò il Padre co 
vn bacio gl’affetri interni del core 
Ofculetur me o/culo oris fui com’e ap- cdt.e. ri 
prcfso il nortro Ghislcrio commun 
fentimento de’ Padri , come può- 
tè coll’ ira alterar le paterne fue 
vifcerc ? Ahimè , e quanto pefo 
recò alle tenere fpalle del figlio il 
cadere del Padre allor , che ccci~ Luc,l S * 
dit fuper collum eius , & ofculatus 
efleumì Bacio fù quello , che co» 
n>c quel di Giuda tradidtt fortori - 
bus l’innocenza incarnata come di- 
ce Damiano Tradidit ludas , tra- 
diderunt ludai , tradidit pater iru 
morte m .. E fentenza di San Gero- 
nimo ch’allor, che vuol’Iddiofor- 
tracr dall’ira delle creature vn pec~ 
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catore gli dia come per faluaguar- 
dia con vn bacio vn contrafcgno , 
perche niun’ardilca di moleltarlo . 
Tanto vsò co’l fraticida Caino , 
allor che temendo quedi la domita 
vendetta diire omne quod viderit me 
occidetme t gli pofe con vn bacio il 
fegno d’immunità . Pofuit fig .um in 
C nin , ne qui inuenijfct cum occidcrct. 
Tanto anco oprò co’l deicida cru- 
dele , coll’infame Apoflata Giu- 
da , poiché hauendo quelli dato 
ofculifiguum , ribaciò il Saluatore 
la facrilcga bocca , perche non po- 
tefl'e, come voluto harebbe , la ter- 
ra inghottirlo, il ciclo co’pirlo, il 
marcaflbrbirlo, gl’aftri facttarlo , 
diuorarlo le fiere ojculi fignum dedit , 
dice San Geronimo, Hoc ftg'.um 
Deus pofuit m Cain , ne qui inuemffet 
eum occi'eret . Hor fe dunque il Pa- 
dre dà al figlio nel fuo natale amore - 
uolillìmo bacio ofculctur me o.culo 
oris jui e con quello bacio indclebil 
fegno l’imprime com’egli mcdclì- 
.nao dice Quem pater fignauit come-» 
argomentar potraflì fegno d’ira, c di 
vendetta lratus es centra Chrtflum 
tuamìPi. hi che lì pcrucrton gl’ordirà, 
fi rompon le leggi co’l bambino 
Gicsù Innouet fsgna, immutai mirabi- 
lia fon fegni nuoui quelli polli nel fi- 
glio dal Padre . Il bacio dato ad altri 
e per faluaguardia , c fegno contro 
dc’malij à Chrillopcrò fù dato per 
richiamo di tutte le pene . E non me 
che dal miniflro con vn bacio è dato 
il malfattore alla morte • con vn ba- 
cio fìl fegnato il Redentore per po- 
terlo con ampia licenza afialirc le 
pene più graui. Tanto affermò Si- 
meone Hic pofttus ejì in ftgnum cui 
contradicetur t c prima di lui Gere- 
mia ne’Threni i l'ofuit me qua fi ftgnum 
ad fagittasy e con altri Pofuit in me fi- 
gnu m ad faggitas : c meglio alcroue 
parlando del natale del- verbo vma- 
nato Elcuabit fignum in natmibtts. 


oueil noftro Ghislerio chiofa,£k» 4 * 
re fignum e fi conuocare ad bellum.IAz 

contro di chi s’hà da guerreggiare ? 
contro di chi s'hà da combattere ? 
Ah che contro il bambino Giesù • 
Perche hauendo datoà tormenti li- 
cenza il Padre per alfligcrc il fuo 
innocentifTimofiglio , corfcro que- 
lli volentcrolì, vedendolo in libi- 
to di peccatore, per vendicare l’of- 
fefe d’vn Dio . lratus es conira Chri - 
flum t um, allora eh crepuliftiad pa- 
tibulum dice San Agollino, di modo 
che non harebbe pollino contro la 
Sapienza incrudelire l’infano coltel- 
lo del Sacerdote, fe dal Padre non 
gli luffe Hata data ampia licenza. Ec- 
co come chiaramente foggiuge Da- 
uid Aucrttfli adiutonugladif eius , & 
non es auxihatus ei m bello. Tu in ve- 
ce di dargli aiuto nel giorno della 
fiera guerra, da (le al coltello licenza 
per ferire le vifcerc tue.O quàto be- 
ne quadrano le parole di S. Zenone 
trattando della figura , nella perfona 
del fuo figurato. Ai cmbra qua ofcuhs 
premere confucucrat armai us gladio 
iubetus oc ci d ere . Ouidfaceret pie rasi 
Praceptu diffe. ri non poteft.Adgladtu 
nafeiturpuer . Hor vada Damiano 
chiamando , Nouum martyrij genus* 
quel d’ Alcffio,alforche£»'<w<j/ illuni 
pumeb.it confpeila pietas genitoris per- 
che qui pietas patrts armaturper dar- 
lo al taglio di fiero coltello . Adgla - 
dium nafeitur puer . O vere maturum 
martyru I noetntis lefu . Ha ragione 
Già c.paues di gridare Qua terno. &c . 

5 Hora sì che non dobbiamo più. 
marauigliarci perche cojì di fubito 
afiahtohaueffer l’innocenza ribam- 
bolita , e la nudezza per farla tre- 
mati graffale! del freddo -, c la fame,, 
per mendicar con vagiti gl’alimcnti. 
del latte; eia prigionia per rcftrirv- 
ger tra flrertc fafcie l’immenfo :• 8 c 
11 difpregio per riporre dentro vna 
dalla l’Empireo ; e l'ingratitudine 
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per non conofcere il mondo il Tuo 
vero Signorc:&il coltello per colpi- 
re chi aìtro non colpò, che per torre 
da’rci lor pene domite . Perche tan- 
to fc li douea à chi era delle pene co- 
sì ben conosciuto . Defiderauimus tu 
dice Ifaiavirum dolorum defideraua- 
mo il noflro Redentore huomo ro- 
bufto per foftener la inolciplicirà 
delle pene, ma egli preuenne nella 
tenera età noflro delio . Et fetentem 
infirmitatem legge Pagnino ,Nouum 
infirmttati. Voleuamo il Saluatore 
conofciuto da’ dolori huomo cogni- 
to da tutte le pene , acciò prima d'- 
efser da lui chiamati.correfser come 
à proprio centro à tormentarlo i più 
atroci dolori • Notum infirmi! att , 
perche appena hebber licenza che 
volarono ad affliggerlo le più graui 
pene del mondo. Appena compar- 
uc Segnato colle cicatrici di ladro 
S Ber vt comc dice Bernardo formam ha- 
fùpra . bet peccatori s , & infingi tur quodam 

cauterio latronis , che le creature per 
védicar l’offefc di quel furto dclno- 
Aro primo parente, che con vn frut- 
■’ to prerendea furar la deità al creato- 

re, fc l’auucntarono addoSso.-ogn’vna 
.delle quali pretefe con nnouo mo- 
do d’affligere compenfar le perdite 
hauute : In fi gnu m tllius furti, quodfie - 
S. Vìnc. cis j 4 dam,fecit Deus hominem cir- 
ftrm. 4. cumctdi. ficai Introni datar cauterium 
dom 1. igncum,vel fietnditur in aure infignum 
£ P ! i * furti, dice San VicenzoFerrerio.E 
fc nell’ Anglia comc riferisce Polido- 
Balyd.l, ro in Segno di loro furti Sono Segnati 
4 6.hifi, j ladri Sotto il deto grofso co’l fuoco 
dingl. colla latra grande del T, che dino- 
ta la Croce , mercè domita à loro 
misfatti. Ah che nacque inficine co’l 
bambino Gitsù sù gl’omen diurni il 
grauc pefo di Sua So. Croce onde di- 
Jfa c o. cc * 1 Uir natus nobis , &filius 
datus e fi nobis , cum < imperiar n Juper 
humerttm eius cioè Crux , come 
Spiega Bernardo . Tnmam Janguinis 


,s 


effiufionem, dice egli, legimus incirca r 
cifione, quando vocatum eflnomen einf 
lefus.Crucem enim,quam Imperi j no - 
me figmficauit pattuitati (latim adiù - 
gens : quia profitti 0 à natiuitatis exor - 
dio pafifio Crucis (latim exortaefi . O 
maturum martirium, ò nouum marty „ 
rijgenus . E non volete che pauens cf- 
clami Quam terribili s efi locus ifìe ? 

Vedendo fabbro dc’tormenti del fi- 
glio il Padre fatto pictofamcntc cru- 
dele Hunc torquet pietas oficulans Ge- 
ni toris, 

6 E perche nó può difsétire dal pa- 
rere del Padre chi è l’amore del Pa- 
dre, nè può cfscr discrepanza di vo- 
lontà in quelli » che s’annodano con 
vnvincolo di vna medefima efsenza. 
ESsendo flato Artefice di quel bel 
corpicciuolo lo Spirito del PadrtL-»» 
non mcn che qucfto congiurò alle 
pene del fanciulhno Giesù . 

7 S. Tomafo 1 * Angelico chiede 
nella 3 . p q. 46.3 6 . S*i dolori patiti 
da Chrifto nella Sua Sacratifs.paflro- 
nc fiano flati più graui, e piùaftlitriui 
delle pene dcgl’buomini? E rifponde 
di sì.E fra l’alrre ragioni afsegna quel 
la perche corpus eius fuit fior matù ope. 
ratione Spintus fianlli perche fab- 
bro del Suo corpo fù lo Spirito San- 
to . Ma perciò dourà più patire , per 
cfserc flato con fingolar priuilegio 
lubricato? Sì dice Tomafo E com- 
mun Semenza de’ Teologi apprefa 
dall’ vniuerfal Sentimento de’Padri .•> 
che l’opre della gratia fiano di mag* 
giorperfertionedi quelle della na- 
tura,quanto queflaà quella Se le có- 
fefsa inferiore , e Soggctra . Onde al- 
lor flendea i lumi del vedere sù gn- 
occhi de’cicchi,ilRedentore facearf 
che più acuta, più chiara, più forte d’ 
ogni vifla fufsc flata quella del cicco 
veggente; di più fragante odore, di 
più delicato faporc, di colore più vi- 
uo , c Spiritoso di ChriSoflomo era 
quel vino nelle nozze di Cana da 
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. Chrifto dall’acqua conuertito -, che 
•’ qualunque altro fòlle fiato ne’ paefi 

di Ciprigna dalle vue nettaree ri- 
fìrcttc premuto . Tanto ancora a ir 
Alulenf. ferma l’ A bui enfc quando JefusalL 
in e. 8. qutm agrotum fanabat perfetliarem 
4X9. eumreddebat quam ante quatti Agra- 
fia fuerat » ve fatte appara legenda 
curat lotte s eius in locis euangeliorum , 
Hor fc lo fpirito diuino fù ouello > 
che diede vita à gl* organi dei corpo 
del fanciulino, forza è cófeflare, che 
come il temperamento corporeo 
s’auanzaua ad ogn’altro corpo mor- 
tale*, così fòdero fiate in lui le poten- 
ze replicate dell’ anima di maggior 
viuezza , e valore . E come e la ve- 
getatala, e difeorfiua ogn’altra ccce- 
dea, così la fcnlìciua qualunque altra 
auanzaua ? hauendo egli così , Se 
acuto, c viuo ogni fenfo, che per mi- 
nima, che fòfie fiata la pena, acerba- 
mente l’addoloraua. Siche nonbi- 
fogua pareggiai* il noftro bambino 
ne’ patimenti di quefto giorno con 
dolori di tutti gl’altri fanciulli , poi- 
ché il temperamento di fuo corpic- 
ciuolo,e la viuezza del fòo fenfo più 
penosamente il taglio di quel fiero 
coltello fofiener gli facea. Noua in- 
uentione di tormentare vfeita dalla 
congiurar.! coppia di fapienza , & 
amore di Dio . Nouum martyrij ge- 
nus* nouum pr&bct in admir atior.c fpe • 
fìaculum . Che perciò con ragione 
cfclama Qitarn ternbilis efl locus ifle ? 

8 Intefc tutte quelle cifre fin dal 
principio di fua concettione il Ver- 
boincarnato, che però riuoltatofi 

É Padre dific,chc non occorra più 
iarco’1 fangue d’aneti gi’atari •> 
per afierger la Sordidezza delie col- 
pe > nc con profumi di facro inccnfo 
fopprimcr’ il lezzo de gl’ enormi 
misfatti j poiché co’l fangue deli’ in- 
nocente agnellino potealì candidare 
?f*l tv °gfò macchiato, c Sordido core Sa- 
J crtfictum , & oblationem noi utili, cor - 

è * f 


pusautem perfecifli mihi . Il dottor 
delle genti citando il fòdecto pafio di 
Dauid diuerfamcntc l’adduce Ideo 
ingrediens mundum dìctt : Hofiiam, Htb.e.io 
& oblationem noluijìi , corpus autem 
<aptafli mthi non dice perfecifli , ma 
aptaflimihi. Che differenza v’è tra 
vna cofa atta,& vna cofa perfetta? S. 
Agoftino nelle fuc confezioni dice s.Auri. 
d’ haucr còpofto ad iftanza di Mar- f co „* 
celIinotrcIibrideapto,epulchio . c.i f . 
Pqò efierc cofa bella > e perfetta ma 
non atta. Bella è vna velie di broca- 
to, ma non atta per ine Religiofo . 

Vede quel Caualiere ricco vellico, di 
vago lauorio , di viuaci colori , gli 
piace, ma per efier egli gràde di cor' 
po , e quello ò molto corto, ò molto 
riftrerro non catto per lui -, Il vede 
vn’altro di proportionata fiatura , 
gli quadra bene, e Palletta *, onde è 
giudicato atto, e quali farro a porta 
per lui . Era il corpo del Redentore 
così perfetto , che puotc folo alla 
sfuggita rapprefentato bear con fua 
beltà ancor di lontano gP occhi di 
Dauid, onde dice Speciofus forma prp 
filijs hominum. Due crefie vi furono, 1 ***' 44 * 
vna de’ Manichei, che difiero haucr 
Chrifto corpo fantaftico, e quefta ri- 
prouafi co’l perfecifli , perch’ il fòo 
corpo era perfetto come ogn’altro 
mortale \ L’altra di Valentino fo- 
gnante cflcrc impafiibile non fog- 
gettoà pene, e d. lori , e quefta li : 
ribatte coll’ aptasli mtht. Poiché il 
corpo del Saluarorc no folo era bel- 
lo , e perfetto dal fabbro diuino or* 
dinato c comporto ; mà atro ancora 
à patire, di mqdo che parcan fatte le 
pene , creati i dolori , quali à porta 
per lui ; c l’aflfetrauan sì bene » che 
con più viuo fenfo patiua eh’ ogn’al- 
tro corpo mortale » S’aggiunge à 
quefto che sè foggetti a dolori fi , 
veggono i corpi degl’ huomini ,non 
•c cagioue di quello l’intcntione dell’ . 
Artefice perche fecit De/es hominem ò x ' 
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inextertninabilem , ma. n’è caufa la 
materia » della quale corta nortra 
fralezza,* come non è intcntionc del 
vetrato, che fi rompa il vafo di ve- 
rro , ma che fi franga procede dalla 
debolezza di fua natura . Ma il cor- 
po del Redentore fa fatto ex interi - 
none Artifìci sì porta, & attoà pa- 
tite. Che perciò gli diede carni sì 
delicate ch'eran più tenere delle no - 
fìrc pupille come vogliono molti 
contcmplatiui, c non volete ch’cf- 
clami ò nouum martiri] geniti > e con 
Giacobbe Ouam terribili s ejì » &c. 

5> E per haucr più fenfo di dolore 
il bambino allor , che s’addofiaua 
pene dotiute a’noftri misfatti, mira- 
te, che ftratagemme, cheinucntio- 
nenon più intefa del fabbro figura- 
no . Certo è che'querti nella concct- 
tionc del bambino Giesù da puri 
fangui dcll’immaculata Signora for • 
LTfnm ^ uo l^cratirtìmo corpo come di- 
J ‘P <1-1 1. cc ^Angelico, pecche Ad naturale m 
modumgji' erano is eiuspertinct,quod 
eitts materia, de qua corpus eius co :ce. 
ptum efì fu coufcrmis materia , quam 
. alip fpmin e ( ubminiflra t . E però 
Alb.ho. dottrina d’Alberto il grande, c di 
fu# Mi/ Errico dottor di celcbcri imo nome 
/use fi. entràbi gran luminari del Ciclo do- 
Htnrfir. nimicano, che fiifier* anco dal core 
de A»- della Vergine rtillatcalcune goccio 
nuc apud d,- f an gQc a ll a formatione del corpo 
ho^li c ^ llL * no > Qual dottrina, Pomerio di~ 
f/<?i * Ce,crtère (lata con parttcolar gratta 
nudata dal Cielo . Mi fc lo fptriro 
fanto h.iuea ne* purirtìmi fangui fof- 
ficientc materia à che fine prcnder’- 
anco quelle poche rttllc dal core ? 
Dice Errico, che fin in confòrto ap- 
po gl' Anotomirti >.Quod ex f angui., ts 
cordiali} fonte profilimi quatuor nuuh 
Janguinù ctrcumfìant $ ad modnm 
crucis. Volealó Spirito fanto fabbro 
ò delle mebra ò delle pene del Re- 
dentore , ch’il fuo corpo fulle così 
penofo , si dolorofo i cofi atto a. 


patire, che volle quali per dir così 
comporlo, c quali non dirti impa- 
narlo di Croce, che perciò prefe 
quel fangue, che procede da vene, 
che s’incontrano à modo di croce - 
Circumflantes ad madum crucis.. 

10 Inoltre gl’eleiseil tempo di 
fua concettione nel ventre di quella 
madre allor, che (landò tutta ànfiofa 
del'a falure humana, che tempeftofa 
douca approdarci porto del Cielo- 
colla facratirtlma croce, afsorra era 
in alta contemplatone sì ». che non 
men di altri co'I corpo, ella era co’I 
cuore fifs 3 nel legno . Onde fc defio 
di madre pregnante fuol co’I tocco 
di fe medefima con ftrana mcta- 
morfofi di natura imprimer nell’- 
occulto parto fegni delle fuc brame, 
con. maggior portento della grana 
crocififsa co’ldefiderio la madre > 
imprefsedolorofacroccncllctcncre s 
membra del figlio. Crucifixa crucifì- j € . 
xum co ccpit dice Bernardino Sene- confin. 
fe. Infomma al Gladium nafeitur virg.*.t m 
puer perche cosi difpofcil Padrc,pcr- r.i- 
che così compofclo Spiritofanto , 
perche non folo nó s’oppofe, ma ef- 

pofe tal cfserc il fuo defiderio la ma- 
dre. Hor vada efagerando il nuo- 
uo martirio d’ A llcrtìo Damiano ». 
nouum martyrij getjus perche hunc 
torquet confpeSf a pietas Genitorìs che 
quelli hà anco per fabbri de’fuoi do- 
lori i fuoi più intimi , c cari '.Nouum- 
martyrij genti s nouum C Ve. Aud ant 
maturum martyrium Innocenti Jefu 
per tremar di fpauento Quam ferrini - 
lise fi locai (lesi 

1 1 N ouum martyrij genus nouum 
pnbet tri a dm irai ione jpettaculum „ 

Nuouo modo di patire , nuouo mo- 
do di foffnrc , nò mai per ('addietro- 
da chi li fia apprefso modo di gucr- 
rcggiarc.Chc perciò vorrei V V. che 
mandafte curiofo il vortro penficro 

c (piare per gl’andati fccoli, fe fufse. ' 
ftato mai alcuno che prouedédo l’al» 
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to minerio del nuouo Saluatore » 
ch'in quello giorno co’l prezzo del 
proprio sague sborsò la dorè per if- 
pofarfi la Chicfa mécrc Spofut s acui- 
rli s e/?,hauefsc nelle facrc carré có lu- 
mi di piofcticointendimcro inoltra- 
to ineri inchioftrnper imprimere più 
ne’ cori, che nelle paggme la pena 
dcll'incifionc di quel’infano coltello. 
Io per me nó trouo fra tanti lumi di 
quello mifterio delia Circoncilione 
del pargoletto Gicsù in alcù dc’Pro- 
feti predittione alcuna nc chiara , nc 
ofeura. Non fu VV. anione oprata 
dal Redentore, non circoftanza di 
luogo, non conuenicnza di tcpo,chc 
non fufsc Hata da Profeti auuertita, e 
predettale pur quella gcncrofa zuffa 
quello pendo martirio » quella fati* 
gofa carriera, che bambino di corpo, 
gigante di coraggio imprende.ò non 
fu preueduta, ò nó fù à noi pcruenu- 
ta. Se frutta il campo virgineopredi- 
jfyi.7. ce Ifaia Ecce V irgo conciptet , Sè fru- 

Mìch.j. mento di vita elegge Betlemme cala 
di pane, è prima pieconizzato Et tu 
Betlbeem terra. Inda &c. Se per dife- 
sa del freddo mendica da giumenti, il 
j/a . !.. calor della vira : Cognomi hos po ejfo- 
4. rcmf*um>& Afmus,&c. Sé nuouo 
fanal s’accende nella nafeita del gi à 
l/s 60 luminare Onerar [iella: Surge illumi- 
ni, 7*1. ffjre Jerufalem. Sècorron tributari) 
Itr. j ì, da lótani pac/i i Magi Reges T harfity 
Matth.i. & InfuIpCrc. Sè con vn fiume di sa- 
Qf** XI * guc s’accede più l'infano fdegnod’- 
%(*’)!• £r ode Racket plorans &c. Sè fogge 
all’Egitto l’immenfo Ex sìcgtptovo - 
c ampliti») meum Se filsa nel ciel del 
capo le luci,Sc (labilifce sù le bali le 
macbincrsò feioglie i legami de’mu 
coli \ Sè della le fcniincllc dell’ orec- 
chie lune fai tei quafi ceruus claudus > 
acuii cjtcorum aperientur , & aperta 
cyti lingua mutoruirr, aurei furdorum 
fyttebunt. Così fc girate l’occhio per 
tutto il. corlo di fuapenofa vita » ò 
di fua crndcfofima paffiooe non no** 


uarete cofa da Profeti ò nó veduta ò 
sfuggita. E come poi allor che tene- 
ro bàbino paten do si dolorofo mar- 
tirio intenerir fa nel compatirlo cori 
delle felci più duri, non fi fa da fanti 
preconi à caratteri di quel sague me- 
llone veruna?Scufiamo VV. 1 Profe- 
ti, ch’à tanto arriuar non poterono, 
nouità sì lìrana nèimaginar , nè mai 
poter fognar fi crederono Così after 
ma in pcifona di tutti il Profeta van- 
gclico pattando della tunciulezza di 
Dio f^ttnam dtjrumpcres calos,CT de- Eb.64. 
jeenderesy aqut arder ent tgni . Curri 
feceris mirabilia no ; jUslmcbtmui . 

Legge lkixiano: No i expeflabamus- 
T amo non afpettauamo , tanto ima- 
ginarnon poteuamo. Veder fotta 
velie di malfattore le tenere mem- 
bra del bambinuccio Giesù dal fiera 
coltello colpito NonexpeClabamus % 
e perciò tanto non vedendo , nc’no- 
flri volumi tralafciammod’efptimc- 
re . Non puotc mente fiumana » che 
fuole foruolaic all* altezza del- 
le sfere j c d'indi aiutata dalla virtù, 
della gratta poggiare nell' Empireo » 
c fpiarc 1 millcni più occulti , pene- 
trare à conofcerc cofa tanto lontana, 
dalla noltra credenza -, & à quel ta- 
glio acuto delhnfano coltello, fmac- 
rì ogn’acutezza d’ingegno . 

il Che perciò come proprio di 
fcicnza,c della fa pienza diurna s’at- 
tribuifcc alla fapienza del Verbo la. 
cognitionc di quello facrofanto mi- 
fteno Notate VV. cofa degna del 
voftro penfiero . Dcfcriucndo lo fpi- 
rito sàio la bellezza del Verbo vma. 
nato , fra l’altrc difuguali vgi^ihan- 
ze colle quali vi ò dcfcriucndo, ò 
dipingendola proportionc > e fini- 
metna di quelle membra , che non. 
hanno bauuro pan nel mondo, afso- 
mighailcapo di lui all’erto , c feo- 
fecfo monte Carmelo Caput tuurn 
vt Carmeius * Capo oue biondcg- 
giò il più fino, delle miniere^ , 

oue * 
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otte flutuando Tonde d’ oro richia- 
mauan la perpetua , e ftabil corona 
dc’Rcgni, douèafi paragonar ad Vn_» 
monte che tiene le vifeere d’oro : e' 
nòn al Carmelo ch'ancorchc couer- 
tt> di fiori non bà altra fodezza nelle 
fae ricchezze» che quella » che porta 
h vita d*vn giorno d’vn fiore. Ah 
che fono più alti ch*i noftrùi penfie- 
ri della Capienza di Dio. Carmelus 
vuol dire jfgnut ctrcumctfus Et co. 
e *! C ° n gnuio circumcifionis . E a (famigliato 
‘*pud 'ex- dunque il capo di Chrilto , ( di cui al 
pofis.notn. parer dc’Paori qui- li fauella)al roon- 
hthr. in te Carmelo, perche TefTet l’Agnello 
Jtiilia, dmino circoucifo sfgnui etreumei — 
fui è mifiero sì afcolto.che fidamen- 
te può conoscerlo il capo,c la mente 
d* vn Dto Caput tuum vt Carmelus 
Caftodor. cogitino circumctfioms . Quia ipfeno - 
mpud ulti cioè il Redentore» d ce Caffìo- 
Ghisler. <joro circumeifioncm corporahter fa - 
blc% flam Nouum martyri] Cenati No - 
uum probe t in adm ir ottone fattaci** 
tur » . 

13 Ma come è fiupido il mio pen- 
derò V V. Vò trafeot rendo 1 volumt- 
dc’Profctti per veder prcueduto Tin- 
nocentc Agnellino Corto il taglio di 
coltello crudele» mentre al lume di 
quella lama abbagliata fi vidde la_» 
mente del facro Vangehfia che nel 
nome anco porta la luce. Noratto 
Come brieuememe riferifee cofa sì 
nuoua che deue portar materia di 
Jme.t. ragionare per fccoli innati Pofìquam 
oonjìtmati Ju;t die sotto vt etreumei - 
dere tur puerjì on fiegue il fuo itteri- 
co racconto, non foggi unge circum - 
ctfus eft » tralafcia Pinco linciata im- 
prefi , c quafi obliando fcfteflfo, più 
chcciò.ch’imprcfo hauea.fi fa cade- 
re la penna.Vi fi ricorda ciò, che re- 
gittca*EzzecchieUo,cbe volendo Id* 
dio far. tramontar in vn'occidente di 
mali lo fplendor d’Ifraele, e fotto vn 
monte di cenere fepelir le magnifi- 
cenze d’vn mondo , comandò ad m 


Cherubino, che sù quella Città ver- 
faflc dal Cielo vn’inferno di fuoco ? 

/ rupie mar, um tu am prunis igni; » & 
effonde fuperC iuit atei». Afccfcsùlc- ******* 
penne dc’vcnti per correr veloce il : CAOi 
Cherubino per cfseguirc l’ingiunco- 
comandamcnto Qntaccipiens egref~ 
fuiefi. Parti» precipitò, volò.Mà ciò- 
chcficguito fufsc non fi 1 racconta. 
Crederemo forfè che fufse co’l perù 
fiero in altro racconto trafeorfa dcl«- 
loSpisito Santo più che d’Ezzcc- 
chicle la penna?C*inganniamo.FurOi 
no cosi dolorofi i tragichi auueni- 
menti , così compaflioncuoli i fuc- 
cettì di Gccofoliroach’in vn rogo di 
fuoco fenn con fe medefima confu- 
mar le glorie per tanti fccoli accol- 
te-, che non badando Tanìmo all’Ifto- 
ricoil defcriucrle, & a gTocchi noi 
ttri rapprcfcntarle, volle che più pre* 
fto la mente no(b a Tlnrendeflt, che 
l’occhio noftro leggefsc .Scriptum-» S ' H,err ”*- 
non dicit egreffus quidfecerit: vttriftif 
rei narrattonem intelligenti a patini - 
nottra rehnqneret , quarti ocults jubi - 
cr radice Geronimo.Ho r quefio è il 
fatto dell’Euangelifta S Luca.Prefe 
egli la penna per dcfcriuccc sì nuo- 
uo,c doloroforacconto,ma affogato 
in vn mar di pianto, illanguidito dal- 
la pena di sì fiero martino, dicendo* 
deficit penna mea cordi meo , ruppc_> 
Timprcfo racconto , & quid fattura 
fu non commemorai . Non diccc*>- 
cumcifuscfl non buttando l’animo di 
ficgutrc così infautto racconto P't 
tnjìisrei narratiouem imelligeutiapo * 
tiut noflrarelinquerèt , quatti oculti no - 
firijubijceret . Acciò più’ il cuore^» 
compatcndo,cbc l’occhio leggendo* 
intcndefsc ciò, che per fede habbia- 
mo, più che por ìftonca narratione 
leggiamo-. 

i ( 4 PuotèLucaregiftrar TEcliffc 
del diuinfolc, allor che mano del 
ferro più fiera precipitando colpì U 
faccia diurna y Puotò deferiuer con*- 

vaia. 
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viia canna in mano* fegno di fiac- 
chezza» chi dà alla' debolezza vigo- 
rc*,Puoiè rapprefentarci dcrifo chi fà 
ridere il CieloiPuotè deferiuer ignu* 
dare dal ferro le vifccre couette d* 
amore, ‘gracchiar contro il verbo, la- 
dro di noftre pene, doi noftre pene » 
doi ladri dc’bofchi , vrtata in vn le- 
gno naufragar nel proprio (angue la 
vita *, ma non gli ballò il core ferme r 
quc’vagitichc ne! fiero taglio fero- 
no arredar le sfere dc’Cicli . E con 
ragione, perche più compalTìoncuo- 
le,più tragico è il cafo di veder nelle 
tenere membra inrcnfìuamcntc ri- 
ftretto ciò, cli’in progrclfo di tempo 
nc’pretorij, e nel caluario sù d’vn le- 
gno diftefo cftenfiuamcntc patiua^ « 
Chi non sà che più matauigliofe fi 
tendono le fmifuratc montagne*!* 
ampie pianure , Se i valli oceani iru 
picciol giro di brieue pupilla rac- 
chiufiìTantofucceflc nel patimento 
del nollro bambino ; poiché quanto 
robullo nella virilità de* Tuoi anni 
foifrì , tanto nel picciol corfo di po- 
che horc generofamente foften- 
ne- 

I f Tralafcio io per proua di que- 
llo ciò, che sà meglio il diuoto affet- 
to di & Vincenzo Ferrcrio medita- 
rejchc faggiamente machinare. Co* 
me che fulfe figura Giufeppc allor 
ch'tuit ad RabìnosÀt i traditotc,allot 
eh’ abiftad ludtos per vendere alia.» 
morte la vicatLa turba col Sacerdo- 
te di quella deiconducticro de' birri» 
Il darli il bambino à Rabini, dell’ef- 
fer prefentato à Caifa, Pilato , Se Ero- 
derli follcuar del lembo delia vette* 
dcll’ignudar Chnfto alla Croce j i 
vagiti dolorofi.de’foniclamori-, gl- 
vngucnti per medicar la ferita, degl’ 
aromatneon quali le donne verfaro- 
no il core-, Et il riporre di nuouo nel 
fenile il piagato bambino, del fepeli. 
te invila gelida tomba l’amore . So- 
no quelle viuezzc d’afimo più che 


d’inrcllettoi E più confaceuoli aliai 
pietà, ch’alia verità. 

1 6 VditcpcròVV. più fondato 
nell’aurea miniera di Chrifologo il 
propofto pcnficro.Non mai cosi ot- 
tufa, e dura fù la mente de' mifere- 
denti Ebbret * ch’ai torà , che dieder 
di mano alla durezza delle felci» ptr 
affogare in vn diluuio di pietre il 
Saluatorc.Prcfcr motiuo per hauer- 
gli Chritto detto , ch’il Padre della-, 
loro antica fede fufsc (lato degnato 
di veder fua incarnata bellezza-, . 
jibraham pater reflcr exultauà rt 
riderei diem menm, ridà, & gatti fui l0 * e ' 7 ‘ 
e fi. Io non fon duro à credere, ma, 
bensì ad intendere , qual fia flato 
quel giorno ♦ in cui Abramo morto 
vidde la vita *^ 1 riderei dtem menni. 

Fiditi gatti fus c(l . Teofiìato.c pii- Tieop h> 
ma di lui Chrifollomo afsòrifce , che «* Me. 7- 
fia quello giorno qutrl 4 clla Croce, 
diem fuum vocat dtem crucis. Gior- 
nata appunto campale , ouc nello 
(leccato del Caluario , hauendo per 
fpcttatori gli Angeli , e Dio, contro 
la triplicata coppia congiurata à 
Tuoi mali, alleggiò ionga pezza , cò- 
battè abbattendo-, armeggiò difar- 
mando delle fuc forze il mondo.la-, 
carne» e l’inferno » Se efaitato egli sù 
la Croce fotteriò, abifsò i moliri in- 
fcrnalijRuppc le porte degl’abiflì, e 
fèvfcìri carcerati: aprì gl’vfci del 
Ciclo» ©fèentrar’alia gloria vn la- 
dro. Perciò fi, chiama giorno fuo 5 
giornodi palme * e<ii trionfi diem 
meum . Mà fe allora i| Redentore-* 
non era flato nell’empio conciliabo- 
lo fententiato alla morte} fc Giuda.» 
non banca ancor al luttro dell’oro 
abbagliata la mente 5, fefioncta an- 
cor doiata la traue per fofpcndcro 
Dio, come dice, vidit ? Douca diro 
vtdebà » Nò mi fi rifponda che non 
dipendadatempi il moderator del 
tempo ». onde a Profeti fon prefenti 
anco le code Io mane,, c future * per- 
che 
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chemidice S. Pietro Chrifologo , 
che fufse flato degnato Abrahamo 
diveder anco cogl’ occhi corporei 
la luce incarnata, ccheriforto dau 
morte à vita, non mcn che Mosè ,& 
Elia nclTabor vedu to hauefse il dc- 
flriittor della morte . Or fe l’occhio 
corporeo non vede fc non le cofo 
prcicnti, elidenti, e fenfibili, c non le 
cole future*, mentre A bramo cogl' 
occhi corporali vidde il Sol di giu- 
flitia in quella terra difeefo farem., 
forzati àconfcfsare altro efsere fla- 
to il giorno del Saluatore , diente 
menni. Chrifologo dice,chc per quc. 
flo giorno s’tntendc, quel del facro 
natale: lllevt offenderei viuere A- 
Chtìfol, y ra lj am , dixit , i Uum vidtfjc diente 
Jer. i j : . idefl , diem quo mando natus eft 

Cbriffus.Si Afoyfes,& Elias in monte 
occurrunt vt promifum confptcerent 
Cbri(lum : quomodo ncc Abraham oc- 
cunt ad partum V tr^tnis , vt promi f- 
fam benedizione m ingentibus , idefì, 
in ( emine iuo partentijfimus ex getta- 
tori ntenderetì Ma fc vna fchiera de’ 
Padri afferma efser quefìo giorno la 
croce-, & altra il natale , palmi V V.l* 
vna, cl altra fentenza non poterli 
meglio conciliare con dire , che per 
qitcfto giorno s’intenda l’ottauo 
del fuo natale , nel quale non mcn, 
che nella Croce foflenne il Redcn- 
tor dolorosi tormenti, & in età acer- 
ba maturo martirio nello fpargi- 
mcnto del fangue maturum marty- 
rium Innocentis le fu per primam fan - 
S. Btrn. gainis effufìonem . Conferma quefto. 
Jtr.i.de. u penfiero l'irtefso S. Bernardo quale 
O reame. n el fermone i. della circoncifione-» 
parlando del dcffderio d’Efaia di vc- 
der'in queflo giorno dar principio 
allanoflra falute lo fpiega coll’ ar- 
dente brama d’Àbramo Huncdic , 

S Ambr exu hauit i vt videret t videt , & gauifus 
io. j in e. r /f E S. Ambrogio anco quello più 
x.epifi.ad flabilifcc con dire, che Chriftofùad 
Ro.v.ij. Abramo nel fegno della circonci- 


(ione promefso In /igne circumcifc 
nis promifjus efl Abraha ; dunque al- 
lora exultauit quando vidde quel 
giorno nel quale effettuate fi fidde- 
ro le fue future fpcranzc>D/*r, dun- 
que, circutnci/ìonis dies crucis . O no - 
uum martyrijxenusyò maturum mar - 
tyrium Innocentis Jefu.E chi donque 
non efclamarà intimorito con Gia- 
co b. Ou am terribile efl locus iflt? 

17 Maturo, confumato martirio, 
perche confumatum efl potea dirli 
allora che diede principio à sì gc- 
ncrofa carriera. Ottcncbtano la mia 
mente vniti inficine il Regio Profe- 
ta, Se il Dottor delle genti nello fpic- 
garc le tenebre dell’ignominie di 
Chrifto pendente nel legno . Dauid 
nel fecondo falmo introduce il pa- 
dre che compiaciutoli molto nell’ 
vbbidienza del tìglio fihus meus està P.M 1. 
ego hodiegenui te vuol guiderdonare 
fue rare virtù . Poflu/a à me O" dabo 
tibtgcntes inhereditatem tuam , <£ 7 * 
pojjejjìonem tuam termt ios terrp ■. 

Chiedi pureà tua porta iui dirten- 
dcifi l’Impero tuo oue termina il 
mondo, c che corran le genti ad of- 
ferir à tuoi picdi,& i cori,& 1 Regni, 
etantotifia concedo, Crdaboubi. 

Ma quando per vollrafò dimandò, Huperr 
quando richiefe ? Andito verbo poflu- Jlbbat.it 
la a me,modum pofìulationis debemus p f*l- *~ 
t.offe . Ouomodo nifi moriendo poflula- 
uni Humilitaseius paffionis poflulatio 
fuitydicc R' perto Senza molto par- 
lare, molto chiefc. Allor ch'óbmutuit» 
nel tempo di fua paflìoncjallor chc-> 
non aperuit os fuum > allora dimandò 
dal padre gran cofe . Humilitas e.us 
paffionis poflulatio fuit . Ma che co fa 
cluefe dal Padre? Veggiaino che da- 
to l’haueflcil Padre, e vedremo da_, 
queflo la forza di fue dimande. Hu- 
mi/iauit femetipfum , dice S. Paolo» 
vfque ad mortem,mortem autem cru • u 
cis . Ecco la dimanda Humilitas eius 
pajfionis poflulatio f uit;ma ecco il gui- 

dcr- 
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-ìdcrdone Propter quod & deus ex al- 
iatiti illum,& donati t Mi nomen quod 
ajlfupcr omne nomen* Vt in nomine 
"Icfu omnegenu flef}atur*&c.mz que- 
fio nome quando il Padre per pre- 
mio glielo diede/* Certo é che nel 
dolorofo giorno di fila circoncifio- 
t\c Vocatum e fi nomen ems Jefus.Co - 
me bora dunque d tante nuouc di* 
mande della croce con voce di (an- 
gue gli da il medefimo dono , Propter 
quod Deus* &c. Con ragione VV. 
, perche tanto pesò la dimanda di 
Chrifto bambino, quanto quella di 
lui crocifisso. Al aturum martyrium 
Innocenti le fu , ma nouum martyrij 
genti!. 

18 Come ben fi douean giallori 
a chi trionfato hauea con sì genero- 
io coraggio?Come nobil diadema di 
• i tutto il mondo refo tributario a Cuoi 
piedi cincer douca il regio crine ? E 
non vedete VV.come di fubbito 
quclfanguetcafsegl’oftri, eie por- 
pore per farne faftofo Arato alle fuc 
piante! Dicalo Sefora ch'in haucr 
2x0.4. co ’l ^0 taglio mattirizzato il fi- 
glio T ulit Mica Sephtra acuti (firn am 
petram*& circumcidit prepu. tum fili j 
f*> di fubito toccò i piedi del figlio 
come vogliono molti dottori ap- 
preso il Pcrerio , in fegno che cir* 
concilo che farà Chrifto douranno 
S» Cyrìll. tutr * 1 P°P°fi adoratori proftarfi.co- 
ÀUx.lib. tnedifseS.CirilIo Alcfsandrino;c-> 
x. Glaph . tanto fubito auucnne ; poich'appcna 
in txc. candidatoli vidde dagl’c.ftnde fan. 
guc delP innocente Bambino quel 
panno, che diurnamente! accolfe» 
ch’in vn tratto i candidati dc'più ri- 
moti magiftrati , Se i porporati de’ 
piti lontani climi corfero a deporrc 
in fegno di fcruitù , e le fenatorie to- 
ghe a piedi del la fapienza veduta, e 
le corone, eie porpore inficmeco’I 
volere alle piante del nato Signore ; 
nonefsendo più che pochi giorni 
trafeorfi» che fentcndo il frutto del 


fuo fangue la terra diatizia fuoi pì<> 
di germogliò vna felua di fccttri Nouar'm . 
Chrtfius in Afagorum ador ottone pt in paraci, 
totiuivniuerfi fupremus e fi recognitus Betblem . 
dominuio <3 ' muncra iUi offìerunt . Be- 
ne ergo prius c ri umciditus*vt fiat m4. 
nifeflum quod ad dignitatis percipien. 
dosfruRus t atque fuautta es*prius fine 
molefiu , atque pan alitata deguflarp- 
de* dice vn dottore apprcfso il nor 
ftro eruditismo Nouarino. < 

1 9 Allora fi che ricco di prede 
abbatté la forza di Damafcc,fpogliò 
iacro alcide i Regni ribelli , difarmò 
i moftri infernali, dirupò le mura» 
che cingean gl’abiiTì, cacciò i drago- 
ni, e riuolfe i decreti della morte , in 
elogij di eterna gloria . Cosi difse-» 

Ifichio Vcfcouodi Gerofolima Fni: t 

genitui cnimDet filius mundi conditor ^ 'V h \ 
velut Vifam gefìabanjr ab ea;& Ada. * uA% 

mumreformabat,EuamquejanRifica 
bat, exoludebat draco em*paradifum 
aperiebat , Ma quel paradifo egli dif- 
fcro?L’Empireo? Quello nó mai s’a- 
prì finche carico delle fue palme-» 
non afccndefseil Redentore. 11 Pa- 
radifo tcrrcftrc? Et ini non era la de- 
lira del Cherubino che bandiuaco’l 
bandir della fpada, da quel luogo 
ogni ardimcntofo,ch’anco co’l pian- 
to haucfse voluto eftinguer quel 
fuoco? Come dunque ? Chi tcneua.» 
tra Uretre fafcic legate le mani apri- 
ua le porte del Cielo cbiufc co’l fer- 
ro d’irrcuocabil fentenza : ò quelle^ 
del Paradifo con nudar il coltello, 
c fugar d’indi il cuftode ? Paradtfum Ge».j r 
aperiebat Olcaftro ponderando le-, 
parole Coìhcau t ante paradt «/«_» ^ 

voluptatit Cherubini , cT flammcum 
gladium dice collocante ( herubtnu 
puerum Vn Cherubino vi pofe con 
vn coltello in mano qual dall'afpetv 
to , efcmbiantc lcmbtaua picciol 
fanciullo . Ma perche Puerum men- 
tre hauca da frenar vn gigante ? Per 
dinotar che da vn’alcro fanciullo 

^ * col / *'*; 
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to’! coltello allorché da quello era requie feet fuper tum fpiruus fapie v- 
colpitodouca efler rimofso» e cac- tu, & intelletti, Cc.c per vlcimo 
ciato Chtrubim puer«m,& gladium . Rcpltbit eum fpiritus timor it domini . 

* *' 'Taradifumapcriebat. ' Ma che timore era quello che polca 

‘ io E chi potrebbe hor crederò far tremar chi fui nulla ftabihlce la 
chcpaucntar debba > e forfè con pài terra ? Quello pafso c tanto difficile» 
ragione Giacob allorché Vede Inaf- che dilucidar volcdoIoitSoIeAqui- 
fiate del fangue le palme' dt’trionfi nate non molìrò in quello come in 
dell’Agnellino Giesù ì Allora cho ogn’àfrro efquilìra chiarrczza.Oue il 
ficinfeilbel crine colla corona de’ Svuz.Refcìut. D.Th.fubofcuracftjVix 
'regni il Padre *, che vnr in vna coro- enim coiligi potefl ex lucra , quid firn- 
na di tr$ mondi i tré Regni Vt ili* pltciur afprmet vel neget » cioè le la 
nomitìt Jefu omne genuptìatur cale- fortezza incarnata fufse fiata fogget. 
(Uhm J erre (ir ium, & infernorum : che ra a timore; perche fupponédofì co- 
da I ciclo con lingue di fuoco fi prò- mccertojchccomehuomofoggia- 
tefìaua il nàtale nella terra del Ver- cimo fufse à le nofl re paffioni, cho 
bo ; che dalPOriencc mandarorifi i ‘ fcco porta la fralezza di noflra nata- 
'Rcgi tributar i)> baciar il p*è del So- ra contro la facrilcga bocca d*Abat- 
Tc di fubbito nato,Tvamontato in vn lardo, dubbitafi dalP Angelico ò il 
rifletto fenile * r che le nani di Tarfo motiuo,Ò l’oggetto, che recar gli po- 
*al 47’ tra rempefte pcrdcronfi In fptritu rea fpauentoc timore. Poiché noo 
vehementi conterei naues T harftssptz potea egli hauet della colpa timore 
dinotar che naui di contrarie fettò percb’era di faa natura più lontano 
naufragano fe nella pietra ch’è'Chri- dal peccato, che non fono Porto, o 
ilo non legan lor canapi : allora che l'occafo \ non delle pene perche vo- 
coll’oro dArabia rabbioffi il tiran- lontariamcnrc fe te caricò su le fpat- 
’ jìò de’fecofi vedcrtdo riconofciuta la le. D’onde dunque nel fotte gigante 
1 deitàjcFfc nacque fcnsf haucr hauuro il timore,effetio di debolezza di noi 



ebercòù fax morrei V china a darci Ih ti pièna timoris amorJN c fù nel morì. 


vita : che cogl’incenzi fabei aflct- db fanciullo più timorofo di Chn- 
' gcànzi i lezzi dc'fracidumi del mon. ~rr- — i~ -~i:~ — 


(lo , perche effondo egli comparla 
Tòrto fembianza d’amore jlpparuit 
amor hominum, douca efler tutto tK 
' nudò anzi ri p ic&tfdi % 
eum fpiritus 

checàgionàto s’é tanto timore nclP 
amor <fegl*huoraini?dice S.Tomafò, 


do : allora più pauentar deue Gia- 
cob Pauens , cfclamar deue , quatn 
; tei ribilis eìblocus ifleìE perche? Nbn 
tremòilcòrt al bambino alfor, elle 
' rremò il braccio al Sacerdote pè r 
1 colpir co'ltagfiòla vita, per timór 
del dolore , che recai* poreala pena -, che Chriìlo nel patire indtgebat di- 
ma perche con quella che vniua in fpefatio;.e ogni volta che patina qual- 

* vna più pene, c nel principio dc’fuoi che dolorejoggiacca ad alcun riami 

* patimenti , con fuma ta prouòla fila glio,craforprefo da alcuna triflezza» 

prefifsa carriera^ ; ciò non mai auueniua , (bota nuouai 

Z* Piarla de’doni, de quali dbuca difpenfa» fenza licenza di Dio. & 
cfser qaell'anima ripiena ch’in pie- come ne’ martiri che fi fopiffe Pat- 
eioio corpicciuolo riftretta era più dorè dellcfiamrac nel gelo per non 
ampia de’ Cieli, Efaia dicendo Ut offra dcili, era miracolo,* e costai 
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contraria, pecch'il fuoco bruci afTc-> 
Chrifto era effetto della gratta ; Che 
perduto hauefrc il taglio il coltello 
nel colpir’vn tento era portento; ma 
chehauefle tagliente fpada ferito il 
Redentore era prodigio. Entrò il 
Redentore neTl’artingo di gcnerofa 
jwf-» zuffa , nelfimptefa di longa carriera 
Exultauit vt Gigas ad carré aà via 
per terminarla in vn legno come di- 
**ce Agodino viam crucis vidde eh* 
H % appena nato fentt sì acerbo marti- 
rio, non minore di quello , che fentir 
douea nella croce» e per l‘ira del Pa- 
dre^ per la crudeltà dc’minidri, e 
perlaviuezzadel fenfo’,chc perciò- 
gli furono prefentati iaquedo gior- 
no dal Padre per guiderdone d’vn- 
confumata martino giallori ; e eh* 
alla pena d’hoggi cgual’a quella del 
"legnane! caluacio corcifpondcano t 
premjj Procter quof Deus exahauit 
illum , Cr donanti illi homen quod c(i 
fuper omne nomen , vt in nomine lefu 
amne genu fleClatur , c Tc, ahira£ dice 
l’Amore dunque si predo veggo 
confumato il cotfo ? Così predo fi. 
raffrena il Ciclacon poche dille, al- 
lor che credeuo douefler aprirli le 
catarattc delle m:e vene,, e piouer* 
vndiluuiodifanguc? Dunque pri- 
ma d’apprender le palme delle mie: 
roani nc’chiodi gli fccttrùprenderat* 
le palme de’miei trionfi/ Ohimè-» 
dunque non dtfpcnfcrà più il Padre 
alle pene, che pofsan a loro poda ad- 
dolorarmi? Et ouc fon le promcfse-» 
che nonmcnchc i ricchi del mon- 
3*. à&vin diu tiarum ch’han pieni d’o. 
io i forzieri, farro io pieno d’affanni ». 
virum dolorum lOwz quell’àltra che 
non meach’altri ingordo guda in_. 
„ vn’lautoconuiro viuande più deli- 
cate harrò. io da impinguarmi nell* 
amarczzcjnell’abfinthiodc’tormen- 
T n ti fatar abitar opprobrijs s 'appena af- 

} raggiandole sai fi tolgon di mano? 
Due à qucllaciacc;quci calice, ama- 


ro,qucl torrente di fangue» che nel 
primo momento di mia concezio- 
ne da mio padre rapprefentandofi 
vnij colla fua mia volontà Deusmeut Pfal $ fi 
volai O* legem :aam,&c. Ahimè que- 
do decreto con poche goccio fi can- 
cella ? Vn pieci ol coltello l’arradc jt 
Qaeffia \ rt. '(furore "dice Ruperto Rup.AbK 
Abbate . Et rcplcbit eum Spiri tus ti • l. ». »» 
mons domini Ita vt prò delittfs babe~ 
ret cumvoluntatc patris fatar ari op~ 
probrijs dicens f saper per omnia ab' 
initio j ux incarnationis non foìum ver- 
bis [ed & fatta Pat rno ? meafed tua 
voluntas fÌAt . O bene. Qu do è il ti- 
more ch’il Padre non habbia ritrat- 
to fua volontà nel farlo più patito- 
le/ ettfoUiciti piena ttmoris amor. Et 
replebit eum Spirttus timor is domini •. 

Hor qui delie più temere Qacob 
pauenfaue , e per lo dupore ammirar 
vn tanto potremo d Amore Quam 
terribilis e fi locus iffe? 

it Più attonito rimango »a che? 
tra tanti dolori dei bambino,, effètti 
di nodrc colpe non ci dogliamo : in. 
vn si dolotofo martirio douuto a* 
nodri corpi non ci fcmiamo.Ahim$,. 
e qual più barbara ingrati radine po» 
tran portare i fccoli aF mondo della 
noftra, che vedendo fotto l’afpro 
coltello il bambinello Gicsù*non fo- 
to non procuriamo di rimouerlo co. 
rimouer dal cor nodro nodrc colpe 
cagiondcl fuo male; ma nella pietra 
di nodra durezza s’aguzzi il taglio 
diamo nuouo fiato di sdegno al 
mantice della vendetta. VimuouaL» 

VV.fc non il barabin pallente almen 
la Madre dolente. r ufeb.tL 

zi Racconta Eufcbio nella fua-, t o.AroL 
Eccfcfiadica Idoria, che nell’lberia. 
è vfitatocodumc,chcfe qualche»* 
donna tenga il pargoletto figlio op- 
prefso dà qualche malore » nè fappfa 
con alcun rimedio fanando l’egro 
bambino, medicar il fuo teneracore; 
prendendolo nelle braccia , e finn- 

gcndo 
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Sbendo a! petto la cagion del fuo ma- 
lebbra di dolore elee di Cafa,fcorre 
pcrlefìrade, moflrando nel moto 
efser viua, mentre lotto fembianze-» 
moriali nel feretro di fc fìefsa porta 
il moribondo parco . Mendica per le 
ftradc.e perle porte di ciafcheduno: 
qualche rimedio per poter in vna-, 
fola medicina porger ibccorfo a doi 
infermo vno di malore, e Falera d* 
amore M oris a pud eos effe dicitur , vt 
fi paruulus agrotet , circumferatur à 
matre per Cmgulas domos , quò fetlieet 
fi quis experti ali quid remedij nouerit , 
conferai Iaborandi Ahiche vedendo 
addentato dalla ferpe delle nollrc-» 
colpe il figliodel fuo core Maria-.» 
volendo medicar colle fue lagrime-» 
la piaga, conofce non efser quello 
opportuno rimedio al male , mentre 
l'antidoto di pretiofa teriaca lì com- 
pone della medelima vipera, eh* 
auuc!ena.Scorre ella hoggi co’l bam- 
bino in braccia per tutte le cafe, pic- 
chia l’vfci dc’noltri cori,per ritrouar 
opportuno rimedio al male del feri- 
to1ìglio,e dilacerandole profonde 
piaghe del core afHtto con finghioz- 
’ zi lagrimolì e chiede la medicina, e 
racconta le penne fuc V t ft quis ex- 
tern aliqutd remedij nouerit , conferai 
laboranti . Dubbilo però ò Signora, 
ch’m vece di damili dagl’ huomini 
opportuni confoh vi s’ accrefcan., 
ìiuoui dolori, poiché fanno quelli 
meglio ferire, che medicare j con oc- 


chi più di balìlifeo auuélenare, che 
fanare ; e con coltello di lor lingna-# 
fapran troncar i lacci della vita , che 
legan la vollra anima al cuore. Deh 
ritornate frettolofa nella vollra llan- 
za ptr non far’incfauflc , & eterne le 
lagrime del vollro dolore . Sòcho 
simicut fidehs e(l medicamenturfu Ert 
vita ma qui non fi troua tra gl’huo- 
raini quello amico fedele *, anzi fono 
come quel traditore che portando 
nelle parole il miele , afeondono 
fottoilmantolafpada. Cercate ne’ 
cicli gl‘amici, che odono compallìo- 
nando vollre querele jimict aufe al- 
tari t , c farrà pronto tra loro chi ali - 
quid remedij nofeens conferai labo - 
rar.ti: ma qui in terra non trouarcte-» 
chi nè meno con vn fofpiro richia- 
mar voglia l’anima moribonda, non 
con vna lagrima aflergerc , e fanare 
■ò la piaga della madre, ò la ferita del 
figlio, cdirctc vedendo tanta fierez- 
za, tanta barbarie Quam tèrnbiUs e/l 
locusiflc? Ahimè Che troppogran-, 
crudeltà è quella VV. di non voler 
in niun conto curardi chi non cura., 
i fuoi dolori per farne efente l’ani- 
ma tua.Tipefa ri colla adai per me- 
dicar l’atroce dolore del tuo Reden- 
tore vna lagrima , vn fofpiro ? Deh 
non efier almen auaro d’vn fguardo. 
Miralo. Che fe con vn’occhiata no’l 
fancrai , mitigherai però alquanto la 
fuapcna , Et fi quid remedij mutrie 
conferai laboranti . 
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Hemirtio facondo 
Orator della Grecia 
orando alla presen- 
za di Germanico 
dalla cui maertà 
prendeuai lumi de 
gl'ingrandimenti Retorici per catti- 
li are l'animoAugufto al fuo volere 
tra le altre cole così prefe a direiLo- 
di pur altri la tua grandezza , e l’in- 
trepido ardire , che co l lampo del 
ferro, e co'l rumoreggiar della fama 
$iìi » che co’l recider della Spada le- 
ghi al tuo gioriofo Scettro , & al tuo 
amore il mondo, & i cori.S’appartin 
di là del mare le infolfe terre , cho 
del mar delle tue gratie»e del lume-» 
del tuo dominionon voglion parte-, 
ciparc,& al ribombo dei fortunato 
evalorofo nome pria che gli póYtt 
la morte rramortifeano per celebra- 
re a Se pria di morir rcfsequic,& a te 
le fefte di nobil vittoria inalzando 
fopra mille moribonde vite rim- 
mortalitàdcllatua fama. Prenda», 
l’Aquila gcncrofa dalla tua mano 
perfolminare la Spada > ,-eda gl*vc- 
cclli le penne tutte ò per volar più 
rattamente al Sol della gloria, ò per 
por portata pofleri nei Paternità gl’ 
eflempi del Suo valore cfpugnat'or 
della fortuna, trionfator de’ Regni, e 
dc’cuori. Ingrandisca pur l’eloquen- 
za il tuo Senno a Scompigliar gl‘cfcr- 
ciri hor fugando , hor ferendo, ch’io 


per me più Augurto t’ammiro per 
hauer bambino in puerili membra 
Spiriti gcnerofi rirtretto, e Succiando 
dalle poppe di Bellona più che del- ] 
la nodricc co’l latte il magnanimo 
ardire, dir poreui Aptaui mamm* 
neruum. Allora che tra gli ftrepiti de , 
tamburri Spargerti i primi vagiti, in- 
durarti negli feudi in vece di prctio- 
(a , & ingemmata cuna il tenero 
corpo ; hauerti per fafeie le porpore 
bagnate di barbaro Sangue, e le Dan- 
diere nemiche rrofei degl* antenati 
bambino raccolsero j Vdiftì per ne- , 
nic non lufinganti, ma intorbidanti! 
Sonni i nitriti d’impatienti caualli: 
Itifavs in caftrtsgenitus , in contuber- 
nio mtlituM educa/us.Et ouc altri do- 
pò numerofo ftuolo di lurtri cimen- 
tato hauendo con mille incontri dì 
morte la vita chiude i Suoi giorni 
per aprirli all'eternità della gloriai a 
tc sù i primi albori del tuonatale 
corfero e palmc^ allon.e per dirla 
in vna oue giungon gl'vltimì termi- 
ni e le mete d altri, furono i princi- 
pi; delle tue generofe attioni Ac vbi 
Aii] de [ri un t , nbt dat firn e fi exor diri 
Ma ceda chi lì lìa al nortro inulto 
gucrrieio eh appena poggiò il tene- 
ro piè Sul nortro terreno che tari- 
quam durusbellator piantando ten- 
de campali hi habuauit in nobityten- 
toriafixit innobis che disfido a (in- 
goiar certame i nortri più poderofi 

nemi- 
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nemici . Guerriero , che non mendi- 
cò da lampi bcllicofi Io fplendorc^ 
del nome, che dal Cielo con nuoui 
lumi nel Tuo regio natale fù glorio- 
famente acclamato j Che non pro- 
cacciò la grana per tingerla porpo- 
ra dal barbaro (angue valorofa men- 
te vcrfatoimcntrc da più rimoti pae- 
Ci veniuan tributai ij i Regi per ri- 
conofccr’ il Tuo afToIuto Ream<L->f 
Non ricercò lo ìpirito della fama., 
dalle trombe guerriere allor chej 
colla lingua de Cieli c intimato alla 
terra eflet già nato il fuo vero Signo- 
re: Non pretefe fcompigliar gl’efcr- 
citi colle (Irida dc’foldathc con ftre- 
piti militarr,ma con pietofi vagiti at- 
terrar le mafnade de infernali . E ciò 
che doueaefser l'vltimo termine di 
fuc generofe attioni , allor che pre- 
mute 1* onde più proccllofc in vn^ 
tcropeftofo naufragio approdando 
con vn legno legar douea al fuo do- 
minio tré Regioni lontane Cdle/li- 
unjjT erre(ìrium J G' Infernorum furo- 
no fuoi gloriofi principij, mentre^, 
corfcr con vn cumulo di fpoglie c di 
fcctri ad incatenarli al fuo pie tré for. 
tunati Regni , j4c vbi defwendum 
trai datum e/i exor diri . Nobilitino 
crionfo,gloriofc vittorie. Augurate 
ancor voi felice il regio natale del 
pargoletto Giesù accopiando coru 
quc’dc Magi tré voftri doni del core 
a Dio, dell orecchio a me,c della liti, 
gua al filenzio mentre io ragiono. 

i Quello facratiflimo giorno, che 
di fi raot dinari) fregi di grafie, cpri- 
uilegi arricchito, viene anco da’dic- 
li , non contenti di fpander nell’aria 
i tefoti dc’loro lumi più puri, com, 
nuoui fplen dori , c con mendicata, 
luce dalle (Ielle refo più chiaro* 
e pciò di sì piofondi arcani ripieno, 
che quantunque d’ apparinone ten- 
ga il nome , non mai però al mio in- 
tendimento altro più di qucfto ne* 
fuoi mifteri s’occulta j c come per 


i fuoi lumi il ciclo fi cela , & il folc^ 
nella fu a molta luce s’afcondc , cosi 
quefto nc'fuoi appalefamenti fi chiu- 
de. Mafenon men ch’in quel la- 
berinto di Dedalo allor c he dcuonfi 
innumerabili vie trafcorrerc, e nc- 
ccisario ad vn facondo oratore di 
prendere il filo di ordinato difeorfo , 
qual meglio, e con pi Ci ageuolczza 
fra tanti intrichi d’infiniti, c fecreti 
mifteri potrà porgerli, che quello 
ci fi dà da’nomi , che fecondo la fen- 
tcnzadc’più afsennati le proprietà 
delle cofc chiaramente appalefano ? 
Si che s’i lumi di nuoua ftclla non_, 
badano a manifcftar le cifre dell’ 
o dierni arcani , harafii maggior Isu 
chiarezza da’raggi di Melchiorre, 
che lignificandoci efser Rex luminis 
dimoftra non sòfe dare più che ri- 
ceucrcluce,efplendore.Secon ca- 
ratteri d'oro fcriue il Cielo gl’cuen- 
ti futuri del già nato Signore: Chi 
potrà meglio c noi dichiarare che^ 
Gafparro, ch’ò Cancelliere Gafpar 
Cancellariusfiue fcriba s’interpetrajc 
con magnanimo ardimento ridirce- 
lo , mentre pura libertas rifuona ? E 
fe finalmente Baltafsare é quello che 
fenzafudar molto ritroua vn ricco , 
&incfaufto teforo, BaftaJJar inter- 
prctatur j crutator thefauri vel non por - 
tans aigu/iam con quanta facilità 
potremo noi con tal guida ritrouar 
l’inefaufta miniera dc’noftri beni ? 

z Rex luminis Inuero Melchiorre 
addimandar fi può poiché e da lui, e 
da colleghi riccuè il diuin Sole tan- 
to fplcndore, che non puotè nube 
importuna di difpregi, non caligi- 
noso turbine d’improperi) inturbi- 
dare, ò pure in minima parte ofeura- 
re la riceuuta chiarezza. Siaui pre- 
fente quel tragico auucnimento , al- 
lor che la fontana de’lumi fpingcn- 
dofisùd’vna trauc,comc fpcnta^, 
coH’accompagnamento dell’ombrc 
deU’vniucrfo ifù dalle sfere, e pianta* 

B e fune- 
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è funcftata . Non puotè il Ciclo ve- dille di cancellar quel titolo , divi- 
dere su del legno ignudato * couer- lora più che mai dar fé li doueau* 
to però d’ignominie vn Dio, che-* mentre tinto haueaco’l fangue la_, 
perciò fottracndo i lumi, diftefc vru porpora del Tuo Reame iV* corrum - 
folco ammanto di tenebre . S’ ab- pai ùluli infenpuonem ouc dice S. A- p/*/. 
brcuiòilgiornoallor, che dalPrcn- godino Quanam er.im fit ti.ult huius s.Aug. 
cipe deli* ofeure caucrnc iftigati gl* mfcripiio.quam corrumptvttat , euan- inpf.}i. 
Ebbrci fcppelliionoentro le caligi- geliumnobis indicali nam cum domi- 
ni di mille tormenti, e villanie il nus cructfigeretur, titulus injcriptusefl 
vero fole . Con tutto ciò volendo gl* à filato^ pofttut efl Rex Juoaorum : 
empi, entro vna notte d’errori far tribus linguts , C^c.encl Salmo 5 6. Pfal. j6. 
fmarrire la luce della diuinità del Quia cautatum crai per Spirttum fan- 
Redcntore, c tra gli drcpiti delle—-* Cium, infinemne corrumpasin ululi 
congiure non far più rifuonar fuo dt- infcriptionem : Refpondit cu Tilatus 
uino nome,non poterono però tan- Ouod JcripfhfcripJhQuid mihijuggen- 
to nprarc,ch’ancorche deboi frutruo - ti sf affilai?? Ego non corrumpo ventate 
raggio no'l dichiarafsc vmucrfal Rè, Tanto ancora di c Chryfoftomo O c ”ryfii f* 
6c afsoluto Signore. Pofjueru.ftcauf- ineffabile vim diurna operatioms cita '~, c * r ' ’ 

Jna in /* r r ì r ™ j i * • . I 1 9 

• 1 far» tp/iusjcriptam lejus N afarenus in cor elibus ignorarli turni nonne occul- 
Rex ludao um . S’auucrtiron di ciò i ta vox quadam Vitato intus quo dà fi 
deicidi, e pcntcndofi de gl’onori,che dia potcfl claniofofilentio perjònabat ì 
fra tanti improperi), no’l fapcn do gli quod tanto a . te in Pfalmcrum lift tris 
fcronOjchiefer da Pilato»che cancel- propbetatum e fi ne corrumpas tituli in- 
laflc quel titolo , che haucndolo po- fcrtpuonem. Non più dunque mi ma- 
flo non con come à tale , il dichiara- raurglto che Pilato ch’vccide la fan- 
ila tale Nolifcnbcrc, Rex ludaorum, tirò , cudodifca la verità.Macomc 
fed quia ipfedixit Rex fum Judaorù però il Redentore ch’clcfsc pene sì 
Pilato pelò incollante nella difefa acerbe, opprobri) sì vergognofi, che 
dell’innocenza , dabile dimodroflì fù d’huopoch’vno il dichiarali^ per 
nella proteftationc del fuo Reame , huomopercfscrconofciuto da tale 
- Quodjcnpfifcnpft rilpofe. Ma che Ecce homo poi voglia fu’l patibolo 
credete V V. che l’intrepidezza del cfser proredaro Rex Judiorum ? Co- 
pre fide nel dichiarar Rè chi era da me tramontando il fole in vna notte 
lui dato aisfigurato com’huomo , dimiferic, fra le tenebre di milieu 
fu(Tc effetto della coftanza d’vn giu- ignominie fà vedere vn barlume,-* 
dice , ch’cbbro d’ambitionc crede delle fucgloric?£r* ludoorumìCcìTi 
coll’acqua aderger le note d’vn’in- il vodroilupore VV.Qucdo titolo 
giuda lemenzarNon è così . Perche gli fù dato da’Reci allor che bam- 
s’al nome lolo di Cefare condannò bino l’accolfc Pii efl qui natus efl 
l’autor della vita al la morte, harebbe Rex ludeorumì Gli fù tanto caro 
anco del medefimo moiuio cancel- quedodono, eh’ ancorché lafciato 
lato dal legno il nome di Re. Don- haucfse colla vita fu’l legno ogni ' 
de dunque onginarafù in filato au- ombra di picciolo ingrandimento,; 
dacia sì grande di mantener quel ti- quedo però volle feco fin all’vltimo ' 
tolomvn’ huomo dalla fua fierezza fiato Ternario. Tanto ofseruò Cirillo 
difumanato? Fù molto tempo pri- ' Akfandtino diuinitusfaéìum efi vi 7ii 
ma auucrrito Pilato dallo Spinto trium linguarum, qua precipue era <1 , 

Tanto per bocca di Dauid, che nó ar- Inerii titulus Jcnptus fueritj omnium 
* '* enim 
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enìmgentium regnum Chrtflo altri - 
buttim effe ftg'iificatur . Ma quando 
fù dalle genti» lignificate per le tré 
lingucin tré Regi, portato al Re- 
dentore il dominio del Regno, Co 
non allora che con tré Magi manda- 
ti furono di tré parti del mondo gli 
feettri d'afsoluto dominio?//?! primi- 
tic gentium ncque per homi >cm ncque 
per Angetum dotti , fed per fpiritunu 
f* ! ttum modo de quo iam dtttum e fi 
laude m perfecerunt , Cr irci homwci , 
tribus pariibus orbis A fi ^Europi ,at- 
que Aphricitfidcivel corife ffionis , au 
que adorattonii exemplar extflere me . 

- Mupertjn r «erutti, dice Rupcrto Abbate. O 
«.2 .Matr. bene.Sì sì che quello titolo , con cui 
fu da Regi acclamato Rè puotè ri- 
compcnzar colle lue glorie 1* igno- 
minie dell’abbattuto Signore. Rex 
lumini s dunque Melcbiore, da cui il 
Sole lumericeuc.. 

4 E Tanto fù da Santi Adoratori 
quello gloriofo titolo foblimato, che 
non folo con fuoi fplendori fra lo 
tenebre del caluario puotè il Reden. 
tote da mille villanie eclifsato illa- 
Arare, ma di vantaggio in mezzo' a 
‘Apoc. e\ gran luminari dcH’Empireo, nonò 
titolo, non fregio, là nella gloria.,, 
che maggiormente il trionfator dell’ 
inferno orni, c coroni . Così fù da S. 
Giouanni nelle fuc riuclationi ofser- 
uato Habet in vefhmento , & in f ti- 
more fuo fcriptum Re x Regnum , 
dominai domiti anttum . Ma quan- 
do procacciolTì quello titolo così 
£ Bona u fobliroe,dice Bonauentura.di cui an- 
fer. x. de co nc ^ C ,e l° fra mille onori mag- 
Epiph. giormcntc fi pregi,e fi onori, ch'allo- 
ra,che da tre Regi fù con tributi , & 
omagi nconofciuto , c proteftato 
Signore ? Excclientiam dignitatis ho - 
die pattiti, cum à Regibus qucfitui , 
adoratili flit 3 Out emm Reges do - 
rant , & muncribuireuerentur ipfum 
in d gai tale exceUentem prole (la tur . 
ff nde Apoc, i^.habetur, 1 labebai in 


ve[hmcnto,Cr in femore fuo fcriptum 
Rex Regum,0" dominili dominantiù .. 

Que Ai onori coronano il vero Sole 
nell’auge delle fue grandezze anco 
allora ch'eleuatuieflSol nella gloria. 

^ 4 Hora vada Sapore Rè de’Per- 
fiani gonfiando piti d’ambitiofo fa- 
Ao;che da fodezza di vera grandez- 
za il manto fcriuendo à Coftanzo 
con intitolarli Rex Regum Particepi lui. Capi. 
JydcrumyCT fratcrjotu & luritr.Ch'il c.u % . 
bambino Giesù vedendo alle fuo 
piante gittate con i voleri le corone 
di tré Regni potrà intitolarli con p iù 
ragione Rex Regum ; e correndo da 
gli angoli più rimoti de’ Cieli nuo- 
ue Belle, e con moltiplicati lumina- 
ri applaudendo al diuin natale lo 
sfere, porta meglio, c con più ragio- 
ne chiamarli Moderator fyd:rum ». 

& dominai SolinCT lu n . 

f Fù non e dubbio infana teme- 
rità quella diTigranc allora, cho 
da capi coronati vedea Cernirli d’ad- 
dimàdarli ancor lui Rex Regu come 
dice Plutarco Minittrabant ci per- Antan, 
multi Regei , quoru alij velut pedtfie- Cuculi, 
qui a(ìabàt,*r pedefìrei equitanti, in- 
teriore! tunicai indù ti accttrrebant .. 

Erat infana viri temeritaicui tot popu- 
liìtot Regei, ot pedini legionei, Cr equi- 
tum milita animoi attollcbant , Vnde 
Rex Regu vo care tur .Ma furono do- 
uuti titoli alRedentorc mentre veg- 
gonli à fuoi piedi profirati gli feettri 
d’vn mondo, fegno d’vmil valfallag- 
gio Et procidentei adorauerunt cum,z 
colla copia di foraftieri ,e coll’inon- 
datione de’cameli fotroporre il col- 
lo l'vniucrfo alle leggi del fuo nato 
Signore; ballanti à render fcftofo c 
giuliuo il core , benché per altro de- 
ietto, perche douefie appellarli Rè 
de’Regi , Antmum attollcbant sonde; 

Rex Regum voc are tur. 

6 Tanto dille la vergine à Brigida s - £r, S- H- 
elter allora focceduto, Film me tu» 7 ' rtHtt ' 
fciai » quod quando tre s Reges Ai agi c% 4 *' 

R t. vene?- 
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rcnerunt in Pabulum ad ador andar» 
filium meu bene ego ante a prafeiebam 
torum aduentum, Et quando intraue - 
runt f Cr adoraucrunt eunhexul.aui tue 
filius meati & pra gaudio habebatfaci- 
emhilanorem , Ego autem nimisgaur 
debam, 0r Ixtabar , mirabili gaudio 
txaltationit in mente mea. Attendens 
ad eorum •verbo» & alita , conferuant 
* eoi & cooferens in corde meo . Fù 
quella , che gli recarono gl' oflcquij 
de’Regi, allegrezza sì grande, che 
non polendoli trattenere nel tenero 
core, dirompendo di fuori moftrò có 
raggi di gioia , c di contento diffiifo 
nella faccia l’interno fenriméto dell* 
animo Habebatfaciem hilariore pra 
gaudio . E puotè quella ballare à ban- 
dir dalla méte la meftitia cagionata 
da’paymcntiàpcrlAriggidezza del 
freddo, ò per Tanguftie di mifera po- 
lleria , e cómutar in giubili l’ellcrne, 
& interne pene del core Exultauit 
filius meus , & pra gaudio hxbebat 
faciem hilariorem . 

P/al.ji- ^ Così ancor che i 0ncan0 p arlc . 
cipò di quelle gloriofc felle il Regio 
Profeta con direnate Signor lo fccc- 
troin mano del voftro vnigemto fi- 
glio, perche s’vnifcan còindifsolubil 
nodo la giuftitiaje la pacc.Nó porri 
l’aftro dell’oro abbacinar la fua mé- 
te, perche penda la libra dalla parte 
de’ricchijanzi apprcfso à lui quanto 
piùnudacóparirala pouertà, tanto 
più dal giudice cooofccralTi di ra- 
gioni , e di argomenti a fua difeCa ar- 
ricchite Allora terminerà il fuo do- 
minio, quado haran fine gl A ltri»c là 
fua gloria finirà al lor eh’ harà termi- 
ne il giorno. iJomineràne'fuoitépi 
nata per non mai tramontare Allrea 
c vergognerà» fi co*l rofsore della 
ruggine l’armi pcrl’abbondàza del- 
la pace . Soggetterà al fuo feettro T- 
ignote arene -, & iui ftenderaflì il fuo 
Reame ouchanl’vlti me mete Ton- 
de del mare j & oue corrono per 


dar tributo i fiumi. Gitteranft alfe 
fue piante i popoli neripcr candida- 
re lor corife con doni fabei, òco* 
gl’ ori d'Arabia illuftrcrà piùl’ani- 
ma de’ donatori , che folleucrà le 
bafsezze di fua volontaria poucrtà . 
Corrcràno ad incatenarli à fuoi pie- 
di volontariamente genti ftramerc • 
& i capi coronati renderanfi volen- 
tieri fchiaui,e foggetti, Et adorabunt 
eum omnes Reges terra , omnesgentes 
feruientei, Sarrà finalmente il fuo 
nome non mcn luminofo del Sole, e 
riempiendo di fua grandczza»e fallo 
la terra legherà alla fua giuri dittione 
il corfo tutto del Sole Et benedittum 
nornen mai e fiati; e, ut in cternum , 0" 
replebitur m aie fiat e eius om'iis terra 
fìat fiat fieguclvltimo verfo defece - 
runt laude t Dauid. Qui terminarono 
le lodi di Dauid. Ma che necclfirà 
v'c di quella auuertenza?Ccrto è che 
finito il fa rnoiui fi dà termine à ciò, 
ch’imprefcil Profeta òà lodate, òd 
raccontare. Che bifogno v’è d’ag- 
giungere quelle paroleJNon vi lì ri- 
corda VV. di ciò, che nota il Padre 
degenerati eh' hauendo voluto de* 
fcriucr le glorie del Tabor Giouan- • 
ni» che con miglior modo degl’altr* 
vangelillipcr cfserc egli fiato tefti- 
monio di veduta, & aquila gencrofa 
fifsatohauendoglifguardt nel vero 
fole, pocea narrarcelo , illanguidito 
nel core, caduto in vn mar di coten- 
ti colla fola rimembranza , lafcioff» 
cader di mano la penna dicendo de» 
ficit penna mea cordi meo f Hor cosi 
Dauid vedendo le glorie del Reden- 
tore in quello fatto giorno da fanti 
Magi riceuutc , fcgli riempì di tanta- 
gioia il core: che non potè più oltre- 
pafsare • eficitpe tra me a cordi meo t - 
defecerum laude s Dauid Leggono al- 
tri conjummata funt laude s Dauid 
perche confummata ? Il Redentor 
nel legno finito il duro , & af- 
prò periodo de’fuoi doloro!! tor- 
menti ‘ 
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mcntifc la chiufa con dire confum - 
mattimeli quali che ponefsc cohl # 

a ueftc parole sii di quella colonna 
nonp/«J vltru all'amore. Così con» 
fìderando Dauidg 'onori » che fon* 
fatti à Chrifto da Regi dice confa - 
mata fant,&c. Cioè non può più ol- 
'Rubtr. in ttc P a ^ sar k gl° r i a del Redentore . 
Matth. Defecerunt confumata funi lauda 
e.%, * Dautd. Così l’afferma Ruperto l(ìi 
primitiagcnnum latidem perfecerunt, 
& tra homina , tribus pantani fidei > 
vel confefftonis > atque adorationis e- 
xemplar exiftere mcruer unt. Laude m 
tandem perfecerunt . Sì sì che loro 
diedero al fole diuino con lumi di 
loro d uoti onori tanti chiarezza » e 
fplcndorc che meritamente fi porta 
da loro il nome Rex luminis . 

8 E di parere però Gencbrardo 
che quello fufsc fiato 1 vlcimo Cal- 
mo dal regio profeta fcritro,c detta- 
to . Perch’haucndo con occhio pro- 
fetico preueduto nella venuta de’ 
Regi adoratori noftrc fortune non 
puotè più oltre dilongarfi , &comc 
vltimo teftamento lafciò à Salomo- 
nefuo figlio ciò che con vltimcnote 
cantò la fua certa. Qua fi volefsc dire 
Sò io che la tua fortuna ò figlio farà 
tale, che non potrà variare le tue*, 
grandezze, perche dare dal Cielo 
anzi per concorrere anch* ella ad in- 
grandirti profufamcntc ti fi verferà 
nelle braccia, sì , che niuno ardi- 
rà mai d' vguagliarfi reco nelle ric- 
chezze Contcnd rà conEuilathla 
tua cafa nell’oro , e non mcn di quel- 
lo feorreranno con magnanima li- 
beralità i tefori dalla tua Regia. Non 
irideranno armati i tuoi legni per 
folcirci flutti, e fignoreggiarh, men- 
tre le naui ò di Tarfo o di Tiro allo- 
ra gonfieranno più di fafto, che di 
vento i loto lini , quando gloriofe di 
efser reco confederate » porteran- 
no a tei douuti tributi. Stabilità il 
tuo trono la pace» non intorbida- 


ta da martiali fcompigli, non anne- 
rata da fumi odili , che perciò cmo- 
landoil folio nel candore l'animo 
tuo fi formerà di bianchiamo auo- 
rio.Sia la tua Città Metropoli di 
tutto il mondo , e fotto l’ombra del 
tuo manto raccogliendoli le prouin- 
cie,& i Regni delrvniucrfo appren- 
dano che pofsan’anco vincere co’l 
petdere, mentre fignoreggiate da tc 
potran ftabilirc lolor corone. Sian_» 
dallo ftuporc più che dalle bocche 
lodate 1 opre tue eccelfc, e non mcn 
fappia’ edificare la tua lingua che*# 
fabricarc la dcftra togliendo colla^ 
marauiglia Io fpirito di chi l’ofser* 
uerà , Saba • on habebit vltra fjpiri - 
tum. Ch’io ò figlio mi fermerò, ne po- 
trà più temperarli la mia certa efsen. 
do avvitirne note di tua grandezza 
arriuata , poiché tra quelle reali- ma- 
gnificenze non hai la maggiore che 
dal tuo legnaggio, dalla tua genealo- 
gia di feen da il Melfia, eh’ appena 
nato richiami da lontane contrade 
tré Regi , quali recheranno al diuin 
fole i più ricchi parti del fole. Sùlj 
quello ricordo continuamente ai 
tuo core, e fìimi ò figlio più qucfta_, 
carta per onore di tua famiglia , che 
ncll’vltimo di mia vita ti lafcio, che 
quella oue fono in vn compcndiofo 
inuentario epilogati ò gl’arredi prc- 
tiofi di cafa , ò le numcrofc greggie 
non mcn di popoli, che di animali. 
Defecerunt lauda Dauid.Htc ejlpfal Gtntbrar 
musa Dauide po (iremo omnium co ;- in Pf 71, 
fcriptus,& qtiafi teflamento Salo. -noni 
filio rtlittus , vi fide m , CT expettatio- 
nem Ai e [fu et commendarei . Confa - 
mata funi lauda Dauidjhac vt euenu 
r<nt fummafuitvotorum ipfius, fuit 
h.c finis , quem Dautd in om • ibus fuis 
pfalmisco capterai, dice Gcncbrar- 
do,ònuoui Iumi,ò fplcndori del Re- 
dento re. Rex luminis . 

p Vorrei V V. per compagna del 
mio intendimento l’ acutezza del 
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rofìro ingegno per capire ciò, ch’in le ad ogn'altro mortale , era efsalt*: 
perfona del Saluatorc, comcporta-, to quali in vn trono reale In petra-* 
il comun fentimcnto de Padri dice exaltafli me* Così è V V.allora che-» 
Dauid nel falmo fcfsantcfimo . diuenncquel prefepio Campidoglio 
Tini 60 ^ xatu ^^ eHi deprecationem netawu ricco di fpogJic:allora, che l oricate 
' intende or adoni mea. ^4 fimbus tetri e vuotò gl’crarij d’oro > & icori d’af- 


fetto, egittollia piedi del fuo Si- 
gnore, che quali in vn carro fobli- 
me in vna mangiatoia vidde po- 
llarli alle fue piante i Regni, chc_> 
confcfsandoli vinti li dimortrauan 


*.18 


Ad le cianumi , dum anxiaretur cor 
tneum in pctra exaltafli me . Allora-, 
ch’il mio core (leccato diuenuto di 
dolorofe tempede di partioni pro- 
varla gl’vltimi confini di morte , in_» 

vn tratto ò Padre volgendo la ruota, tali riuerenteinente a dorando.-allora 
portarti il dì delle mie glorie, con-, Jn petra exalt atus cfl Chnflus cum 
efsalcarsù della pietra il real trono natusefl Rex ludgoru./i , viddero in 
della mia Madia In petra exaltafli quell’antro la Kcgia»cumùijpelnnca 
Pltn.l.)6 Qual pietra fu quella di parago- nataseli Rex lud forum . Che perciò 
ne» ouc fi prouò l’oro della fua inna- nota il mellifluoch’i Magi ritroua- 
ra grandezza-’O qual pietra palmata tono come nel proprio folio il fan- 
fu quella, di cui fa mcntionc Plinio , ciullo in braccia della Vergine cum ‘"' l ' *** 
ouefcolpironfi le fueilluftri palme,. Maria maire cui che lignifica vere- ; ‘ 
cglonofi trionfi ? Quali furonoque- condia Jn prima apparitene cum., 
fh fallì, che gli fcron ponte ad im- V irgi e maire voluti apparerò ; quod 
mortali onori ? In qual fuciua fabri- vcrccundiaqugdam in fingine fignifì- 
corti io fcalpello per fcolpircin que’ catùr . Quali lignificar volcfsc che-, 
macigni l’impiefe di fue gencrofcj non fenza molto rofsore per la fua 
attioni?Da qual miniera cauortì pie- innata modertia. c profonda vmiltà, 
tra sì prctio(a,chc fu degna di ono- riceuè da quelli Regi il Verbo vma- 
rar il fuo creatore ? E perche nò ere- -nato vn tantoonore Ow*// dteeret, on Giuba, 
diate che non fia fenza profonditi nifivtrgineo perfufus rubore ho orem in pf*l. i, 

_!• _L _ r\ .... j . cv < . • :l I- . 


d’arcani cio.che Dauid afferma, s’a 
j» 4 e giunge anco al fuo detto quel <TE- 
J x J ’ faia Ifle in excelfis habttabic , munì - 

menta faxorum fub.imitaseius. Con- 
fefsoncll intelligenza di quelle pie- 
tre la mia durezza . Quando tra le.-» 
pietre pofe il fuo nido quell’Aquila 


tantum cxcipcrct , chiofa Gilberto. O v. i . 
veramente Rex lumina dandoli tan- 
to onoro al vero Sole 

io Con rofsore sic del figlio, e-/ 
della madre riccuonfi gl* Ambafcia- 
dori del mondo . che con tanta ono- 


rcuolezza del bambinuccio fi man- 
go nei o fa: Quando tra i farti radicata dano per renderli fchiaui , non che Tulgof.U 
folleuorti quella nobifllima pianta ? tributari) da Regni . Racconra Fui- i.c.7. 
aiuàxo Leggono a ì cun * appreiso iì noftro gofo che Tolomeo Re d’ Egitto ;ri- 
uarin to. Nouarino In petra exalt atus e fi Cbrt nonziòi! Regno al figlio, e fattolo fe- 
j. facr. (ha, cum in fpe lanca n tusefl Rex lu- dcrc nel trono, l’artiilca come fuo 
tlcci.l, 1 z daorum. E Leone di Cadrò Petra fa- cortcggianoyifscrcdo cfsei e di mag- 
*.4. xorum fubhmttas cix;,tdef}>faxafpe- giorguilo veder Rèilfiglio.ch’efscr 

luncdiarfte ttge us tnfuntem. Machc egli Rè. Tanto anco afferma Vale- * ' 4 . • 

grandezza, ch’efaltationehebbe de- rioMartìmodi Ariobarzane co’l fi-.- w4A: * 
iettato in vn fenile l’ImmenfotAllor glio . E Plutarcoracconca di Marcio, ’ 7 * 
che con vagiti proceflaua efser non Coriolano, ch’haucndofi guadagoar 
fplo eguale, ma in voa dalla mfcrio-. to molte corone per fue genero?. 

. V» ' * fc ' 
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'Ut imprefcjC gloriofc attioni non go- 
dcua tanto di quelle, quanto del gu- 
flo che ciedca douerne riccucr Tua 
•madre Cateris qui de m finis virtutis 
era: gloria » buie vero gloria finis ma. 
eterna exiflebat lamia . Hor hauen- 
dofi il Redentore acquillato tré co. 
rone di tré Regi adoratori quanto 
fenfo d’allegrezza n’haueflèr hauuto 
c’1 figlio, c la madre, già l’hauuetein- 
tefo VV. da Brigida Exultauit tutte 
fUius meus/J pragaudio habebat tunc 
fa iem bilartorem . Ego etiam mmit 
gattdebam > Cy' le ab ar mirabili gau- 
dio exuliationi sin mente me a, c per- 
ciò fi fa vedere il bàbinoin braccia 
alla madce.ftai* nonmfi virgineo per - 
fufus rubare honorem tdtum exc per et. 

li Hora sì che quella allegrezza 
e del figlio , e della madre folìieua il 
mio fpirito all’intelligenza di vn* 
-ofcuriiTìmo luogo, c forfè tale per- 
che fi chiude nel pugno del Reden- 
tore Defcriucndofi la bellezza dello 
fpofo,frà l’altrc fue gloriofc proprie. 
G »»/’,'/. tà fi dice , che Al atms eius piena fint 
hyacintis . Leggono i Ce traina piena 
Tharfisp\cnz di Tarfo. Non vi pare 
più recondita la fpiegationc che la 
Thil. Car cofa (leda fpiegata ? Rifchiara perù 
fa:. in c.j quello Filon Carpano dicendo che 
. T bar fis figmfica Conuer fio gaudi], 
-Vuol dire che quc’tributi venuti da 
•Tarfo al bambino da parte di tutto 
-il gentilefimo , Allora che Rtges 
7 “ barfisy GTc. furon di tanto guftot& 
allegrezza al Redentore, che non fo- 
lo poterono riuolrar allora que’pa- 
timcnti del fenile ingiubilo,ma vuol 
■di vantaggio tenerne nelle mani vna 
perpetua ricordanza Al anus eits 
piena 7 * bafis propter gentinm ad c_> 
■conuert n arumplemtudinem,Tbar. 
fis e nini conuerfio gaudi] interpreiatur. 
Perche quand o tra Regcs venerivi! , 
& adocauerunt , e con loro le genti, 
j-. . exultauir tunc fihtis meus t & pr a gau- 

dio habebat lune facitm hiLnorem . 


Ego etiam nimis gattdebam * & latte* 
bar mirabili gaudio cxultationis in 
mente mea • 

ii Hor vada falìofo delle fuc-» 
glorie .Cefarc , che ritornato dell’ 

Oriente à Cei di Gennaro vidde chili, 
fe le porte di Giano per flabilirfi vna. 
perpetua pace su le tre corone per 
tré vittorie riceuute seza ifcatcnar il 
furore delle fuearmerCh’il Saluator .v 
nofho chiamando dall’ orientali 
contrade ad vnirfi nella fua tré co- 
rone di tré parti del mondo expiicta 
con vniuerfal pace l’vmucrfo, e tran- 
quilla con vna fercnità di piacere ,e 
la faccia & il core . 

13 Hauea ben ragione la Chiefa 
in quello fclìiuo giorno di dar tito- 
lo di amante fpofo al Saluatorc do- 
pò tredici giorni del fuo gloriofo na- 
tal e H odie cflefli fpofo ranfia e fi Ec - 
cle(ìa,$c in legno di coral gioia inul- 
ta tutti partecipar della fuaallcgrez- 
za Egre di mini (ìlip Sio , £7* videte Re - Cant ’ S* • 
getti Salomot.e in diademate quo co- 
ronauitettm mater fitta 1 die de'port - 
fiationiseius, & latina . Diadema ap- 
punto ch’vnifcc in vno tré Regni in 
quelle vittorie hauute come dice-# S.Bernl 
Bernardo nel fcrm. 2 .dcll’Ept£CertN fa. x. dei 
nat eum pater corona gloria, ftc^.t pfal- fyiph, 
mus ait (Jloria,& ho ore coronafih , u * 

V idete eu (ilia Sion in diademate quo 
coronanti eum mater fua,Sufcipite co • 
ronano famuli propter vos.regisvefiri, 

&vnacttm Aiagts adorate burniti - 
tatem eius t quorum fida de nono vcbis 
hodte proponi! ur in exemplo , Hor fe«# 
come dice Statio fù collume antico 
de’ Principi di cclebAr per dodici 
giorni le felliue nozze de’ grandi 
Refi qu am regala e pula ; , & gaudio. 

vulgt Stati ug: 

Bis cui claufiere dia, lfmentus Heros 
Re, picu a ; T bebas,V iam jua quare- . 

re regna . 

Ecco per dr ..ici giorni fi fpande l'al- 
legtezzaper l’ w niuerfo, hor coru 
B- 4 muli- 
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mufiche {quadre riempendo Tana Code del vero» percbenon poceflcr 
>di dolciflìmc note Falla efl curtL» fcuotcrlo turbini di falfi dogmi*, nè 
u 4 ngclo multuudo militi e celeflis e- tut bario tempertofe procelle di fa- 
xercitus laudantium > & diccntiunu crileghi ingaui. Che mirò il fole fenr 
Gloria » &c, Hora con nuoue facelle za abbagliamento di mente. Che^ 
mal volentieri mutole vfurpa l’ira- -perciò à lui fù dato per guiderdo- 
r Btrn P cro della no “e il giorno Nottem ne di sì alta confeflìonc il tener le-» 
ftr. d * dies preoccupai come dice Bernardo* chiaui del Ciclo.e dell'infèrno; c col 

j vàri*, hora con fcfliui fuochi s’applaudeà fuo volere chiuder òfciorrei decrc- 

Ef*. 60. tante allegrezze Surge illumina Ie~ ti di Dio . A quelli , ch'vmfce in tré 
rufalem quia venit lumen tuum Et corone tré Regni diuifì, edi lite, 
appena Bis fenis claufere dtes ch’il e d’affetto , del Ciclo, della terra»* 
noftto Eroe Refpicit ad gentèstGr iam dell’ inferno» fù dato lcflèr non fo- 
fua querere regna incipit con chiama, lo Vicedio, ma Vince Dio » per- 
ite ai fuo trono i Regi per dargli in- che quello Iddio cancella ch’aflòl- 
fìcme colle chiaui de’Regni i cori . ue Pietro ; e quello che Pietro lega» 
Hor non volete voi che da tanto lu- non può difeiorre il decreto di Dio. 
mericeuail Redentore nuouifplen- Ma come Pietro che fotto nube-» 
Lio.fcr. dori?Dice bene S Leone la tutte ergo dell’ vmana fpoglia e penetrò la luce 
de ipu. CA [f enarraueruntgloriam Dei , cum diuina » & a noi confcffandola la ri» 
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Aiagos ad tu adorandum prema f lei - portò Tu es Chnftus filmi Dei viui # 
la perduxit , vi à Solis ortus vfque ad Così predo poi nella notte caligino- 
occasu veri Regit generano corufcaret, fa la perde ? Come s’abbaccinò l’oc» 

14 Lume gloriofo non mai ofeu- chio,cfmart(Iì la mente i Come pic- 

ràto da nube di timore, non mai of- tra sì forte alle prime percofse di dc- 
fufeato da ombre di pufìllunimità di boi donnucia lì frange con negar 
chi la comparthmentrc che con nu- ciò , che prima apertamente ridifsc ? 
gnanimo coraggio predicoflì da-, Non vimarauigliate VV. diceTco- 
qucfli la venta » e con candì da chia- filato : Mirate oue confetta » Se ouc-i 
rezza» e cortame libertà annuntioflì niega , e difgombrate lo ftuporo » 
da loro aH’vniuerfo . Poiché fe Mei- che giuftamcntc v’opprime . Fcnit , 

chiorre Rex tuminis » Gafpare Pura lefusin partes Céfaree Philipp i > & - 

libertas s’interpreta. tuterrogabal difctpulos fuos Quemdì C 

15 E quando mai così libera- cunt homtnes effe fihum hom «;?Con- 
mente confefsò alcuno la verità di duflè feco fuor di Gcrofolima i di- 
noftra fede come qucfli gran cam- fcepoli in vn luogo fbggcttoa Genti» 
pioni del Cielo ? Sò io che rra fedeli lidontano da Giudei dice Teofìlato» 
non fu nel mondo Eroe sì gloriofo acciòpotefle Pietro fenza timor ddP 
che pocefse conpcter con Pietro» Ebbreo, à cui fuonaua male il nome 
mentr’cgli c moderator della nauc» del nato Mertìa»confefsar liberarne* 
oue fa camino la fedc.Che come Pie. ce colla lingua ciò, che giudicaua ve- 
tta nell’Egeo tempertofo dell’infe» ’/'to U mente . Voltortì Pietro intorno 
delcadi ribatte l’onde impetuofcd’ enon vedendo vicina Pira de’Fari- 
errori.che nello rtrerto mare per etti lèi, non preferiti l’inuidi Giudei eoa 
s’indri zzan al porto del Ciclo le na- voce audace rifpotvde Tues Chriflus Theoph. 
uicellcfa lume col fanale di fua», fihus Dei viui* Proculer-im à ludeis ine. 
conferttone.Che (labile fondò Tedi- abductt difctpulos t vi nullum ùmentti toettb* 
fiero della Chi eia tu le fondamenta Ubere » ac fidemerdicant . Appena* 

poi 




Digitized by Google 


De IL Epifania del Signore ♦ 25 


‘'poi in Gerofolima vdì (ìridcr l’inui 
dia per cftinguer inficmcco’l corpo 
, il nome del Suo Signore, che negan- 

do il Tuo Dio, confcfsò Tua debolez- 
za Et negauit Petrus fuperato , c vin- 
-toda vili filma ancella . Non così 
• quelli Magi gencrofi campioni del- 
la fede, Propugnatori della verità 
del Vangelo, non in vn’angolo,ma_. 
in mezzo à Gcrofolima , tk. interro- 
gano liberamente, c confessano la., 
verità conofciura , e prolìergan il ti- 
mor della morte , e difpreguno l’in- 
fìdie dell’inferno , & a fronte d'Ero- 
dc vuito colla congiura del volgo di- 
mandano rbt e/i qui natta e[ì Rex Ju- 
daorttm ? Non potendo furore di gó- 
te fellona fralt ornarli , ò trattenerli 
perche arditamente nó confcfsafser 
in faccia del Rè peruerfo cfser già 
nato il Re de Regi, & afsoluto Si- 
gnore. Non hauendo alno lume, che 
quello d vna mutola (Iella. Onde S. 
s. vinc. Vincenzo Fcrrerio Soggiunge diui- 

Terrer. nament cf kit dittar» MagiSy'.e dica- 

fcr dc^ 

tis Rtgem Judaorum nouiter natum , 
alias H arode s pcrj eque tur vos . Dixe - 
rum Non negabimus veritatem . V i- 
dimus enim (idi am eius in Or, ente 
venimus cum munenbus adorare tu . 
V ride Chryfojlomus . Confiderà deu » - 
tionem Regum , notidum Chrtflu vide - 
rant,& prò eo mori parati erant.O fe- 
de non piti intefa > ò prodigi) della-, 
gratia diurna, che sà con vn Solo bar- 
darne e tanto illuftrare, e tanto in- 
fiammare. Pura libertas era con loro, 
e perciò libere ac fdentcr ventatene 
dicunt . 

. - 14 E ben l’acutezza di Crifologo 

auuei te la Sottigliezza della fede di 
quelli Oratori del mondo che ve- 
dendo afeofta la (iella non apptefer 
coll’ofcurezza di quella alcuna ti- 
mida fecrettzza*, anzi tra le tempe- 
thryM, ftc dell’ira Erodiana maggiormente 
4r*i i 6 , diteggiano , e con dire rbi e fi qui 
Mhs c(i Rex ludaorum ì Nyi intera 


rogane fed rifultant » dice Chryfolo. 
go . Sgridano che fi an tanto neglet- 
toli, ch’alio (Ircpito dello fconuolgt- 
mentodcl mondo per cercare il lor 
Signore*, eglino Soli afsordati noru 
odano , & à gran luminari del Ciclo 
per la nafcita del Creatore,flijno fò- 
piti in vna notte d’errori. E perciò 
con pura libertà non interrogane ,fed 
infultant . 

1 5 O fede, ò fede non illuflrata-» 
da altro, che da (urtino raggio di del 
la^non confermata con miracoli ve- 
duti*, non autenticata da prodigi) *, 
non dabi lira da oracoli > non predi- 
cata da oratori i non nodrita con fe- 
deli ; nonrinfoizatadacSscmpi. E 
pure dice Bernardino da Siena fu. 

cosìpoderofa che Noneos retraxit e - -, 

difjicuttas temporum , quia in hyeme y 
Nonmultitudo expenarum ,qttasex M arin. in 
regali comittua tpjos facere ncceffcs paradif, 
futi { noi delicata teneritudo compie - BethL ' 
xiotsum , quia delicate nutriti erant » 

non periculum perfottarum , quia eie 
fieri poter ant itfid a multa . Accediti 
& infiammami eos fidei fcruor y fpci 
vigor, chantatts ardor. 

16 Fidcifcruor. Fcruor di fede-/# 
bollor di carità l’acccfe perche vc- 
iocifsimi fulmini abbattendo ogni 
timore incontrato, corrcfser ad ilìii- 
drarc,ad accendere con loro efsem- 
pi il mondo , c quali da conccpuca-» 
fauilla globi Sofpinti abbattefser il 
gcntilclimo. 

17 Chiede A riftotcIene*fuoi pro- 
blemi Cur orando homtnesmagisgau- Arìfl\ 

tieni exemphs quam verbis ì Rifoon- pehl, 

de che più vo cnticri l'huomo fi có- 
piace degl’ d'empi apportati dagl* 
Oratori,che di parole, perche foglia- 
mo creder più volentieri le cofcchc 
eo’l tedimonio di più pcrfonc refta- 
no roboratc, -Quia ijs credere confine- 
uimus, qua plitnnm tcjìt monto confir - 
matto ycxèpla autem tejhmonia horum 
gerani » Tanto perfuade* S. Paolo 
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àgl’Ebbrei.E/w; tantam habenies 
tmfofitam uubcm teflium , per pat iet- 
ti am curramus ad propofitum nobis 
certame »} Quali dir voleflè , che cor- 
rendo noi cogl’cfcmpi di tanti Eroi 
nello fpirito , prendiamo da loro le- 
na, e valore. Ouc S. Anfc'mo di- 
ce 2V os habentes t ani am nubem te- 
I ìium idefl tantam multitudtnem fan- 
ttorum. I quali có loro cflempi c’ina- 
nimanoalla carriera. Ma i Magi qua. 
li efempi viddero ? Quali prediche 
vdirono : che miracoli ò prodigi! of. 
fcruarono?E pure tra le tenebre d’vn 
gentilefimo dato alle Tordi dczze 
d'vna difloIutilTìma vira , quale feco 
reca il poco conofcimento di Dio, al 
primo lume, & al primo raggio, Se 
illufiratùe Tea) dati corfer quella car- 
riera, che da piùprouctti nello fpi- 
ritononfùnèimprefa, nè così feli- 
cemente confnmara . Magi , dice S. 
Ba filio alienum a Deogenus ».& a te- 
flamentisgens peregrina, pumum ado- 
ratane dignatifunt , quod ex inimicis 
teffimonia ion e pnfìantiora , fideque 
digniora funi . E vero che loro come 
Gentili lontani dal vero conofcimc- 
ro inoltrarono fede fcruorofa: ma 
querta quanto fu in loro piu maraui- 
gliofa» tanto più fa tcfiimonianza 
del vero . E perciò dice molto bene 
Tertulliano ch’ci'endo fiati loro co- 
sì pronti à cornfpondere alla chia- 
mata del Cieloi Se à credere ciò, che 
quèfto con lingue di fiamme sì., ma 
mutole gli predicaua legarono il 
Redentore con nodi d’vna perpetua 
obligationc . Primi fìel/arum inter. 
preicsnatum Chnfìum ani untiaucrut, 
primi munerauer nt Hoc nomine 
Cbriflum opinorfsbi obligauerunt . 

18 E con ragione ftbi Cbriflum* 
obligautrunt > perche Te deftruttigl’- 
altari oue quafi in vn capidoglio in- 
fame trionfaua il tiranno de’ fecoli , 
hora pieni di diuoti fumi confcflàn’i 
tempi , e protefian la prefenza del 


fuo vero Signore ì chi fcn*ha d’ha- 
ucr mercè, fe non a quefii gran cam- 
pioni del paradifo? Così dille Dauid pr a ^- 
Coram ilio procident Aethtopcs , & J 
inimici eius terram lingent . S’allude 
qui all’vfanza antica come nota Ri- 
beri nel fettimo capo di Michea fo- 
pra quelle parole lingent puluerem fi- 
cutferpentes . Ltngere puluerem aut 
terram viElorum ejh 3 ' fupplicium i 0 é ^ 
cor am Regibus fui ofculantur . Vuol 
dire ch’adorado i Magi Chrifio fub- 
bito gl’idolatri Tegli datano per vinti 
Puliti in terram demtjfo adorabunt te, 
puluerem pedum tuorum li geni . Che 
perciò nota ben S. Bafilio poco di- 
nanzi citato ch’ancorche liuercnte- 
mentc e la Vergine, Se i Paftori ado- 
rato hauefsei’ll nato Signore pure di 
ciò nulla fan mcnnonc gl’Euàgclifii, 
come di quefii Santi Magi con parti- $ .safl} 
cotar accuratezza ci vien da loro vtH p ra [ 
tramandato Et procidentes adorane - 
rum cnm . Magi dtee egli ali, nu m à 
Deogenus ,& à tcflame/itisgens pere- 
grina primnm ed or attorie digitali [un t 
quod ex inimicis teflimo ia lo ge pra- 
fìantiora fideque digniora ejjent. 

j<j Horqucfie siche fono le vit- 
torie del noftro bambino da fefteg- 
eiarfi con ardenti faci del Cielo , che 
prima di fapcr nomare il padre, ola 
madre, c difarmi Damafco,&: abbat- 
ta l’altiera, c temeraria fronte di Tua 
fortezza; e ricco di mille fpoglic Sa- J 
maritane ti ionfi nel gran. Campido- 
glio del mondo Tuncpuer, dice San 
Agoftino priufquam feiret vocare pa- 
trem , aut matrem , ficut -de ilio crai 
prophetaium acccpitiirtu em D ma. s. Aug, 
Jet, & fpolìa Samaria, idcjì.tanquam f tv .4. in 
per huma arn cameni bum aita verba fy'pb-ì *• 
prof erre t accepit virtutem Damaci , l(m P- 
tll.us, fctlicet , Pvde Damafcus prafu~ 
mebai;indiuitijs qmppe ctuitas tlla fe - 
cundurh faculum fiore ns altquando 7.r> 
prcfumpjerat: n autitijs autem prin- . 
ctpatus auro defertur , quod Cbriflo. 

M agi. 


DelfEplpbama delSljt» ore . 1 7 

Magi f appi ic iter obtulerunt . pricghi l’accufauan di pigro, e tardo 

10 E chi potrà contendere, fefif- ne’ fuoi moti , mentre loro co’l defi- 
ferà lo fguardo bene alla fede di quc- del io di veder vicino il lor bene tra- 
tti adoratori, efTerellata più mara- feorrean veloci i fecoli apportatori 
uigliofa l’imprefa , più generofa la dalla lor gioia ? Quante volte ecclif- 
virtoriadi Chriflo bambino nel fe- fati gl’occhi dal pianto riprcndean 
nile, che dell’iftefso fatto gigante nel come crudeli i Cicli che non hauef- 
legno.' Poiché fc diuin Alcide fcac- fer’ aperto l’occhio della (iella per 
ciò la teda àmollri dell’inferno, con compadìonar loro voti ? O Ai agi > 
torgli dalle mani vn ladro -, qui di- dir fi può vi quid (idemfa’igatis in fa- 
farma,con trarne le corone, l’inferno, cala. 

E con ragione poiché fc grande fù la li Faticarono non è dubio con 
fétte del ladro, che confefsò ìlSigno- ardenti brame la fede, ma furono' 
re nel patibolo-, e quedi l’adorarono bene fpefi i trauagli, portando i frut- 
nel prcfcpio-.Quello il conobbe pcn- ti delle loro foftenute fatiche poiché 
dcnrc>quclli lattante: Quello fofpi- non mcn del ladro per vna libera 
rantc-, c quedi piangente: Quello fif- confedìone di fede trouarono vn tc- 
fo nel legno-, quelli legato tra panni, foro inefaufto di gratic , vn’ infinito 
Ma quello hatica forfè veduto i prò- bene di gloria. Corfero colla feorta 
digijdel Saluatore j ma quelli nihilh della crociera, ( perch’al fentimcnto 
co vi.icrant aut audierant quod iota- di Chryfoltomo , Se altri Erat in (lei-' Cbrijòft % 
B.Thom . dice il beato Tomafo da Villa- la forma patri cum cruce in fronte ) a P Mti 
«» yilUn. noua , E fe del ladro dice Agoftino più veloci ch’altri à fpiar nuoui mó- 
fir.de ò latrovt quid fìdtm faticas in [acuta: di per fatiar l’ingorda fame di rie- r cr J e 

Epiph. ciocche (ufscgranfatica.pcfo infof- chczze-, Se vnitocon eiTi Baltafsarc, Epìph. 
fribilc per le fpalle del ladro il defiFc- ch’è il teforiero , vidder la miniera 
rire anco pur vn momcntcrque’prc- delle più pregiate gemme, de’più 
mi j .che con vn momento fi guada- preriofi tefori, ch’habbia pai tonto il 
gnò; e ch’il trauagliodi più fecoli nó Sole Inueneru'n puerum cum Ata- 
potea vguaglnfi à quello che per ria M atre cius . E bene con Maria, 
t vnapicciola , ebrieue dilatione di perche fc dice Plinio, che douc li ri- ■Pl/n.l.ff 

tempo gli didogliea •, Ma i Magi che troua vna vena d’oro non molto ló - 6 * 

per più luftri anelanti afpcttaua Tal- tano fene troui vn’altra Vbi vna vena 
ba del loro bene? Che sù d’vn mon* aun inuenitur no'iprocul adeft altera , 
te più di quello collanti nel fofferire, cfsendofi ntrouata la vena dell’oro 
vedean dilongatc le loro fperanze ? Chrifto non douea dar lontana dall* 

Che conucrti di duolo nel core anc- altra hiuenerunt cum Maria Aiatre 
latian’à quella (Iella, che con fuoi lu- eius . 

mi potea difgombrar l’ombrc della n O felice ritrouata, ò non più 
loro meftitia? Che nel IuoghoVit- intefa fortuna. Sò che molti han ri* 
rorialefpiandogl’andamcti de’Cicli trouato grafia lnue nitgratia m coram 
cogl’occhi femprc à quelli fidi , Se oculit Domini , fi dice vna volta , In - 
immobili , iui fenza mai chiuder le uemfli gratiam apud Deum fi dice 
pupille faceafi vedere dal Sole, dopò vn’altra : Ma ritrouar gloria , ritro- 
ch’hauea trafeorfo l’vno , c l’altro uar paradifo , ritrouar nella terra 
Emisfero .-evinti dalla fperanza non l’empireo, quelle fono forrunede* 
mai faceanfi vincer dal fonnofQua- Maghe perciò han ben ragione di ri- 
re voice faticando il Ciclo con loro empirli d’infolita , e fouerchiante al- 
- . , legrez- , . 
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kgrczza C uni fi funt gaudio magno 
Tratte. • 

Mavr./er. l 3 *° non ra * fermo con nuraui- 
de Ef*pb. gli* nell'attcndere ciò > che dicano 
* alcuni con Francefco Mairone cho 
la della guida de’Regi hauefle in lo- 
ro cagionati con reale, e fifico influf- 
fo effetti fpirituali cioè Capienza per 
ricercar Dio : Allegrezza per fofte- 
ner il difadrofo caniino:Coragio per 
ichernir ogni pericolofo incontro : 
Perche fe può l'Onnipotente cóac- 
\ qua aderger l’impurezzC dell’ani- 
ma , e quella tormentare co’l fuoco, 
perche non potrà anco quelli oprare 
per mezzo d’vn parto del ciclo? Nè 
puto duplico della dignità di queda 
nuoua della , Quod etfuerit ajfignatut 
vnus Angelus ficut uni calo deputatur. 
E che quedo falle dato Gabriello Et 
ereditar quod SanClus Gabriel fuerit : 
perche conucniua ch'il minidro del 
Sacramento deH’Incarnationcche 1* 
annuntiò al mondo , l’haueflc ancor 
egli per mezzo de’ Magi appalcfato. 
Nèmenomimuouc ciò , chefog- 
giungonochc maggior porremo fi 
fufsc,che queda della hauefle co’l 
filo camino fatto la feorta , che nel 
fidar fi il fole nei tempo di Giofuè , ò 
. nel ritorno di quedo à tépi d’Ezcc- 
chia collo fconuolgimcnro di tutte 
le sferre maius miracutum fuit tflud , 
quam in folti fi atte jub lofi e , aut in 
retrocejjufub E^ecchia , e la ragione 
s*è quia i/la per Ange lo s moueiesyiftud 
non nifi per Deum: & altri priuilegi di 
quedo nuouo lume, tanto fuori d- 
ogni humana credenza cfagcrati,nó 
muouon cosi il mio penderò , come 
allor che peruenuti à quel facrario , 
oue il piò puro della candidezza , il 
piò candido della fantità , il piò Can- 
to dell’innocenza daua rsiCchiufo , 
conobbero dal fermarli la della iui 
" douer terminarli le lor faticofc fpe- 
tanze Et ecce (Iella , quam viclerant 
antcccdcbat tot vfque dum venient 

■3 j-rtai 


Jlaret fupra vbt trai puer. Et hauendo 
iui verfato infieme co’l cuore i doni » 

& i voleri de’ Regni j colmi di piò 
tefori , che recato hauefser, volendo 
far ritorno alle patrie contrade, non 
più con chiarezza, e fplendore della 
della , ma con notturno oracolo fo- 
no del ritorno puntualmenrc auuct- 
titi Et refponfo accepto in fomnis ne 
redir ent ad Hcroiem per aliam vtam 
reuerfi funt in regionem fuam . Ma 
quàl termine di creanza s’è quedo 
VV. (fepurcd’vna della inanimata 
cosi c lecito faucllarc) accompagna 
i Re fin* al fenile di Betlemme » c 
quando quedi vogliono ritornare à. 
lor patnj lidi fi ferma nel prefepio 
fenza piò curare di lororScufiamo la 
della dice Gregorio Turonenfe per- 
che vinta ella da maggior lume, che 
dentro la dalla nfplcndca, quali per- 
fona difperata delle fue fortune, gic- 
tofi in vn pozzo.* onde Haimonc di- 
ce Gregorius Turo enfi s diett quod Haymo, 
fella cectderit in quemdam puteum . 

Bcthlehcm . O pure meglio . Era fcc- ™ * 
fa la gloria dell’ Empireo infieme co 
i Cicli in quel fordido luogo inclina • 
uu calo s , CT dejcendit , dici tur incli- 
nare calos CT de ce .dere , quali fede t 
cumeove iat dice l’ Abulcnfc . Hor Abul.q.x 
vidde il fuo cielo in quella dalla la in t.libr. 
dclla»nè volle d*mdi più partire Rur - Rtg. 
fus appare t (Iella Alagli donec venif- 
j et fupra infante m in flabulo,velpotius 
in ca o . Vbt emm Cbnflus ibi * & Ca- 
limi , nani (ìabttlum vtfum efl c alititi 
in terra dice S. Ajanafio. Ptùverta-* 
diramente peiò Chrifodomo . Era SAthan. 
nella della vn’ Angelo, e come po- *?*"*■?- 
co prima vi ditti , Gabriello , che la 
regeua ; c come da fourano fpirito 
cran per lo deferto in vnafocofa co- 
lonna guidati gl’Ebb» cncosì per vna 
intelligenza regolati erau per ladra- . 

da i Magi . Anzi vuol Teodoro , che 
con della ma Angelo forco figura di "* 
falla conduco i’haucflfc ♦ In prajepi r 

pofitus 
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pofuut domìnust & à He Ila denuncia- 
ta y nonà fletta defeendete ad Aia- 
gas, ncque enim fieli e loca permutanti 
fed quoniam Cb jldxorum T erra plu- 
rimos habet flellarum motus : inJpici- 
enies , virtus fuperna ( ni mirar» An- 
gelica) dcduccns Aiagos, affumpfit 
J iella fpeciem . Ma perche prima 
l’Angelo in figura di ftella » e poi 
manifeftamentc nel ritorno li fà, e 
compagnia, c feruitù? L’ Angelo pri- 
ma cn’i Magi flirterò arriuati à quel' 
lafacratiftìmaftàza lì vergognauan 
d’andar Temendoli -, ma dopò che 
quelli adorando il Creatore furono 
fatti degni di riempir di ricchi tefo- 
ri di gratia l’anime , e di gioia i loro 
cori, -dopò che legati del mondooffe- 
rcndo il collo al giogo vangclico, le- 
garono al Rè dc’Cieli l'Impero dell’ 
vniuerfo-,dopò che nelle mani, c nel- 
le braccia del vecchio Rè fù dalla sà- 
ia genitrice cófcgnara vna primaue- 
ra Jt bellezze per ringiouenirfi l’età 
Tua cadente -, dopò che come in 
due poli volgcafì su le braccia dell’- 
altro , quel ctel’ animato *, dopò 
che da man nera dell’Etiope era 
quella via lattea delle diuine carni 
del bambino , per candidargli l' a- 
nima, e toccata, c baciata, & ab- 
bracciata*, dopò che con profumi 
fabei proteftarono lor diuoto affet- 
to , diuenner primi Sacerdoti del 
vangelo*, Allora fi tolfe la mafehera 
l’Angelo, nè più vergognortì, anzi 
hebbe à sómo onore di feruir coloro 
che furono à tanta altezza di merito 
(ob'.imìti, Poflquam adorarunt,& oh - 
tulerunt mutiera,quod Sacerdotum e fi 
munusy & tranquillitas fubfequut a ejì 
nec tam J iella cosyfcd Angelus fufeipit 
quia feiheet adorando fatti fuerant 
Chryfofl. Sacerdotes dice Cbrifortomo. O ve- 
bomil.j. ramcntc teforieri dell’ Empireo, ò 
***&**&• veramente degni d’eterna memoria, 
Sci quali fi debbano da ogni bocca 
elogi; di fommo onore.Poiche s’all’- 


inuentori di ntiotie cofe diede l’ari- v • 

tichità titoli di diuinità , come dice 

Plinio, perche non baran di chia- .. j 

marfi Semidei quelli facci Re, che .’ff 

i n . ^ i m protm. 

ntrouaronolapiugran nouita, che r 
veduto haucfser’i fecoli Nouumfe- 
cit Dominai [uper terram , hocejìno- 
tiorum maximum come diceChrifo- 
flomo , c ritrouando con gioia gran- 
de del core , nc diedero al mondo 
tutto compita rclatione Imienerunt 
pHcrum cum Ai aria Ai atre eius . 

Z4 O con quanta inuidia il Ciclo 
miraua le fortune di quelli facri 
Oratori delgentilcffimo,à quali toc- 
caua in forte d’abbracciar , di ftrin- 
ger ne’loro petti il fommo bcnc,ecó 
mille baci protertargl’affetti interni 
del core che diuampando anco nel 
volto moftrauan erter come nell’- 
amore vgualià Serafini , nelle for- 
tune però di longa maggiori . Hor . . 

mandi il Ciclo, dice Atanafio Ì3u ' 
ftella fupplichcuolc ad abbracciare 
cflringere,chiflauainvn fenile af- J 
corto , per dimortrarlo maggiore de’ 

Cicli Quid quod ad eius partum cune 
in lucer» edercturyper (Iella rifpicieba» 
cxlum , qua fi ante tempus maturarci 
completi eum , qui in fpeluncalatebat » 
fed difpenfationis opportunitatem , & 
termmum objeruarit oportebat Per- K 

che ciò , che a loro è vietato , vicn à 
qucrti bberamcnteconcefso . ** 

ay Gratie fono quelle non più 
intefe, priuilegi riferuati à quefli Cà- 
pioni della fede . Partorì l’Aurora il 
dio bel fole, c fpandendo dalla boc- 
ca mille rofe di lodi il collocò nell’- 
occidente d’vna vii mangiatoia . 

Non permifse eh’ altri ò huomo , ò 
donna haucfsc có mani impure toc- 
cato quel candore d’eterna Iucc,ch’- 
h-iuefsc con fiati macchiato quel pu- 
rismo fpccchio della bontà fomraa 
del Padre j eh haucfsc deformato 
anco accoftandofi l’efprcfsa ima- 
gine del dimn Genitore . Così dice 

S. 
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S. A tanalio Non permifst quemquam l’età Tua cadente , e l’altro mantener 
impuris manibus affrettare partum ab verdi colla giouinezzalc haunte fpe- 
omni labepurum , ’p/aper [e eum,qui ranze *, e l’vìcimo coll’ adulta volto 
ab tpfa, ZT protpfagenttus e(ì, fu/cepit; più Tempre nell’ animo acccfc lo 
pannit inuoluit , & in prafepio reclina - fiamme della carità Credo quod qui - 
uit. Anzi vdite cofa più ftrana > non libet eorum.à dulctjfima maire diletta 
ardì ne me Giufeppe di toccare quel filium pojì etus adorationem fufceperil 
bambino > che douca co’l frutto del- in mantbus fuit atque in virus fuis 
le fuc mani ci bar e: & ancorché come amplexatusftt , cum co fuauijftme ofcu- 
purilfimo fofle ftato eletto per ali- latus, dice Bernardino da Siena. S.Btrnar 
mentare la purità » non per quello 16 Hor vada bruciando, &ince- d, f e y n - 
hebbe attriuimcnto d’accoftarfi ben ncrendolì nelle fue brame Dàuid có No : 
che il tenero core l’haucfsc dettato faticare il Ciclo per le replicate di-“* r ™ 2 ’ ** 
di voler, verfarfi in baci del bambi- mande Oftende nobis Domine mi feri. Btthùm. 
cuccio * come lì liquefacea in pian- cordiam tuam > & (aiutare tuum da 
to,c fidilTolueainfofpiri. Et reclina- nobis. Cioè concedi il Verbo vma- 
*it eum Ataier\ lofeph autem non au -. nato nelle noftre braccia per ifpiega- *f* 1 ' 
debat attingere, quemfeiebat de [e non re al noftro bene co'l pofsederlo i 
tjfcgeneratum » mirabatur ,gaudebat, noftri affetti nel deliarlo , da nobis , 
natum , & nattim non audebat attiri -■ ideftt concede nobis [aiutare tuum , 
gere dice S. Giouanni Gcrofolimita- qua/i amplettendum , quafi pojfiden - 
no. Ma à quelli fortunati Eroi fù da- dum in legno del vollro amore mò- 
to dalla Tanta vergine il fuo facratif- tre che perfid is tantum oppa ret > non 
Timo pano. Il prefero nelle lor brac. tam en datar fpiega Cafliodoro . Per- C affio.ibe 
eia > e pofsedendo il loro bcnc,volca che quali naue , che folcando il mar 
partir Io fpirito ,& andar’à volo/ma de’ Tecoti colle vele gonfie di fole 
folo fi fcrmaua perche era prefente il fperanze, non potcron mai giungere- 
Ciclo , oue potea arriuare . Quanto al porto del fofpirato bene, ma i Ma- 
più felici llimauanli di veder allor gi furon auelli così felici ch’appcna 
nato il Sotascza rema d’cfser flagel- diedero al vento le vele, che peruen- 
lati da raggi gl’occhi lorcuriofì.ccó neroà fofpirati lidi » oue legando il 
indefefse pupille mirar la fontana canape de’loro voleri vidderocol- 
dc’Iumi , fc non per quel tem poche me di eterna gioia i loro poeti » men- 
ta chiudeanò per riuerenza , ò per tre, abbracciano, e ftringeano vn. 
tragittar al core lagioia : e quel chia- Empireo di piaceri , Qualibet eorum 
ro giorno* che guflato haucan per le in vlnis fuis amplexatus, ac foautffime: 
fenellre delle pupille , più d’allora eumfit ofculatus. 
che.nell’oriéte porrà il fole nelle lor 17 O che buone nuoue recano al! 

contrade vn nembo di richezzc. Ve- mondo tutto quelli veri Adoratori, 
dean mobile il primo motore trà le mentre gli vien conccfso di verfar 
lor braccia , c moucanlì nelle loro con mille baci il corei piedi del lor 
anime i pitXdiuoti affetti del core *. nato Signore. Poiché tra l’altre gra— 
Ccrcauan con replicati baci legar i. ricche douca al mondo concedere il 
lorofpiriti in quello- del. lor pofse- Verbo incarnato, come per Efaia li- 
duro Signore . Quanti bifogni haue- prometteua. Ipfe erit expettàtio popu - E/a. 19.. 
an, quanti fentì gli dettaua la mence lorum . Leggono altri Jpfeerit ojcu- 
fponeano al loro nbambolito Dio,in latto populorum . Egli farà tale , che 
cui l’vno confidaua ,, d’appoggiar tutti anderannoà baciarlo ò per car- 
tulario,. 
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tiuarlo , ò per cattiuarfcli. T anto an- 
co dal Regio Profeta fi ordina , che 
debban fare quefii tré fanti Rè nel 
tempo che fremeua la giuftitia di 
Dio per non haucr accettato il lor 
^ fai *1 ^ ato Signore Et nane . Reges tritelli - 
J ' gite, fi parla qui fecondo il fenfo di 
- molti fpofitori ad literam di que- 
fti fanti Ré . sipprebendite difei - 
pii n am ne quando irafeatur domtnus 
Allorch’Erode fi turba, e Gcrofo- 
lima vaneggia con lui , voi entrate à 
baciar’il voBro bene. Leggono alcu- 
ni Ofculamini filum. Ma perche fi 
plachi per mezzo di voBriabbracci, 
in riguardo de voftri riuerenti baci 
"Xuguhtn, l'ira. del Padre. O [cui amiti i , dice 
*n pf al, i, £ U g U bjno, Fllium Vrinctpem , per 
quem iracundia mea in vosfedata e(f. 
Ofch lamini amplettimmi, prehendite 
genua Princtpis per quem vobis recon- 
ciliatio fatta ejl . Loro loro confede* 
rarono ad vna perpetua pa ce c Dio c 
l’huomo , mentre riconofcendo da 
parte delle genti il loro Signore, fta- 
bilirono il dominio del creatore co 
badile dalla terra i tiranni dc fecoli. 

28 Hor quelli sì che fono teforieri 
più fortunati di que’ Portughcfi.che 
iepper dtlafcondere i parti biondi 
del fole , e caricando le nau i di ori, e 
d'onori mandarono al Rè di Spagna 
con vn nuouo Impero* materia di 
formar nuoue corone. Perch’i facri 
Magi Inueneru ntpuerum cum Ma- 
ria Maire eius > arricchendo d’opu- 
lentifTtmi tefori la terra, foggettaro- 
no al vcfnilo di ChriBo Regni non 
mai domati che dal proprio volere ; 
& à Caldei oflcruatori , ò adora- 
tori degli fplendori del fole,c del- 
le ftclle , propofero per riuerirle,pcr 
adorarle l’ignominie d’vn nato bàbi- 
no. O faltctffimam inuent onem ? 
Fglix ille dicitur , qui opolentum the- 
, fauruminuenitìquistbefaurusCbrifio, 
& Virgint $ pulendo ì T res Magi no- 
c ’ °* uo duttijyderc,tp[um quem qutrebant 


ludeorum , orbifque totius Regem opu2 
Ic'ititfimum tìllufque opulentijfimanu 
matrem inuenerunt , ex quibus terrò- 
rum vntuerfus o bis cplefìes opes com- 
parauit, dice vn Dottore . 

25? Ben dice che vniuerfus orbis 
tutto il mondo partecipato hauefic 
di quello teforo , da loro ritroua- 
to , perche eglino non auari , non 
cupidi , & ingordi per loro fola- 
mente applicarono vn tanto bene » 
ma liberalmente facendone parteci- 
pi tutti dell’vniuerfo Pinfegnarono 
la nuoua Brada , di trouar quello 
nuouo mondo per arricchirci 
runt nobis viam nouam perche non 
ncui orbis e(l h<tc inuent io foggiunge > 
auro referti , fed nona matrts , i.outquc 
fili) calcfUbus diuitijs refertiffìmi . 

30 Nuoua Brada additarono al 
mondo d’incaminarci all’ Empireo . 

N ouam viam initiarunt facile à po- 
terla intraprendere non folo i poueri 
come Elia,che per potere per qucll- 
anguBo calle pafiarc fu d'huopo gir- 
tar via il mantello, ma anco da ric- 
coni , ma anco da teBe coronate , da 
Regi co’l fa Bofo manto reale . Dica 
dunque il Saluatore comecofa dcll’- 
intucro fuor di credenza che pofsa_# 
vn Ricco entrare per la Pretta porta 
del Ciclo, e che più facilmente po- 
trebbe vn Cameio pafsar per pan- s 
guBo buco d’ vna gufellaF4ci//«xe/I c»p.xo % 
Carne lum per f or amen acus tranfirc^t 
quam diuit em in trare in regnum et - 
lorum perche quefii opulenrilTìmi 
Regi hanno così facilitato il camino, 
appianata la Brada, che refero polli- 
bile ciò, che parca formontafie la 
capacita , non mcn che la forza d’vn 
huomo. Poiché entrarono ini i Ca- E r M , 
nielli, c di Madian, e d’Epha carichi ’ 

di ricchillìme fpoglie Inadatto Ca - 
melorum operiet te , dromedari / Ma - s -H*ron. 
diam,Cr Epba ,&c.Ouc dice diui- 
namente il P.S. Geronimo Secundu ‘t*, 
hoc nullus dmitmm faluuserit . Std fi ‘ x0 ' 
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legimus Efai * quomodo Cameli Ma- 
diam > & Epha ventarti ad Hierufa- 
Um cum donit » atque muneribus > & 
qui quondam curai tram» & vitiorum 
grattate diporti ingrediantur portai 
Hierufalem $ vidcbimut qnmodo ifii 
camcli , quièta diuites comparante » 
cum dcpofuerunt grauem fare in am 
peccatorum, & totius corporis prauita - 
um , inir are pojjuntperanguflam , & 
or CI am viam » qua duci t ad vitam . O 
bene . E chi farri dunque di chi fia 
flato ò conditione * che non habbia 
da render gratic infinite à quelli no- 
ftri primi genitori di noflra federile 
pei mi tic di noftrajalutei’ Chi potrà 
mai feufar fua innauue durezza di nó 
poter nell’ofcuro di quella tenebro» 
fa vita trouar Dio , fc quelli, e con 
tanto lume l'additano» c con tanta 
libertà lo predicano* e colmo di tan- 
te richezzc per arricchir l’animc il 
rìtrouano? Ah ch’à sì gran fetta d’ha : 


uer ritrouato tanti tefori » fi deue ac- 
compagnar colla nouità di nofìre 
fortune nuoua vica,nuoua lodc,nuo- 
uo amore . T anco perfuadea Dauid 
Cantate Domino canticum nouum . p/*i,, 97t 
Perche appalesato fi vede in quello 
CicratiiTìmogiorno il Verbo incar- 
nato Ifotum fecit Dominai [aiutare 
fuum » All’ apparir di quello diuino 
Sole, di quella facratjfiìtna Aurora 
ogni canora lingua fi fciolga con 
nuóui elogi]» che sà dettare Amo- 
re . Quod dixit tibi canticum nouum 4»!, 
hoc dominus dica man da tur» no-f' rm ‘ l S 6 
uum » quid er,im habet canticum de tem ^' 
nouum nifi amorem nouum l Con - 
tare amantisefl » vox bum canto- 
rii feruor efì fantti amoris . Sì con- v *\?. 7 ' 
uiene dunque ad vna nuoua ritro- 
uata di bene nuouo raóttetto appre- 
fo nella fchuola d’amore . E (e non 
fei mufico fappi amare» che Caprai 
meglio cantare * 
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Odeuoliffima coftu- 
manza non per fallo 
d’ambitionc , ò per 
allcctamcnro adula- 
tole ritrouata>ma da 
faggia dimoftratio- 
ned’inuitto valore, 
per inanimare à geuerofeimprefe-» 
i codardi introdotta > è quella di 
rapprefentare vicine à gl* Eroi le-» 
gl oriofe artioni oprate da loro, de 
ornare cogli ftromenti di loro vit- 
torie , ò coll’arme da’ nemici vfur- 
patc infieme co'l rjome, quelle-* 
di lor nobil profapia . Quindi fu da 
Pittori vfitato di efpriraere colla vi- 
uezza de’ colori, e colla chiarezza 
dc’lumi iti vna mutola tela la viua- 
cità degli fpiriti gencrofi, chè conte- 
nea nel magnanimo petto quel per- 
fonaggio, ch’accerchiato «f/nfegne 
addita ancor difanimato» che s’ egli 
non ha vita per poter di nuouo otte- 
nerne maggiori , l’hà però per infe- 
gnar’ altri il camin della gloria per 
poter felicemente fieguirlo . Così 
viene oflentata la fortezza d’Alcidc 
couerto di ruuida pelle d’atterrato 
leone tfuluique tflcrnor felle leoùs »’ 
più gloriofamente ricinto , chè con 
quella trapunta difìelle allor, chè 
dal monte Ida refo più alto dal cu- 
mulo di ottenute fpoglic, fè pafsag- 
gio alle sfere de’ Cieli > mentre più 


degno di lode lì fè nel meritarla-» , 
chè nell’ ottenerla . Tanto anco 
s’ofscrua con que* campioni del mi? 
dico Ciclo della militante Chitfa 
d’additarcii Martiri quali lor fiaoo 
cogli dromenti , che gli dimoflrano 
quali lor furono neirabbattete co’I 
foffrirc I’infano furore de lor tiran- 
ni , rollando così più glorio!! ne’Ior 
trionfi , mentre non è di maggior 
vanto il valor del braccio.ch’è la fof. 
ferenza dell’animo. Onde da faffi 
vicini chè formarono magnifico 
Maufoleo degno d’aprirfcli per am- 
mirarlo l’empireo vien conofciuta 
la vittoria di Stefano . Da vna croce 
riuoltafofsopra vien’applefo il trió- 
fo di Pietro , chè fè per quella al 
cielo camino contrario al parere, e 
voler di Nerone. Dalla fpada s’ar- 
gomenta i’imprefa di Paolo, ch’an- 
dando alla gloria moflrò ch’iui per 
vn fenticro di latte fi giunga. Dalla 
craticola Lorenzo fi feorge , ciré 
cotto più dall’amore, che dal carbo- 
ne diuenne cibo degno di Dio * 
Cattarina s’appalefa dalla ruota chè 
con brieue giro portogli à fuoi pie- 
di il capo di Maffimo , e frangen- 
doli ruppe i difsegni della contraria 
fortuna. Agata rauuifiamo dalle 
tenaglie , che troncandole le mam- 
melle aprirono il varcc* al cuore^ 
perche gli false dal portinaio* 

G dell’ 
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dell’empireo introdotto vn paradifo 
di gioia . Horfe Antonio vien com- 
muncmenteappalcfaro , perche di- 
pinto, con tre infegne della campa- 
na , del porco , e dei fuoco*, fignifi- 
candoci le vittorie ottenute dal 
mondo > dalla carne , e dal demonio 
mentre le vanità deli’ vno non più 
durano, nè hanno maggior fodezza 
ch’il Tuono, come dice Dauid Pcrijt 
memoria eorum cam fonila; L’immó- 
dezze del fenfo Tono à quelle di for- 
dido animale confaccuoli j c*l fuoco 
addita le fiamme ch’accerchian no- 
Oro auuerfario, ci daran motiuo 
d’ammirar quelle Tue eroiche im- 
prefe, quelli tré gloriolì trionfi: Te 
mentre ragiono trionfarò della vo- 
flra attentione. 

i Sonoragioncuolmente le ric- 
chezze, e beni di fortuna paragona- 
ti al Tuono, non Tolo perche la fomi- 
glianza lì confà co’l vero , non ha- 
ucndo quelle altra follìflenza , che 
quella della voce , che portata dall’- 
aure, nonémen di quelle fugace -, 
ma perche l’argento , e l’oro rido- 
nano con tanta forza nel mondo , 
che fan chiudere la bocca alla ragio- 
ne ,afsor da ngl’orccchi ad vdirc le 
parti della* giullitia & ammuroli- 
feon la facondia di perito Oratore 
come dice Naziàzeno-^«r<? loquen- 
te inerì e fi omnii ratio , perfuadet enim 
illud , edam fi vocem nullam edat . 
Efso fa co*l Tuo ribombo che non s’- 
oda lo llrepitofo Tuono dell’arme, e 
perdere il valore à gl’accefi globi 
delle bombarde. Sorprcndolì non 
men che co’l cauallo T roi ano , co’l 

{ jiumento carico di biondo metallo 
c più incfpugnabili fortezze ; & all* 
incanto di sì dolci Sirene s’addor- 
mentano le fcntinellc più caute. S’- 
aprono colla chiaue d’oro le porre-» 
dc’palagi de’più fopremi Monarchi, 
per dare ad intendere ch’à i Prenci pi 
non fi può co più agcuolezza entra- 


re , che per mezzo dell’oro : nc odo- 
no voce più grata di coloro , eh* cf- 
fcndoli più cari tengono a loro fer- 
uigi Tempre pronta * e cinta non più 
che l’oro la fpada. Quello ancorché 
di fottcrra , oue (là fcpolto , con più 
forti clamori ch’il fanguc d’ Abele , 
giache per l’affetto fmoderato degl' 
auari è diuenuco primo fanguc dell* 
huomo, grida per poter’cficrc fprigio 
nato.c difièpelico dalle pretiofe caue, 
ccon ingrata corrifpódenza godendo 
poi la libertà cattiua detro l’arca il co 
re del Tuo libcratore.Hàvocc così fo- 
nora , erodendoli dall’vno all’altro 
mondo perTuade con tanta energia • 
che fieguendo Tuoi ribombi , c dif- 
pregiando quelli dell’ onde minac- 
cicuoli vallicano all* Indie l’Oceano 
per ritrouarlo . Antonio però ch’ha- 
ucua l’orecchio attero al Tuono della 
vangelica tromba Cumir.grefsits Ec - 
clefiam ex eaangtho audiutfset fi 
perfeflus efse vade , CT vende omnis 
qua habesy e dapaapenbas difpregià- 
do i forti clamori del l’oro, che vitto- 
riofo d’ogni core, era da lui come vii 
fataccino vilipcfojgittollo nelle ma- 
ni dz'mikxi/taque ita re familiari pe- 
cuniam omnem pauperibas diflribuir. 
Ma così maggiormente onorollo 
con difprcgiarlo , perche’ hauen- 
do l’oro quella balla terra per pa- 
tria fù portato da Mcndici nel Cic- 
lo, In cale (lei thefauros ma\us pau- 
perum deportauerunt , c diuenuto 
anco Antonio celclle piantò nel 
deferto l’Empireo . Qutbus folatus 
impedimenti s cale [ìli vitagcnus in ter 
ris colere inflituit . 

z Non fi contentò l’oro d’hauer 
migliorato conditione con qucfl’ar? 
tc indullriofa d’Antonio, con ha* 
ucr commutato la terra nel Cielo , 
vedendoli disloggiato dal core di 
chi da fc il difcacciaua :ò perche l’o- 
ro di natura graue , e di nafeita vile 
ancorché nei Ciclo inalzato inquie- 
to 
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ro Tempre defideraua il Tuo natio 
fuolo j o perche Aimaua nulla per- 
perdere collo fccnderc, mentre il co- 
re di quello terreno Serafino nul'a 
ccdeaall’ Empireo > Ma come altri 
auido fiegue l’oro che fugge : così 
rattaméce Antonio Tuggì l'oro, ch’il 
fit*gu;ua. Tanto lui dice eficrglioc- 
cotfo, che tra le adufìe glebe del de- 
fertogittogli il commun'Auuerfario 
per accendere il corc alla cupidigia 
delle ricchezze , più volte mafie d'- 
oro » che lucinando tra le po ucre al- 
lucinar poteano la mente più, che gl* 
occhi di qualunque altro inefperro 
S Athan q uo q ue decipulam mthi in de- 
in tius frequentar tele dit, quod ideo of- 

vita . fercb.it , vt aut vifu irretirei me , aut 
tattucommacularet . 

3 Egli peto prouetro nella Telino- 
la dello Tpirito , prattico deH’infidic 
dcll’AuucrTario, quale non mai più 
pauentòch’allor, che l’apriua per 
Tennero d’oro il varco all’inferno, fa- 
pendo che perciò fià Tcolpita ne' de- 
nari la croce , non Tolo perche come 
difie colui , 

Cur Cruce fignetur rixofa pecunia , 
fatrios 

V ita docci : multai datit mifera ara 
crucci -, 

ma perche deue ogn’vno vedendoli, 
come fi Tuoi coAumare all’aTpetto 
del diauolo, ò in vna graue temano- 
ne di farli la croce co’l Tcgnarfi figno 
crucis fe muniem , ò fuggendo , ò 
fugando pafsò quel pcricololTìmo 
inciampo, 

. 4 Saggio vera mente Macfiro che 
sa fchernire, ò pure sfuggire quc’lac- 
ci , & inciampi pofii à Uioi piedi , fa- 
3>hil l. de P cnc * 0 c, ° » che dice Filone Ebreo 
vitx Jof. P ar l ar, do del tofone dato da Farao- 
gen 41 . nca Giufcppc Auream torquenttibi 
impofui ornamentum in prò, peritate , 
vmculum i>i aduer filate moArando 
quanto facilmente fi faccia pafiagio 
dal tolonc allegatene ; e che non fia 


più atto l’oro ad ornar il collo , ch’à 
cattiuareil piede. Tanto prcteTe Sa- 
ranno con giriate à Tuoi piedi quell’- 
oro Vt vifu irretire , ma re Aò egli mi- 
fcro ne’fuoi Acfifi lacci legato . Difiè- 
gnaua co’l tocco vclcnofo contami- 
narlo Auttailu commutarci , ma 
Antonio che non men di Pietro Glo- 
riabaiur in paupertate , come dice 
Ambrogio, quàfirefugeret contami - S. A mbr. 
nationem non Tolo di toccarlo ma ne e Pfa 
men d’vn Tguardo volle degnarlo . Z S‘ 
f Magia che con aliti veleno!! » 
che fpirauan non men eh* Idre d'in- 
ferno le ricchezze gittate à piedi d’ 

Antonio, pretendea l’empio nemico 
torre la vita dell’anima al nofiro 
guerriero , perche qucAo accorto co 
arme sì podcrofc non s’ingegna di 
parole in fuga, ò pure come fumo 
farlcfuanire ? Ah che perito Anto- 
nio nell’arte del guerreggiare non 
men che GiuTcppe coll' Adultera , 
egli coH’auaritia combattendo, Ai- 
manali contaminato fc nonhauefsc 
dato rattaméce i piedi alla fuga Con- 
tagium iudicaitit fi diutius moraretur , 
ne per manta adultera , dice di quel 
Patriarca Ambrogio , libidini! itecn- 
tiua tranfirent . E canto anco dub- s ydmbr'. 
bitaua Antonio, aut fatta di quell’- l ‘ b -f c lo ' 
oro coni aminar e tur . fP K( ' /• 

6 Credono i più faggi del mondo 
che fia cofa così difficile fupcrar l’in- 
gorda fame dell’oro, che non fia-, 
men gloriofo trionfo quello, cheli 
riporta da vna fmifurata mole di 
carne, che quello, chcs’hì co’l fo- 
fiencrc gl* afsalci dell’ auaritia con 
picciola mafsa d’argento. Tanto af- 
ferma Nazianzcno , che volendo 
abbatterla fortezza di Pirro Fabri- *?av*nt. 
ciò valorofo Capitan de’ Romani \ n c ! rm ’ 
con fargli comparir dianzi vn’Elc- 
fante di fmifurata grandezza, anima* 
le per {'addietro veduto da Pir- 
ro , inrrepidamcnte vedendolo 
difiè 
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Non me Ante hummi , nec modo vicit 
fera. 

Molto anco {limarono efprimere la 
malignità delle ricchezze i Padri 
Santi chiamando l’oro, e l’argento 
fiero ferpente V elutjerpens fpinis oc- 
Chryfofi. tn/utHrjtntra diuttiarum impoHuram 
h°m.% in ajjìdffg latitati s dice Chrifofiomo. Vi- 
lf dr P cra cruc klc>& ingrata da Vgon Ca- 
* ° m ‘ renfe furono appellate dittiti £ funi 

•vipera natura , vbt seper mater in pìir- 
Vgo. c*r. tu emoritur* c più eloquétemenre dal 
»»r.n. prelato di Nola Facile [erpit career 
P r0 »' s. aitarina in pracodqs» nulla mi ferie or- 
d** murìl,a vifeenbus , captamquc vi- 
tàxobhl fcreis alligai vincults animar» . Ma 
F * ' afsai più auangano di crudeltà le 
ricchezze alle ferpi più velenofc 
della Libia; alle Cerafte, Anfcftbcne 
e qualunque altro animale , chela 
ferra dali’ali to de I pr j m o fer pente i n- 
fetra produfse contro l'huomo per 
vendicar loffefc di Dio. Siami per 
roalleuadore Aranafio, quale riferi- 
fcc che veduto nella firada il prctio- 
fo metallo Antonio , portoli in fuga, 
c pafsato à guazzo vn fiume , giunfe 
ad vn deferto cartello pieno di vele- 
noli animali, & anelante per la longa 
e faticofa carriera,iui fermoffi>&: en- 
trato elefse femplicetta colomba fra 
ferpi, e bifeie quel luogo per fua con* 
s.Athan. tinua dimora At ille magnitu dinem 
m fini a miratusradiantis metalli , rapido 
vita. curfu qua/i quoddam vitaret iicett- 
dium ad montem vfque ptrrcxii tbiq\ 
flumiu e tranfuadjto, inuenitcafìcllum 
defertum , plenum ob tempus , <6 [ch- 
iuditi em venenatorum a .imalium , iti 
quo fe coti sìituens nouus ho pes habita- 
un . Ma che fieguì .«* Vedendo le 
ferpi, le vipere quello incantatore 
diuinononfolo depofer l’ira» gira- 
rono il veleno , ma dal fuo vene- 
rando afpetto » non mcn che da 
quello d’ A damo innocente, vfeen- 
do raggi di diuinità, conccputoin 
tifi forte timore frcttolofamcntc 

\ . i - ^ 


fuggirono , Statini ad eius adue te- 
tani ingens turba ferpentiu quafi perfe- 
cutorem paj[a profuga . Hor fc ve- 
dendo le ferpi velenofc non pa- 
uenra, anzi quelle timorofe fug- 
gon d’Antonio; c vedendo egli l’- 
oro, da quello frettolofamentc fen 
fugge , non dirrctc voi che più vele- 
nolo Ha l’oro di chi li lia più fiero 
animale? Hebbe ben dunque An- 
tonio ragione di frcttolofamente 
fuggire , Contagium putans fi diu 
moraretur , ne aut vifu irrettretur » 
aut tattu commacularetur , O perito 
guerriero, ò gencrofo campione del 
Cielo . 

6 Ma non voglio che dobbiate 
qui fermare il penlìcro VV. mentre 
di fue prodezze fà più pompofa 
mofira Antonio -, nè filmate que- 
lla fuga dall’oro fenon ch’effetto di 
gran maeflro di fpirito . Sono le ric- 
chezze à forte efercito comparate, 
à fronte di cui ogni magnanimo co- 
re s’auuilifcc, ogni ardimento s’ab- 
batte , ogni fortezza s’atterra • 

S* abbaglia ogni villa al bion- 
deggjamento dell’oro ; & alla fua 
luce lo fplcndore dell’arme s’ofcura, 

S’il Sole vuol coll’ efercito .dc’fuoi 
raggi sferzare gl’occhi , e fugare po- 
derofo, Se ardimentofo nemico, for- 
za è che fiferuadcll'oro Refulfit fol Macfia ^ 
in clypeos aureos , & refplenduerunt l t ( 6 ‘ 
montesab cis>& fortttudo gentium dtf- 
ft para e fi Se le lande vogliono augu- 
rar vittorie copròli i ferri coll’oro-, Et 
Amore ancorché fortc& inefpugna* 
bil guerriero non tiene che meglio 
pofsa colpire , ne trionfare » che 
con fue dorare quadrclla. Pretcfe nel 
tempio oue nthil erat quodnon auro 
tegeretur , Salomone cfpugnare la 
fortezza del Dio degl’eferciri : E fi- 
no là nell’Empireo oue i beati fi 
rendono vincitori , e pofefsori di 
Dio altro non fi calpefta , ne fi 
vede ch’oro Tinteti , & muri 

ems 
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cìutexauro puri/fmo . Onde confi- vò io più dimorando in quelle^ 
jint.ìtt, rando la fua forza Antonio in Me- proue , mendicando gl’argomenti 
Meliffadc lifl*a nel fermonc t rentefimo quarto che con tanta chiarezza mi tono da* 
aurt vi de aurivi, dice che non v’c ariete , ti da Antonio ? Vditc . S* vnirono 
J er ‘l 4* à cui non ceda di forza» per abba- l'infernali mafnadc per abbatcr la 
ter qualunque fortezza conte quella coftanza d’Antonio j c nonbaftan- 
dell’oro Qua nequeunt armis capi fa- do loro l’innata fierezza , mcnd.can- 
cile e\pugnantur auro > nihil non fu- do dalle fiere diuerfe forme d* in- 
bijcitur argento etra fentenze peliti- crudclirepiù che di atterrire, vru 
che à noi tramandoli! cb'cxctcat au - di loro che coll’ impero fouraffaua 
n fulgor vel forti jftrnoi E Sofocle in_, 

Antig. 

Nulla enim hominibus velut ar - 
gentum 

Tarn mala ret nata c/l . Noe 
vrbes 

Expugnati &c. 

Ctl.Rhod E Celio Rodigino o(sct\n apud eru- 


à gl’altri nella ferocia, con vrlo d’in- 
ferno intuonò Omnia arma arripite , 
acrius nobis impugnandut e(l . Non 
trabballano le pareti al rumoreggiar 
de’ tuoi , non fchiantanfi l’annofc 
qucrcic al prccipitio d’vn fulmine > 
come al ribombo di quell’onda vo- 
ce fcuotendofi fin dalle fondamenta 


/.io n. ditiffimosi [agittarinm dici numi f- la cafa, entrata numerofaturba di be- 


lett. Stiq. ma Perfidimi a nota genere ita nnn- 
cnpatnm : hi antem non alij era ,t , 
' quam Durici > authore in apopbteg- 
matis Plutarcho . Ex quo celebre 
manau t in po/leros Age filai di Slum , 


lìic fatte diauoli , con libili >con vr- 
li , con barriti > con latrati, con 
rugiti, confifchi, conmugiti, Se 
aguzzando le zanne , & arruolan- 
do i denti, c vibrando le lingue 


fe ex Afa pulfum tngmta mili.bm & appuntando le corna , mofiraua 
faggina torum , quum Verfarunij ciafcheduno di voler’auanzar’il có- 
Jicx e a nummorum fumma corruptii pagno nel furore, c di voler vomitar 


su d vn huomo l’inferno. Madie 
fa Antonio in quelli fpaucntcuoli af- 
falti / Ecco di loro fi burla , ecco 
che lor codardia animofamcntc 
rimproucra. E vedendo dal numc- 
rofo fiuolo , di moltiplicate falan- 
gi lor debolezza gli rinfaccia , Si vi- 
rium aliquid baberctisfufficcrci vnus 


per T imocratem Aiheniei fbus , ef- 
feci/ftt , vt is de prouincia decedere^ 
quod j & in prouerbium venit de ijs , 
qui pecunia degrada dijciuntur, qua 
ntbtl non expugnatur che perciò nel- 
la facra Scrittura oue noi habbiamo 
viri dtuittirum Altri leggono viri 
bellicofi ò pure con San Geronimo 
viri exercitus . E mille volte nelle adprahum fedquoniam domino voi 
(acre carte vfurpafi la voce delle rie, eneruantefrargimini multitudinc ten- 
chezzcpcr quella d'cfercitj. Onde tateinferre terrores E con vn fegno 
conchiude quella propofitionc San di croce fetuendoà lui di muro, e di 
s Per vd P‘ cr Damiano . Phalangas piane qua bombarda, vcrgognofamcntc fugol- 
/ i epifi. ‘ te fcquuntur ad tiufgna mtlitia non li. Polti in Scompiglio cercarono 
4 ',/ * tam litui , buccina, vel tuba clan- riparar coll’arte lor forze. Gittaro- 

gor excitat , quam vena metalli vibra- no hor’in mezzo alia llrada vna taz- 
tn innitat . E più chiaramente Fio - za d’argento ,& hor vna mafia del 
Manarr*' vis auri e ft > fcxcentii biondo metallo . Scdncctunc ccfsa- 

in annui exerc ^ M P ot * or » aurum enim po- uit wfatigabilii aduerfariut, nam etut 
’ tei vrbem tnrribus egregie munitóm propofitum impedire voleni nunc ar- 
de fandanie,, tii eucrtere , Ma che gemeum difcum f nnc aurimafiam in 
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itinere proiecit . Qua fi che più podc- 
rofo filile ad abbaici- la codanza più 
foda l’argento, c l’oro, ch’innumcra- 
bil turba , infiniti duoli d'armati 
guerrieri» ò d’inferociti animali, ò 
d’incrudcliti demonij . Tanto difTc 
Chrifoftomo oprar fagaccmenrc no- 
dro Auucifario , Qua(i omnibus vitijs 
far tiare/» pecuniarum ctipidnatem po- 
liremo loeopofuit y ante tam quilem,Ò' 
prorfus ab t ilio certamims idipfum 
rn ed: lattone parturiens,extremum ve- 
ro tllud ref eruans , qttaft qnoj omnibus 
valentius ejfe indicar et . Mofltò An- 
tonio quanto più fortemente com- 
battono l’animo l’argento, e l’oro , 
ch’il corpo i più forti guerrieri, per- 
che qucdi d riarma, impaurifce, disfi- 
da sé burla Quafì de inimicis luderet 
dice Atatiafio, ma con vn gloriofo 
fuggir dall’oro trouafoiofeampo al- 
la vita dell’anima. Ai ille magnitudi- 
nem admiratus radìantis melali > ra- 
pido cu* fu, quafs quoddam vitaret in - 
cendium ad montem vfque perrexit , 
Obene. Così vince, così trionfa 
quello nuouo Guerriero, con fuggir 
qued’inccndio quafi quoddà vitaret 
incendium, perche come dice Boc- 
tio Sduior tgmbus Aeth a feruens 
amorardet habendi . 

7 Che direbbe hora Acab fuper- 
bo dopo tante dragi , c tante fegna- 
late vitoric che 

Cddibus mftgnis > murali , & flragc 
fuperbus , 

Succubuit captus viflis ex hofhbus 
auro ? 

Qual roflore non fi cagionarcbbe à 
foldati di Siila e di Lucullo che fie- 
guendo la vittoria nel fugare i nemi- 
ci abbagliati dall’oro ch’indudrio- 
famente (è gittate Mitridate per là 
firada fi ferono con raccorrc le ric- 
chezze fcappar dalle mani la fortu- 
na, che per i capelli teneuano? Mi- 
trydates infugam a Siila > & Lucullo 
aufìusauro , £r argento per itinera co- 


pioftffime fparfis periculo cop'as fuat 
exemit,ardenter; hofhum animos prx- 
da temere de ficct a ab inscultone a- 
uertit, vt quam virtusincolumitatem : 
negarne , umiltà praft arerai Quanto 
confufo reflarebbc Giofue, che puo- 
tè arredare in mezzo al corfo il Sole 
per accompagnar con fuoi raggifuc 
vittorie, non puotc però arredar ne’ 
foldati 1 ingorda cupidigia dell’oro ? 

Jefus Nane , qui potuit Soler w fiflere ne 
procederà , auaritiam hominum 
non potuit filiere neferperet : u 4 dvo- 
cemeius (le tit Sol, auaritia non (le- 
tit . Sole itaque gante confecit lefus 
triumphum , auar.ùa autem proce- 
dente pene amifit vittorsam , dice-# 
Ambrofio. Perche folo Antonio 
perito nell’arte di guerreggia re non 5 * 
s’arreda , no’l mira -, anzi rapido 1 
curfu con veloce carriera fen fog- 
ge , & ad montem vfque per • 
rexìt • 1 • 

8 Io però farrei di parrere ch'- 
auuilitii demoni nelle batterie in 
vano date ad Antonio l'haueficr 
gittato quell’oro per formarfene 
corona per l’ottenute vittorie . Oro 
appunto di cui fauella Seruio fo- 
pra quelle parole di Virgilio dona 
recognofcit populorum chiamandoli seruiutl. 
uiurum coronar ium quod trtumpban' g . Aenei i 
tibus » hodieque a vitlis gentibus da- 
tar . Nè vi cagioni ammirationc 
quedo mio penderò • VV. perche 
anco nella fucina dell’inferno con 
efier fabbri i demoni fi fabricano 
nodre corone. Centra fuam volur. - 
tatem damonet feruiunt Deo , non ejl 
inparadifo aliqua corona, quia per 
dxmonesnonfitfabricata, dice San S.vincen. 
Vincenzo Ferrerio . E fi doucau di F r * rrtr ’j 
fieurole corone à chi fapea così bc- ■> er : i : 
ne reggere fue paffionj , p orche non 
men gloriofo s e domar ramino / 4 
che foggiogare l’imperi come di flc 
cofai •’*' . V" . 

i 
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Liti ita regnes auidum domando 
Spiritum, quam fi Ltbiam remo is 
Cadi bus iungas > & pterque Pxnus 
Scrutai vnt , 

E meglio di quello lo fpirito fanto 
Mcho e fi paticns piro forti qui do - 

minatur a imo fuo expugnatore vr- 
btum.ò con il Ca’dco * quam die qui 
capti prouinciam . 

2 Accorro veramente Capitano 
che doppo d’haucr cosi gloriofamc- 
tcefpugnatofucpalTìoni» perche di 
nuouo la Cicca rubcllc della fua car- 
ne non hauefle a pullulare, ò potette 
vn giorno rifcntirfì contro il fuo 
foggiogatore, come folcano i trion- 
fanti Imperatori vfare, vi feminafa- 
le , tantummodofalem ad panem ad- 
hibebat.Soleba tfiquide Impcratorcm 
ohm vrbes f ale fcmtnare , ne quid in 
etsgermen oriretur , dice Vgon Car- 
dinale. 

10 Gli Apoftoli fono chiamati 
falc della terra ch'hauendo deftrut- 
to il regno del peccato ifteriliuan la 
terra perche germogliar non potef- 
fc la colpa come dice S. Agoftino 
Sai lerram flenlem facit ,ftc Apoftoli 
deflructo regno peccati germen vttio- 
rum compejcebant. Hor mentre dc- 
ftrutto hauea il regno alhmmondo 
fenfo Antonio» acciò non mandafse 
ne mcn picciol germoglio, vi lemma 
la ìcfalem adhibebat • 

1 1 O pute pcrch’cfsendo limbo- 

10 di animo di giouine ben regolato 

11 fale, mentre per qucfto fiperferua 
dalla putrefattione la carne * cornea 
dice Sinefio Carnet quidem artts, 
atque adflrittioris pis falts difluere 
non patitur . A d ole f centi s vero Regis 
animus quocumque impetus feret fra 
poteftatis hcentia progrefsurus verbo- 
rum ventate cohibetur , così volendo 
mantenerli Signore del fuo corpo 
Antonio preferendoli d ogni cor- 
rottela ad panem faJem adhtbe - 
bat. 


xz Non s’offcriuan primitie a 
Dio fenon vnite co’l falc come dice 
Orario fp/endet in menfa tenui Jali - 
num . E perciò le primitic della fua 
penitenza Antonio l’vnifce co’l falc 
falem adhtbe bai. 

15 Non mangiano il parie bene- 
detto gl’Ebbrci fe prima noll’afper- 
gan di falc > nè’facrificio a Dio li fi 
da loro fe non lia mefcolatoui il fale; 
nè tauola li pone dianzi loro fe non 
vi lia il fale » afsciendo efser la-, 
menfa fpecie di facrificio. Panem 
benedtttum H ebrei non comedunt 
nifi (ale ad fpergant , quia nempo cum 
in J dcrtfcijs adhibert (al foleret , men- 
fam (acrtficij quoddam genus cen(ent 
dice Nouanno. Hor mentre il pane 
d'Antonio era benedetto, c la fua vi- 
ta vn continuo facrificio a Dio » 
doucaco’l pane congiunger il fale» 
ad panem falem adhibebat . 

14 dice Sant’Agoftino» ch’i gufti 
del mondo fono pieni di fale e per- 
ciò cagionano ranta fece neU’huomo 
Salutate piena funt omnia, ma ad A n. 
tomo gli paiono così inlipidi ch'han 
bifogno di fale , e perciò ad panem 
falem adhibebat , 

15 Chiama i Dottori S. Ulano 
aternitatis fa Ut ore s , quia falienres 
atcrnitati corpora feruant colla dot- 
trina per pirtutem dottrina . Hor lo 
Antonio continuamente pcedicaua 
al fenfo , & alla carne reprimendola 
da cattiuc fuggeftioni , che perciò 
erat continuai (alitorc he mar auiglia 
chenon i’inuecchimai come dice-» 
A tannilo. • 

16 Rtfcrifcc Suida,che vendean- 
li da Traci i fcrui co’l prezzo del Ta- 
le T brace s fale mancipia pendebant. 
Et vn Comico Genero us es Thrax , 
fale redemptus (ctlicetMmcz con S, 
Paolo fatta fch aualafua carne An- 
tonio in feruttutem redigens perciò 
glisborzail prezzo del Tale ad pa- 
ne m falem adhibebat . 
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1 7 I fanciulli nel lor natale fi 
batcczzan coll’acqua , e col falc . 
Volea battezzar colla penitenza la 
fua carne Antonio, c renderla Cbri- 
ftiana perciò ad panem aggiunge 
l’acqua ,& il falc J'alem ad panca» 
adhibcbatyfitim a qua exdngutbat . 

18 Dalfale della fapienza nafee 
la fece delle cofecelefti dice S. Ber- 

S.Bernar. nardino da Siena Notanter dicit fi - 
tom. $, tiuit anima me a, quia fitis ex falis vfit 

fer. 4. proacnire folet ,fic,& fittre Deum ex 

Jalii [api enti a ongtnem ducit . Volea 
Antonio che non folo l’anima ma 
anco il corpo hauefse hauuto fetc 
del Cielo perciò continuamente il 
pafee co l falc . Salem adhibebat . 

19 E perche gcncrofo guerriero 
fapcache non menchclo feudo era 
ncccfsario il digiuno per difenderli 
da fieri afsalti , che dargli porca il 
fenfo , pere ò mai tralafciò quella 
perfetta regola , e continuo metodo 
di ftretta attinenza . Poiché fe dice 

fiutare. Plutarco, che Gracorum lega non qui 
in vi ut enfcm , aut lance am , [ed qui clypeum 
Pelopida. amiftfsent multi a damtiabant & al- 
dedem %• trouc Apitd Lace demonio t , qui /cu- 
rar. tn La tum abijciunt ignominia affici untar , 
(ort> quiverogalcamthoracemue minime . 

Tanto afferma infauordc! digiuno 
■ S.Bafil. Bafilio Angeli per fingulas fu t Ec - 
ho.x.de^t eie fiat , eos qui iciunant deferibenta . 
iti un. Vide qua/o /. e ob breucm ciborum de- 

leClationem piedi arisene te r.um ac de - 
ft rtorum aciei Angelo de/enbenti 
fon/lituar , Ad inut f ane periculumfue- 
r t aliqem in acie fcu:um protjcere > 
qttam arma iciunij maxima de tr cela' 
re , & è veramente di molta auucr- 
s Hìeron. tcnza C{ ò che dice S.Geronimo Om- 
àd JSiepo’- net pa~e virtutes corporismutantur ia- 
ti*. fenibuti G* cre/ccnte folafapientia de - 

cre/cunt c ater a virtutes » ieiunia vigi- 
lia , chameunia . Non così in An- 
tonio infatigabil campione del Cic- 
lo, che fin all’vltima decrepita ed 
mantenne quel . medefimo tenore 


d’aufteriflìma vita onde dir fi può di 
lui ciò che dice Chrifoft. ho. 7 1. in chryfo/f. 
Matth-£/ fi adpopul . Quis facilini ho.71. in 
hofieifundere potè fi quam qui come- Matth. e» 
dendo trophaum erigiti ji .adpop. 

io Sapendo che la carne non mcn 
nel letto fi vezzeggia, che nella mcn. 
fai come le fotrafsc le vetouaglic per 
impadronirli di quella fortezza, così 
accorto foldato , allorché auuinto 
dalla debolezza, gli daua co'I fonno 
triegua» per poterla maggiormente 
doraarc>formaua le mine con giacer 
di continuo fu’l nudo terreno /danti 
iacebat . 

1 1 Nota diurnamente S.Pafcha- 
fio la differenza che v’ctrà perfetti^ S-Pafth. 
gencrofi , e trà deboli Chriftiani ef- l ? 
predi in que’doi fatti »allor che due “ u * 
volte fcaturirono dalle diuinc mani 
incfaullc fonri di pane co fatiar nelle 
campagne le fameliche turbciLa pri- 
ma comandò che fiedefser le genti 
fopra molle fieno luffit homines fede- 
re fuperfanum in S. Giouanni al fetto 
la feconda come che piti rinforzati 
nella fchuola dello fpiriro apprefo 
dal diuino maeftro, volle che fiedef- 
fer fopra il nudo terreno pracepit tur- 
ba vt di cumberet fuper terrà alquin- 
todecimo di S.M.itteo.Pcrch’i vaio- ’ 
rofi faldati di diritto non han bifa- 
gno di paglie, non di fieno per dir 
ripofa alle ftachc lor membra 7 an- 
quam in ipfius mondi folidttat: locati , 
nullo fano interpofito entoheban tir di- 
ce Pafchafio . Creda alrri mortificar 
baftanteméte su d’vn lacco di paglie 
fua carne, c con ricordarle có quelle 
la propria fralezza ora àscaro fanum 
domi fua alterigia : Ch’ Antonio co- 
me più perfetto nell’arte di guerreg- 
giare## w/ /,«•*/ perche locato nella 
foda cima del monte di perfettiffima 
vira * ricordando alla carne la prima 
fua origine terraet, iui vuol che fia ri 
fuo letto , 0 in.terram reaerteris , è 
perciò burnì htccbaf, • •• 1 

li Che 


l 
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22 Che direbbe hora co!ui»chc meno per lofpatio di mezz’hora.» 


f iottali dalle menti illuminate co'ifi- 
cntio follcuarfr al creatore ? Onde_> 
Diogone dimanda ouc poflà ritro- D rogo dt 
uarfi vn’huomo,che vegghiarpofia ®*f ri Dom 
per vn hora attentamente con Dio 
Quts untane fi domine , qui tecum vn* 


tanto ammirò Enea che per dormi- 
re gittoffi su quelle arene 
In ripa , gelidi qxtt fiub athtris axe ■ 

Trocubutt , jeramque dedit per mem- 
\ i. br* quieterà 

Chrifoft, ,f e quello valorofo capitano conti- 

korml. ii nuamente humi iacebat ? Perche dice hora vgilet ? Edam in calo non efìfia- 
^°p Chiifoflomo Alile* dormii non in ttum filentium nifi qttafiì media hora , 
ninni. ieft 0j f e d humi , quanto mimts in terra vna bora vigi- 

li Sapea egli verfato nello Ubimus tecum ì Che rifponderaffi 
• profane > c facrc lettere mentre che che s'ò t rcuato tra noi non lòlo chi 
(ìndio diuinarum (cripturarum fu - vn’hora» ma tutte le noni intiere le 
perabatomnes che non iacet in mol - palli vnitamcntc con Dio; men;re 
li veneranda fidenti* letìo e perciò che Antonio fapiffim'c in orationc 
volendo, come fu , auanzar tutti : pcrnottabat, 
nella dottrina s’elegge duriffimolct- 27 Quanto meglio dir nói pof- 
to Humi iacebat . fìamo del nofìro Antonio ciò,cho 

24 Conofcca Antonio ch’iddio CrafTo difse di qucll’altro Antonio , Tud.de^ 
infìeme con quelli , che su la nuda-, come riferifcc Tullio, che per mez- orar. 
teria giacciono,fi troua come dico zo delle gran fatiche fofferte, ancor- 
Hltro - Geronimo Super nudar» metuis hu~ che la notte veduto hauefse caligart- 
Ld mum eme f A ieiunijs membra colide - te la lucerna>e dubbiofo il lume , ri- 

* re? Seddominus tecum iacet: perciò trouandolo in piedi il Sole dopò 

deboli le fue membra dai continuo d’hauer girato l’altro Emisfero, per 
digiuno,sù la nuda terra difìefchan- arriuare alla perfettione d’oraro 
no per compagno Giesù . Onde vna ‘Hgx te > Antoni, tobis expoliuit , ho- 
volta per fuo maggior auanzo non minewqucreddiJit: Poiché Antonio 
vedendolo, fcne lamcntaua Vbieras co’l pernottare orando diuene non 


folo huomo colmo di tutte perfet- 
fioni 1 matalechefufsc di fpauento 
a demoni, c di marauiglia all’Em- 
pireo . 

28 Rifpondc Scolla giacitura 


domine le ju? c quello rifponde te- 
cum eram Antoni . *.? ufi} àtìv ■>* 

1 f Era ben pratticato delle diui- 
jì. Mitre- nc fcritturc Antonio, e conofcea che 
ny.de l'Idolo di Dagon dimoraua nel luo- 

trad, he- go chiamato Bethfan, che vuol dire la nuda terra come a Giacobbe l'a- 
br.l i.Pa. domus dormienti!, per dimoftrarc eh’ pertura del Cielo dice Clemente 1 * 
ral - Jdolum Veneri* che tale era Dagon Alellandrino Jacob humi dormichat, y tm ' 
habita nella cafa di chi dorme . Per- & lapis era/ puluinus\*'que vifttm vi- i* p J * 
ciò dunque Antonio humi iacebat de, e dtgnusefì habitus quod captum c ’ 
perche ne’Jetti , e non nel duro ter- homims fuperabat. Et alle veglie con 
$. C le reno lì fomenta !a lafciuia come di- Dio, ficgue anco la chiara vifìa di 
tneot. A- cc Clemente rAltfTandrino j Onde Dio, & vguagliafi l’huomo cogli 
lejj.i.pd - p crc , bfetpijfimc in or adone pernotta- Angioli, e fa che la terra diuenn vn r j em ^ 
f ’ 4 * bat. ' * : ?. Cielo Aexaquat hominem angelica farà, ~ 

16 Horche direbe Pietro cho grati*, vitp ptcrnitatcm ex medita- J 
non puotc vn hora vcggiaic a con» tiónc vigili} fiufictpiens. E che maraui- 
forti dell’appaffionato Sijfcrc; An- glia dunque fe d’Antonio fi legr 
arche dir polca l’Empire*!^ ouc ne gc ò che trasferito Iiaucflc il de- 
ferto 


# 


4 2 Panegirico T erzo 


fcrto ne’CicIi,ò pure nel deferto trat. 
co haucfsc l’Empireo Caleflis vita 
gcnus in terris colere infiituit. 

19 Con quanta ragione polliamo 
* ^ ’ Antonio applicare gl’enco- 

mij dati da Claudiano ad Archime- 
de cnc colla sfera vnì la terra co’l 
cielo 

1 ur a poliy regnum que Deorum . 

Ecce Syr acufius tran fluiti ante fenex . 
Nepiùhauean da marauigliariì gl’ 
Angioli che faglia dal deferto al 
cielo la fpofa facendo pompofa ma- 
(Ira di fue rare bellczze,mentrc veg- 
gono hora transferito nella terra l’- 
Empireo. Anzi dirrò cofa maggiore 
che nel paradifo di quel deferto lì ve* 
dean cofc di lunga auazarequcllc del 
rEmpirco.Poiche d’indi èbandita la 
fame non cfurient come effetto di gra 
tia » ma qui fi fofticnc com’effetto di 
virtù.Iui la fete non tiranneggia per- 
che medica gThumori quel core, eh’ 
è attuffato nel torrente dc’piaceri di- 
urni; ma qui auida inlicme colla-, 
mente la lingua co’l gridare Sitiuit 
anima mea x non cura altro rinfrefeo, 
che quello, che fc li dà per vna ferma 
fperàza.Quì fi ftaua in vn pericolofo 
naufragio , c godea il core vna paci- 
fica calma ; In vn perpetuo combat- 
terete la mente pofsedea la pace con 
DiOjln vn dirotto pianto, c la bocca 
fempre rompcafial rifo j in vna lon- 
ga fatica, c ftimauafi dolce ripofo;In 
vna raifera fchiauitudine , e non ce- 
rcano alla libertà de’Monarchij In 
vn difufato , de afpro Matririo , &c in 
quello gufìauan le dclitie del Cielo. 
Non vi pare che fia più marauiglio- 
fo quel paradifo d’Antonio, che_j 
s. Anftl. qucM 0 cb’i Beati godono in Ciclo? 
inepift.ad bene S. Anfclmo lfU virtutes 
Bj>, c. i 4 . funi regnum Dei , quoniam virtutibus 
huiufmodi confijlit regnum fuperna 
beatitudini s poiché è afsai meglio 
meritare ch’ottener la corona , c fc 
quello diede la batteria al ciclo A 


diebus Ioannis regnum calorum y>im 
pattuir perche come dice Guarrico 
Abbate lune futi defertum qua fi deli- 
tia paradift perche non diremo noi i 0 .Bap. 
ch’egli portato hauefsc con quelle 
fante virtù nel deferto l’ Empireo ? 

Caleflis vitagenus in terris colere w* 
flit ut t , \ 

jo Vdite peròlemetamorfofì d’ 

Antonio maggiori di quelle oprate 
nell’Egitto ò dalla verga d’Aaronò 
del Capitano Mosè,ò degl’incanta- 
tori di Fataone . Non può dice A- S.Aug. 
gofiino l’Egittioguftarle delitiedcl '”//•* 1 i 
Cielo; nè poffono nell’Egitto gl’Eb- 
brei goderci frutti della terra prò- 
meflfa ; onde è d’huopo d’indi vfeire 
per poter entrare nella terra di mie- 
le Acgyptus [ape in imagine ponitur 
huius [acuii , a quo fpintualiter re ce - 
dendum e fi. H me enim quifque 1 eru - ' 
falem caleflis fit ciuis idoneus > cum 
primum buie iaculo renuveiauerit 
quemadmodum die populus in terra m 
promijfionis duci non potuit nifi prius 
ab Aegypto recederete Antonio però 
fa che nell'Egitto lì godano i frutti 
della terra promeflà, trafportaiiu 
quel deferto il Ciclo c quali non-, 
dilli rrafpiantail paradifo in quell* 
ameniflìroo luogo . Onde non-, 
più s’efcc dall’ Egitto per trapalar 
alla g!oria;tna dalla gloria fi fa con- 
tinuo palleggio al deferto d’Anto- 
nio.E non vedete voi gl’Angioli ab- 
bandonar il Ciclo, c fcenderc ad am- 
mirar le virtù e le battaglie d Anto- 
nio? Anzi che dif!ì?II medelìmo au- 
tor della gloria tralafciando Tempi- 
reo corre come à luogo migliore-# 
alla capanna d’Antonio » Antoni hic 
eram > [ed exfeftabam videre certa- 
men tuum . 

$ r Dice S. Paolo ch’egli Bando 
coi piè in terra pogiaua però sù le-» 4 dphil. 
sfere hahitarore del Cielo Noflra lf l0 ‘ .. 
autem cmkerfatio in cali e fi. Ouc-# 
TcrtulliJho legge noficr autem mu- cor ' 


incipit- 


Digitized by Google 


Di S \ Antonio Abbate # 



n tei patii; in cali; ejl. Municipi a ap- 
preso i Romani erano ie Città * che 
colle lor leggi particolari viueanoj 
ma de’priuilegi della Città di Roma 
godeano. E vero ch’io hò diccS. 
ì^olo le mie leggi particolari Stntio 
aliar» legem in membri; mets < 3 “c.Ma 
pur qui godo di tutti i priuilegi del- 
la Città (anta del Cielo mumeipatn; 
r.oflerin cali; e fi, Magna gratin > dice 
Amb* S-Ambrofio , qua calo terra; mutauity 
lx.de spi W noflraconuerfatto in cali; fit , qui 
ritn/anc. ante ficut fera errahamu; in fylut; . 
Magna gratin , fù quella di Paolo * 
maggiore però quella d’ Antonio, 
clic non era portato nel Ciclo , ma-, 
quà portatoiiaueua l’Empirco,C<e/*- 
fhs vita gena; in terri; colere inflituit . 
Primo inftitutorc , primo fondatore 
in quella terra del cielo . 

3 1 Opra quella così marauiglio- 
fa dicono i tre Padri apprc (Io Tco- 
dorcto,chc non meno li rende mira- 
- bile il verbo vnendo ipoltaticamen- 
™ te in vna perfona due nature, huma- 
na,e diuina,ch’Antonio vnendo col- 
la terra l’Empireo timbra Chrifli e/l 
Cbrifìiana Rcfpublica.quomodo er.im 
aliter Chriflum adumbrare pote(l,ni - 
tinui.il fiquiafteut illc dna; natura ;, ditti* 
nam fcilicet ì & bumanam contunda; 
babebat bypoflatice , ita perfetta; 
Cbrittianu; eafdem dua; in fe babeat 
cale (li conuerfatione copulata s ? 

33 Horanon più dcucli alcuno 
marauigliare di ciò che dice Atana- 
lìo d’Antonio, che quelli haucala_* 
carne così frefea come quella di rofa 
tcllè fpuntata,non fapendo mai nell’ 
vlrima età i peli, che feco porta la-, 
caduca vecchiaia, Obttupuerunt vili- 
uerf; O" ori;gratiam , & corpori; di - 
gmtatem , quod ncque per tnquietem^ 
tntumuerat , nec ietunij; damonumque 
certamine faciem eia; pallor ob fede- 
rai y fede contrario quafi nihil tempo - 
ri; egiffet antiquitu; membrorum de- 
cor perfeuerauerit • Oculorum aciem , 


Theodor, 
referens * 
tres Po. 
tres in 


& numerum dentiiim.nec non pedum 
inceJfum,totiu; etiam corpori; fimi ita - 
tem ita contra iura natura meritorum 
gratta cuflodiebat vt lauatorum ctr- 
porum , qua balneisad delie ta; confo- 
uentur , hilarior eiu; caro videretur , 

Poiché quelle fono proprietà di chi 
viuc nel Cielo come dice Efaia Erti 6 
iuueni; centum annorum Etcfsendo ^ 
Antonio Cittadino del Ciclo parte- 
cipa delle fue doti. E fe dice Tcrtul- Tettali. 
liano ch’il popolo per lo deferto erat 
ad tnflar aternitatt; redatta; manna 
pa(lu; per vn cibo caduto dal cielo , 
onde ne men le velli, ne men le fcar- 
pc non ch’i lor corpi fperimcntaro- 
no gl’cffctti della vecchiaia, come-* 
poteua Antonio ch’hauea portato il 
Ciclo nel deferto foggettar lì a i tra- 
uagli della decrepita etadc ? 

34 Stimauaogni cofa più facile 
ch'i vecchi ringiouenire colui che-» 
dicea Pauper diurna; aptare potè fidi- Vetrate* 
bertatem jeruu;\fpeciem deformi;, fa- dìal.i). 
r.itatem agerjfejiu; requiem *, exul re - 
ditti m, at inuentam vera; fenex opta- 
re ne quii, puerile pottus votum ejl. Che 
direbbe vedendo Antonio nella de- 
crepita età nulla cedere a giouani 
più vigorofi ,c nelle forze, c nella-, * 
carne, & ardire ? Onde di lui pollia- 
mo dire con più ragione ciò , eh* . . 

Ambrogio ofseruò Cum immemo - 
rem fenettuti; exploratorem indefef- jjfo* ^ 
fumycurfu impigrum, (laudi patientif* 
fimum , deducendi (ludiofiffimum ex* 
preferiti nonne conuenire nomenpue - 
ri vide tur? officij; merito puer dii itur, 
qui fenile nefcicbatfa/hdtum,puentia 
innocentiamy& obfequium de fere bar» 

E come volcua inuecchiare quel 
diligente ofseruatorc del vangelo , 
ch’alia prima voce di quello Chiu- 
dendo l’orecchio, lafciò in abban- 
dono la cafa , con difpcnfar larga- 
mente il fuo haucrc a mendici? Ha - 
buit lex Euangelica , Cbriflianaque 
Religio fu am quodammodo infamia , 

iutieri* 


Dlgltized by Google 


44 Panegirico Terty ' 


f tuuentam,& vìnlitatem , /W fcmum 

tn H ?• nefcit>rcs immortali! D coque prcge/i- 
ta , dice i 1 medefimo Ambrogio . 

3 f Non poteua cadere , chi Tem- 
pre flaua folleuato nel Ciclo* non 
douea curuarfi al pefo degl’anni chi 
co’l limaciofo gregge mai nel fango 
dclPofceno virioimbrattolfi; c go- 
dei douea l’età Tempre frefea, c ver- 
de degl’ Angioli, chi a quelli nel 
candore d’illibata purità pareggiof- 
lì.Che perciò Tua beltà non men che 
quella degl’ Angioli era incentiuo di 
carità, che fomite di difoncftà; e dal 
fuo volto accendeafi ne* petti fiam- 
ma di puro amore, c fopiuafi nel ge- 
lo di verginal candore il fuoco di 
sfrenata concupifccnza . Tanto dice 
Athanafio Multa defponfatet puellp 
ad eius confpettum ab tpfo pene t baia- 
mo recedente s in Ecclefa matrts gre- 
mio confcdcrunt . Proprietà appunto 
di coi po tutto diuino com’era qucl- 
S.Amlt . lo»di cui d Ile S. Ambrofio Tanta 
l. de ir.ii. crat V ir £* •** g™da vi non folttm in fé 
Ttrg.cj. virgwitatis g atiam referttarct , fed 
c tiam ijs, quo viferct , integri/ atis infi- 
gge conferì- et Tanto anco affa mano 
i doi Serafini della Chiefa Bonaucn- 
SìTh.ìn j tura.eTetmfo mercè clic Maria fri 
U.x. q.i. tempio vino di Dio, eflendo pro- 
*X*d 4 . priecà del tempio, come dell’ Vnicor- 
no,a cui paragonoiTi jicdifìcauit fi - 
cut vnicon.ium farttificium funi» in 
terra cacciar il veleno di fordida im- 
s Jtonau. purità . Tanto credendo baflarfi per 
in }• d.j. purgare quella fozza gente, dimo- 
fW • ilraua Ezzecchicllo il modello di 
quel facrariflìmo Tempio. Tu auto 
X’fal, 77 . fili bomints oftende domui Jfrael tew 
Lzeccb, plum , & confundantur ab iniqnitati - 
*• 4 ? . btsfuis i & erubefeantex omnibus qua 

Cbryfrfl. f C ccrunt( ògciungcndo Chrifoftomo 
b ,c - Ouotidic ad hanc congregalionenu 

co>fluamusi r ì am ficoncupifcentia fla- 
grai poteris facile e am exttnguere tan- 
tum vifa hac domo.Mctcc che qui af- 
fitte colla prefenza Iddio > che collo 


fguardonon fuppone ma pone laJ 
bontà negl’oggetti dice Tertulliano Tenuti . 
A'on quafi nefetens bonum , nifi vide- /• i. m 
rettfed quìa bonum ideo videns, hono - Marc, 
rans bonitatem operum dignationc -a 
confpcfiu. E del Redentore perlai 
rifultanza della diuinità tanto s’oprò 
come dice Chrifottomo Oculi quo- 
que le fu CT vultus diuinum quiddam 
jpirabant,& ad fe facile comuentmm 
oculos comtertcbat.t Hor fc A ntonio 
è tutto colette c diurno perche non 
douea mandar dal volto raggi di pu- 
ro candore , c come l’vccello Cora- S. Eftpb. 
diion rutto candido, di cui fan men- A »j. *» 
rione Epifanio , & Eliano , mirando tbirioL. 
con fuoj bellocchi l’infermi di lafci- A 
uo malore rendergli perfetta falute ? llx,tu 

l6 Egli tcncua vn fuoco nel vol- 
tolila! non era lecito prenderlo, co, 
me quello nella cafa del Sacerdote, 
di cui fauella Aulo Gelilo, ìgneme 
flamù is dialis domo nifi facrum ejfcr - * 1 °* 
ri i us no i cft fc non per facrarc lamcn. 
te co’l core a Dio . Fuoco appunro 
che nel medefimo tempo acccndca 
negl’huomini per Dio fiamme d’a- 
more ; Se a diauoli biade di terrore, e 
di dolore. Rcfrigcrauaconinccndii 
amorofi i mortali, e tormentaua co’l 
folo fguatdo come dice Atanafio 
noftro nemico. Appunto comcla_* 
Babiloncfe fornace di cui dice Chri- C bryfofi. 
fodcmoTnoeodemquemomento iu - t0 *• h0, 
ftis rcfrigeria;iniufis vero m ottebat in- ì"/}*' 1 * * 
cendia. E come nota S.Gcronimo ( f c a/ - CiK 
del carro d Elia , che Propbeta vo'u- 
ptatem tribuebat, bofhbus incendia 
mmabatur Che perciò porta per fuo 
trofeo Antonio le fiamme. 

37 Et eccomi alle battaglie ha- 
uutcco’Jcommun nottro Auuerfa- 
rio.Bnttaglicnon più inuentate dal- 
ia crudeltà , che fuol aguzzarli nella 
cote dello fdegno infernale . Poiché 
vedendo eh* Antonio piantato ha- ( 
uea nell’oridezze di quel deferto pa- 
radiso più ddiciofo ih Eden , inui- 

diando 
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diandopiù ched’ Adamo le fortu- 
ne di quelli habitatori , prefe in- 
/ìeme con Tuoi compagni figura di 
ferpente non per abbatter colla lin - 
• gua> e colle voci, ma addentando 
lue carni la codanza di quello nuo- 
uo Genitore di fpirito . Quanto fep- 
pcrl’aduftc campagne della Libia.» 
vnir di velcnofo nelle lor bifeie \ 
Quanto di maligno partorirono nel. 

• le lorbediel’Africane forefteiQuan. 
ro di crudele vomitò sù quella terra 
l’inferno -, quanto inuentarono di 
fierezza gl’huomùai fatti diauoli ; 
tutto fi dillillòin vnvafo d’empie- 
tà per riuerfarloà danni d'Antonio, 
BefUarum , & ferpei.tiu m f or mas 
i .duentes . Eglino dunque convna 
difcordc concordia dato il fegno 
davn’ vrlo imparante d’afpcttardi 
tot menta ilo , coi fao veloci à quel- 
la danza » fol differente dall'Em- 
pireo, perche qui il flagello non ar- 
Xjal.fo, difee d’ apprcfsarfeli flagtllum non 
appropinquabit tabernaculo tuo , de 
hauendo in quello ileccato fpctta- 
tori que’ fourani fpiriti, alla battuta 
de’ medefimi flagelli fcronovn con- 
cento benché difsonantc perche 
de' diauoli, atto à richiamala mi- 
rarlo dalle fenellrc del Ciclo gli An- 
geli, e Dio; La parte però nel ta- 
cci, cioè delfilcnzio d’ Antonio fù 
più degna d’ammiratione, e di lode 
apprefso gl’habitatori del Cielo j 
c più penetrante à gl’or cechi di Dio. 
Suifcerauano co’l flagello il. corpo d’ 
Antonio , ma fi pentiuano perch’iui 
nouauar.o Dio .• Addentauan le 
carni» e fcorgendole non maifog- 
.» gette alla colpa, rabbiauanfi perche 
non cran cica per loro. Ignudauan 
le ofsa con vncini di ferro -, e freme- 
uan incontrandoli collo fpii ito tan- 
to à loro contrario. Cauauano dal- 
le vene il fangue, c vedendolo fu- 
mar di carità , acccndcanfi vie più 
le lor fiamme . . Rompcnnfi su’l dor- 
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foi bafloni più forti , c dando que- 
lli Caldo nclfodenere» frangeafi lor 
patienza nel tormentare , Antonini 
flagellami atque confofsus , fentiebat 
quidem afperiores corporis dolora fed 
imperi errila s durabat mente peruigili 
dice Athanafio. Horche direte di 
•queflo trionfo , di queda gloriofa 
vittoria rnétre veggiamo abbattuto 
il corpo redar più vigorofo l’ardire ? 

Non potremo dire noi d’Antonio » 
ciò, che diffe di Giobbe Gregorio 
Qua/» foriti buie viro inefl i> firmitas $ t GrC g, 
quam vittrix pana ? quam domina- 3 r ,mo- 
trix patientia ì ad predio andum ral,c ,18. 
plagi s erigitur , adpropellendum la- 
bori! latitudine/» pena refouctur . 

Qua hunc aduerfitatfuperet quem pe- 
ne fouent j Potcan forfè i diauoli at- 
tribuir il trionfo d’Antonio alla—» 
debolezza del bracco de’ Carnefici, 
mentre loro con tutto il furore, che 
fomminiflro li la fluidezza , fperi- 
mentarono fuo gencrofo coraggio? 

N on ipfum percujfit Deus , nerurfus s Qy s r 
diabolus d. cerei , Peperctjìi > & non fo.\. ad 
tantum , quanta/» oportebat m tuli [li pop ni. 
tentai ione/» fed ipfi tradidit diabolo , 
L’hebbcro à lor poda nodri nemici» 
^sfogarono le lor forze contro il 
valorofo guerriero, ma non perciò 
fatiaronola lor fame, perche quedi 
di loro burlandoli Ow<a// inimicis lu - 
deret come dice Atanafio,comc ma- 
llini addentando vna felce mag- 
giormente rabbiauanfi . 

38 Ridice Filodrato la fauola de ihilofl. 
Pigmei con Ercole ch’afsalito da_, i^.iron. 
vn’ efercitodi nani mentre- dormi- 
ua, Centi la lua deflra come paragone 
del valore aflediata da copia di loro 
piùnumcrofa, c più forte: Corfero 
altri à legar la finiflra-, Altri d’incep- 
par i piedi tentarono , bruciar la 
fparfa chioma , ciecarle luci , turar 
la bocca , c l’orecchi pretefero , 
Herculem in hybia dormtentem 
Pygr/Ut maduttt . PygmeorufrL, 

exer- 
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exercaus Herculem cìrcumu aliar ut : 

£7 vna quidem hxc Vhalanx fi.i- 

firam petunt manum : ha vero dua co* 

bortcs in dextram , & validio em ex - 

J ira moneti ; & fagittarij , &fundito - 

rum turba pedes obftdentdgnem tn co - 

mamàn oculos farculum » fores ori ac 

varibus admouent . Ma fucgliato , Se 

erto Alcide dal Tonno fi ride, c burla 

di loro; c profili rutti , facendo vn fa- 

feio di loro, dentro la pelle del leone 

vniti c riflrctti quafi palla da vento 

valorofamentc in alto sbalzolli Hec 

« 

quidem circa dormientem . Ecce au- 
tem vt erigi tur vfque in di] crimine ri - 
dett hofìefquc v tuerfos colligens in 
leois pellem congèrit . Ma ciò che vi 
fa ridere come fauola, ammiriate co- 
me hifloria VV.dormiua quello gc- 
nerofo guerriero nel Tonno d’vn al- 
tifiìma conte mplationc, corfero a 
copie, con innumerabili fquadroni 
nofìri auucrfarij non come neri pig- 
mci,non come piccioli nani, ma con 
prendere fembianza degl’ Elefanti 
piò vaftijde’giganti più fmifurati, de 
i draghi più terribili, e con vrli,c con 
barriti, cconfifchi riempiendo di 
fpauento quel !uogo,cercauan a tut- 
to potere di cattiuarlo.Ma chc?Si ri- 
de di loro Antonio vfque tn diferi - 
mine ridem , perche de tnimicis lau- 
dens dice Aranafio, eia ChiefarM-» 
contempli vt illis exprobraret imbe - 
ciihtatem fembrandoli vilifiìmi na- 
ni. E diuenne loro così Tpaucntofo 
-che con vn Tegno di croccjcon vn fo- 
glio > co’l Tolo nome d’Antonio ap- 
pariti fuggiuano J ta formi, ofus de - 
montbus > vt inuocato nomine Antonij 
aufugerent . 

39 Sapca egli meglio ch’Apollo- 
nio lor naturalezza che come rife- 
phtlojl.ì, rifccFiloftrato, facendo di notte-» 
x ' 0 ' 1 ' tempo viaggio al monte Caucafo 
incontrofit con vn Tpettro, che-» 
prendendo diuerfe figure artificio- 
faraentc mutandoli mutar volea_> 


di colui l’ardire. Ma Apollonio co- 
nofeendo la conditione di quel vii 
fantaccino d’ingiuriofc biailemt-, 
caricandolo, viddelo in vn tratto 
fuanire Contumcliofi verbis illui in - 
crepans , infegnò i compaagni a far 
il medefimo, Socio: vtidemfacerent 
hortabatur.E quelli vbbedendo vid- 
dcr ancor il mifero velocemente-»» 
e con llridule voci fuggire Eius di- 
ti is cum I ocij paruijfent , (tri deus phan - 
taf ma celenter tanquam i olum aufu- 
git. Che direte d’ Antonio aderto, 
feda turbe de’diauoli artalito di lo- 
ro fi burla, che non folo egli cosili 
difpreggiò^e con mille villanie li vt- 
tuperaua vt tllts exprobraret tmbectl - 
litatem ? Ma di vantaggio infegnaua 
a Tuoi il modo di valorofamente 
fugatli docenfque *, fuos qutbus armis 
vincer etur dicea Penimefcit Satana* 
piorum vigilias , orationes, iciunia t vo • 
luntanam p.upcrtatcm , mifericor- 
diam , O" bumilttatem,maxime vero 
ardentem amorem in Chnflum do- 
mi um » cuius vnico SS. Crucis figno 
debilitatiti aufugit. 

40 E fentenza di Plutarco ch’a } >/„ /4r# 
nemici tutti i beni da animo genero- j e f 0rK ’ 
fo fi pofsano, e debbano defiderare Alex. 
fuorché la fortezza Hofhbus aptan - 
da omnia dijs effe bona praterfortitu * 
dtnem perche quella non ridondi 
in danno dcgl’oratori. Hcbbe Anto- 
nio dc’fuoi nemici, allorché l’afflig- 
gcuano, compa filone*, molte cofc 
lor permettendo-, ma folo la fortez- 
za loro non priegò , anzi loro genc- 
rofamentegli tolfc. OndedisnJan- 
doli a nuouo certame diceua . Ec- 
c e ego hic f um Antonini non fugio ve- , . 
fra certamina , etiam fi malora fa- 
ciali* , nullus feparabit me a c bar ita - 
te CbrtfiMst quelli mollraronfi del- 
rintutto imbecilli c codardi in mo* 
do,che debilitati fuggiuano . O for- 
tezza non più intefa di quello gran 
Campione del Ciclo, 

41 Vol- 
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41 Volgete a vortra porta VV. 
le Caere hiftorie,e vedete Ce mai alcu- 
no fufse rtato nelle battaglie più for- 
te^ più animofo d'Antonio? Chi 
più di quelli vcftì maglie più fino > 
lame più forti chi cinfc ? Chi più ne- 
mici atterrò? Chi più trionfi anno- 
uerò ? Già la carne Celi confcfsa., 
vbbidicnte valsala -, già ilfenfonon 
ardifce ne mcn mouendofi ritarda- 
. re non che ricalcitrare al cenno del- 
la ragionejil fatto , l’ambitione veg- 
gonli abbattuti, e debilitato l’infer- 
no, Che fe d’ Alcfsandro dice Giufti- 
Jufiìn.l.i no Quod cum nullo vnquam hofìc pu- 
dc Alex. g, u xmt } q Uem non 'incerti , nec vllam 
gentem adierit 3 qu.imnon calcauerit ; 
nec vllam vrbem ob fedirti, quam aon 
txpugnauerit , & ideo lantum fi due t- 
arn mthtibus fuisfecerat vi ipfio pro- 
fetile nec bofiem nec arma timercnt. 
Ma qual lafciuo alla prefenza d’An- 
tonio non diuenne catto? qual fen- 
fuale non diuenne pudico ? Gl’huo- 
mini conucrtì in Angeli , Se i demo- 
ni) difarmò, auuilì in modo, che non 
foloi fuoi alla prefenza d’Antonio, 

. . conici fuoi a quella d’ Alessandro , 

' • . maco’l Colo nome di lui inuocato 
tantum nomine Antoni} vergognofa- 
mente fugauanli . In modo^cho 
Chryfofi. fe del demoniaco del vangelo dice 
homil. in Chrifoftomo sii quelle parole Erat 
Lucan.c. lefus eijciens demonium Che non., 
11. douea temere del forte nemico chi 
haucaprcncipc più forte di quello 
Neque enim timere debeat hofienu 
fortem qui habebat Principem for - 
tem: Che timore poteano haucrc-» 
gl’ Energumeni a tempi di Anto- 
nio, ancorch’ opprellì dàlia forza-, 
di tutto l’inferno , fe haueano M ae- 
flro , vn Capitano che co’l Colo fuo 
nome inuocatoli faccano vitupero- 
ù mente fuggire? 

41 Male v’hò voluto fin hora_» 
attenti VV. hora più che mai delì- 
dcroin quello teatro alfifterc la-, 


raarauiglia per rapprefentarui jl va- 
lorcjd’ Antonio. Non è cola che-» 
maggiormente dia coraggio a fol da- 
ti come la prefenza del Capitano 
per far che generofamente combat- 
tano, parendo che non pofsa shbrar- 
fi la libra della Giuttitia > quando i 
pefi fono regolati dagl'occhi del lo- 
ro Duccj nè che pofsa curuarfi la_» 
verga fopra di cui vi ttà l'occhio ve- 
gliarne del lor Capitano . Tanto po- 
co dianzi ridirtìmo de’foldati d’ A- 
lettandro per i quali s’auanzò fua_, 
fortuna ad impadronirli d’ vn mon- 
do.Tanto perfuadea quel Capitano 
appretto Enn odio nel panegirico di ehmoà % 
T codorico Nemo abfevies cr.dat 
Regi noftri oculos , prò cutusfama di - 
micandum cfì , Si colum lance arum 
imber obtegeret,quifortius tclum iece - 
rit 3 non latebit . Tanto offcriia anco 
Iddio con fuoi , ch’in quella vitage- 
nerofamcntccombattono.Onde ve- 
defi innixus ficaio da Giacob Vt laplts 
rnanum porrigeretyVt aficendentes juo 
ad laborem prouocaret afpcttu : lafciò c J ^ 
fcritto Geronimo. Calcauanocome { fi, o * 
rofclc bracic i fanciulli babilonefi uUa. 
mercè, che con loro prendendo loro r> an ? * 
figura era il Creatore Et fpectes quar- t ertali, 
ttftmilisfil 0 Dei come nota Tenui - /. 4. c. 
lianoiC Chrifoft. hom. de ttib. puer. Marcio. 
A de fi amica maicjlas vi innoccnita Chryfoft. 
Itberetur./nfana mens in finis f/ammis hon f- 
parum crederei fi talem non difeeret tr>b $ Mr > 
defenfiorem . Mottroffi più forte-» 
delle felci il Protomartire Stefano 
dilluuiato da fallì, perche ViUt le~ 
fiumfilantem adextris Dei. IuUe in- 
eunti amer offerì fanguinem fiuum 3 qui 
prò oculi-s habet Regem fiuum , fiimul 
Ó" brauium fitium . Pides quod expe- 
ttantis intuitus armet 1 oflantiam tri - 
umpbantisdiccS. Uario Arclatenfc . .9. Hìlar. 
Portauano limile alla morte la pai - fer. des. 
lidezza nel volto, l’ondeggiamento Steph. 
del marc ncl core gl’Apoftoli allor 
che la nauicslla pcriua *, perche^ 

prc- 
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preferite non era il lor Signore Con- altri « benché per altro imiitti nel 
turbai tenebrarum fnultitudo , GTcon- combattere, vaiorofi nel battagliare 
turbai nimia vii ventor um, Gr quod fi fan prefenti gl'occhi di Dio per 
plus timorii ajferebat Chn(lus non dargli forza , e vigore \ ma Antonio 
adorai dice S. Citilo Aleflandrino » veterano foldato,prouetto nel guer- 
Ma quello arriuando ogni cofa per- reggi are lì può laiciar folo * perch* 
fcttamente quietoflì Ego [um nolite hà ficuro il trionfo, e certa la palma, 
timore, Cedit omnis perturbano , cun- e perciò non folo veder non fi fa, 

Elaque pericula deftnuntcum Chriflus ma da Antonio Chnftos’afconde^,. 
adftt foggiunge il mcdcfimo Alcf. .Onde non fono come quelli d’altri 
fandrino. Siche fe opponcua qual i guiderdoni, come ne naen come-» 
felce il petto, c qual diamante la fac- quelle d’altri ordinari] i trionfi. 
ciaGieremia, contro nemici, fog- Naie autemqu a dimicando virili - 
giunfc perche Dominus mecum efl ter non afflili, [empir auxiliabor libi, 
tanquam bellator f ortis , idcirco qui & faci am teàn omni orbe nominarti 
perfequuntur me cadent, & infirmi Sianoaltri benché per altro fperi- •* • 
erunt. Se Gedeone abbattendo Ma- mentati, come fanciulli ne’pericoli 
dian feioglie le catene di mifera_, confortati, & animati dal padre-* • 
fchiauitudinead Ifraele mercè che Godano altri per prender vigore il, 
promeffo gli fù £50 ero tecum. Cosi dolce latte delle confolationi diui- 
s’incoraggianogl’Ebbre. per Ilare a nc:Ch*Antonio con patimenti-, con 
fronte a nemici per non temere lìn- bidoni, con verghe, con dolori* 
lìdie dell’ Ode Nolite timere % nolite con agonie lì rende piò intiitto , c-* 
cedere jiec formidetir.eos : quia domi- più formidabile all'infernali mafna- 
nns Deus vefler in medio veftri efl ,& de . 

provobis contra aduerfarios dimica- 43 Echebifogno haueua di D o. 
bit.Sc finalmente Dauid ardimento* prefcntc a vida fe Antonio era tut- 
focontro ogni nemico fi promette to trasformato nel fuo Redentore .■ orìgtn. U 
certa vittoria dice Si ambulacro in Dice Origene, che era tanto Correo- c. itisi, 
medio vmbramortis non timebo mala do il nome d’Àbramo a 1 demoni 
^uoniam tu mecum r/.Hor fe dunque per la familiarità ,. ch’haucua quedi 
nelle battaglie perche vincano 1 fuoi, con Dio, che per fugarli , al nome di 
da quedi Iddio non fi allontana > co- Dio vi s’aggiungcua quello d’Abra- 
me allor pitiche mai venendo tut- mo Abradami vero nomennon in to- 
te. le forze , come dice Atanafio ar- hus Ai ofisferiptura legitur vt Deofa- 
mofiìa danni d’Antonio l'inferno» miliaris ,verum etiamvt multi ex ifs, 
con cui longa pezza egli & abbat- quiexcantant damoniaverbis fuis il « 
tè combattendo , il Redentore-* ferunt illud Deus s 4 brahami , indi- 
che. daua continuamente con lui, cantes hoc nomine famtliaritatem eius 
in quel tempo, che maggiormcn- cumDeo . Maieperdifcacciaride- 
te bifognaua per fargli coraggio, monijbadaua folo inuocarc il no- 
partiflì ? Onde fi querela Antonio me d’Antonio tantum inuocato no - 
conefio, che fufiè venuto allor eh’ mine Antoni) liberarentur bifognerà 
eran già pafsate le battaglie , finite confcfsare che non folo Antonio, 
le tenzoni. Phicrat bone lefuì Pbi era familiare ma medefimàto conu 
eras ? Ouare non a principio óffuiflive Dio.* ; * ' - 

fanarTsvulncra me a? Ce® la ma- 44 Mira te il fuperbo come alloc 
rauig’ia VV. con altri foldati, con che prctcndca odentar fua fortezza 

èàdrct- 
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è agretto a eonfeflarfua debolezza, miccia apparendo , moftraronlo- 
Vcdendo nulla valere contro d’An- ro fralezza; Onde Antonio così li 

tonio l’arme più poderofe, cerca.» difpicgiò ita contempfit che rinfacciò 
tenderli infidiofi lacci , Se hor coiu» loro fiacchezza Pt din e.xprobraret 
imbofeate , hor con aguati preten- imbecillitale tn . 
dcil mifero fc non procacciar ciò- 4^ Vedendo dunque per ifpc- 
giodi fotte nel trionfante , almen rienzanofiio auuerfario nulla valc- 
di accorto ncll’ingannarc . Che per. re ò alla feouerta > ò con inganni con 
ciò fapendo che gl Ercoli , Se i San- queflogcncrofo,& accorto guerrie- 
foni foggiogatori de’ popoli rimafer ro prctefe vcnir’a patti con lui > poi- 
volontari) prigionieri diveduta^ che fentendo eh’ in vece d' abbattc- 
bcllczza prefe forma di bclliftìma rccrail mifcro vilmente abbattuto-, 
giouane» che nell’ apparenza ino- & in quel deferto ouc era fiato dal 
itraua colla ricchezza delle vefii» Redentore relegato} e bandito prò. 
co’l fercno del ciglio , co’l rifo della uaua per l’ orarioni d’ Antonio ì’in- 
bocca , collo familiare delle luci ef- ferno » con vrli impacienti gridan- 
fer tutta cclefte; Antonio peròchc dodicea Quid tibi t & deferto Anto- 
più dentro pcncrraua > s'accorfc eh’ niì Bafiaua a noi negl’abiffì il noftro 
afeondendo diauoli era tutta infer- fuoco, perch’accender in queftoefi- 
nale. Crederete VV. accorta quefia lio nuouc fiamme per tormentar- 
batteria di nuouo affalto dato ad ci? £ profirato a piedi d’Antonio 
Antonio , e ch’il fagacc,& afiuto ne- A l eius [«genita prouoluem foggiun- 
mico fe l’habbia riferuato per viti- fe , Potrcbbono a te efifer ballami le 
mo corpo > a cui forza e che cedano corone hauute nelle vittorie di noi , 
i piti forti guerrieri?Appunto . Anzi Se in vn fol trionfo annoucrare vna 
vollero con prender forma di don. feluadifcetrri, che noi vittoriofi d' 
na applauder’alla fortezza d’Anto- vn mondo da te vinti»efuperati git- 
nio. Potrà Dauid benché lufìteum tammo a tuoi piedi. None cofa d( 
leo.ibus qua/i cu/n agnis eflcr dclufo grande, qual tu fei fabricar sù le rui- 
daBerfabca , ma il nofiro Antonio ne d’altri le tue grandezze, e colle 


che abbattè le falangi di ofeene, c 
fiere bcftic facilmente quefia dcri- 
Tit. Liu. de. Dice Tito Liuto ch’i Galli ne’ 


nofirc perdite portar inanzi le tue 
fortune . E bafiarebbe a te » che-» 
l’inuicibile,& efpugnator delle forze 
Lio. primi empiti fono formidabili* ma più indomabili caduto a tuoi piedi 
poi co’l tempo,comc^ht non auuez. ficonfcllìda te vinto * c fuperato 
zia patire fi rendono effeminati c Aiultosfeduxi , plurimos dccepmunc 
codardi, Priora eorum pralta plufqud autem tuo fum labore fupera'u: . Pcr- 
•vìrorHnhpoilrema minusquamfxmi- che pretendi di vantaggio con roan- 
narum . Non badò loro natia forza tice di tanto fdegno accender viepiù 
a diauoli, che perciò prefer anco nofire fiamme? Ma prattico nello 
quella di beftic , delle quali veftiron fiudiodi facrc lettere Antonio co- 
diuerfefembianze , c diedera primi nobbe di nuouo l’afiuticdcll’ofto» 
affalti non ordinarie batterie, cer- clic con incenfo di vane adulationi 
cando d’arietar la cofianza d’Anto- prctcndca più acciccarc ch’onora* 
nio: Ma quefii valorofamente lor re. Come appunto fè co’l Redento- 
refifiendo talmente l’indebolì, che pe eh ccredebat infxlix , come dice s. Pietri 
nonfolo effeminati , Se imbecilli, Chrifologo, vt eum quem tentano - chryfol. ’ 
ma con fembiante di deboi don- ne vincere, quem muneribus nequiuit fer. 17. 
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infletterti pofsit adulatane pul fare . E 
C hryfoft. con Chrifoftomo Non dixttfi e fura, 
ho rii. 11. f ed fi film dei es v de lic et exiftimans 
in Matth. pofse fe altquid per laudnm bla di- 
mentafurart. Ma egli non come Gio. 
ue ch'affumaro da profumi adulato- 
ri arrenò nel fulminare la mano co- 
me dille colui 

, Sape louem vidi cum iamfujmittere 

fi, s v,u " 

j*J or ' Fulmina , thure dato futtinuifse ma - 
num . 

ma Capendo che l’adulatione e vii., 
fuoco ch’incende come chiamolia-, 
Cyec in Filippo Jgnis verbum , quia dum la - 
rfai. tic end tt , ritorfe Copra loro le fi 

fer. ji. amme con vie più difprcgiarli , rin- 

facciando loro } che volendo altieri 
pogg arfoura le flcllc cran forzati 
piccioli nani a gittarfi a Cuoi piedi -, e 
con vn fputo auuilendoli ferrò loro 
la bocca Etegofputum vi maxima in 
os ingeminans,totum me in eum.Chri- 
fh nomine armatum ingefsi . Ne tro- 
uando quelli altro Ccampo fi diede 
frettolofamenre a fuggire » E tta- 
tir n tilt procertts afpettu inter medias 
mania exoleuit . 

46 Apprendan però i proucrtt 
nel e battaglie fpiriruali l’arce di ben 
gucrregiarc. Allora ch’haueua An- 
tonio annoucrato più vittorie che-/ 
giorni -, allor ch’hauea fugati , difar- 
mati, indeboliti, c quafi non diffi an- 
nientati noflri nemici» perito ch’egli 
era di loro frodi nonftaua punto fi- 
euro Ncque frequens de Satana tri - 
s^ro r tr um pbus fecurum reddebat Antonium', 
-jM iou. Capendo come diccS. Leone Formi - 
dmem fublatam efse non pugnami e 
che niuna cofa pofla maggiormente 
far arroflìr col Cangile le membra , ò 
co’l rofsore della vergogna la faccia 
come la ruggine sù l’arme > che-* 
non fiano dalle mani de’ Col dati 
continuamente maneggiate . Così 
foggiarono al loro feettro fino P- 
ignotc arene i Romani Nulla enitn 


alia re videmus populum Romanum 
fibt orbem fubiecijse terrarum,n fi ar- Vegeti tu 
morum exercitio , disciplina cattro - l.i.c.i. 
rum,atque vfu mil tix » infegna Vcgc- 
rio. Tanto anco infegnò lo Spirito 
Canto ch’haucndo a Giacobbe datoli ’ “?f 
il nome d’Ifracl che Cuona, quiete, Gf „.,ó 4 . 
pace, vittorie, tornò poi a chiamarlo 
di nuouo Giacobbe che voi direi-» 
combattimento come Lippomono 
l’auuerte , perche intendiamo ch’i } t PP om ' 
trionfi non han da fai’otiorci vinci. ’ *** 
tori come ne mcn far perdere infic- 
ine colle forze l’animo l’ardire a per- 
ditori . V t intelligant hi , qui ex Jacob 
Jfrael fatti fuerint rio omni .0 deferen. 
dar» efse aihonem,[ed in e: prò loco , 

& tempore exercendos efse.Cofiì An- 
tonio afsai meglio di Pompeo di cui , , - 
dice Salufiio che di età hauendo po- y e . 
co men che contrario il duodecimo^, de rg 
lufiro Cum alacribus fai tu & veloci- m ilit, 
bus curfu,cum valida rette ccrtabat j 
neque ente» ille alitcr pontifici paref ~ 
fe Gettono nifi: e & milite sfreque.ti^ 
bus exercùtjs praparafset ad pral a\ ha- 
uendo fuperato vn fccolo d’ età già 
decrepira , d’animo però fempre più- 
vigorofo fin’all’vltimo fiato così vi- 
rilmente maneggiò l’arme, comes’ 
allora nell’età più frefcafufsc entra- 
to nell’arringo per dar i ptimi faggi 
del fuo inuitto valore . 

47 O veramente animo inuitto» 
e diuino,chcnon mai ambafeiofo da 
trauaglii fempre accinto alle batta- 
glie inofiraua efscril fuo corpo più 
celcfic che terreno più Angelico 
eh’ fiumano. Nec vnquam cert ami- 
ne lafsabatur dice di lui Atanafio. E 
qual fortezza nel mondo fi vede-/ 
ch’agli fpcfiì colpi non cada? Qual 
pierra fi dura ch’allc replicate per- 
cofse non fi franga ? Qual robuftez- 
zancl corfo d’anni folto pefantc-/ 
mole di trauagli non fi debilita--? 

Nulla e fi va, qua non frangi debilita - 
riqua pofsit, dice Tullio, folo Antonio 
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mai s’arrefla,cgli folo non s’abbatte, 
egli folo non cede , non s’ infiacchi- 
fee, anzi colle non mai interrotte-/ 
batterie maggiormente s'inuigori- 
fcc, vgualc a quelle virtù angeliche, 
eh’ ancorché con perpetuo raggt- 
ratnento degl* orbi mai quietino di 
portar viccndeuolmcntc il giorno, 
e la notte non fentono mai tracolata 
la virtù , dcbol’il braccio V trutta il- 
Ununquam fatigai, tur dice l’Angc- 
lico.O come il Sole che dopò il cor. 
fo di Tei mila , c più anni tramontan- 
do Tempre la fera . co’l medefimo 
dcfidcrio torna a rinafeere , come 
dice lo Spirito Tanto Orttur Jol , & 
oc ci dit , Ò" ad locum futtm reucrtitur , 
ò con Vatablo A.hclus tcndtt ad 
lofebh ioctim fuum . O pure priuilegio fù 
hdr 1.8. qucfto d Antonio come dono da- 
«nriq.c.i to al mondo dal Cielo-, qual fù quel- 
lo della manna ; poiché a quc’chc^» 
portauan l’arca come diceGiufep- 
pe, oue era quella rinch ufa , Nul- 
la») lafsitudinem cont'g/ffe dteen- 
dumeflijst qui arcar» porraba t, c 
lyran pjftefso conferma Lirano . Et agl’ 
i Apoftoli, paruc ad Vgotie» che da- 

VgoCard. to fafse il nome de’ Cicli perchc /i- 
inpfal. 8. cct motte antur -nunquam lame» laf- 
J'antur . E fin’ allora che mandò 1 ’ 
vlcimofpiritopiù che mai vigoro- 
fo , non com’altri che morendo ro/- 
ligu.tpcdes ,uos quali ritirandoli dal 
v lungo camino fatto in quello luo- 
go d’ cfilio , fìefe longamentc-/ 
i piedi .volendo di nuouo impren- 
der gcnerofa carriera ofcula tibus fe 
difcipulis extcndcns p de s , mortem 
Utui adfpcxit . 

48 Hor qui e ncceTsario ch’io 
raccogliendo le vele del dire, appro- 
di la nauicclla del mio dcbol difcor- 
fo al lido del fine, mentre flendendo 
i piedi Antonio giunge felice al de- 
fiato porto del Cielo . Tanto farrei 
VV. poiché mentre lo fpirito d’An- 
tonio nel Ciclo fi cela > & il corpo 
> 


fuo in tanta cufiodia nel fepolcro, & 
in vn’incognito luogo s’afconde^,, 
anco tra le tenebre del filentio que- 
llo mio difeorfo fi chiuderebbe. Ma 
fe allora che ftaua per chiuder la_, 
boccaadvn perpetuo filenzio co’l 
morire apre tutte le bocche degl’ 

Oratori per non mai ccfsar d’ammi- 
rarlo , come potrafiì la mia lingua-, 
annodare? V 0 $ tgitur humo teglie cor- 
pus meum , ordina a Tuoi difccpoli 
quello gran campione del Ciclo, 
vos patrts operile corpujculur» 3 C tl- 
lnd quoque jentsveSìn cuflodtte man - 
datar » , vt remo praterveflram dtle- 
Elio em locum tumuli mcinoucnt. Ma 
perche s’ha da afeonder con tanta-, 
circonfpettione quel corpo chc_j 
mandaua più lume per farfeortaal 
porto della gloria, che non daua a_, 
nauiganri il Faro nel medefimo Egir. / 

to?Il molto zelo dcll’onor diuino , a 
cui pofponcua il proprio, di cui c 
anco inlegna il fuoco che porta co- 
me Elia , vicino, fc così accorto, fè 
cosìfagacc il prudcntifiìmo Anto- 
nio . Sapea egli quanto fufser pro- 
cliui a fuperllitiofc ntrouatc gl- 
Egittij,cchc facilmente que’chcl’ 
haueanoriucrito Santo, l’harcbbon 
morto adorato per Dio Come anco 
dubitò Giufeppe , che per guiderdo- 
ne de’ benefici) fatti, l’haucfser come 
tale venerato , comandò che dall’- 
Egitto fufser flati altrouci fuoicc- s . 
neri trafportati, come dice Agoftino / ’ M ff e 
Certus vanita em valgi monuo ma- ^ ufi, 
gì, vene ari,quam viuos y ie ei defer- q. t j, 
retur debitus creatori honor , hbcrum 
f e oflendens a vana Aegyptioru uper - 
Jhtionc 3 cinerei fuos tran sferri man- 
dauit perciò Antonio comanda ch’il 
fuo corpo fufsc in luogo afeofto fe- 
polto. 

49 Dirròmcglio VV. Mosè che 
fcpelì entro le tenebre, c poi nel mar 
rofso l’Egitto : che co’l folo nome 
portato dalla fama de’fuoi prodigi; 

D x fa- 
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facea ingelidire per lo timore le pro- 
uincic, &c i Regni nemici ; Ch’ai ru- 
mor dell’arme lue cadcano tramor- 
titi dallo fpauento i Moabiti più for- 
ti i Prcncipi d’Edom , & aflìderaro- 
no per lo fpauento i Filiflci più fu- 
perbiiChe cinto di palme e di trionfi 
portaua in vna fol verga lo fecttro, e 
l’impero del mondo ; Che luminofo 
nei volto hauea coronato di raggi 
il capo per l’ottenute vittorie; per- 
che poi morto non ottiene gl'onoti 
' douuti di reai fepoltura?Perchc quel 
corpo che pafceafi della fuftanza di 

Dtuter e Dio f ub ft aritta Det P*P US cosl ^ ur “ 
, ’ * imamente s’afcondc/Et non cognouit 

homo fepulchrum eius vfque in p *fen~ 
jcmdtem. Anzi per quello dice S. 
AmbrofioxlTendo fiata così a tutti 
nota, a tutti palefcla vita di Mosè; 
non occorreua faperlì fuafcpohura; 
nè era ncccfl'ario coU’ombre della-, 
morte far fpiccarc i lumi di fua vita , 
mentre quella era fiata più Jumino- 
S. Ambr. f a del Sole Nomo ergo fcitfcpultu- 
l. j. dtj ram Moyfn quia vitam eius omnes 
Abel C.%, nwtruntJAoi fc la vita d’Antonio fù 
qual giardino di virtù, oue con più 
verità, chcneglibortid’Alcinocfa- 


uolcggiò Omero i vedeanfi vniti i 
frutti , 6c i fiori di quatro ftagioni , 
mentre che nelle virtù fuperabae 
omner>$c l’oro, e l’argento intimori- 
ti , & auuiliti a difpregi d’Antonio 
perdcronoinficmc colla voce l’ardi- 
re ; Se egli in vn deferto hauea por- 
tato con maggior’onorc di quello , 
l’EmgireojSc la fua fama era sì glo- 
riofa, ch’ai ribombo del fuo norae-a 
tremaua Pinferno;Sc egli era tale-. » 
che non hauea quagiù Iddio fpetta* 
colo più degno di lui; Se era così 
intemerata la fua vita , che daua a-, 
tutti legge, e norma del viucre, e 
per eficrc alcuno portento di fancità 
non poteua acquifiar maggior lode, 
ch’il nome d'Antouio: onde fu ada- 
gio, per efiagerarfi vn prodigio di 
fornita , il dirli Antonius . Nemo 
ergo con ragione/ci/ fepulturam An~ &***”*• 
tonij , quia vitam eius omnes none - ***&' ro ^ 
rum . Si che cfsendo così nota la vita 
d’Antonio, e pad la morte, anco 
allora , che trà le tenebre dell’vmil- 
tà cercaua il fanro quel corpo coro- 
nato di lumi nafeondere, non deuo 
più oltre io pafsare, ma nelle tcnc^ 
bre del lìlcntiooccultarmi. 
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PANEGIRICO 

Q V A R T O. 

DI S- SEBASTIANO 

M A R T I R E. 

On c la gratia co- ta *, c dalle flragi d’orli , e di leoni » 
me credonoi me- all’abbattimerito d’indomita» e bar- 
no afsennati del baragente. La verga con cui Mosè 
volgo tiranna de* guidaua gl'armenti cangioffi in vn 
cori, c delle volon- gloriofo fccttro moderatore degl* 
tà humane fiera-» clementi > e dalle voci rufticane del- 
Signora» che con la rampogna» con cui inuitau’a a i 
itene tragga al Tuo pafcoli il gregge pafsò a dar leggi 
nortro volere: A nzi gratiofa donzcl- dibcnviucrcapopoli. Furono da-» 
la, che con foaui parole, condolei mifera pefeaggione chiamati a fpam 
accenti , con amorofi inuiti » con at- de r le reti per trarre anime al Cielo 
reggimenti leggiadri , con moui- gl’Apoftoli; c cambiata l’efca in- 
menti comporti mandando vn fpiri- ndiofa » con cui s’inganna il popolo 
rofo brio dagli occhi alle vifeere , & imbelle dcll'onde» in quella di prc- 
allc midolle* di nortro fpiriro ferifee tiofi doni del Cielo, non coll’amo 
i cuori, c quelli folleciti della fua_» adunco ladro del mare, comechia- 
gratia ne rcndongratic al feritore-»» mollo quel comico Sa'uete fura 
Ella tutta modella , c piaccuolc , ac- martiri canniti, , atque hamioti ma_» 
corta ofscruarrice delle humane na- coll’ amo d’amore furatole de’ cori 
turalezze, c geniofe inchinationi» auanzaronolor bafse fortune. Sono 
meglio, che fapefser fingere Platone i mcrcadanti ingordi dell’oro pcr-" <r,2 *‘ 
c Pittagora » che feiocchi Prometei fuafi a far traffichi al Cielo, ouc can- 
prefer dalla s fera delle facrc care c-» giatc le merci , riportan ccntoplica- 
illume di quella verità» aflercndo to guadagno-, c non essendomi li- 
con orpellate finrioni darli il Genio ma che roda , non. inlìdic de’ ladri > 
a ciafchcduno fecondo l’elettiont-* che tolgan l’hauere non è da tu- 
della vita . ch’imprende , cambian- multuolì penlìcri inquietata la men, . 
do folamcntc l’ogetto in altro più te , non dirtolto 1’ animo dalla-, 
fuperiore , condcfccndc sìanortri pofa mentr’hà ftabilc l’appoggio 
voleri, che vedelì perfettionato Io de* fuoi fperari tefori . Non luci- 
rtato, mig! iorata fenza tralafciarla naua più la fpada in Paolo per 
la conditione, oue la naturalezza.» abbagliare le timide pupille de’ 
c’inchina . Quindi dalle partorali Chriftiani allor che fpirando fuo- 
capannc,e dal vincaftro fe Dauid co di zelo dell’ Ebbraifmo bale- 
pafsaggio a lignoreggiantc bacchcc- naua , folminaua fdegno e terrore 
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Jbat fpirans minarum , & cadis in di - 
f ripulii domini clic l’altra impugna- 
ta dclh diuina parola, con cui dagl* 
hucmini diuidendodal fcnfolo fpi- 
rito foggiogò al vangeli il mondo, 
c portò fpauento all’inferno. Tanto 
oprò con Euftachio,ch’auido di pre- 
de faluaticine vidde non pima da lui 
conofciuta doraefticarfi la gcatia ; e 
cacciatore di fiere ferito nel coro , 
diuennr colla famiglia cacciagione 
C hryfol. grata di Dio. Habitus [ufcipit.formas 
Jtr. *70. variai ; & vt te mutet in melius , ipfe 
fua mutai » & commutai officia dice 
Chrifologo. Così ancor hoggi VV. 
vedendo la grana Sebafiiano duce 
della prima fquadra cWerat du v pri- 
ma cobortis tra gl’huomini, fenza_* 
fargli mutar meftieri , ma con fubli- 
marlo a migliore, tragittandolo nell* 
Empireo fa che diuenga dux prima 
cobortis fuperiore agl’Angioli , Du- 
ce del primo militare (quadrone-* 
fra ferafini, come fatò io brieuc- 
> mente per prouarui» fc tra le me- 
ta morfofi della grana vegga io hog- 
gi cattiuarmi la voflra mentre di- 
co. 

i Non haurò molto da faticare 
V V.per darui a vedere gl’efletti del- 
la grana in Sebafiiano appalefati nel 
farlo trapalare dalla fourafiauza_> , 
e Ducato di terrena militia cfTcndo 
egli de’primi (quadroni primo mo- 
deratore, adefsere della militia ce- 
leftc eh’ in nouc militari falangi fi 
diuide , primiero Duce , e Capitana 
Generale, Dux prima cobortis mentre 
nonfono molto diftanri il fegno del- 
la libra, infegna della terra giufti- 
cia di Michele , c ’1 Sagittario conuc- 
nientemente applicato al nofiro Sc- 
baftiano.Imperoche fono così forni, 
glianti eie virtù* cgl’vffici dclPvno, 
c l’altro guerriero, ch’io non faprci 
meglio rapprefentarui il nofìro mar, 
tire, che coll’ efprefsa fembianza_, 
dell’inuito duce Michele. 


z Cinto d’armi lucenti, rifletti 
dell’interna lucc,ch’afconde Miche- 
le coucrto di lurainofo vsbergo di 
fua marauigliofa fortezza, impu- 
gnando vibrante fpada , con cui ful- 
minò il temerario dragone; portan- 
do nel vittoriofo cimiero penne tol- 
te dall’ali della fama inferiore al fuo 
merito, in mezzo ad vn fchicrato ef- 
ferato di gloriofi guerrieri, facendo, 
fi cadere dagl* omeri militare palu- 
damento dimofìra efser di quelli in- 
ni tto Primate, Ma perche come la_* 
delira flringc la fpada, non impugna 
colla finiftra lo feudo, più confa- 
ceuoleall’habito di guerriero, che 
la libra, mentre che ribattè colla-, 
targa dell’ira i vaneggianti penfic- 
ri,ecoM fulmine della vendetra^, 
priacheco’l tempo bilanciato ha- 
ucfsc gl’crrori de’rubellidanciolli in 
vn momento all’inferno? Porta Mi- 
chele le bilandenon folo per efser 
dcll’anime fedeli rettiflìmo bilancia. 
torc;mt perche dimoftrifuanon or- 
dinaria virtù , che co’l fembiantc di- 
foldato vnifea quello della giùfiitia , 
quale non mai più che nella foldate- 
fca proua sfibrarli la fua libra, c dal 
campo di Marte vede Afirea vergo- 
gnofamentc fuggire. Onde per fe- 
gno di bendifciplinata militia , por- 
tauano nelle guerre glEbbrci la_* Qle « in 
fiaterà come nota Oleaftro appref- c.i/.dcue 
fo l’cruditiflimo noftro Nouarino a pud No. 
J udai foie barn (lateramfecum ad bel - uar. I. j . 
la deferre ad emendum , & venden- tleci.c.xx . 
dum credendo non folo compire di 
quefta maniera al debito della giufti. 
eia , ma di vantaggio renderli degni 
di non ordinaria lode, mentre non 
fieguiuan le difsolutezzc della liber- 
tà foldaccfca , che bilancia co’l pefo 
delle brauurc, c colla fiaterà del- 
la fpada ciò, che violentemente-, 
s’vfurpa . lnfttum efl militari homi- 
num generi vt libentifsime f ibi plu- 
fquam dtquitas patiturvendscet dif- 
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S ', c y r, \' fc Cirillo Alcflàndrino. Et inuero 
.f*'. e chi mai s’afcrifle nella militia » che 
non hauefie co’l latte di Bellona Nic- 
chiato i cottami di licentiofa sfac- 
ciataginc? Chi fieguì l’infcgnc di 
Marte 1 c non fi vidde addottrina- 
to dc'fadronecci di Mercurio ? Chi 
c nfe il cingolo di foldato e non prò* 
fciolfe quello di pudico? Chi coprì 
di ferro il corpo » enonveftìdi fie- 
rezza le vifcerc? Chi fotto milita- 
re vcfiìJlo s’arrollò, che non ha- 
uefle fpiegato quello enorme dc’vi- 
Tertull.c. tij?Ow/r enfem ac cingi tur , & non con- 
lud. tr aria lem ali ,07* inflitta exercetìidefl 

doium,& afperi:atem,C tniuflitiam, 
propria.}, egotia praliorum dice Ter- 
tulliano, c batta dir militia per poter 
fpiegarein vna fola parola l’innu 
Tfa c o nìcra ^^ c ftuolo di vitiofe diflòlutez- 
J.i. 4 ° zc » perche oue noi leggiamo Com- 
pleta e fi malitia citte, volgefi dall’cb- 
breo mtli'ia citts . 

3 Difendono loro empietà i 
Guerrieri con più colorati prctefti 
aderendo non poterfi ne’campi re- 
firingere la libertà : Che fieguan gli 
fìrepiti de’tamburri l’infolcnzc de’ 
mi litanti:Chc fi fpieghin colle ban- 
diere i capricci di paffioni sfrenate: 

• Clic s’accendan co’l Tuono dcgl’ori- 
calchi i furori di liccntiofi cottumi , 
Che fi difordin coll'ordinanza degli 
fquadroni le regole di documenti ci- 
uili:Chc fi frangancon que’dclla vi- 
ta i legami di giurate promcfse_>: 
Chcnons'odan coi rumor dell'ar- 
me i clamori della fede per le sfac- 
. . eia te menzogne: Che lice al furor 
aPud D m ‘l |tare R-W Vir 2 S ncs > pucros , diuelli 
*Au<r l 1. os àparentum comptexu cornea 
de ciuit. rifenfee Saluftio : Che non difdi- 
c.f. cano nel campo di Marte gl’ adul- 
teri) con Venere: Ch’io ‘fine fer- 
uando folo Ubbidienza a fegni mi- 
litari , fi profterghi ciucila fi dcue_# 
l/tcan. alla ragione N alla (idei pietafque vi- 
risotti caflra fé quitti tur: E che possa- 


no e debbano compatirli coi nome 
di foldato l'ettorfioni tiranniche-# 

dice S. Agofti no» qui ant s. Aug. 
militi a cingalo detinentur , aut in afta [tr. 1 9 . de 
funt pub li co conflituti » cum pece ant verb. Do . 
grauiter , hac folent a peccatisfuispri - mirr * 
ntafe voce excufare quod militane . 

4 Ma chi non sà che fra quefti 
come sinalzano nella dignità» così 
nc’vitij s’auanzanoi Capitani »*eche 
più facilmente pofsano l'orto, el’oc^ 
cafovnirfi » ch’invnDucc la bontà 
della vita, & il valor dell’animo? 

Non potè fi quifquam eodem tempore , 

& bonum virum > & botium dttcem 
agere difse Seneca . Cambianfi anco seti. 1.4. 
viccndcuolmentei nomi nelle facre de btnef. 
catte di ladri>e Capitani, perche oue 
noi leggiamo colla Volgata nel fc- J- Re S 4 * 
con do de Regi a capi quattro Fri te- 
cipes latro lum erantfilio Saul volta- 
no i fettanta Pnnctpes turmarum . 

E coloro che primi negl’vffici dell* 
arte militare erano al lato della pcr- 
fona del Prcncipe afsegnati alla di- 
fefa della Reai per fona Latero.et fi 
* chiamauano» o pure Latrones co- a 
me nota Petto Pompeo » c Seruio °* m 
Latrones vocantur condurli milite s » serùius 
moris autem erat vt hos imperator Hb. 1 1 . 
apudfe haberee , & prius muterei ad Aeneid. 
omne difcrimcn.QuaCì che tanta vi- Nonnìus 
cinanzavi fiafr à Utero :cs,&latrones Varrei , 6 
quanta venga impedita da vna pic- 
ciola lettera dell’E che fi tramezza . 

Non così però il noftro Scbattia- 
no ch' erat Cbriflt digniffimus miles 
poiché portando egli fcco la fiate- 
rà , c le bilancio di fila innata giutti- 
tia non fondò la (labilità del filo 
prenci pato ne’capricci della fortu- 
na , ch’appoggiata ne’vitij poco du- 
rcuolc fperimcnta il fuo dominio; 
ma nelle virtù ch’ornando l’ànimo » 
difendono annate contro ogni emu- 
lo infulto loro pofseditore. Egli of- 
fendo capo de'primi fquadroni Dux 
prima cobortis ordinò così bene-» 
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le virtù, che quelle guerreggiauan 
tra di loco , quale douefse la prima-, 
meglio c con più fplcndori abbcllir- 
lo.Noncra più intento ad atterrare 
i nemici del Prencipatcch’ad inal- 
zare i precipitati dalla fortuna:Non 
più a follcuare montagne d’ottcnutc 
Spoglie, ch’avcftirci mcndici con 
Cuoi pietofi foccorfi:Nona Scornare 
gli dipendi) de’foldati , ma a dilpen- 
zarc liberalmente i propri; a bilo- 
gnofi: Non a drizzare il camino alle 
grandezze colla cinofura de'proprij 
intere dì, ma co’l fanale della carità 
guidare l’erranti con dispendio delle 
fucfacultà: Non a contare colle-» 
perdite d’altri le Tue vittorie, ma a la- 
mentare coll'altrui ruinc le tue di- 
sgrafie: Non ad allargare il fuo do- 
minio con vfurparioni tiranniche-» . 
ma a dilatare il core ad opre pictofc 
deTudditi : Non ad illuftrar l’argen- 
to co’l pianto de’mifcri, ma a far rof- 
féggiarper la vergogna , compaten- 
doli, la pallidezza dell’oro . Inforn- 
ala tal’cra il noflro Duce, che più 
fuggiuacolpire ch’eflcr colpito , e-» 
Suri us in come Teodorico fol temea d’eficr 
eius vita. temuto . Erat Sebafiianus vir totius 
frudentiafin fermone verax , in indi- 
ciò influì, in confido prouidus , in com- 
mi jfo fìdchs , inter tentu firenuus , in 
ho ni tate co fpicuus in vniuerfa mo- 
ra m boneftatepraclarus . Hunc mi- 
lue t 'qua fi patrem veneraba-ttur , hunc 
v.iiuerfi qui pr*erant palano , fum- 
mo amoris (ìndio complettaba .tur , 
atqie colebant . E rat enim verus 
Dei cultor , & neceffe erat vi quem 
Deut larga perfuderat gratta , ts ab 
omnibus amaretur, dice il Surio. Hor 
chedirrà il morale vedendo tante 
virtù che fregiano quell’anima bea- 
ta di Sebattiano ? Atterrirà forfè che 
non po fin eodem tempore qutfquam & 
ho ,um virum , & bonum ducem age- 
re mentre che quello guerriero del 
Ciclo e (Tendo dux prima cobortis 


di Dioclctiano , erat ancora Chrifii 
dignifsimus miles ? 

f Ammira la fede del Centurio- 
ne Geronimo che rifplcn de(Te in vn 
foldato più che Tarme, che gcnero- 
famcntc vcftiua > c con ferri che cin- 
gca, hauctte pofsuto ancor impu- 
gnare la pietà chriftiana . Nth l no- S 
cuit militanti paludamentums & bai- 
iheus , & appantorum c ater uà Anzi ** um(l ' 
ciòprcfe anco marauiglia alla Sa- 
pienza di u ina Non imeni tantam fi- 
de m in Jfrael . Ha bcn ragione di di- 
re in Ifrael perche nella Chicfa s'd 
ritrouato chi non folo vguagliato 
Thauefse ♦ ma di gran Ionga auan- 
zato , onde non folo l’ammirò, ma, 
il cóttimi fuo generofofoldato,C%ri- 
fìi dignifsimus miles . Che fc del me* 
defimoCcnturione fauellando Chri- c(}r w 
fologo dicca Effe penes Centurione m jer \ ’ 
dwinitatis reuerentiam , penes genti- 
lem legis cultum, penes milttem ftipcn - 
dium grati*, penes Romanum fidet do- 
ttrina m , in f rigore pagano Chrifiia- 
num calorem . In terreno pcttore ale- 
fi e fecretum , & notitiam tot am d ni- 
nnati s fuperne più da marauigliare 
farrà cn’in mezzo ad Idolatria nella 
corre ouc regna l’empietà fufsc cosi 
colmo di gratta che fi rendcfsc non 
folo grato a Dio j ma;fommamen- 
tc amabile a gl’huomini Erat enim 
vcrus Dei cult or & ne ce fé erat , vt 
quem Deus larga perfuderat grada ts 
ab omnibus amaretur , 

6 Ingrandisca la modeftia d'A- 
lessandro Plutarcho eh’ hauendo fiatar eh 
egli dilatato l’animo di regnare oltre ,n ^ lrx > 
i confini del mondo, ouc gli diede-» 
termine la fua fortuna, reftrinfc-, 
perù enrro i legami della conri • 
nenza fue pacioni , onde hauendo 
fatra prigioniera colle figlie la mo- 
glie di Dario fù così circofpetto del 
loro onore, che ne me con vn fguar 
do volle affamare il cadore de’vinti. 

Qua fi no i in hottium cafirisjVerum in 

fa- 
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facris, (5* fanflis Vcìlt temylis fernet- 
ta in ab dito extra aliorum oculos age- 
rent. E Chrifoftomo dice ftupcndo 
delle modelle maniere di Dauid , 
Praferat tnim tllos non vt belli dux 
m Imbuì f ed vt Sacerdos . Itaque fye- 
lanca illa erat Ecclefta. Perche ce- 
derà ogn’vno alle virtù eroiche del 
noftro guerriero cW erat vntuerfa 
morum boneflate yraclarus in modo , 
che non Colo non potcafi fé fatte fa* 
ccrdote,ò fui dato così bene dittin- 
gtieremu di vantaggio l’oracolo del 
vaticano come afferma Bcda, il 
ccnttituì difenfore inuitto della Cat- 
tolica Chicfa , Beatimi Scbaflia- 
tntm , qui ad multorum yrofetlum 
fub fyecie militi* latebat Ecclcfu de- 
fenforem conflittut. 

7 Vhficio veramente degno di tal 
Capitano, poiché fc Michele hi in 
balia, & in cuftodia, abbandonata 
la Sinagoga , la Chicfa Romana , of- 
fendo nella dignità Sebattiano fot- 
tcntratoà quella di lui , Dux yrimt 
cobortis conuenientc cofa era chi có- 
partifte anco con quello gl’vrfici Ec - 
eie fu defenforem con(htuir. 

8 Hor guì vorrei la voftra attcn- 
tione piìlene mai VV. à veder ane- 
lante per la falute de' Martiri allora 
vinti il noftro Arcangelo; come sfa- 
uillantc di zelo acccndca la fiamma 
della carità fopita nel petto debile de 
vacillanti, allora, eh 'inter vxorum 
lacrymas,& fufyirfafiliorum cetycrunt 
militcs Chrifh mollefcere : Come hot 
colla lingua confortatrice , hor colla 
dcftra fulminatrice gl’ vni auualo- 
ratta, c gl’altri attenua , e non men 
che Michele rinuigorcndo i fuoi (le- 
gnaci precipitò con perpetuo dirupo 
Lucifero, egli confermando l’inti- 
moriti guerrieri della Chriftiana 
mlitia , ammaccò l'ardimentofo or- 
goglio del fuperbo Satanno, Cbri- 
Jjtanorum animos , quos inter tormen- 
ta videbat deficcre , co ifirmabat , & 


Deo reddebat animai, quas diabolul 
conabatttr auferre . Con maggior 
vantaggio di Michele , poiché fe 
quefticolla caduta de’ rubelli difa. 
bitò il paradifo ; Sebaftiano con mil- 
le, e quattrocento nouelli foldati 
del Redentore, Mille quadriremi Vyyoml 
ex f umilia C bromati ] , hi omnesaS . 
Scbaflianofufceyti > Gre, hà riempito 
di Santi l'Empireo. 

p Ma non pattiamo sì pretto vna 
cotal gencrofa imprefa Vv.ofscr- 
uiamo vn degno fatto della voftra 
attentione . Viddc dunque Sebaftia- 
no alcuni martiri, che nel carcere del 
tiranno riftretti cominciauan’a vacil- 
lare dalla loro inuitta fortezza *, che 
tra le lagrime delle fpofe s’ammol- 
liualoro intrepido ardire*, che le 
madri di que’ Campioni del Cielo 
co’l latte di diaboliche foggeftionl 
l’inftillauano dogmi d’inferno; e che 
coloro , che prima erano flati gigan- 
ti nelle forze , tornauan di nuouo 
tra vezzi di loro genitrici à ribara- 
bolire nell’ animo ; che pruouando 
più duri gl’affctti-del cuore , ch’i le- 
gami del carcere , e: più acerbi gli 
(guardi araorofi di loro cari » cn’i . 
neri di lor tiranni , fi dauan quali 
per vinti . Viddc che non v’era ftro- 
mcnto più forte nell’inferno pet 
arietarela coftanza di quelli guer- 
rieri, che le compaftfìoneuoli voci 
delle fpofe , e de’figli , che co’l 
pianto efprimendo lor affetti abbat- 
teuan’i cuori non mai vinti dal fer- 
ro . Viddc che coloro ch’hauean 
fuperato l’ira de’ flagelli , e colla-, 
fofferenza hauean’ammollitola du- 
rezza del battone ccdeano alle te- 
nerezze d’amore. Vidde chela vi- 
ra difpregiata a fronte dallo fdegno 
dc'riranni , c fotto la sferza de’ car- 
nefici , cominciauano à (limarla per 
le querelle degli abbandonati pa- 
renti, e le dolci parole degPamati più 
che fpada acuta gli trapaftàuan il 
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cuore* Intere* dum httc aguntur » cidon piangendo? Ah che furon men 
dumfìunt , inter ì»atrum,&vxorum barbare le madri ebbree » chefatia* 
lacrymahO ' fufpiriafiliorum cayerunt rono la fame infame colle carni de- 
miUtes Chrifli mollefcere > O" attimi figli » poiché le voftrc han per efea di 
dolore permoueri . Allora tutto im- loro empietà à voftri danni l’anime 
petuofo , perche tutto Spirito Scba- definiate all'Inferno. Più precipitofe 
ftiano con parole zucchcrofe,ma in- fono al voftro male ch’Euanon fù 
iìeme piccanti à qtic’foldati dt Chri- alle pene d vn mòdo , le voftrc Spo- 
fto ditte i Ohimè che veggio io? Co- fc*, quella tolfe dalla man del mari- 
foro che pretcndeano per vn mar di to lo feertro della terra» c quefte dal- 
fangue purporati dell’ Empireo giu- la voftra quel dell'Empireo. Più cru- 
ger’al dettato porto del Ciclo, hora di d’Aflfalonci voftri figli» che nò fo- 
con poche dille di pianto di gente lo voglion torni e fcettri»c porpore, 
non mai più nemica » che nell’amara e corone , ma ancora co’l nome,coI- 
dan nelle fecchcd'vndifperato con- la gloria feppclu l’animc in vn per- 
figl»o>*e con fotti di odiofi fofpirité- perno abifso di pene. Deh mirate ò 
pcftan vicino al porto*, ò volgendo la Guerrieri di Chrifto al Cielo , oue le 
prora drizzanti camino all’inferno? delle a rifletti da gran lumi delle pia- 
Dunquele nauicellc de’ voftri ma- ghe per Chrifto (offerte s’ofcureran- 
gnanimi cuori , ch’abbattute da fu- no . Mirate gli Angeli , che fpctta- 
ria di contrarii venti » tempeftat» da tori di voftre battaglie» emuli de’vo- 
procellott turbini d’infano furore , ftri trionfi vi feruiranno. Guardate-/ 
non perdendo mai di vifta la fìclla pictofo il Redentore» che mofira fue 
polare di quelli eterni beni » fieguiuà cicatrici , perch’iui afeofii prendiate 
felicemente alla gloria di lor dritto coraggio, fi (late la mente all’eterno 
camino . hor raccogliendo le vele rimuncrarore,cbc nella fucina di fua 
potran forfè goder tranquillità, fe d uina carità fabrica nuoui diademi 
non potran fermar 1* anchorc della per coronarui. Vn bricuc patimento * 
• fperanza oue è difpcr ato ogni bene ? sà partorire vn diletto immortale. Il 
Dunque la fiamma della carità «che pianto de’vofiri da voi dtfpregiaco 
ne’voftri petti così vigorofamentc cagionerà in vn beato Apnleetcrno 
ardendo non pauentaua l’acque co • il nfo Quefte lagrime in vano gitta- 
piofe de’più crudi tormenti, hora da re da voftri inaflnan le voftre palme, 
poche filile di pianto, ò da debil fia- i voftri allori . Quanto goderete vn 
to di noiofo fofpiro così facilmente giorno ricordar quefte pene , allor- 
s’harrà da fmorzare? E come ft chia- che coronati d’immortalità conofce, 
meran pictofe le madri , che foftren- * rete eftere fiate quelle artefici de’vo- 
do i dolori del parto, perche coM fuo, ftri eterni contenti?Deh fappiatc con 
co de’tormenti fi rinuouin ne’figli , li poche goccie di lagrime amare ba- 
gircanpoi partoriti al lido dc’fempi- rattarc vn’immcnfo mare di gioia, e 
terni ardori.Come appellarcte fede- con poche horc di trauaglio fermare 
li le fpofe, ch’amando il corpo, per- la ruota di voftrc eterne fortune . 
che fi veda * non curan deU’aoiraa , Queft’affanno ch’hora » v’ingombra 
ch’è la miglior parte di voi , perche con nero ammanto di rriftezza v’a T 
nulla veggono * come che lor fedel- prirà vn giorno ,chc non hà fera con 
tà fol giunga, oue han termine gl’oc- cui fi chiude il cuore , e fi difdicon 
chi ?Saran forfè più di quefte amo. dal l’amato oggetto gli fguar di. Ah 
refi i figli, mentre quai cocodrilli \c- quanto felice farebbe Sebaftiano fe 


S-Amb.l. 

de lofepb 

c.\, 

Seneca. I. 
j .de clem 
c.t.6. 


Di S. Scà ftiano Martire l $9 


potefle hor$ efser partecipe di vo- 
ftre corono > com’è emulo di voftre 
pene . Ma fi differifeon da me i tor- 
menti per eficr maggiori » & auan- 
zarfi con cflì le mie contentezze. 

10 Furono così penetratiue le pa- 
role di quefto magnanimo duce V V. 
che non fu crà quc’foldati di Chrifto 
chi non hauefse accufato di codardi 
i tiranni , di vili i carnefici * di pigro 
il Cielo nel ritardare le pene , alle 
quali con tanto ardore* con quanto 
altri alle corone , Se à Regni , anc- 
lauano . 

1 1 £ non douraftì il primato fra 
Serafini a quefto noftro guerriero * 
eh cf ortis in praliofecit itiftoriamìDi- 
re da qual benigna ftella fù mirato 
Giufeppe»che potefte la mano ch’era 
ftretta dal ferro moderar dell’Egitto 

10 fccttro ? Chi traile dal conile ou’- 
era nelle pene fepolta la fua vita * ad 
efierc nel folio riuerita » & adorata 
dagl’aftri ? Chi volle il luogo della 
fortuna » che fieda primo nel Regno 
chi era l’vltimo nella fua cafa ? Egli 
allor che vedea nel carcere amareg- 
giati i compagni li raddolciua co’! 
mele d’vna atfcmiofa eloquenza » c 
confortando qucfti a foffrirc * meritò 
egli di trionfare , perche dice la boc- 
ca in cui formaron l’api induftriofc 

11 (mo.Iofeph non folnm carceremnon 
[enfici a: >Jed etiam alios quoque c ar- 
cerii leuabat arumna. E fe dice il 
Morale che Nullum ornamentumu 
Principi* fafìigto dignità pulchriufque 
e/l quarti illa corona ob ciues feruatos , 
come non douranfi mille, e piò co- 
rone a quefto valorofo Prcncipc che 
mille ,c più cittadini del Ciclo fot- 
trafse dall’ingorde foci infernali , c 
nella lor patria dell Empireo felice- 
mente locolli ? 

1 1 E non vedete VV. come egli 
generofamente portatoli nella mili- 
ti.! di Chtiftohebbe come Michele 
il Vaiar dagli fquadroni Serafici có- 


fedandol tutti inuiito loro Primate ? 
Poiché allora che quelli rincoraua i 
trambafe atifoldati di Chrifto, allor 
che riftoraua in loro il tramortito vi. 
gore, Se abbatteua inficine l’ardirne- 
tofe forze di noftro auucrfatio , vid- 
de dal Cielo slanciarli fette fulgori » 
ò delle» che facendo quel carcere vn 
ciclo moftrauan che Sebaftiano , cui 
fcruiuano, era di loro intelligenza 
maggiore» Sub ipfo fplendore pallio 
candtdijfimc ab Angela feptem ela- 
rgirmi amifltts . 

1$ Ma perche vn groppo di fette 
ftellc forma nobil corteggio à que- 
fto gran campione del Ciclo /Dirrò 
che per lo numero fettenario fola 
vniuerfitas [igni fìc ari dice S. Grego- 
rio il Papa Volcan gl’ Angioli dimo- 
ftrarloro propenfione di voler tutti 
impiegarli à fcruirc quefto duce figu- 
rano * e perciò, non potendo tutti 
venire, impiegati in altri affari della 
prouidenza diuina , ne vengono fet- 
te, Ab Angela feptem clarifftma 
arm fi us . 

14 O pure come dice Chryfologo 
Septimus numcrtis vtdetur partita, trt- 
uenitur amplijfimns Sacramento nam 
per d es gradiens fabbatum facù ; 
quod benedixit dominio, & depurami 
ad requiem tam fui opera quam labo- 
ris bum ani . Voltano dimoftrar gl* 
Angeli che fin* à tempi diScbaftia- 
no di/igenti della Chiefa difenfori, c 
cuftodi, àprò d’cfsa haucanq con 
non mai interrotte aftìftenze veglia- 
to, ma efsendo venuto fiora Seba- 
ftiano Qucm Ecclcfta defenforem con - 
(lituitfo lo ballando, poteano quie- 
tamente pofarc.E perciò Ab Angela 
feptem . 

1 $ Sono fette gl’ Angioli che co- 
me tanti amanti Iftrioni feorrendo 
dcll’vno all'altro Emisfero , valletti 
del diuinoproucditorc, prendendo 
diuerfe forme per giouarc fon defti- 
narià beneficio degl’huomini Ocu - 
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*P oe ' e '$- l 0{ feptem , qui fu it feptem fpiritus Dei 
mìffi in omnem terroni Vo!ea gl’ An- 
gioli dimoftratc * clic tanto impor- 
taua al Ciclo il trionfo di Scbaftiano 
cl’irnpicgoàfcruitlo quanto 1* adi- 
fterc ancgotij di tutto il mondo per- 
ciò vengono fette Ab A'igelts fe- 
pieni. 

5.7 ho. i . J( r c crt0 £ fecondo la mente del 

.. Dottore che come Angelico >c pe- 
g , “f *' ritone’negotij degl’ Angioli che fo- 
7i no più di fcitc coloro che miniffra- 
no i negotij del Cielo a beneficio 
degì’huomini , ma fette fono eh* ba- 
lani potentiam maximam » & mittun- 
tur ad vniucrfaliora negotia , & à cofe 
di (omnia importanza , Hor e (Tendo 
. cofa di tanta premura il trionfo di 
Sebaftiano come concernente alT- 
vniucrfalc .epublieobene, fi man- 
dano à Cernirlo, & ornarlo i fette , 
che fono tra tutti fopremi Ab Ange - 
tis feptem . 

17 Anzi vn di quelli folo à mag- 
giori affari dc’più fourani arcani vie 
desinato come all'annuntio felice^ 
dfel prccurforc , Se al diuin concetto 
del Redentore» ma p:r le fcftofc ac- 
coglienze di quello inuitto guerrie- 
re tutti fette vengono à dargli onore 
Ab Angelis 'feptem . 

18 Allot che Giacob viddeappa, 
lefato l’Empireo c per vna fcala 
fcorrerc i celcfti à portar prieghi , e 

Feni. ve riportar grafie, fette dice Fernandez 
tcr.vijìon erano quelli fpirirclli boati , Non te - 
z.e.izgè. mere af firmari potè fi nos ipfos afeen- 
feci. 4. dentei , ac defeendentes A gelos effe 

feptem e la ragione s’c perche vid- 
der colle pietre da Giacob vnite, in 
figura la Chi efa» oflendu:t enim per 
f i Atm f ca ^& ra( ^ us (ìndium T qt<o fingulis ad- 
Jett.6. f U nt Ecclefidgradibm Hor vedendo 
in battaglia il difenfor della Chiefa > 
conucniente fi ftt che miri fette à 
fcruiilocorreficro. Ab Angelis fe- 
ptem . 

19 Sono fette gl’ Angoli ch’à fette 


Ghiefe diftintamente fori deputati » 
come l’Aquila gcnerofa riditfc, ma 
efsendo Sebaff iano delle Chiefe tut- 
te vniuerfal difenfore » doueano tutti 
vniuerfi a corteggiarlo > e feruirlo 
Ab Angelis feptem . 

10 Era couerto in quel tempo 
Sebafiiano d’immenzaluce del Cie- 
lo Splendore nimio de Calo veniente 
perfufus efi douean dunque vnirfi i Zac.e. j. 
fette Angeli, che come fette lumi- 

nofe (Ielle da Giouanni furon veduti 
co’l fuo bel Cielo . Ab A geli s fe- 
t cnt. 

1 1 Douean finalmente i fette oc- 

chi , oficruati da Zaccharia pogg^rc 
sù quella folla pietra per ammirar 
fua inuitta coftanza. Douean le fette 
lucerne fifsar fi nel gra candiliere del- 
la Chiefa, che con fuoi lumi guidaua 
Tanime al porto della eterna falucz- 
za. Doueano i fette doni additati 
per fette lumi» ornar quell’anima, 
quam Deus larga pe fuderat gratta , 
più dell Empireo capace . Douca- 
no i fette giorni lignificanti le fette 
angeliche opcrationi ad ornar la più 
bella creatura del mondo impiegar- 
li» mentre ch’ir rat vniuerfa morum 
bone fìat e praclarus % I, r. 

xi E perche non fogliono i cele-, 

Ili gradire ghanori fe non con candi- 
de vedi perche cadidati dell’immor- 
talità cfprimei pofsano co’l candor 
dell’habito quello di lineerò affetto» 
coprendo colle neui di lor purezza 
l’ardenti fiamme d’amore > comc.fù 
configlio di Pittagora Semper dijs 
cum laudibus amichque candido ho- Pirh». 
noresa ihtbendos ejJeUpct queffp non apul la- 
contenti di compatir quelli fette dó- ert.Li.de 
zolli colle vefti di gigli , tefsendo vn vltJ 
manto di cui fi copre il Ciclo nella 
via lattca,tutto candore, tutto fplcn- 
dorc , ne vcllirano il noffro inuitto 
guerriero Sub ipfo fplendore pallio cd - 
didijfimo ab angelis feptem clariffimis 
armili*! . Conuenientemente ceno 
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ammantato dagf Angioli Scbaftiano 
poiché fc dal gittarfi il maro su d’ai- 
cuna era fogno di lieto fponfalitio 
come dille RuthEgo fum Ruth aneli- 
la ma : expande pallini» tuum fuper 
famulam tttam , quia propinqua s et 
oucchiofa Lirano Ver hoc require- 
bat defponfationem,bic c>iim erat mo- 
dus tane temporis quod ponfus contra - 
bctis fponfalia ponebat ex tremar» ve - 
flit fuper fponfam ■> in Ezccchiello 
Ecce tempm tuum , tempus amantium 
& expandi amittum meum fuper te 
tanto anco afferma Euripide appret- 
to Stobeo parlando della figlia cntfa- 
ta Cum fub egregi] viri pallia m vene- 
rii , relitta fi idta viro ji'iito, nè com- 
parendo nel Ciclo altro colore , che 
quello, che lignifica il candore di lor 
purità volendo dunque, nel veder 
tanta tomiglianza colla loro natura 
in quella di Scbafliano eh' crai vni- 
uerfa morum ho ne siate praclarus , có - 
trarre parcntella, mentre c'..c A gelis 
efì cognata virginitas come dille A m • 
brolio perciò gli pittano vn candi- 
diffimo manto Ab Angclis f eptem 
candidiamo pallio amittus. 

23 Vcftirono di bianco Scbaftia- 
no perche vollero acclamarlo loro 
primo Duce, c primate, come ap- 
punto compariua Salomone nelle 
piazze allor che riceuuta con lieti 
applaulì l’acclamationi de’popoli ti- 
conofcendolo lor aftòluto Signore , 
come rifcnfcerEbbreo Hi armati , 
&pb are tris fuccintti regium cumino 
ftipabant , quo fublimi inuettus , & 
vefle cand da amittus , &c- 

24 Operfegno dc’rrionfi, ch’al- 
lora annoucraua Scbeftiano , com- 
paruc con candida verte eflen do co- 
ftumc de triontonti di cingerli can- 
dida toga onde di ile colui 

H i lauro redimita comas,& candida 

cultu . 

Roma falutauitvoce , m antique du- 
ce»/ . 


tanto anco s’oflcrua ne’ trionfanti 
dell' Empireo che fequebantur cum 
in equts albis , ve Riti byf sino albo, 
&mundo. 

ìf Iferui allor chcriccucano la 
libertà da padroni Romani erano có 
verte bianca licentiati , come dilfc 
Tertulliano O o tefifamulum tuum 
libertate lattaueris: Z? ve flit albi nt- 
torc>Qr a nuli honore,&Pairont nomi - 




Tertutt 
de rtf.rr. 
care.}?. 


ne , ac tnbu, meufaque ho nere tur. Ve • 
dendo gl’ Angioli , che Sebaftiano 
vfciua già dalla feruitù dell* Impera- 
tori^ cntraua à regnar con loro nel 
Ciclo perciò 1 ammantano di candi- 
da verter- 

2 6 E promelfa in fegno d’ottenu' 
ta vittoria nell’ Empireo à combat- 
tenti candida verte Qui v cerit , fic 
veflietur veflimentis albis , & non Apoe.%. 
delebonomen eiusde libro vita . Hor 

fc era licuro il trionfo di Scbaftiano 
per la fua inuitta fortezza douea an- 
co qui in terra veftir l’habito di tri- 
onfante pallio candidiamo amittus . 

27 Coftume fu appreflo diucrli 
nell’ eflequie de loro cari veftirfi di 
bianco per conformarli con loro de- 
fonti , quali anco di candido anima- 
to couerti dinotauano non douerfì 
con neri, c lugubri panni pianger 
coloro , che viueano al Cielo , come 
riferifeono Polidoro , c Platone ; e pnlydor.fi 
Sidonio Apollinare ne fa mentionc deìnu. 
Nam libenter incedunt armati ad ter. pi aio 
epulas, albati ad excquias CTc. Come deleyìh. 1 . 
dunque, fc non co’l candore di q ìc- I2 *‘” Re ' 
fto manto potean gl’ Angioli cfpri-f’"^* 
mere la nafeita al Cielo di quello 
inuitto campione del paradifo?Dun- sìion.A - 
que bene pallio eddidiffi/no amittus. poli. U.p. 

28 O finalmente efsendo fpefso tpìfiol. 6 . 
vfurpaca la voce di cadido.e lumino. 

fo nel greco idioma come gli fpofì- 
tori fpiegano fu’I capo fecondo di S. 

Giacomo , e di San Marco al nono , 
efsendo l’anima bella di Sebaflia- 
no tutta luminofa , doucafì anco , 

come 


Digìtized by Google 


6 2 


Panegirico Quarto . 


come riuerbero della fecreta fua lu- 
ce .ammantarli di fuori di fplendcn- 
lllTìroo manto armUus p Ilio candt- 
difsimo.Ei ecco tutto luminofo quafi 
vn Sole accerchiato di (Ielle per da- 
re più , che per partecipare da effe 
il noftro glorioso Eroe , luce » e 
fplcndorc. 

19 Allorché da quella bocca 
fpandeanfi nembi di rofe vidde vna 
donna vn*Angelo,chc tenendo nelle 
mani vn libro dettauaà Scbaftiano 
le parole di quella concionc compo- 
ne nella fchuola del Cielo . Ego enim 
pi t ocults meis Angclum ad te veni- 
entcm'e calo>& librum ene.tem , ex 
cuius lelhone pniuerfa (ermonis tui 
or aùo decurrebat. Sò 10 V V. che pre- 
dicando al popolo Ambrofio detta- 
te l’era n da vn’ Angiolo nell' orec- 
chio parole d’vna melata eloquenza 
Sò ch’altri (ìano Rati ò nella mtno- 
nire. ò nel predicare , ò nell infegna- 
xe fattomi dall’ aflìftcnza d’vn An- 
giolo dettatore-, Ma ch’à Scbaftiano 
non folo fi mandi vn’ Angiolo à det- 
tarli parole di vita nel predicare, ma 
di vantaggio co’l libro nelle mani , 
queftoèmifterio, che folo potrà vn* 
altro Angiolo decifrare. Vi ricor- 
date VV. di ciò ch’afserifce Pietro 
Blefen. Blefenfe ch’cfsendo (lato difsegnato 
ferm.4. Gabriello à recare quella felice no- 
uella alla genitrice de’fecoli , dopò 
de’efsere fiato iftrutto dalla Santifs. 
T riade 7 * u illud atte gratta pierà ad 
s.Gregor. Mariam dicito , come fcriue San 
Thau. Gregorio Taumaturgo > c con Al- 
fer j .ac-j b crto M agno iter, n cum SS. T rtnita - 
attuane. j- l( mulens ij anc fulutattonem gli 

diede Iddio fcritta nelle roani la tor- 
ma del fortunato faluto Tandem 
mifsus e fi A geltts Gabriel feren s car- 
tam Salutationis in ma :U ? Temen- 
do quell’arca di feienza diuina a ri- 
flefiì di tanto fplcndorc, che dal vol- 
to di Maria vfciua di fmarrir la men- 
te , abbagliar a tanta luce gl’occhi , 


perdere dell’ambafdata tifilo, e le 
parole perciò pronta nelle mani per 
leggerla, più che per dettarla, la 
felice carta trattiene . F ere ns c art am 
falutatio is in manu . Dite codi efser 
fucceduto à Scbaftiano : era allora 
il noftro Ducecoucrto d’immenfa 
luce del Cizlofplcndore nimio de ca- 
lo pentente perfufus e/ì , & fub ipfo 
fplendore pallio candtdifftmo ab An* 
gelis feptem clartffmis amili ut , ri- 
fteftì del lume delia grana, di cui fu 
ripiena quell’anima benedetta , e 
dubbitando forfè à tanti raggi fmar- 
rirc la mente il Valletto di Dio.heb- 
be per bene di tenere nelle fue mani 
il libro per dettare le parole d'vn’ar, 
dente , & infiammata eloquenza . 
Vidi Angclum ad te venientem è calo 
0 librami e entem , ex cuius Jeflicnc, 
•vnitterfaj ermonis tui oratio decurre- 
bat . Doueafi dunque quel cand do 
manto a Scbaftiano, d’vnapuridì- 
Aialucc pallio candtdifftmo ab A - 
ge'.is feptem clarfftmis amittus . Per- 
ch’egli è vnfolc» ch’abbaglia ogni 
mente, che vuol penetrare le gran- 
dezze de'fuoi meriti. 

30 Diede Scbaftiano faggio così 
grande nel confortare, & auualorarc 
ifoldati di Chrifto, c nell’ abbattere 
noftri Auuetfarij , che non mcn di 
Michele, fù egli eletto dal Redento- 
re per fuo primo cubiculario , c della 
guardia del Rè fourano Capitan 
generale- Poiché allor che dagli An- 
gioli fù con candido ammanto di 
quefto cclcfte principato inueftito , 
comparue il Saluatore, che con vn 
bacio Zuccherofo addolcendolo gli 
fpedì ampia patente di così degni 
onori Apparuitque iuuenis iuxta cum 
dans et pacem , 0 dicens . T u femper 
mecum eris . 

3 1 Códcgno premio inuero dolu- 
to al noftro Scbaftiano . Poiché 
s’ad’vn ladro che dopò l’infami im* 
prefe della fua vita hebbe percam- 

pido- 
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pidoglio il Caluario,c per carro dell’ 
imprefe la Croce » fu dato licenza da 
Chrifto di camb.ar in teatro di glo- 
ria ^ignominie , e‘l luogo delle pene 
in quello dc’fenaiori del Cielo Ho - 
die mecum eris in Taradi^o perche 
colla voce affeccuofa confortò , non 
potendo colla mano porgerli aiuto , 
confolò, mitigò i dolori del Salua- 
Xuchcr . tore Gloriofavoce prafentes tempera- 
mi dolora come dice Euchcrio-, men- 
tre Sebaftiano confortò i foldati di 
Chrifto che nella fede vacillauano ; 
mentre riempì di giogia quel carce- 
re, oue con fuoi patiua il Redentore 
doueàfi per giufto guiderdone quel- 
le affettuose parole Tu femp r me - 
ciim eris ; e perche ffima più il Re- 
dentore i benefìci) fatti à fuoi , ch’i 
feruizi fatti alla fua diurna perfona > 
comediffeal ladro eh’ era fatto fuo 
compagno nel Regno, ma collate- 
rale d’vn giorno Hodie mecum eris . 
à Sebaftiano fe li dice Tu femper 
mecum eris . Qua fi diceffe tu ò ladro 
farrai partecipe delle corone dc‘- 
bcati nell’Empireo , come furti par- 
tecipe ne* furti de* ladri dc’bofchi . 
Scbaftiano farrà primo Capitano de» 
gl’Angioli Dux prima cobortis come 
fù loro fupcriorc ne'mcriti. E perciò 
fe per vn memento à te fi dona in vn 
momento la gloria, potrà tanto ba- 
llare , H odie mecum eris in par ad fo . 
Iu farrà tua habitatione, oueftà la 
tua quiete - y ma Scbartiano farrà 
femprc meco indefeffò oompagno 
Semper mecum ent Spreggiai io co- 
lui ch'incautamente di fieguirmi 

Ma th 8 ouunc l ucio anc ^ aco fuflì prefunfe , 
i o eh tv- Magifìerfequar te quocunque ieris 
Joljer.i 9 perche decipit , non accedit qui prò- 
J mttnt domtnum incaute [equi . Non 
può il feruo ficguir’in ogni luogo il 
fuo Redentore, nc e affetto di ma- 
gnanimità.ma di ardimentofo, c te- 
merario volere , poiché ad orna 
pofse quis promittit ? dtxifset cantini 


fequar te quocumq'ie iufseris ; bum a* 
mus cene quocumque volucris . Ma 
così parla chi poco accorto nulla có- 
nofee dal fuo Signore il feruo dirtare 
Sic dicit qui inter fe , & dominion 
quid interfit ignorat . Potrà però Sc- 
baftiano come inuitto Duce , gcne- 
rofo guerriere che nulla teme nulla 
pauenta, e con diurno più ch’huma- 
no coraggio à mille colpi’ fuo ma- 
gnanimo petto efponc-, e perciò Se- 
per mecum erit. Ma che marauiglia 
fia che Scbaftiano fiegua nel Ciclo il 
fuo Signore, s’cfTendo nella terra nó 'V 
mai fu diftanteda lui ? Se viuendo 
nel mondo era diuenuro cittadino 
del Ciclo?Sc caro a Diocletiano egli 
ftimò maggiormenre 1* efferii caro 
di Dio } Se militando con gl’huomi- 
ni era aferitto alla militia degl* An- 
gioli ? Se primo Duce del rcal efer* 
c\io Dux prima cobortis fi fa Capita-» 
no più degno di Chrifto , CbrtfL di - 
gnijsimus miles , Se feruendo à Mo- 
narchi del mondo era fempre pron- 
to ad vbbidirc à cenni di Dio ? E fc 
vbi fum ego Ulte e(l , & miw/ler rneus 
perche con farà fempre Scbaftiano 
con Di o\Semper mecum erit . Ah 
quanto ben quadrano al noftro Sc- 
baftiano le prcrogatiue d’ vn’Chri- c „ n 
ftianc Soldato . Vbi eflChriflus Rex ? fcrm.'i. 
In calo vide licei , co te curfumfacere exercit\ 
milesconuenie , obliuifcere omnis in pio. 
terra qmetis , nullus miles domani 
conflruit y ncque agrorum pofseftones 
afsumtt , ncque merci moni) s vari j; ad 
exquire ;dum pteunias implicatur : 

Ncmo mHitans vita negotijsfì immi - 
feet come lafciò Scritto Bafilio . 

3 1 E perche non fufse così fati- 
gofo l’afpcttarc à Scbaftiano il fuo 
paradifo, come al ladro, cui difsc 
Agoftinonon cfscrcftata di minor r s 
pelo la promefsa Hodic mecum eris fer. i x. de 
in Taradifo , che la croce da cui pen- ump. 
dea O Latro quid infutura facula fide 
in te pcrfeólam fatigas ? O come alla 

fpofa 
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fpofa che le longhc dimore d' efsere 
nell’ Empireo abbracciata Spofa, e 
Regina) la facean continuamcnto 
languire > onde per ridorarla era ne> 
cefsario prender da vn bacio del fuo 
diletto forza> e vigore come difsc-» 
Tb. Abb. Filippo l’Abbate Quia amori tenero 
l. untar. nonjufficiuntpromtffiua fed ingraue- 
r * l% feit languor fi differii ur tuflo amplius 

complefliua , cum ad obtinendù quod 
diligo nec deb e am nec franale am in- 
ferre coactiua,offcrrc dignum arbitror 
verba firn p Ite iter prue attua > ofculetur 
me ofculo oris fui . Perciò indente 
colle promcfse fatte à Sebaftiano 
T a femper mecum eris fe li dà con vn 
bacio del fuo diletto diftillato in 
bocca l’Empireo . Apparujtqueiuue - 
vis iuxta cum dans et pacem . O ba- 
cio » ò bacio à cui cedono di dolcez- 
za) & ilfauofabricato nella bocca.» 
d’Ambrodoje'l nettare guftaco nella 
. menza degli Angeli. 
lyeuter. Bacio fù quello che portò à 

limb Me Sebaftiano non racn ch’à Mosè dol- 
tara'dilo . Ciffima quiete di cui dice Ambrogio 
’ ch’allorchc mortuusè Moyfesinof- 
culo domini vi quietem magis caro 
eius acceperit prouò nella mededraa 
morte nel torrente de tormenti 1’* 
inondation del piacere} di cui beuo- 
noi beati nel Cielo. 

34 Nefiamarauiglia che s’armi 
con vn bacio più forteméte all’croi- 
che imprefe il noftro gencrofo guer- 
riere perche tanto afferma lo Spirito 
Gtn. 40. f ani0 nc j g cnc f! 4 C ap. 4 o. oue dalla 
voce ebbrea ofculari altri leggono 
armari onde diccndod E da tut oris 
impcrium cunctus populus obediet Al- 
tri volgono ad lui oris imperium of- 
j> Uro in culab. tur omnis populus . E Piatone.^ 
jympofio. dicechenonvefoldatopiù valoro- 
fo diqueilo)Ch'artolla nella Aia mili- 
tia l’ Amore. Si quo patto fieri ciuttas 
vel exercitus poffu parttm ex bis > qui 
amant , partir n ex bis qui amarttur > 
fupra quarn dici pojfitffortemfuturam 


huiufmodi Ciuitatem , irei exercitum : 
fauci numero , vniuerfas vt ita dtxe - 
rim , bomtnespre.Uo fuperarcnt. Ama- 
tore ntm vel dCj \ ir ere or dine m t vel ar- 
ma obijeere coram ornato vebemen - 
tiusyquam coram CuMis homi rubai 
erubej'ceret : imo mortem obire pepe nu- 
trì ero malici , quarn dilectum derehn- 
quere , & in periculis non fuccurrere . 

Hor volendo armar fortemente cò- 
tto l’infano furore dc’fuoi nemici 
Sebaftiano il Redentore gli da vn 
bacio d'amore dans et pacem . 

3 5 O puro il bacia perche coll’- 
antico coftume degl’ Ebbrei > come 
ofserua i’Abulcnfe che con vn bacio A ^ ui ^ 
i loro Regi inagurauano» il crea» & e.io.q.i. 
elegge fuo Capitan generale Ducem in li, R e g. 
prime cohortis 3 quem Ecclesie defen - & f.j in 
Jorem conflituit. c.xy.geu. 

3 6 E degnato del bacio» pcrch’- 
efsendo quefto il piu affettuofo fo- 
gno d’amore, onde la fpofa altra 
mercé non chiede dal fuo diletto i 
ch'il bacio» mentre non petit libertà- s 
ter» , non mcrccdem ) non beredita- ,' r * r 
tem >non denique doctrinam * fedofi c/uu , ' 
culum come dice Bernardo > volen- 
dogli moftrare il Redentore quanto 
l’amafse gli da il vero fegnodi fuo 
cordialimmo affetto. 

37 Non v’è calamita più forte 
per trarre i cuori de fudditi , che l- 
amorcuolezzadelPrencipe, c con- 
degno prezzo della lor vita ftima- 
rebbonovn fol bacio del loro Si- 
gnore. Tanto oprò il parricida Af- 
fatone che legando con baci colla 
fua la vita de’fuddici , prouauan que- 
lli furar fili i cuori > con h aucrne gra- 
da al furatole. Onde nc’ Regi di lui • 
fi dice Solicitabat corda virorum Jf- l f’ 6 * 
rael, dall’ Ebbrco, furabatur corda 
virorum Ifrael ma con qual tenaglia) 

con qual adunco ferro cauaua da 
petti i cori , de’ quali fenc rcndeua 
padrone? con baci l’Abulcnfe rif- 
ponde . Mmbatper butte rnoium 

corda 
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t orda omnium Jfraelitarum vt deft- 
derarent eumf acero Regem. Erat au~ 
ttm magna indugio , quia ^ibfalon 
eratvir pu'.cher nimis ,QT conflitutus 
in magna dignitate ideo quod file di- 
gnaretur quofcumque vulgares tarru 
j amili ar iter trattare ,vt eoi ficutfili - 
os >& amico s canfjimos ofcularctur , 
efficaciffima perfuafio erat , itavt li - 
benteromnes Ifrac/u a prò eo moreren- 
tur hbentifftme . Hor fc vn bacio 
d’vn Prencipe s’impadronifce dc’co* 
ri di maniera , ch’anco coll’hauerc , 
la vita Teli debba dare per grata cor- 
rifpondenza de’fudditi , come non_. 
douea vn bacio del Rè de’ Regi cat- 
tiuar l’animo di Sebaftiano,chcpro- 
Hcrgando tutti beni del mondo,non 
vna ma due volte dato h aucfse la vi- 
ta per Dio ? E con ragione perche no 
può vile creatura ch’el’huomo rice- 
uer dal fuo Signore per vn bacio del 
fuo affetto contrafegno maggiore 
Signanter adiccit ofculo oris fui , dice 
Bernardo vt offendati ipfum , quod 
potebat ofculumfummum cjje. 

38 Dauanfi combacio la pace fuor, 
che à corteggi ani , quali d’am- 
bitiofi affetti combattuti sétono nel 
proprio cote le battaglie di crudclif- 
fim a guerra Circumfcratur patena pa 
cis inter /ideiti, prxtcrquam inter u4a- 
licosy quos vnanimes ejje , & pacifico! 
non finn ambino dice lo Scholiafte.-» 
dell’Africano. Maefscndo Sebaftia- 
no corteggiano più del Cielo , cho 
dcll’I mpcratori terreni j che ceden- 
do ad ogn’vno, d’ogn’vno s’impa- 
droniua,& ogn’vn precedca : eh’, 
altra ambinone non hebbe, ched’- 
hauer virtù per cfser amato, non di 
onori per cfser riucrito , c ftimàto, e 
cale vt ab omnibus amaretur douea fi 
meritamente , e fìngolarmcntc^ 
dargli inficine co’l bacio la pace 
dans ei pacem . 

39 Con baci di carità i fedeli nel- 
la prirajtiua Chiefa finite le diuinc 


preci perfegno di Tanta vnione ifea- 
bieuolmente fi falurauano . Con ba- 
ci prcndean licenza da cari coloro 
che lafciato il fccolo prendean velie 
monadica . Com’anco co’l bacio de 
fedeli dauafi coraggio à coloro , che 
vittima andauan’ ad offir rfi nel mar- 
tirio al Ior Signore > efsendo dunque 
compitele preghiere di Sebalìiano 
anhclante all’Empireo : efsendo egli 
pafsato co’l core dal mondo à veft r 
l’habito della gloria nel Ciclo, efsen- 
do già coll’affetto Tempre , & hora_» 
vicino à facrificarfi per Dio , douea^ 
con vn bado tutto melato riempirli 
quel beato core di gioia , onde dir 
polliamo con San Geronimo Ideo 
imblebatur pace quia impletus fuerat 
contumelijs . 

4 1 Reftarono amareggiatele lab- 
bra del Rcdétorc dall’ infame bacio 
di Giuda, che dalla fchuola di quel 
popolo, che teneua lontana la bocca 
dal core , ap prefe colla pace intima- 
re al pacifico Rècrudclilfima guer- 
ra Debutt etiam ofculi tradi propheti- 
cus Chrtflns .s. Filìusy qui labili a po- 
pulo diltgebatur , dice Tertulliano . 
Hor per raddolcirli le medefimo 
labbra doucafi dar’vn bacio ad vn’- 
altro,che con Tanta fintionc,& ange- 
lica ippocrifia per poter maggior- 
mente colpire noftri auuerfartj con 
liabito di foldato gentile teneua af- 
cofto il cingolo di Chriftiano guer- 
riere Sub clamyde terreni imperi ) 
Cbrifìi militem tegebat abfco idttum , 
E Bcda , qui ai multorum profettum 
fub fpecie militi a latebat , 

41 Rifcrifconodegni di creden- 
za che ftando vn per morire il più 
caro tra cari gli daua vn teneri llìmo 
bacio, conciti attraendo Io fpirito 
dal moribódo gli daua nel fuo core 
con nuoua vita onorcuohfllma fe- 
poltura Qua/i ani m am exeuntem hoc 
modo excipere, in fe transferre velici , 
Tàtoanco foggióge il Padre dcll’elo- 
E quen- 
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quenza romana Matres miferaper - 
Ciceri 7. notlabant ad ofltum carceri s » ab ex • 
inVerr. tremo complexu Uberorum exclufa * 
qua mhil aliud or ab ah t nifi vtfiliorum 
. • extremum fpiritum exciperefibt lice- 

idrici. ret: c Venere apprcfso Teocrito pi- 
^ angcndoilfuo Adone Uicca:- 

Ta>.tumme ojculare quanta/» vuat 
ofculum 

Spiritai tuus effluet , quo d dal ce phil - 
tram hauriam , 

O uid. ad yìmoremque ebibam . 

Ltwurn. e quell* alno piangendo vna confi- 
imi difauentura cantò 
uìh mtferanda Parens fuprema nc- 
que ofcula fixit 

Frigida nec mouit membra tremente 
fmu . 

Non animai n appofito furiente m ex - 
cepit btatu . 

Nec traxit cacai per tua membra co- 
mas. 

vìrplius Tanto ancoaflen Virgilio Extremut 
4 St(r.cid fi quii fuper halttus errat , ore legar» . 
frfli'r h £ Pfopcrno , Of ulaque i geltdispo- 
x.Lleg. io es Sprema labe Ila, Cam dabitur Sy- 
Sianiisi. manere plenut onyx . E Statio Ha- 
* ’ / * rentemqu ammani non tri flis in ora 
mariti T ranfluht , & chara prejfitfua 
Cbryfoft, lumina dextra E fra fieri Chnfofto* 
to. • hom, mo Qui enim fecundum car>:em pa- 
de pati, rentesfunticum nata vltimo Jpintu la - 
lob% borati tem habuerint ; os deo)cula<tur 

ultimo parcntum ofculo, Hor fc il Re- 
dentore era il più caro amico , che 
Scbafliano haueflc.Ia cui gratia egli 
antepofe à quella de* Monarchi del 
mòdo mcnticch erat Diocletiano t & 
JMaximiano charus e nnonziando à 
quelli» cercò di acquiflar quella di 
Chritto Cbrifìi digntffimus miles g'u, 
ila cofa era che vicino à morire Se- 
baftiano fufTc flato dal fuo caro ba* 
. ciatote che quelli nella fua bocca» da 
cui riccue vita l’Empireo riccuuto 
hauefc ramina più belladei mondo. 

41 Non finirebbe mai la mia boc- 
ca a ridir penfìcri di quello bacio» di 


cui anco co'l folo nominarlo proua 
non ordinarie dolcezze» fe foprafac- 
ta da tanto melata confideraiione la 
mia mente non cemefTe di mancare» 
come dolcemente mancò la vita di 
Mose , che mortuus efl in ofculo do - 
mini . Dirrò per vltimo fine de* fini 
di quello diurno bacio,che come da- 
to à Caino , allorché pofuitfgnum in 
Cain cioè ofculi fignum come nota 
Geronimo prcfcrucilo dall’ira di tur, 
ti i mali, che contro il crudcl fratrici- f n 
da incrudelir volcano, acciò egli con M aùb. 
vna longa vita prouato hauefTe le Abul. in 
pene d’vna longa morte Quia volebat gen. 
dice l’Abulcnfc , vt Cain magno tem- 
pore viueret ,vtfic multum anguflia- 
retur. Così volendo che Scbafliano 
non morifle sì pretto , acciò eflendo 
più longa la fua battaglia, e più degi* 
altri la merce corrifpódentea gl’oc- 
tcnuti trionfi, gli dà amoreuolifiìmo 
bacio. E tanto auuennc V V. poiché 
douca naturalmente morire mentre 
con dardi mortali era flato in ogni 
parte del fuo beato corpo colpito , 

Quem omnium opinione mortuum no - 
8 u Sanfla mulier Ire e fepeliendi 
gratia iuffit auftrri. Non potea natu- 
ralmente viucrc chi con vclcnofe 
flette di morte era flato bcrfagliato, 
onde vedendolo viuo l’Imperatore 
Cutus afpeflu cum ille primum objlu - 
puijfet quod mortuum crederei rei no- 
miate excandefcem parendo cofa 
nuoua à colui , che non fapea le cifre 
della gratia, che per mezzo d’vn ba- 
cio l’hauea refo quali immortale 
perche volebat il Redentore illune 
magro tempore viuere vt multum an- 
gufliaretur , ma infieme vt multum re- 
munerar etur rimafe ftupito . 

43 Hor qui io voglio che racco- 
gliatc l’ali della mete per volare poi 
à quello fcopo,oucgiunfero le pen- 
nute faette, per confederare fe fufTe 
flato à Scbafliano più dolorofoche 
gloriofo ; fe più yclcnofo ò vitale-» •» 
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fe piu amaro » ò zuccherofo , I’efser 
Tacitato per ChriRo ; Se Rimato ha- 
uefle tanto f.onar’ all* orecchie Tue 
l y angufltaretur quanto il remunera - 
retur. Poiché s’il duce degl’ Angeli - 
ci fquadroni Michele , è lo fpirito 
*• ** del Redentore Ouem dominui lefus 
Tefsal.c. j^- et fpintu oris fui come fpiegan 

*' 1 * Angelico , il Cartufiano , & Vgo- 

nc, ScbaRiano c termine delle dol- 
S. Tbotn. cczzc del bacio del Saluatore . Ma 
Vgo.char chi non sa che lo fpirito , che la boc- 
tushte. caattraht Ha a noi più vitale , che 
quello che rimanda nel refpirare t 
Horvdstc vantaggio di SebaRiano 
nel patire {opra la dignità d i Miche- 
le . Poiché fe queRi è lo fpirito del 
Redentore Spi uus oris fui , queRo 
però c quello , che la diuina bocca à 
noi manda , che perciò Angelus fi 
d. manda perche miffus dice Grego- 
rio , Ma ScbaRiano co’l bacio diuie- 
lib. 6 * ne fpirito della bocca diuina.con cui 
ella attraendolo vitalmente refpira- 
Sag ut domini può dir egli in me funt 
quarum indignano ebibit fpiritum 
meum , cioè quello , quo ego refpiro 
dice l’Angelico. Nè fenza fodata ra- 
gione poiché fe noRri digiuni fono il 
lauto cibo di Dio,c noRrc lacrime la 
bcuanda più piccante del Redento- 
Chrifol. rc come dice Chryfologo Pt itcntis 
ferm. pi. lacrymas ex oculorum fontibuspota- 
rirus perche temei ò di dire che per 
refpirare attraile da SebaRiano fpi* 
rito vitale ex patieiitts ore fpiritum 
cbibiturus ? 

41 Crederei io che flupito della 
dignità di ScbaRiano Michele vede- 
dolosì valorofamentc patire, rac- 
„ chiufo nelle fue ale con vn fan r o rof- 

forc , originato da vederli di longa 
inferiore à quello nelle pene , non- 
haucfichauuto ardire d’alzar al vc- 
» ' • ro fole come fuolc la non mai palpi- 

1 tante pupilla. Che s’egli altiero di 
fua non mai interrotta coRanza fi ri- 
fc di Pictro,ch’à dcbil pcrcoRa d’vna 


vii feminuccia fi franfe Tu Domi 
num negagli come nel fuo gratiofo s.Aafef. 
apologo fu introdotto da Anfelmo, Ut jimll 
e Pietro Rordito alle prime voci di r.78. 
colui , ch’afiorda colla fua tromba- 
l’Empireo, riprefo poi coraggio, con 
magnanima voce rfpofe Sed tu prò 
domino nuquam vel vllum colaphum 
fufhnuifti con che per femprc fè am- 
mutolire il Schernitore *, come non- 
dourà con cento bocche di fue cica- 
trici ScbaRiano chiuder quella di 
Michele, perche più non derida l- 
humana fralezza : e co’l fangue da— 
tutte le vene verfato tinger di rofso- 
re le guancic del Serafino fourano ? 

Onde fe dc’fratelli di Giufeppc Jicc 
il Sacro TcRo lnuiderunt ilh haben - 
ics incula d pingcndofi non folo da— 
profani coll arco , c colle Cacttc lìn- 
uidia,ma dalle facre carte come dice 
Dauid Vtjagittet tmmaculatum , O" 
pulchrum , come ofserua Geronimo, s.Wer in 
ecco ch’inuidiando fue virtù noRro qq. htbr. 
Auucrfario , il pone come bcrfaglio 
à velcnofc faette -, ma così egli dtuc- 
nuto più bello prcndon non folo 
molino di nuouo liuorc noRri nemi- 
ci , ma d’emulationc i fuoi Redi fra- 
telli , cioè 1 beati , & i valerti diurni, 
eh’ vfan do l’arco, c le faette per ferir 
i cori moRran d’cfscre non folo 
amanti ma tanti amori lnuiderunt il - 
li babentes incula . 

4f Et a dir il vero VV. non douea 
cagionareinuidia ad ogn’vno eh’ at- 
tentamente fifsaua lo fguardo ò alla 
bellezza di fuo corpo, òalla diffe- 
renza dell’animo ? Poiché qual faffi- 
rodi cui dice Plinio Aurts puntiti flìn l 
collucet , e così vagoe Juminofo ? c%9 f • ' 
Non è il firmamento allorch’appare 
tutto di piropi accefi trapunto così 
bello, poiché non era in lui cicatrice 
che non richiamafsc a vederla dalle 
fincRrc del Cielo i beati , c co’l 
fuo gran lume non abbagliafsc l’in- 
uidc luci di noRri nemici. Mirate-» 
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le vaghezze delle piaghe del noftro 
inuitto guerriere dal Regio Citare- 
do littcralmentedcfcritte Qui fanat 
. .P/W.146 contri tos corde , 0 alltgat conflitutio- 
r.es eorum , qui numerai multitudinem 
(ìellarum Oue diurnamente ofserua 
Geronimo che non tiri come buon 
S.H.hic, logico Dauid dalla Tua premcfsa la_. 
confequcnza conchiufa . Quacoije. 
quentia , dice egli ,iuxta liner am, 0“ 
alligai contritiones eorum > qui nume- 
rai multitudtnem flellarumì e rifpon- 
dc che nulla noi intendiamo, che-, 
perciò nulla conchiudiamo.ma mol. 
to rettamente Dauid conchiufc, Sed 
quando fo. at contritos i orde ,& alli- 
gai contritior.es eorum : ili s qui ante a 
contriti fuerant,& poftea fatati vertit 
infìe/las . Stelle fon diuenute quelle 
fue piaghe, fanali più luminosi del 
firmamento, carbonchi più rifplcn- 
denti per trarre gl’ occhi curiofi di 
chi fi fia a mirar fue rare bellezze , 
ma carboni accefi per più bruciare 
l’inuidiofifaettatori Inuiderunt illi 
habentes iacula , e fe nella fpcloncsL/ 
del Gargano miracolofamente oprò 
Michele che retorta Jagitta in ipjum 
recidtfagittarium , c quefto terreno 
Arcangelo diucnuio sì bello dagl'- 
arcieri colpito ipfos percutit dirigentes 
E di lui polliamo có Claudiano dire 
j. ciò, che quefti diTheodofio diuina- 
f de ‘citi mc,uc cantò, che le facttc da’ nemici 
la. i(. Scoccate erano contro medefimi fa- 
ettatori da congiurati venti portate. 
O nimium dilette Deo , cui militat 
- atber 

Vt con ur ati veniunt ad clajjica 
venti 

45 Non fu puntura di Arale che 
non hauefsc formato nello feudo di 
quel facro corpo l’imprcfe di quefto 
Tluraràn gencrofo guerriere . Poiché fc Plu- 
apo:h. tarco riferifce, ch’i Lacedemoni pri- 
ma di partir per la guerra lafciauano 
nella patria lo feudo, in cui dipingcà 
ì’mfcgnc di loro gcncrofc anioni , 


quibus tantummode pof set glori ari ; e 
chi nel ritorno nulla haucfse (colpi- 
to, perche nulla haucfse operato 
tanquam, tnglorius milet habebatur , 
tanto anco nella militia di Chrifto 
gloriofamcntc s’ofserua. Poichc_> 
dipinge nello feudo del proprio cor- 
po Agata le mammelle empiamente 
dal crudel tiranno diuelre : I denti 
Apollonia dalle tenaglie diftolti ; 

Paolo il capo, che toccaua l’Empi- 
reo fieramente rccifoi ma Sebaftia- 
no carico di tante fpoglic , gloriofo 
per tanti trionfi, vede mancarli • 
mentre deerat vulneri locus il cam- 
po per poter imprimere , & cfpri- 
mcrc fue eroiche imprefe . Onde 
parmi il fuo bel corpo quella torre-» 
di Dauid , da cui pendendo millcò 
feudi , ò Arali , che fpiegauano fua_, 
marauigliofa coftanza ò (offerendo , 
ò ferendo, addirauano ancora con cant.4, 
tante bocche , mentre eh’ erat ad Ghisl % hic 
cumulum orium quant’ erano in_, 
lui cicatrici , le fue ottenute vit- 
torie. 

47 Ma fe quella torre oue pendea 
l’armatura de’ più forti arfcnalbew- 
nis armatura fortium tenea fofpefa 
per Io ftupore la mente » &: annoda- 
ta de riguardanti la lingua ad fufpcn- 
dendumorainea , qui voglio che-» 
voi vi diate allo ftupore per vinti 
V V. odendo la fortezza di Sebaftia- 
nononhaucr hauuto mai ne pari, ne 
fieguace nel mondo. Allora che da_» 
vn nembo di Arali, con impediteli 
la vifta del Ciclo fentì affogata la fua 
vita Sebaftiano , che morto al parer 
di tutti Quem omnium opinione mor - 
tuum pretefer d’onorario cogl’ofTe- 
quij di onorcuolc fepoltura , notti 1 
fantta mulier [epe bendi gratta iujfit 
auferri, come l’albero di cui fa men- $ Grog! 
tionc il Padre della Greca eloquéza 
che dalla morte portatale dal ferro crat.it. 
prende vita , e vigore Eft quadam 
arbor in Thebolis , qua cum c editar > 
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tir et , & aduerfus ferrum certa?, ac fi 
Horat. li. de re nuoti* , modo nouo loqu'endutru 
j^.carm. eft ì morte vtutt , feditone pullulai , & 
4* cum abfumitur crefcit , Se Oratio , 
Per damna per cades ab tpfo 
Ducìt opes > animumque ferro , 
egli dalla gelidezza della morte pre- 
fe nuouc fiàme di zelo,riforto à nuo- 
ue tenzoni corfeadobiurgare l’em- 
pia ciudcltà,& infernale oftinationc 
di sì fiero tiranno . Onde vedendolo 
Dioclctiano viuo,che già l’hauca co- 
me molto creduto diuéuc tutto ftu- 
porc , tutto furore Cuius afpettu cum 
èlle prtTHum objìupijfet quod rnortuum 
ere er et , l'harebbe filmato ombra > 
ò larua. fe da lumi , che dalle piaghe 
egli mandauanon l’haucfsc,con dis- 
gombrargli la cófufa mente pernia- 
lo il contrario.Ma accendendoli dal- 
le fiamme di zelo di Scbaftiano l'ef- 
ca dell’innato , Se infano Sdegno nel 
crudo tiranno vi nouitate & f acri Se - 
bafttad reprehenfione cxc.indefcens 
con parole che fpirauan ardore difse 
Tu ne et Sebafhanusqucm nos dudum 
/ agirti s iujfcratnus interficiì Et hauen. 
do egli rifpoflo di sì > ch’egli fufsc da 
morte à vita riforto, perche non vna 
ma due volte douca vua cotal fie- 
Lìfpom. rezza riprenderli s4d hoc medomi- 
nus meus lefus C hnftus refufeitare di- 
gnatus eft , vt conueniam , & contefter 
vos cor am omni populo ordinò il fier 
Monarca che già che comeinuitto 
foldattoprendeua dalle ferite vigo- 
re > come fchiauo battuto dafte ìa_> 
vita ad vn’ignorainiofo baftone , 
Eum t anditi vtrgis cedi imperanti do- 
nec animam Deo redderet , E non 
vi di/Tì io che Janouità del fatto an- 
co del fier tiranno conosciuta Rei no~ 
uitateexcandefces nuoui dclìderaua 
gli Spettatori. Spettacolo inucro Joue 
dignum non già, ma Deo dignum. 

48 Non haueanoin quefta baìsa 
terra i dei , dicca il Morale, oggctto j 
che potcfsc porgerli raarauiglia che’ 


l’intrepido ardire tra publiche difa- 
uenturc.dcll’inuitto Catone Non vi-, Seneca 
deo quod habeat in terra luppiterpul- opufe. 
chnusficonuertere animum ve Ut, qua quare ac- 
vt fpetlet Catonem inter ruinas pu- t’d.mala. 
blicas rettum . Et aggiunge che dal c - u 
vederlo hebber que’numi tato com- 
piacimento , che non contenti d’ha. 
uerlo vna fola volta veduto vollero 
anco la feconda fiata ofseruarlo -, ai- 
tar che fquarcioflì con intrepida 
mano l’hauuta ferita. Non fuit dipi 
immortalibus fatis fpeflare Catone /e- 
mcl , retenta, ac reuocata virtus eft vt 
in difficiliore parte fe oftenderet . Ma 
diciamo pure có maggior verità che 
Scbaftiano coucrto d'acuti ftrali mo. 
ftràdo fuainuittacoftanzafufse fia- 
to Spettacolo sì degno degl’ occhi di 
Dio, che non ballandoli d’hauerlo 
vna Sol volta veduto morire, j ecco 
nuouo l’ìgiuiua.pcrchcdi nuouo fac- 
cia àceléfii pompofa moftradi fua 
non mai cfpugnuta coftanza,perchc 
non fuit Deo Jatis fpetta e Sebafha- 
num ecco di nuouo rifufcit 3 n do- 
ta i’cfponc al certame dice San~> 

Cipriano ,0 quale illud fpectaculum s Cy , r 
fuit domito y quammagnum , quam 
Dei oculis Sacramento , ac deuotione 
militi s eius acceptttm , fi cut fcriptumL* 
eft Prctiofain confpectu Domini mors 
Jane forum eiu> . Prenota mors h ac 
eft , quaemit immortalitatem pretto 
jui \ angui ms . 

49 E qui il Padre della Rettorica 
Chrtfiiana mi da motiuo à nuoui pé- 
ficri .Pretioja nelle Sacre carte tanto 
dir vuole quanto molto fiimata, co- 
me dice in S. Laica al 7 Erat ei feruut 
prctiojw' Horchc la vita de’giufii Luc.f, 
fia pretiofa , vuol dire che ila in 
molta filma apprtfso di Dio. Onde 
per contarli i giorni era d’huopo 
eh’ i Santi pagato hauefser in prcz- 
zo di quello inficine co’l Sangue la_* . 
vita . Pretto, a tu confpcttu domini liran - tn 
dice Lirano , tdeft ,.on de facili 11 
E 3 ter - 
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permittit eoi mori* ficw rei pretto, r x no 
contemuurdefac Ih Et vn’efpofitoc 
di qualche nome llla proculdubto 
germani or expoCttio efl , ideo tuflorum 
wortem pretiofam cjje apud Dcùyquod 
ab eo ipforum vita nudtum xflimetur > 
me (me magno [ibi per [0 luto pretto 
martytij vtdclicet>dtcm fine bora eius 
dtcurtet • Tanto che così ft ima Id- 
dio la vita dcTuo» che per farli mo- 
rire è uccellano che sborzin tutto il 
fangueper pagarli condegnamente 
la vita . Non badò quello à Dio coti 
Scbadiano *, perche due volte egB 
patifee , due volte muore, criforge 
per poter di nuouo patirc:pcr dimo- 
Arare che due volte più degl* altri' 
Santi, era da Dio (limata la Tua vi- 
ta , per cui bifognaua che sborzaffe 
il prezzo del fangue due volte; 

50 Prctiofa inucro VV. perche 
rara, che tanto fuona ancora nelle 
facrc carte , Prettofus trat fermo in 
diebus Ulti cioè rarus . Rateane mai 
per l'addtctro veduto coraggio di 
(offerire, che non fatio di tormenti 
allor , che fù dato in preda alle pene 
per darlo all'ingorde foci di morte , 
à diuorarlo : auido però egli di nuo- 
ui mattitijnon potendo morto tro-. 
uarli , perche nell’Empireo*, prenda 
di nuouo vita, e venga più che mai 
bramofodi nuouc inuenrioni di fie- 
rezze , douutclc per haucr ritrouato 
nuouo modo di lluzzicarle. ■ 

5 1 Nell’ aurea miniera di Chri- 
fologo non fù metallo più pregiato , 
nu infieme recondito negl’ arcani , 
che ncondc , di quella fcntcnza,ch’- 
ad vn’amame nó badi vnafol volta 
motire Amanti femel mori pArum 
ejl . Ma come potrà mai amore otte- 
ner l’adempimento di quello fuo ar- 
dente delio , le co’l Caffo d’ vn audio 
fono fepoltc le fpcranze di poter 
tornar àviuerc per poter di nuouo 
morire ? S’in quel gelido marmo lì 
fopifcon le fiamme deglamoroli ca- 


pricci? S'in quelle fponde vanno à 
frangerli i dilegui de’vaneggianri pé- 
lien ì Come dunque potrà Amore-» 
che nonrecipit de impoffibilitatc fola- Chryfol. 
tium che non quieta coll’ impedito-/"* 1 *7- 
lità dcH’ogrtto i Tuoi tumulruolì po- 
deri; che non fi purga sì prcllo d’hu- 
more colla difficoltà di poter otte- 
nere a fuoi mali opportuno rimedio 
N on recepii de dtfficultate remedium 
Sì predo fuc accefe brame fedarc ì 
Ma chi può dar leggi all’amore ? 

Amor ad inconcejfa penendit dice 
Chrifologo. Egli rompendo ogni 
legge, fradomando ogni diuicto » 
parendoli opportuno campo per di- 
modrar fuc rare finezze il petto del 
nodro guerriere , c che femel mori 
parum erat amanti il fà di nuouo ri- 
forgerc per poter di nuouo per lo di- 
letto morire . 

fi La Spofa che velata per la mo- 
dedia , anco vela cogli arcani le fue 
nudate parole, parlando della forza 
dell’ amore dice che non podìn le 
pioggie copiofc de’ patimenti , ne i 
fiumi delle pene più graui edingue- 
rc,òfopirel’ai denti fuc fiamme: c 
ficgue,chè tal’è l’empito fuo, tale fuo 
incendio amorofo, che fe vn’huomo 
colle facoltà per l'oggetto, eh’ ama 
daffcanco la vita , ò pocofarran 
quede fue gran finezze prezzate Si 
dederithomoomncmfubfìantiam do - Cant *• 
mus fu a prò dt/etttonc, quafi nihil def- . 
piciet eam. Se l’amante donalfe quel- 
le ricchezze, ch’in vn'ctà logorata da 
mille pene , acquilìò , incontrandoli 
con mille morti nell’acquidarlc,per 
poter qualche tempo nurrir cogl’ag» 
l’ vltimi giorni della cadete fua vita . 

O pure s'egli daffe infieme con i te- 
fori 1» vita, quali per auanzarla vn’- 
hora hebbe piu volte in poche goc- 
cie dillati , Quafi nihil defpicte: eam . 

Si dedertt homo omnes f acuii atei fuas 
leggono cornmunementc i Padri . 

Si dedertt vir omnem vitam fu am n 
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charitate difpctt'tonc defpiciet cunu 
volgono i Settanta. Dio buono e che 
potrà far più vn fcruorofo amante 
per appagar le voglie d’amore , che 
con dar à faccomanno i refori» e con 
magnanimo rifiuto fpreggiar quella 
vita» che non battano tutte le minie- 
re del mondo con fuifccrarli.pcr po- 
ter condegnamente pagarla ? Sì, dice 
C bit Un il nottro erudito Ghislerio, perche 
cani. 8. ad Amore per trionfare non poflò- 
ver f 7- no le colonne del fcpolcro co’l non 

txpof.x. plusvlrradifdiredi poter più oltre 
pafwrc.Non termina egli nel mar- 
mo oue terminati colla vita l’attioni 
ddl’huomo, le fuc marauigliofe pro- 
dezze - E fc alcuno collo fpirar del 
fiato nó afpira à nuoue generofe ini • 
prefe, da oprarli dopò la fua morte 
defpettione dcfptciet eum . Ma quefti 
V V. mi paiono infame , e vaneggia- 
menti di ftolti , non accorti pensieri 
di faggi» che pofsa vn huom rotti i 
lacci del viuerc intralciar quelli di 
nuouo adoperare? Non vi paia ftra- 
no VV. poiché Amore non recipit 
de impoffibiliate folatium tutto ciò , 
ch’impoffibil vi pare, egli agiatame. 
te compì ; poich’il Redentore chia- 
ramente mottrò che pofsa anco vi- 
uere , & oprare in vn morto corpo 
1’ Amocc,Quodimpetusfluminum do - 
lorum , & cruciatuum eandem t luti 
charitatem inflar ardentiffim* forna- 
ci* in citi s corde fuc confa nec ex lingue, 
re , nec obruere quiuennt , qua èvulne- 
• rato ipftus Intere etiam po[i emifjum 
fpiritum exittit aqua cum igneo admi- 
fìa fanguinc,fat confirmat. Hor que- 
lle prodezze e di maggior vantag- 
gio oprin confederate in Scbaftiano 
la gratia , c l’amore , poiché non fi- 
nifeon colla morte l'opre fegnalatc 
d i lui ma predendo dalla terra come 
Antheo maggior forza, e vigore, c 
con quella carità che più forte della 
morte, fortior morte dilettio , & nera- 
mente riprende, c valorofamento 


trionfa. Onde dir poliamo di lui 
con Chrìfologo Frinii occifttt > Iota - cbryfil. 
li ergo vittima mori £xpenditur y boflia fer.ion, 
per maiet ^viuii ho [ha , mors pwiitur » 

Ai orte nafcitur , fine ine boat t acci flo- 
tte vittit. Hor chi vidde rtiai porten- 
to limile à quello. Dunque con ra- 
gione chiamar li può pretlófa c la 
vita, c la morte del nottro inumo 
guerriere . 

Mafolo vile la llimarono l’in. 
fani tiranni.Chc perciò efsendo quel 
corpo officina delle Virtù, giudicato 
da loro fenriua di maloagità penti- 
rono deturpare co’l candordi quelle 
membra » lo fplendor della gloria » 
dandoli in vn fetido audio vitupe- 
reuolc fepoltura T ulerunt corpus ciuf 
nottu tn cloacam maximam mi- 
feruit dicentes: Ne forte Chrifìiani 
eum ftbi martyremfaciant . Ignoran- 
ti inuero , c forfennaci penlieri, quali 
che pofsa fporcarli il Solcallor che 
con raggi tocca ò le fangofe arene, ò 
le più fczzc fentine : E che fc difsc_> 
delpaticntc GhrifoÙomo, Aielior 
lo'j tn fìercore quam Adam in par a- 
difo ah quanto meglio dir polliamo 
noi, clic di gran longahaucfse quell* 
immondo luogo auanzato, riccuen- 
doquel fadro depolito, le regie ca- 
mere, oue gl’ori de tetti impauidiua- 
noin veder fotto loro in Diodctia- 
no vn letamaio d’impure fcclcratcz- 
ze. Otiti obfuit Martyribus vilitat 
fepnlchrorumì dice Chrifottomo » 
nomo deduca muflum e(l errori in Corifa fi. 
amplitudine, & in humilitate res mar * hom ‘ ^ 
tyrum funi exaitata? Gittate pure ò 
empi contro ogni legge, anco da più 
barbara gente ofseruata,con nuouo 
modo d’incrudelire , nel profondo 
di male olenti fozzure quel corpo , 
per cui dourebbonlì fuifccrarc le-» 
più chiare vifeere delle montagne-» 
à formar magnifico maufolco per a& 
conder chi è più luminofo del Sole » 
che quelle vottre ritrouatc bafsezze 
E 4 fa- 
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faranno à lai cagione di più vanta, 
giofc grandezze* poiché tnbumilua- 
u Maryrìs funt exaitata . Così cgfi 
otterrà d’efter sù d’vn altare locato 
per raccorre infieme con dinoti fof- 
piri l*inccnfi,& odorati profumi, dif- 
farfi per tenerezza colie cere più il* 
luftri d’Ibla , e di Imetto , i cori de - 
popoli. Vedrete voi à voftro mar- 
cio difpetto aiior che defpctti dall'- 
ira vendicatrice farrete nell'inferno , 
cloaca dell'immondezze della tetra 
che me forfait Sebaflianus in fìercore 
che voi non falle nel paradifo di vo- 
ffre mentitrici dclitie. A voi hora~» 
fieguaci di Bcclfegor vi fi dan per 
cflequio impure fordidezze fier- 
€ms effertur » & hk e fi cult ut vefier> 


à quello come ì diurno incenfi Si- 
bei, 

J 4 Hora che vedete Sebafiianoò 
più pictofo di Michele » fanar le pia- _/**' °. m ' 
ghc dc’raifcri appettati , che furon *'" ert " 
dalla fpada vendicatricedelI’Arcan- tom.l] 
gelo » come vidde Gregorio, cagio- 
nate» conofcerete prendere l'antido- 
to dalle fue ferite patientemente fof- 
fcrteperChrifto: Hor v’accorgetc 
ch'i lezzi» con i quali pretendente*» 
difonorar quel facro depofito , fi fon 
riuolti in ofsequij di più odorofi 
profumi » e che quello » ch'cfsendo 
DhX prima cohortis voi degradale-» 
e fatto Dux prima cohortis nel Cielo» 
evo i Duces de* più difperati,dc'più 
affannati la giù nell'inferno » 
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B Enon hanno giura- 
tori nel dire cola-» » 
che più rrauaglio gli 
rechi, nè dall’arfcna- 
le della Rettorie*.. , 
cercano con mag** 
me più atte a colpire, 
che nclPhauer da rendere , e bene* 
aoli , & attenti gl’vditori : Io che ne 
dalla natura fui abiliato, ne dall’arte 
di fauellare iftrutto hò Tempre come 
più d'ogiyaltro ordinario in quello 
meftieri non ordinaria fatica durato. 
Hoggi però confefso cf efser fuori 
dcll’vno, e l’altro trauaglio, poi- 
ché recandoui in quello facro tem- 
pio vna fpofa, eh* accoppiando ad 
vna comporta bellezza gl’ arredi 
più ricchi » e pregiati » che (t trouino 
nelle guardarobbe de’ Grandi , e le 
gale più vaghe , che fàopin inuentio- 
narc l'ingegnofc indù Arie d’amore, 
sò che tirerà così tenacemente in* 
Cerne cogl’occhi , e la vortra mente* 
egPaffctti, che datiui in preda al- 
la curiofità , attendendo tutti a fpia- 
re ò le nuoue foggi e de’ ricchi abbi- 
gliamenti, òfue gratiofe maniere* 
non più badatele alla pouertà del 
mio dire. Non hà bifogno il mio Pa- 
negirico d’andar come Apelle dalla 
vaghezza di più figure raccoglien- 
do il più bello per formami l'imagi- 
ne di quella donzella , fe voi veden- 
dola confortare te d’haucr ella còde- 


gnamenteper la Aia beltà tratto il 
core di chi dà bellezza alle sfere^, 
Jpft fum de f pon fata cuius pulchrrudi- 
nem Sol,cr Luna mirantur. Non farà 
d’huopo d’andar dalle miniere dell’ 
eloquenza cauando le ricchezze de* 
concetti per faruela comparir doui- 
tiofa i mentr’ella è carica de’più ric- 
chi parti del Sole Dexteram meam * 
fSr collutti meur» cinxit lapidibus pre - 
tiofis. Nó curerà l’ofcurezza del mio 
dire d'aggiunger lumi rettorici per 
far maggiormente fpiccare lo fplen- 
dore del volto, s’à gara della Iuccj » 
che manda il Tuo bclvifo rifplcndo- 
noin lei le più pretiofe gemme del 
mondo , Qircumdedit me vernanti - 
busatque corufcantibus gemmi s, Non 
s’haran da macinare colori fini dal 
dicitore per auuioarla>mentre cho 
cede il puro latte al fuo candore, e 
muore di rimperto alla fua faccia^ 
tinta di cinabri del diuin fangue, la^ 
più fina grana dell’Oriente Sanguis 
eiui ornauitgenas meat. Non dertde- 
rerà la mia lingua la dolcezza d’v* 
na melata eloquenza* fe la bocca di 
lei tutta zuccherofa per hauer daL, 
quella del fuo diletto latte e mele 
fucchiato meli & lac ex eius ore fu- 
feepi fpande per ratto grafie , & 
amore . Non inuidiarà finalmen- 
te la mia fioca voce qualunque al- 
tra di bronzo, fecon voci di tuo- 
ni fon poetate alla tetra l’acclama- 
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rioni dc’Cielr» che nelle fediue noz- 
ze di quella nobil Signora col vmat 
-*gT Angelici fpirri rifuonan per 
tutto l’ alleluia «f vna compita alle- 
grezza -, c dimodrando con fegni 
elìcmi l'interni affetti del core inul- 
ta no a fediue danze i piedi » cornea 
fentono dal giubilo (aitargli il cote 
dal petto t Gaudtamt4s,& txultzmus* 
CT d tmus gloriar» ti, quia Viiìtrunt i. «- 
ftti agni,& vxor ttus preparatiti /e, Si 
che non hauendo da trauagliarcò 
neH’addobbare quella vaga donzel- 
lai dirouai Colo quella eflèr talo» 
che non più con Tua beltà puotè ra- 
pire , che con fua fedeltà puotc quo- 
tare jl core del fuo dilettiamo fpo- 
fb. come per argomento del mio 
difeorfo non fenza molta lode di 
lei Io Spirito Cinto a fscri Co fidti in 
e* cor viri fui. Sol vi chieggo VV. 
che non fiate fol cuciofi di veacr le, 
bellezze del corpo , che trakfeiate> 
d’ vdir quelle dell’ anima j mentre-# 
ch’ella confefTa co’l prezzo delle-* 
perle d’inedimabil valore t radichi 
auribus mtti imjfimabiies mar gatti 
Wifodisfarlial merito; dell’ orecchi, 
nell’afcokare . , ; f\r 

i Non c come a prima villa pare 
VV. picciola lode d’vna fpofa che 
tale ella fia nelle virtù % che poflafo 
lei ii polaxc fi, core del fuo diletto 
Co {iditinta cor viri fai. Poiché-* 
non e la bellezza che rapifce.vnu 
cuore adamarla.cosx tenace legatri- 
ce de’fuoi afict ti ,che non permetta-* 
l'ondeggtamcoto di quelli nel pela-? 
go d'affanno fi pcn fieri . Anzi a Hoc» 
che quelli vede nel capo di quell au 
tempcllare in onde d’oro la chioma» 
terminarne! lido delle guanciclc_> 
ricchezze » per dubbio ch’altri non 
voglia clTere ò furato , ò foratore di 
que’tefoci » quali marofi nell’amba? 
fenato cuore non prona, quali ondeg? 
giamenti non (peri menta ? Sembrili 
*»;oravna calma di latte quelvifo» 


che canto più egli fluttuar^ negl’af- 
fànni, temendo ch’vn mare non ifde* 
gnofo lufinghi, Se affidi colla fua-, 
placidezzanonpochià nauigarui t. 
Vorrebbe il milcro che le delle tut- 
te di bei fcmbianti riucriller quel 
Sole» per cui non vede vedendolo* 
ma gli difpiacc che la luce non polla 
da altri efser veduta fenza che pari - 
mente ri (caldi. Egli come che mon 
attrae ahr’aria per refpirarc,ehe da- 
quel volto , . il vorrebbe tutto beni- 
gno,* ma temendo ch’altri voglia go- 
dere ancora de’ benefici di qucll’ari» 
fottocosì hel Cicloni defiderarebbe 
rutto ccmpcftofo, tutto maligno . 
S’attrida quando il vede allegro * 
dubbitandolo non fuo, mentre pro- 
na contrarij l’mflulTÌ nel medo foa 
cuore v fi duole quando il vede me- 
do, perche quello è vi ucre con vn 
continuo morire. Di nubbe-diiof 
petti s'ofcura allor, che quello è (cr 
reno , temendolo gelido nel riamar- 
lo* qual conofce ardente nel confo- 
rmilo . Si duole troppo accarezza- 
to, fofpetrando non fuc perch’infoli* 
te quelle lufingbe,quah compireb- 
be c 0% laogucu S’accora fe cora c oc? 
glena niun la mira, qual vorrebbe-# 
mai da altri efser veduta. S’auuelena 
a ìor che daofscquiqfe turbe è rinc- 
rira,qual vorrebbe da tutti idolatra- 
ta . La vorrebbe loquace per pot cr 
dalle parole (piar gì adetti interni 
del cuore \ ma in (terne ipuiola prò? 
pria conditionc d'amore* Vorrebbe 
fempre efscrgli vicinoper poter con 
cent'occhi veder fuoi andamenti ( 
vorrebbe efser lontano per non mi- 
rar ò vcri>ù apprefi l’inganni. E qual 
fafso di Sifilo fù si pelante à portare» 
qual ruota d’iffionc sì noiofa ad va 
.cuore come quella d’amore? Dicalo 
quel volgar profano Feror , dijferor , 
dtftraborydtnptor in amarti rata ♦. N? 
crediate V V» che folo l’amore turbi 
la pace degi’huomini » tenendolo 
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fcettro di coloro > ch'in quella bafsa 
terra dimorano;poich*egltardimcn- 
* tofo pretefe anco muouer guerra nc* 
Cicli, c con vfurpationi violente im- 
padronirli de’ luoghi efenti dalle-» 
perturbarioni tiranniche . Non fXt 
amore che ponendo tra quc’bug- 
giardi Numi tumultuofi difiìdij fu 
da quel o (Iellato campo mandato 
in vn perpetuo cfilio ? Ma che ? Per. 
de egli forfè con cfsccgli diueltc l’ali» 
l’ardire f Appunto. Anzi vincen- 
do l’inuitto ,-in fegno dc’fuoi glorio- 
lì trionfi non folo gli diede nc’ paci- 
fici godimenti il nome d’amante, ma 
' di vantaggio nc’cumultuofi penfieri, 

* ’*’** quel di gclofo Ego Deus pelota. 

z E qual gelofo puotc mai arc- 
uare alle pene di DiorEgli quanrun- 
q c non pofsa candido nella fua pu- 
rità cfserc’dal fumo di quello fuoco 
annerito; e colla fpada della fua», 

f iotcnza diuidendo dalle fiamme-» 
’arfura, proui fcnz’ofFcfa l’inccndij* 
come coll’Angelico concorda la-, 
fchuola de 1 Teologi: nulladimanco 
fc egli come perfona , che tema eh* 
altri gli tolga l’amato bene, lì duole? 
Se perduto corre frcrtolofo per ti- 
hauerlo ? Se con mille fenfi di do- 
glianze lamenta le pene fuc ? Senei 
diuidcr gl'affcttila fpofa con altri » 
egli fentc diuiderlì dal coltello il co- 
re ? Non diremo ch’egli dimofiri gl* 
effetti d’vn appalTIonato gelofo? 
5. Au$.i Noncfclamercmocon AgoitinoO 
Joliloq. amoretto crudelem, f&uum , rigidum , 
& feuerum. Cur maicflatem lacerai , 
curbonitatem cianiti a s , curiti Deunt 
pijfsimum tam crude Ut tr feuis ? Vere 
f ortis e fi vt mon etile Elio, c con Bcda il 
j>/al ix 3 Venerabile vfque ad \elum perue.iit 
e ius amor ? ma zelo c quello ch’il fa_, 
d magra re tabefeere me fedi \ clus 
meus per lo che argomentai lì deue-» 
da vn gran fumo vn vaftiffimo in- 
cendio , perche magnut amor ma- 
gnam habet "felotipiam dice Bernar- 


dino da Siena . Egli è così gclofo a- 
mantc della fua fpofa , che non me n 
pergelolìa, che per immmcnlìtà , 
ounnque volga gl’occhi l’amata non 
che la perfona, fallì trouare. Non hi 
egli valletti così ardenti nell’amarlo, 
così fedeli nel farlo amare, a quali fi- 
di vna voce della fua fpofa, che per- c , f s 
ciò dice Gilberto l’ammoniua Ami- , ? G< /,_ 
ci aufculiant, fac m candire vocem Urt.hic, 
tuam . Il fole, che non mai apre nell* 
oriente la fua luce al giorno, che non 
apra a prò del fuo fattore mille boc- 
che a lodarlo; che non tragga con 
fuoi raggi infiemccon i vapori i cori 
dc’più rubelli a (limarlo ; non c ap- 
prcfso lo fpofo diuino in tanta cre- 
denza di fcdcltd , che non s’impcdi - 
fca alla fpofa di mirarlo , non che di 
vagheggiarlo Et pater tuus qui videi , 
abj'condito redder ubi. T anto ofseruò 
quel fcdel amante di Dio ch’allor 
ch’il Sole fpandea i dorati raggi nell’ 
aria per arrichir noftre fortune , egli 
coprendoli il volto con fofeo amm à- 
tofeppclfiualì nelle tenebre per vi - 
uerca gl'occhi di Dio , Et quid e(l 
quod temponneum lumen videre qua* 
ro 5 dicea . Se quello fpofo non fufse-» 
tutto ardore ò ncll’amare,ò nel zela- 
re, non harebbe condito co’l falcia 
infìpidezza di qucllla donna, che li- s Ambr. 
cet caflis oculis mirò, come dice A m- d* VlX g. 
brogio l’infami fiamme di Pcntapo- 
li,e con perpetuo elogio di vergogna 
fìabilitonellìmolacro di teucro ca- 
ftigo Incredibile anima memoria-j 
(lans infìgmentum J'alis infogna all’ 
anime quanto fia vendicato vn nco 
che brutti il candore della fede pre- 
me fsa ; o che per vna picciola pa- 
gliuzza di colpa lo fpofo accende 
vn mongibello di pene . Nifi Detti s uìnon. 
amaret humanam animano nu quam in fin. 
zclaretnr canty i? in fitntlttudinèm con.m.ad 
mariti peccatfàrvldj cere tur vxoris , c.i.S»ph. 
lafciò Scritto Geronimo . Ma che vi 
lìa Agncfa così pura, chcnc meno 
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vn dcbil forno pofsa quell’ animai 
candida annerare , ne.vn’ orpello di 
lieue mancamento con far mentire 
„ quel core» ingombrare di picciola^ 
nubbe di fofpetto l'amato > e quell* 
occhio»che tutto luminofo troua an- 
co cbe riprendere nell’ innocenza.* 
perché Angelisfuis reperì t prauita- 
tem non foto non habbia nell'anima 
bella ch’ammcndare,ma nè men po- 
ter dubbitare -, e che pofsa agiata- 
mente ripofar lo fpofo » fcnza ch’in- 
terrotti gli fiano i Tonni dallo ftimo- 
S.Hitr.in j 0 gdofia»in modo che confidatiti 
prou. ji. t acorv iri l'uica fiducia come fpie- 
C aetjp, GeronimOjC Caetano , mariti in 

ea abfque Zclotypia quello sì che-» 
non è facile à trouare*che perciò dif- 
fc procul, & de vltimisfinibus pretium 
. «*/;ccomefoggiungcilmedcfimo 
Caetano. Nonfolumdtfficultasinue - 
viendivxorcmtalem » ledetiampre - 
tiofitas taltsvxoris fimulcum e'.onga- 
itone defcribitur . 

3 E mirate fe ella c tale.mentrc-* 
dice che dal fangue del diuino agnel. 
lo fuo dilettiamo fpofo furono fuc 
guancie abbellite Sanguìs cius orna - 
uitgenas meas . Mancauan forfè allo 
fpofo fughi, c porporiffi per poter 
nel giardino fiorito di quel volto 
piantami anco le rofe ? Nonfùil 
penderò del fuo amante di variar 
co’l minio del fangue il fuo colore , 
perche quelle fono inuentioni dell’ 
arte per foccorrcre alla mendicità di 
naturai beltà , non a quel vifo.ouc-» 
dal capo diluuiauan gl’ ori piò fini . 
Più alti fono i mifticn , più fecrete le 
cifre . Pojuit dice ella fignum in fa - 
ciem meam Vt tiullum p ater eum 
amatore?» ad mittam. Quell’ vt Scrit- 
turali non c caufsale,ma indicatiuo>e 
vale tanto , quanto quod nullum pra - 
ter eum amatorem admittam cioè è 
vn fegno pollo in n^e per cui lì mani- 
fella eh’ altr’ amante non riccue il 
mio cuore , che quello, in cui crou;u 


ogni bene l* amore ; Quella è frafeJ 
vfìtata nelle facre carte cosi in S, 
Giovanni al nono Ego in mdicium Io t e 
veni inhunc mundumvt qui non vi- 
dent videant , & qui vtdent caci 
fiant così mill’ altre volte. Per-; 
che dunque fegnar co’l fanguo 
la fua diletta fpofa l’amor degPhuo- 
miniìNon vi fi ricorda VV.alior che 
Mosè riempiendo l’Egitto di tene- 
bre funelìò con preuenirle l’efsequie 
de’ primogeniti ì Allorché doueuau 
feorrer per le cafe degl’Egiti] la fpa- 
da vendicatrice di Dio, per poter di-, 
uidcre il preti ofo dal vile, volle che . - „ 

fufser le cafe degPEbbrei tinte di ***$*•. 
(àngue del candido agnello Eritau - 
temfanguisvobis in fignum in adibus, 
in qutbut eritis , & vtdebo fanguinem , 

& tranfibo vowec crii in vobis plaga 
dìfpcrderts . In quel fangue .s’elìin - 
guca il fuoco della giuftitia diuina;c 
fc la fpada fitibonda di fangue s'vb- 
briacaua, come fuol faucllar lo Spi- 
rito Tanto in quel fangue largamente 
diffufo , digiunaua nelle cafe fegnate 
del fangue innocente. Horciòchc-> 
vna volta fè l’Angiolo elìcrminato- 
re, fempre colle fpofe che frangon 
la fede al facro toro maritale, tuoi S.Bern. 
colluraare . Tanto difse Bernardo ^' Xm *? 
Quid retrtbues domino prò omnibus VT?'? 0 ** 
qua retribuii tibiyVt fisfociamenfa, [o- 
eia Regni , focia denique t hai ami , vt 
introducat te Rex in cubiculum fuumì 
Vide quibus brachijs vicaria charita- 
tis rcdamandutiCV ampleflendus fit , 
qui tanti te aflimauit , imo qui tanti te 
fecit de fere carnale s af jctlus, [conia- 
re smores dedtfce , conj'uetudmes no- 
xias obliuifcere . Quid pula ; ? Nonne 
fiat A gelus domini , qui fecet te me- 
diam , fi forte , quod auertat ipfe alte - 
rum amatorem admifertsì E giuda- 
mente in vero deue efser diuifa nel 
corpo colei, ch’è diuifa nell’animo • 

Ma Agnefa ch'era tutta dello fpofo , 
che fempre vnì co’l cuore gl’alfctti 

tutti 
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tutti al fuo diletto, nullum amatorem 
admiftt fuorché quello a cui confa- 
grato hauca in olocaullo il corpo, l’- 
anima, le potenze, e quanto hauea-. , 
bea ragione era , che fufse tinta co’l 
fangue in fegno perche fi pafsafsc.^ 
innanzi dal pcrcufsorc, perch’cfscn* 
do Agncfa habitatione di Dio non 
douca della fpada efser colpita . Po - 
fuit fignum infactem meam quod uni 
lum prAter euro amatorem admit - 
tam.Sa guis eìus ornauit gcnas meas : 
Si che polliamo dir d’ Agncfa , che-, 
coi fidit in ca cor viri fui , ma con ral 
confidenza cafiducia fenza minimo 
vaporetto di gclofia abfquefjlotypia. 

4 Vn’altra ofseruatione vorreiche 
mecofacefte VV.eche fcrutaffimo 
gl’arcani racchiuli nè figlili di quell’ 
anello, con cui fi fuggcllarono le più 
S.lfidor. fine proue d’amore. Annido fuo [uh 
de ami». harrauit mc dice Agnefa. Che l’ancl- 
offie.c.if. lo dato alle fpofe fia vn pegno dell’ 
Surre a ^ ctt0 P'ù fcruorofo dello fpofo m’- 
■ ,r ‘ * infegna ICìdotoOuod in pi^iis nuptifs 
annuita à fpofo fponfa daturtfit vel prò 
pter mutua dtlettionis fignu,vel propter 
td magi svt eo'le pignoro eo um corda 
iungantur. Pegno ancora fù addimà- 
dato da Giouen. Conuètum tamen y & 
pattum ì O' fponfalia noflraaempeflate 
pans>tamq\ à tofore magifìro,pettcris t 
Cani. 3. & digito pignus fortafje dedifh.Si fpo- 
fa coll’anima nel Sacram.il Reden- 
tore Egre dimini Elia Sion , 0 * vtdete 
Rege Salomone in diademate , quo co - 
ronauit cu water fuain die defponfa- 
tion s eius,& Utili a e del Sacr.l’inté- 
Gloff.hu. (jg | a Glofsa, Si Hug one tanquà dice 
Hug. ju. gp 0 rì f u$ ì„ thalamo fponfd.T atorifpo- 
fe a BrigidaiChe gli chiedca com’cn- 
trafsc nell’anima, che del fuo diuin 
. corpo s’alimcntaua h grediorvtfpo- 
S ?J* Allora fi diede l’anello date anu- 
r'éi * 4 ^ * n rnanti c * us C ^ 1C s’órdinarcn con- 
Luc.it lllt ‘* Ma come fi chiama/* che titolo 
{eli da?di pegno . Futura gloria nobis 
pignus datar. Così affermò S, Loren- 


zo Giuftiniano Singulare prorfus di- T S fV tr ; 
lettionis accepifh pignus in huiufmodi 
participatione my fieri / , certamque de 1 

fponfo tuo prafentiam . Horpcrche_j 
quella differenza che dandoli l’anel. 
lo più volte ad altri nello fponfalitio 
fi chiami pegno, c dato ad Agnefa fi 
addimandi caparra? A mulo Juofub - 
arrhauit me dominus me us?S.l fidoro ?• 1 fid.l. y 
afsegna la differenza tra pegno , ’ et hymoL 
caparra: ch'il pegno dato fi ripiglia 3 c,l J » 
ma la caparra non mai da quello a_, 
chi s’è data fi toglie . Vignai e fi quod 
datar propter rem crcdttam,qup dum 
redditur fiatino aufertur -, arrha e fi 
primttm , quod prò rei bona fìdei con- 
tratta empia ex parte datura poflca 
completar , e fi autem arrha compie n- 
da non auferenda ; vnde qui hahet ar- 
rham non redditjicut pignus fed de fi - 
derat plenttudtncm . Hor ecco afse- 
gnata la ragione. Allorché Io fpo- 
fo contrahc gli fponfalitij , coll’ani- 
mc feli dà come pegno l’anello, per- 
che rompendo la fede douuta allo 
fpofo , pofsa quelli quello rirorre-» : 
che perciò fpofandofi colla Vergine 
lo Spirito fanto non gli da cornea 
pegno, ma come caparra l’anello, 
eia dote , perche cfsendo quella-, 
lontana da ogni benché lieuc fof- 
petto , non poteafi cofa alcuna^ 
temere Ad V trginem Deus alige - 
rum portitorem mittit , nam datar- 
rham , dotem fufeipit dice Chrifo- Chryfol, 
logo, Hor perche a fomiglianaa_».A r *Mo. 
di quella c fedele allo fpofo la no- 
lìranobil donzella , nè v’c punto 
del fuo collante amore da dubbia- 
re, Teli da non come pegno, ma-, 
come caparra l’anello Annulo fuo 
fub arrhauit me quia arrha efl coni - 
plenda non auferenda . Hor con_, 
ragione dir lì può Confìdit in ca 
cor viri fui , e a fiducia ab fque zi lo- 
typia , 

S E potralTì dare ad Agnefa quel 
titolo, che fi da alla fpofa,allorcho 

dando 
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dando il libello de! repudio per Tuoi 
immondi, e continui adulteri; alla 
Sinagoga, Quoniam ipfa noi Pi or 
rnea , CT ego non vir eins riuolto alia 
Chicfa dille Sponfabo te mihi in fem- 
puernum perche non harebbon mai 
pofiuro intiepidir Tuoi ardori 1* ac- 
que di qualunque auerfo auucni- 
menro , franger quel laccio , che co- 
me i corpi, vnifceinvno infieme_j 
con i cori gl* afferri. Spofa eterna-, 
Agnefa perche non mai turbini di 
fdegnofe minacele, nè vezzi di lu- 
finghiete promeffc,nè crucciofi vol- 
ti di fdegnofi tirano i nèpiaCeuoIez. 
za di impalliditi fembianti } nè bra- 
uure di bellicofo furore*, nè inuiti più 
aftetttiofi d’amore dall’ardente cari- 
tà verfo il fuo| diletto potean punto 
diflorla. 

6 Difcede diceaella armatore 
ebbro di fua bellezza , difcede a me 
pabulum mortis quia iam ab alio 
amatore pr menta fum . Credi forfo 
che come hògloriofi 1 natali non., 
babbia ancor gcnerofi gli fjririti»che 
più che dal fangue de* miei hò be- 
uuto nell'acque del facrofanto bar 
tefimo? Potrò io dunque degenerare 
ò daIl*vno,ò dall’altro nobillegnag- 
gioiC bruttar lo fplendore di mia no- 
biltà, coll’infamia di duplicar la fe- 
de , ch’io nell’anello dello fponfalt- 
tio co’l Rè de* Cieli contratto , allor 
eh* annttlo ftto fubarrhau.it me prò- 
meli di attendergli fempre intatta-, 
com’il libato candore? Vorrcdi for- 
feannerarla luce di mia profapia-, 
coma fe Graffo , qui in fenettute duot 
habuit annulos? Non fai che non fen- 
za nota d’infamia può effer da altri 
à deto fognato , chineldeto molti- 
plicandogranelli diuidc gl’affetti > e 
che femper apudveteresvltra vnum 
annui um vii infame \habitum viro 
quanto maggiormente all* honefto 
di nobil donzella? deh pattiti da me 
cfca,ò di mortelo d’inferno jdc’ quali 


è peggiore così nera la vita. Vattene 
indegno ch’albergando in vn bara- 
tro d'enormità vn’anima così fpor- 
ca già morta alta gratia,fai credere^» 
cheli poffa morir dentro all’infer- 
no. E quando mai potrà effere più 
odiofa a mortali la morte ch’allor » 
che predatili i dardi d’amore colpc- 
do il cuore fa morir l’anima ? Male- 
detta bellezza ch’ad altri s’hauellc.^ 
a dare, ch’a quello , che tra tutti è il 
più bello;anzi che da bellezza alle-, 
sfere. Maledetta bellezza che fi pre* 
giafsc d’efsertrionfatricc de*cuori,c 
non più predo fufsc di fcala a quedi 
pel creatore. Maledetta bellezza., 
che togliendo t cuori» non dia fenno 
a perditori perconofcerc che la ne- 
gligenza di perderli fi paghi con vn* 
eternità di martini. Sappichcnori 
farrai più focofo tù nell’ amar e, ch'io 
gelida nel corrifponderc , e gl’ofsc* 
qui j che tu fai a me non pofsono più 
riportare di quclli.fatti ad vn fafso . 
La dcboiejpa del fefso, la renerezza 
dell’età , u manfuetudinc del nome 
d’ Agncfa ti promettono tal’cfsere il 
cuore, che non pofs a indurarli alle-, 
tue lagrime , ma t’inganni ò mifero » 
perche colei, ’ch'hà per fpofo vn ch’o 
Agnello, e Leone ,faprà ancora im* 
beuerfi dc’fuoi cedutili, che depoda 
la piaceuolezza d’Agnella,vefta la-, 
crudeltà di Leonza.Che dicocrudeL 
tà ,Tc queda reco vfata c p età , ben- 
ché non conofciura da te? Vorrei mi. 
fera me efser in tutto teco Leonzru, 
come farcò nella fortezza , perche 
porcili colle mie voci , co’ miei rug- 
giti , auuiuar nel tuo gelido petto lo 
fpirito morto alla grazia» felice me s’ 
hauefli quedofegnalato fauorc dal 
Cielo di vederti riforto. Sappi che-, 
non mai ccfsarò colle mie lacrime, 
co’miei fofpirii finche fopita la fìara. 
ma d’vn Tozzo amore»da cui vicn’af- 
fogata l’anima bella, fi riaccenda la-, 
carità douuta al tuo Signore , e nel 
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fepolcro del proprio corpo l’anima 
quali eftinta s’auuiui . Cadde a que- 
lle voci difanimaro il cieco giouiner. 
to>c prendendo ranco di fpinto , c di 
vigorc.quanto con penofi fofpiri po- 
tesse lamentare non difacerbar le-» 
pene fuc.fpiegò nel lecco a medici la 
cagion del Tuo male -, ò per dir me- ' 
glio del fuo longo morirerma veden- 
do quelli che non giungan loro ri- 
me dij a malori dei cuore» difser che 
con vn Recipe d’Agncfa potea fola- 
S. Amlr. mence guarire , liner hac letto p roflcr- 
*pud tip- nttur,C? per alta [ufpira amor medicis 
poma», apcntur . F malnota patri , qua fue- 
rant iam ditta a ftlio , ad potuto- 
ne m V irginis reuoluuntur . Che non- 
fcrono,che non oprarono per impe- 
trar da Agnefa il Recipe de’ ccfori 
che largamente le offerirono, per ri- 
hauer vn Recipe d'vn afscnfo,d’vna 
parola, d’vn fguardo che porca fola- 
mente fanarlo ? Putans e am malora 
•velie ac et per e ora amen: a omnium la- 
pidum precioforum fecum detuht glo- 
rtam > atqueomnés mundi hutus dttti- 
tias repromittere fi confenfum fuum 
eiui coniugio non negarci. Ma il tutto 
lù vano, perch’ella con magnanimo 
rifiuto fpretzando non meno i doni 
ch’il donatore difcede difse à me pa- 
bulum mo tii quia am ab alio amato- 
re praticata Jum.V a pure efea di mor- 
te perche non potran mai tutti i par- 
ti del fole diflormi dalla fede data al 
mio bel iole? 

6 Che dirrctc VV.di quella fede? 
Non ha ragione lo Spirito fanco di 
dire che conuenienrcmentcCow/i it 
in ea cor viri fui? Ah che non lì troua 
fotto il nollro Cielo donna di sì alte 
maniere-, Non la vidde mai raggio di 
fole donzella di sì nobd coraggio 
Procul 07* de vltimis fimbus premiai 
eius. Non hà ella prezzo che pofsa- 
condegnamente fod sfare a fue gc- 
ncrofe attioni , òcoll’Ebbreo£f lon- 
ginquum a margarini pretium cuti: Se 


tutte le perle dell’Oriente s’vnifsec 
invna non potrebbono cfser con- 
degno prezzo d’vna minima arcio- 
ne di quella grati ofa donzella. E ve- 
dete VV. feben conobbe Io fpofo 
della fua diletta l’incltimabil valore 
com’ella medelìma afferma tradidit 
aurtbusmcis ineflimabiles margari- 
tas . Collum meum , Q" dexteram med 
cinxit lapidtbus pret ofis , Immenfis 
montltbusornauit me . Tbefauros in- 
comparabiles mthi oflendit , quos mihi 
fe daturum promifit . Mirate come lì 
fuifeerano le miniere più pretiofe-» ; 
s’impt>uerifcono le glebbe più rio- 
che per vnirle in parte del prezzo 
della fedeltà di quella fcdclillìma_» 

Ipofa, perche pre.iofitas tahs vxons Catt.vt 
fimul cum elongazione defenbitur . I H P' % 

7 Mirate quanto nel merito fa- 
pra falere fpofc del Redentore s’a- 
uanzi Agnefa, poiché f altre deferi- 

uonfi folo colle fimbrie dorate In *1*1. 44- 
fibrijsaureis ma Agnefa colla corona 
doro Cycladc auroicxta perche co- caffan i.t 
mcauucrteCafsanco Non licei por- carni p.i, 
tare vette s aureas nifi Principi tal confidai 
conucncndolì a quella gentil don- c <>ntl. 6i‘ 
zella acclamata foura falere Regi- 
na* 

8 Notò anco S. Geronimo ch’al- 
ia fpofa prima della refurrettione 
dello fpofo non fi daua oro, ma ar- 
gento, c metallo , che folo hauea fo- 
miglianza coll’oro murenulas aureas Cai. i.xo 
faciemus ubi vcrmiculatas argento 
leggono i 70 . SiMilttudmcs auri fa- s 
ciemus ubi cum difhnttto ibus ar- (0 ' nt 
gcnti.Antequam rcjttrgeret domtnus , utn i, lm 
C euangeltum corufcaret , no>. babe- 
bataur m fponfa tdeft virgmitatem , 

fed firn ilitudin» sauri \ argentum au- 
tem.quodan nujnijs ,e haberc pollice- 
tur Hor per dimollrar quanto fùfsc 
la purità d’Agncfa le dà l’oro più fi. 
no che tra le glebbe dell’oriente-» 
trouofiì . 

p Più alto fù il penficro di To- 

mafo> 
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mafo, quanto dilla l’huomo dall’An- 
giolo; perche ponderando egli le-» 
Cor io parole di S. Paolo Defpondi vosvni 
viro dice che deuefi molto auucrri- 
rc la dignità di quelle nozze reali » 
che dalla fingolarità dello fpofo 
prendono fingolarità negl*onori . 
Diciturvir vnus,quia fwgularis » & 
quantum ad modum conceptionis > & 
quantum ad modum nafeendi > CF 
S.Tfom', quantum ad gratta plenitudincm la- 
Uc. ' iciò ferino l’Angelico, perche non fi 
fpofa colle Vergini come pouero , e 
vile» ma come (ingoiare nel la con- 
cettionc , nato da nobil Rcini» ado- 
rato da Rcgi,riuerito da gl’Angioli, 
ricco di tefori , Signore aiToluto del 
mondo. E però vero che non corL. 
tutte le fpofe s’appalcfa qual’è , poi- 
ché con alcune contrahc Io fponza- 
litio ò fotto l’habito di mendico, ò 
pure d’appafftonato : tanto fècon 
Canarina, c con Terefa, ad vna dan- 
dole per fegno del fuo affetto le fpi- 
nc, & all'altra per anello dandole.-» 
vnchiodo:maad Agncfa ch’era d’i- 
neftimabil pregio di (ingoiar valo- 
re, procul & devltimisfinibuserat 
pretinm eius fe le danno dallo fpofo , 
che pondera il pregio di fua digni- 
tà, come a (ingoiare nel merito fin- 
golari i tefori thefaurosincomparabi- 
les mihi fe daturum promtfìt, Nè con. 
tento folo d’eficr ricco lo fpofo fclc 
dichiara nello fpo(arfcla tale . 

10 E quale fpofa potrà nella di- 
gnità competer mai con Agnefa/El- 
la fra cento, e mille fpofe fù l’eletta , 
ella la gradita , ella come più tenera 
neU’ct&ma più forte nell’animo, co- 
me più candida nella purità meritò 
gl’aflctti più teneri del fuo diletto-, 
perhe pari nelle virtù allo fpofo,pari 
diuenne a lui ncgl’onori . 

1 1 Hor qui voglio V V. meco la 
voftra mente a fpiare il valore di 
quella donna. Fù fempreaflìoma-, 
non men dalla fperienza praticato 


come vero, che dalla prudenza degl* 
artennati tramandato, che non porta 
nel matrimonio , come nel giogo 
per la difuguaglianza dc’giuuenchi » 
fomentarli ò l’amore, ò la pace, colla 
difparità ò dei fangue , ò dell’ età , ò 
dclPhaucrc ; che perciò dille colui 
Quam male inaquales veniunt ad Ouid.epi - 
or atra iuucnci » lam premitur magno 
coniuge nupta minor . Non honor ejì , ** HtTC ' 
fed onta fpecies lafuraferentes, Si qua 
vola apte nubere nube pari, Da qucfto 
come dice Ccllcnfe cauò la fua. 
moralità lo fpofo dcll’anime, che-/ CeUenf, 
vedendo la difuguaglianza tra fe.e-/ *t* n ' c * 
le fpofe, cftcndo egli Dio , e quello *” 
creature-, egli belliflìmo, c quefte de 
formi-, egli gigante, c quefte nano » 
perche colla difparità dcl'c ccndi- 
tioni non nafccfsc anco difparità ne’ 
voleri egli fi reftrinfe,fi fè huomo,fi 
abbafsò, s’annerì, s’infermò, s’ofcurò, 

Sponfus quia giga s efl magnitudine » 
fol pulcbntudintfeo fortitu tinc, abyf- 
fus Jcietid profunditate,Dcus Eternila- 
te, fponf a vero puella atate , paruula-» 
quantitale, Aethioptfja colora ». i gre di' 
ne yfamina debilitate , fatua in omm 
pruda:tia>& arte j idcirco in t baiamo 
contraxit f e paulominus minorami ab 
A fgelts , ex uit fe veflimentis gloria 
ac citici uì cilicioidepofutt fortitudmem 
circumdatus infìrmitate, $ ’c. Hor fe 
tanto fi trasforma per conformarli 
colla fpofa lo fpofo dcll’anime pa- 
rendoli poco.rifpetto l’a(Fetto,e me- 
rito che douca portar ad Agncfa, ve- 
dendo quella Agnellina , egli per 
fpofarfcle come pari prende il fem- 
biantedi Agnello Stani à dextris 
eius Agnus niue candidior Cbrifìus 
/ibi fponf am > CF manyrem confecra- 
uit. E perciò là nell Empireo qucfto 
folo fponfaluio con feftiuc gioie fi 
celebra come che pari Gaudeamus 
& exulte mus , Grdemus gloriarci 
quia veneruntnuptU Agni, Allora.» 
cioè, che con fembiancc d’Agncl- 

lo 
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lo fu condegno fpofo d’ Agnefa . 

li Tanta parità deuc tra coniti, 
gati ofscruarli.che fe poflibil fufso 
anco nel nome non dourcbon di- 
fcreparc dice Chrifortomo . Ondo 
con lui notar fi deue degno fatto 
della voftra attentione. Allorach’ 
Àbramo con vna lettera aggiunta al 
Ctn.i. fuonom cnonvocaberis Abram fed 
Abraham ottenne di numerari figli 
con caratteri del firmamento, c le 
grcggie,&i tefori coll’arenc dclli- 
Cbryfofi. do, eh 'vn curri elementum , come di* 
hom.x.m cc jj Boccadorojrf^VtfS tantum prin - 
^ ja " ctpatum Ahrahamo viti die autt vdì 
da Dio comandarteli, che la moglie 
da lì innanzi non più Sara, ma Sarra 
s’addiman afse Dixit quoque Deus 
ad Abraham Sara vxorem tuam 
von vocaberis Sara fed Sarra T anto 
auucrtono i 70. cesi anco tutti i Pa- 
dri Greci con Chrifortomo ofserua- 
no , che douefsea Sara aggiungerli 
vn’altra letrera , cioè quella dell’ R, 
chiamandoli non Sara, ma Sarra . 
Ch’ad Abramo inlicmc con i tefori 
5’accrefca la grandezza dei nome va 
bene;ma perche a Sara s hà d’accre- 
fcerc la lettra s’clla non hauea più da 
crefcere ò nella dignità, ò ne* tefori ? 
Rifponde Chrifortomo che volendo 
mortrar Iddio 1 * vguaglianza trà 
coniugati nella dignità , c dominio , 
mentre s’era vna lettra accrcfciuta 
al nome d’ Abrahamo , doueali an- 
co vn’altra accrefcerc al nome 
diSara . Ondcfc quello prima li 
chiamaua Abram, & hora Abra- 
ham , quella come prima Sara , 
hor Sarra s’appelli. Perche ne meno 
vna lettra tenga di più , per cui mo- 
lìri d’hauer djfuguaglianza colla 
fpofa lo fpofo , Quemadmodum no- 
mine impofito fig>:tjìcam,quod pater fi s 
futurus muharum genttum , ita & 
vx ori tua fimihter appor.o literam : 
Chryfol. erit itaque Sarranomen eius . Tan- 
J er * 17ì ’ coofscruò anco Chryfologo ch’cf- 


fendo vniti Erode, & Erodiadc nel 
nome non potean cfscr difsomi- 
gliantineperuerli cortami Sociatur 
H erodi H erodias,ne efsetit vel nomi- 
ne difs:miles,qu! crani feelere , mori- 
bus, vitaque confinile s,& iungercntur 
vocabuto,quos criminum lunxerat tur 
pitudo . Hor perche fi dimortrafse 
quanto vguale fufifè per gratia lo 
fponfalitio tra Chrifto , & Àgncfa-. , 
volle che non folo lo fpofo non_, 
haucrte vna lettra più del nome del- 
la fpofa,ma che le lettre fufler l’iftcf- 
fe,e folo vna del V.riuolta in E per 
quato fol li potcfsc tra loro diftin- 
guef’il fcfso,fuf$e diuerfa ; poiché, fc 

10 fpofo lì chiama AGNVS,e la fpo- 
fa AGNES s’ appella . O fclicif- 
lìmo fponfaliiio,ò degnirtìme nozze 
da celebrarli fenza mai finire da_, 
que’fourani fpirti del Ciclo . Onde-/ C4r.t.i6 
ella dir può Ùtleftus meus mihi» & 

ego illi . D ile fi us meus mihi congrui t » 

C tr ego illi } quia fi puntai j/ifpeciofitas, fi 
generofitas jfifidelitasìfiquod proci* 
puum e/l charitas mutua in alter utris > 
fiquod etiam nomea» polliamo ag- Hugo 
giunger c»attendamr» omnino cor.gruù Card, hie 
mihi fponfus , & ego illi. Hoc omnia 
habet ille per naturami ego per gra - 
ti am. 

1 5 Ma non partiamo lì prefto da 
quelle lettere VV. perche fotto la_» 
fcorzaloroirouarcmoi più grandi 
arcani nafeorti. Nota coli* acutezza 
del fuo ingegno Agoftino eh* Ada- S Au „ ; n 
mo nel fuo nome porta tutto il mó- pr 9 ^ a g 
do fecondo le greca fauclla, e non j;„ t 
fenza qualche fondata ragiono *, 
poiclv efsendo quattro le lettere eh’ 

11 fuo nome conpongono ADAM 
denota che non folo da lui hcbbcil 
mondo tutto principio, ma per lui 
hebbe ancor l’vltimo termine del- 
la fua irreparabil mina. Adam or - 
bem terrarum fsgntficat fecundu gra- 
cam lingua , quatuór enim funi luterà 
AD A Ai ì qua auatuor orbis partes 
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denotarti ,Qu'ut Adam confr affai , dr 
comminatiti in puluerem t impleuit or* 
bem terrarum . Sed mifericordia do- 
mini vndique colleg / fratturai , & 
con flauti igne cbaritatit . Si che da 
quattro lettre venne la ruina dcll’v- 
niuerfo Ma perche è più abbondan- 
te la gratia » ch'il peccato, come dice 
$. Paolo, perche fé abundauit deli* 
ttum uperabu :dauit,3 gra ta venne 
il Verbo eterno, e con cinque lettere 
tolfe via il peccato cioè AGNVS 
perche non folo egli ri fiorò le quat- 
tro parti del mondo, ma di vantag- 
gio l’Empireo, pacificarti per fangui- 
ncmfttum fitte qua n Calti fine qua in 
territ dice S. Paolo perciò dicca S. 
Giouanni Ecce Agnus Dei » ecce qui 
tollit peccata mundi. Tanto anco al- 
ludendo al mio penfìero difsc il pa- 
dre della Greca eloquenza 
Qtttn edam expandens facrati corpo - 
risartui 

In fines orbis , mortale ex finibui 
orbis 

Collegitgenus,atque hominem cantra - 
xìt in vnum . 

Ex medijs pofuit magna deitatii in 
vinile 

Expurganif&dat Agnino f angui nc-a 
fordes 

Ac ft elusi me dio tollcni,quod claufe- 
rat aflra . 

E perche vn’altra con quattro lettre 
ancora concorfc come fpofa alla., 
ruina del mondo cioè HE VA > do- 
uca venire a riparar l’vniuerfo inlìc- 
me col Io fpofo la fpofa , con altrc^ 
cinque lettre quante nc j porta nel 
fuo nome Io fpofo, cioè » AGNES. 
Expurgant fadat agnino faigumc-J 
fordei; cooperando ella co'l fuo fan- 
gue a gl’c fletti della Redentionc di 
Chrifto . ^ 

14 II che per poterli più chiara- 
mente nella voftra mente ftabilire» 
fiaui prcfcntc ciò , che riferifeon gl’ 
atti di S.Lutgarda Vergine appretto 


il noftro erudiriffimo Nouarino : 
Hauendo quella per zelo deil'anime 
accefele vifccre, allor che vedetu 
nel facro altare ofFcrirfi peri pecca- 
tori nel facrificioincruento Pittima- 
culaio Agnello dall’efcmpio di ca- 
rità immenfa di lui prendendo clla^ 
vigore, tanto per quelli fi dolca.tan- 
to gemca,chc per la vchemcnza del- 
la pena rompcndofele vna vena del 
petto , moftrò co’l fangue fparfo eh’ 
hauca già per quelli ottenutoti per- 
dono , mentre eh tfanguinii effusone 
fitremifio. Allora dallo fpofo deli* 
anime le fu detto , Pro feruentiffimo 
martyrij defideno quod in fa gitine 
huiuiejfufio e hab’ttjìiàdtm cum V ir- 
gi e Agnete in Calti pramium con r e~ 
qtteni.Hov qui mi fermo VV.peichc 
doucuaadvna, che s’offeriua per 

{ trezzo deil’anime, darli nel Cic- 
o la corona d’ Agnefa ? Perche,/ 
non più predo quella di Paolo che 
die ea Cupio anathema ejfe prò fr atri- 
bui meii ì E fe volca corifponden- 
re a lei dare la mercè della facrc-, 
donzelle perche non quella d* Aga- 
ta, di Lucia »-di Catterina, ma^ 
quella d’ Agnefa? Vedete: coman- 
dò 1’ Agnello facrifìcato a Lutgar- 
da, chl’imitafse nell* offerirli per 
falure deH’anime a Dio : Tanto el- 
la ofseruò . Si che ella cooperò in 
quello con Chrifto all’opra della-, 
falute dell’ anime , efsendo quali 
corredentrice con lui , come foglion 
coftumar di chiamare commune- 
mentc i Padri , chi coopera nell* 
effetti della Redcntione fatta da^ 

, Chrifto. Hor fepcr i Giurifti i ti- 
toli dello fpofo partecipa egualmen- 
te la fpofa, efsendo Io fpofo d’ Agne- 
fa il Redentore, deue ad Agnefa^ 
communicar il titolo di [correden- 
trice come a fua dilcttiffìma fpofa: 
perciò dunque a Lutgarda , lì pro- 
mette condegnamente la mercè d’- 
Agncfancl Cielo Idem cum Virgo* 

ne 
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ne Agitele iti Celis premium confi - 
querit . Che fc d’ Alefsandro fi leg^e 
che prefa per moglie Rofsana, volle 
che fufser trà Macedoni , c Per fiani 
come il vitto»e veftirc , il parcntarc » 
communi gl’ affetti Pt Greci , CT 
Ptrfa commutici dtteerent vitati com- 
mutici haberent vejlei,mcnfas, coniti * 
gia,& vittus rationci : tanto veggia- 
mo inoltrarli l'affetto di quello fpo- 
fo ver la fua Agnefa» che non hà tn^ 
lui dignità , ch’ampiamcnte r.onL» 
fi communichi alla fua amariffm u» 
fpofa, 

i f Mirate i meriti d* Agnefa V V. 
ma mirar douctej ancora in quanto 
pregio fia Hata apprcfso di Dio.per- 
chc non eranfoln per debito di cor- 
rifpódenza commuuicatc ad Agne* 
fa in fieme con i tefori le dignità più 
fublimi > ma di vantaggio con tal’af- 
fetto proprio di fuifceratilfimo 
amante . E ch’alrro dinota qucU’hà- 
bito candido dell’Agnello diuino al. 
lor » che contrafse con Agnefa gli 
fponfaliti j Stani a dextrii cittì Agnus 
tiiuc candidior J ibi fponf am , & mar - 
tyrem confecrauit fe non che l'eftrc- 
mo ardore di quello fpofo diuino ? 
Fu fimbolo d’ambitionc, come dice 
Picrio Valeriano apprefso i Romani 
il candor della vcftc.Fù fimbolo an- 
co di pazzia apprefso d’altri» ondo 
Erode per far (limar ftolra la fapicn- 
za incarnata illufìt indutum ve (le al- 
ba dice il facro Vangelifta . Fù fim- 
bolo di femplicità d’affetto dicono 
altri» perciò Pittagora comandaua^ 
come riferifee Lacrtio Sacerdote s in 
vefle candida qui color fìmplktffimui 
cjl , difi offerre debuijje » c Gelilo, So* 
lum Flamincm dialetti album ha - 
buifiegalerum . Hor per dimoftrarfi 
ò ambitiofo» ò quali per l’araorc im- 
pazzito^ pur ch’era di tutto cuoro 
l’amor , ch’ad Agnefa portaua, per- 
ciò in habito bianco l’apparuo 
Ag nus ì, tue candtdtor • 


1 6 Conobbe A ghe fa l’affetto del 
fuo dilcrto , al contrario dell’altro 
fpofe del mondo , che non fi tengo» 
mai ballantemente amate»dalle ma- 
niere » colle quali ella era trattata.» > 
mel i & lac dice ex eiui ore fuf cepi . 

Non hà maggior argomento la fpo- 
fa ò della bontà dello fpofo » ò dell’ 
ccccfso dell’affetto, che fele portai» 
con dire » non hò mai da lui hauuro 
vna mala, ò afpra parola: e vero che 

10 fpofo deH'anime dice Bernardo» 
come che diftilla dalle fue labbro 

11 miele mel , & Uc fub lingua eius è 
tutto dolcezza, ma sà ancora picca- 
re come il vino chi fucchiollo co’l 
latte bibi vinum cum latte meo . Sà 
l’ape Apis no/ira Chriflus fcruirfi an- 
co del punciglionc . Cosi punfe vna 
delle fue fpofe collo (limolo di feue- 

te parole St ignorai te ò pule herr ima c * nt - * * 
inter mulierei egredere, & abi pofl ve- 
(hgiagreoum tuorum, Ma quando ad 
Agnefa Tele difse parola , che non 
fufse rutta mclata»che non fi.fse tut- 
ta dolcezza? melgr lac , dice ella, ex 
ciuiorefufcepi, 

17 In fornirla confederando che 
non era potenza , non fentimcnto in 
Agnefa,chc non fufser degni di par- 
ticolar pregio, e coronatosi l’ornò, 
così l’abbellì, che non fu in cfsa par- 
te del corpo , che non haucfsc co- 
me di grana l'anima, di prctiofo 
gemme arricchita. E perche veden- 
doin ogni parte ch’ella volgeafi 
della fua perfonarin più maniere re- 
plicata la memoria del fuo dolciffì- 
mo fpofo , Benign Jfime lefu nobtlifft - 
me fponfa tua dotalium indui fi ih vt ? 

vel fic tenerci columba tua dulctflt- r erm f H 
mum memoriale diletti fui , come di- C tn. do. 
ce Bernardo l’arricchì per ogni par- mini g, 
tedi gemme. 

18 Non eran ad ingrato cuore^ 
communi cate le gratic,poicbe fe per 
fodisfarealmolto merto di lei co’l 
prezzo d’inefaufii tefori, fpiegaua lo 

F i fpofo 
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fpòfo cfler quelli caparra più cht-> 
mercè delle meritare corone da dar- 
fi nel Ciclo -, ella (limando i doni 
non co’l pcfo di quelli » ma del do- 
natore» (limò non poter meglio, che 
colla vita a sì grandiofi fauori ri- 
fpondere. Che perciò vorrei eh o 
non così alla sfuggita ponderali^ 
V V.Ie parole d’ Ambrogio, e colla 
warauiglìa de popoli accopialte an- 
co la vollra . Mirati, dice e gli, p Ieri- 
que,quod tam facile vita [tu prodiga > 
quamt.ondnm bauferat » iam qua/i 
per furila donarci, s'cfpofc ella ad vna 
morte acerba » hauendo ancor acer- 
ba la vita , e con più volonrà, ch’ai tri 
matura la vita cerca di prolongarla , 
ella ccrcaua di perderla. Ma perche 
prodiga, fe ne men gli conuicnc il ti- 
tolo di liberale ? dice Ariftorclc 
jrìfi.l. 4. nc u a f ua Etica , & il conferma l An- 
ithu ci g e li C o che Liberala non efl petitiuus , 
S\T j.p. 1. rtfC liberali rcctpcrc, & multo mi- 

?• '7-*-4 ril4S petere » c lo fpiegò altri con vn 
leggiadri (lìmo diftico 
Si quis in hoc mundo vult multis gra- 
tta haberi 

Det, caput, qturat , plurima , patte o-j 
nihil , 


cioè det plurima , redpiat pauca,qut- 
rat nihil . E come dunque l’ofseruò 
ella fc tefori infiniti riceuè dai fuo 
diletto, com’clla (Iella confefsa., 
tradì di t aunbus meis in i nifi ttn abile* 
margari tasicollum meum, are. come 
poco fà rammemorammo ? Se dun- 
que ella recepit infinita non folo non 
doùraffi prodigala ne men libera- 
le chiamare. E d*huopo però ch’in- 
tendiate vna più alta dottrina dei 
Boccadoro, che per eficrt vno per- 
fettamente liberale , e neccfsarioch’ 
entri co'l dimandare .-perche poi egli 
dando mofiri ch’il dono Ha per de- 
bito di giuftiria , non per effetto di 
liberalità , Ne exiflimetur hoc facete 
ex grafia f ed ex debito, nam quos di - 
ligtmus i hoc quoque ei volti m ut dona- 


re, vt cum quippiam ab eis txtguunù 
acceperimus , videamur ftc cu dare hom.Jiò 
vniuerfa , vtmagis gloriemur quod t . ad The. 
acceperimus , quam quod dederimus * & ho. 1 j. 
Or non dicimus: Hoc ei dedimus,[ed inep. ad 
exipfo accepitnus. Che perciò nota^ Heb r. & 
S.Tomafo che folo Iddio può van- bo.xy. 
tare il titolo di liberale, perche da_, ST J > ' 1 r * 
noi poco chiede , per reftituire i af- c 
fai Per quello tentò Abramo ad 4 ' 

fer parricida del figlio,acciò egli fuf- <yz.’ 
fc obligato a dar 1* vnigenito fuo , di/?, ig. 
Erat fihumfuum p 0 • obis donaturus , «. j. o 
/ cdr.cviderctur nobis donare , [ed ni* difl. 45-. 
bis debere, ittfsit Abraham dare fi- 
lium fiumt , vt rem magnamfjciens 
nihil magni videretur facete difI<L-> chryfotì. 
Chnfolì.Pcr quello dando il foura. hom. z. 
no Giudice per corona la gloria af- in %. ad 
fegna la cagione del dono Ejurtui,& T beffai.* 
de dilli miht manducare Vtvtdeatur bom. zu 
magìs reddere quam dare foggiungc a<i H tùr. 
la bocca d*oro;e fi chiama la beatitu 
dine corona di giudicia dal dotror 
delle genti. Quella fri anco la caufju 
perche da Abrahair.o volle quell’vf- 
ficio d’hofpitalità di farfi da quello i 
piedi lauare » perch’a fuoi figliaci oè a 
gl’Apoftoli egli reftiiuifsc ciò, cht-, 
hauea riceuuto da quello , Qtioi erat 
fu taru s meditabatur in Sacramento 
AbrahafaEìus hofpes apudAbrahs. fi. 
liosfutnrus:cuius filiorum pedes ad prò 
bationem quod pfe effet,ablutt,reddes 
itifilijs ius bofpit alitati* , quod . llt ali- 
quando fanerauerat pater fcriuc T er- 
tulliano. In fomma e in fopremo gra Tert ulL 
do liberale perche magis gloriatur 
quod acceperit quam quod dcderit,& 
noti dtett : H oc et de di, fed hoc ex iffo 
accepi. Hor fc Agncfa perdendo lavi, 
taa paragon/di cui nulla (limar de- 
Uonfi i più pregiati tefori del modo , 
à'Kcaccepi non dedi hora có pregiarli 
tradidit anribus meis » (Te. Hora tm- 
m-enfis momhbus ctreumdcdtt me ho- 
ra thefauros incopar abile s fe mihi da- 
tura promifit. Epcrvtimo dando per 

lo 
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lo fpofo iqfieme co*l fangue la vica^ 
dice d’haucr più riceuuto » che dato 
Congaudete mecum > & congratula 
mini quia cum hit omnibus lucidas fe- 
de s accepi y Dunque non farri vero 
ciò, che dice Chrifoflomo»che come 
lo fpofo ella è prodiga perche M a- 
gis glori atur quod acceperit, qua quod 
dederit, <y non dicit Hoc ei dedi , fed 
hoc ex ipfo accepi ì T anto anco dille 
Agnefa Lucidas fedesaccepi.Sc dun 
que il fuo fpofo è prodigo non che 
ruAtrìe liberale della fua vita come chia- 
in alitg.’ mollo S. Pier Damiano, e Guarrico 
Tilm. in l'Abbate O Deum prodigum fui pra 
in c ,6, io, de fiderio hominir, Tanto anco s’affèr 
ma di Agnefa Alirari plerique , quod 
tam facile vita fui prodiga y 0“c. 

19 Horqucfla sì ch’c carità» che 
sì del diurno \ come anco ponderò 
Riccardo da S. Vittore sù quelle pa- 
** ech *! r ' role pronunciate dal Verbo incar- 
* s * Vt .* nato Pater quos dedifli mihi dicendo 
Cani. ^ d’haucr riceuuto in dono coloro » 
ch’eran® flati redenti co’l prezzo in- 
finito del prctiofiflìmo fangue In 
tantum de ip forum falute exultat , vt 
non putaret magnum id , quod prò eis 
pertulityfed vidcretur eos,quos accepe - 
ritìfibi datoi potius in munere, quam-, 
pretto fanguinis rwp/w>doueadunque 
. la fpofa in tutto pari allo fpofo , (li- 
mar per dono la porpora ch’ella-» 
linfe co’l fangue, c data la gloria » eh’ 
ella colla vita comprò Lucidas fedes 
accepi, perch zmagisgloriatur quod 
acceperit quam quod dederit , Hor 
non volete voi ch’efclami lo Spirito 
fanto Procul, & de vltimisfinibus pre- 
tium eiusf perche non folum difficul - 
tas inueniendi vxorem talem , fed 
edam pretto fi tas talis vxoris cunu 
elo gatione deferibitur- 

S ntea /. X p E perche dice Seneca il mora- 
* . e% 1 1 ' * le ch’vn dono per cflèr grato deut-# 
più conditioni tenere > che fia pri- 
ma effetto di prudenza, che del cafo, 
c della fortuna, Non eflbeneficmm 


cui deeft pars optima$datum effe iudi- u 
c/o.Sccondo che fia (ingoiare Penefì- c l * m 
ctumenim , quod qtrbudibet d-itur , rou - c ’ì' 
nuli igratumefl .Terzo che fi confc^ 
rifea quanto più prcflo iì può , per- 
che qui cito datbisdat dice il Sauio; 

Tanto oficruò Agnefa perche fupe- 
raaa ella colla prudenza ferì Erat 
deuotiofupraatatem pcrch’al fua vnù 
co cuore della fua vita daua fe me- 
defima Ipfi foli feruo fide m : perche di 
vantaggio non afpettò tempo quell’ 
affetto , eh* era in lei già maturo nec 
minufcuUpepcrcit alati, 

20 E qual potea infama pefuade- 
re quel mifero di poter hauer parte 
in Agnefa, s’ella nè mcn perfe rifer- 
batal’hauea» hauendod’ogni fua-» 
potenza , d’ogni affètto datone per- 
fetto dominio al fuo dilettiamo 
fpofo?Credeail forfennato che non 
potendo guflar le delitie di quella-» 
Agnellina, con domeflicarfeia per 
via di Iufìnghc , poteffe forfè in quel 
luogo, che prende dall’infana ingor- 
digia de* lupi il nome di lupanar ri- 
prcfala da loro voracità, renderteli : 
come dice Martialc Hadus inhu - 
mani raptus abore lupi afuoi gufti 
più faporita . Ignorante ch’egli era.» 
a non conofccrc,chc riefeano acerbi 
que’ frutti, che non fi pofion coglie- 
re fc non fi fucllon dall’albero./#/}#* 
eam ad lupanar adduci . A quel luo- 
go.d’onde bandita la vergogna vien 
apprezzata la sfacciaragine; dou<L-» 
la tintura nera della confidenza-, * 
non da luogo per comparir il rofio- 
re deU’honeftà*,douc non men fi pa- 
ga il difoneflo chc’l bello : douc fi 
rendonmercennarij gl’affetti, e fi 
(limano le fimulate patfìoni: douc-, 
per mille bocche facrilcghe vien.» 
punta la pudicitia : douc gl’huomini 
perduta la ragione > fieguon la par- 
te di beflie. lui condotta Agnefa-, 
diflc:Empio,non fai ch’il mio Signo 
re, che promette che l’agnello habi- 
F } tando 
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tando co‘l lupo non barra npcumen- 
J/«. 1 1 . t0 dalla f ua voracità Habttabit lupus 
cum agno farràch’anco Agncfa non 
venga ofFera dalla tua infame ingor- 
digia ? Potrà il miofpofo che diede 
forza, e coraggio a Dauid di tor;e 
dalla bocca dcgl’orfi, e di leoni, le 
pccorelle.con fufFocar anco i furato- 
ri, prender la difefa d’Agnefa , con_, 
cauai la da fieri artigli, dalle ingorde 
foci di così inhumani perfecutori 
della fua pudicitia.Comandò allora 
il Prefidc che fufsc ignudata perche 
• Xng. collo fpofo che nel Caluario p4//c£»4- 
rtue " tur erubefcentiam rudi: atti fua ha- 

uefse con dopplicato martirio dop- 
. A mbr. pia la laurea . Poiché fe di Sufanna-. 
,\.de off, difsc Ambrogio che T de ebat in pc* 

1 8 . rienlis Sufanna , & granius vtrecun- 
dia, quarti vita danmum putabat , ncc 
TtrtuU rtrbitrabatur periculo pudori s menda 
sd Gno/i. e Jfc falutem ; c Tertulliano priore m-> 
Homer. efse pudori s quam corporis piagar» , e 
fin’Òmero Falde pudor mortale gc- 
nus Uditque,iuuatque : non dourà Ai- 
marfi maggior la pena , c’1 martirio 
d’Agnefa ? Ben difsc di lei Ambro- 
gio Habetis in vna hoslia duplex 
marty riunì pudoris,& Re ligio >is. Nè 
ella puotò hauerc crederò io nel tò- 
po dc’fuoi più fieri , c fpietati raarti- 
rij pena più di quella crudele. Onde 
fe diccllì eh’ Agncfa per lo rofsor 
della vergogna meritato hauefsc eh’ 
il fanguc deli Agnello diuino, emu- 
lo di tanta bellezza, e di tanto meri- 
to , ad adornar’ancor egli quelle 
guancic vermiglie fufsc concorfo 
Janguis eius ornauit gettai meas non 
ant.e.i- errare j V cro,pcrch’anco lo fpofo 

vòlyckr. confiderando fue rare bellezze difse 
in cairn, pu'lcbra fuut gene, tua ficut turturis 
apud ouc Policromo foggi unfc Sponfanu 
vinc. pudore exornando : Rubra, e.nmfunt 
Rtcc bar . turturis gena . 

zi Potrà dunque vantar più l’em- 
pio Satanno d’haucr ancor egli le 
vittime fuc,che come fentina di foz- 


zurrc deuonfi quelle dell'immon- 
dezzc del fenfo y come ditte T ertul - Tertull 
liano chiamando la Maddalena, pri- apud p«. 
m3 d’haucr co’l pianto lauato le fue rczfer.v. 
fordidezze Flit mam boneftatis ? ò doni, -v . 
pure allor ch’ni Roma, chcraccollc §ll i{l dr. 
cumuli di porpore fupcriori a colli , 
che la coronano, porporoflìil pcc- Efa.j, jg 
caro , come cofluma chiamarlo il 
Profeta vi coccinum con quel minio, 
che fi toglicua dalle guancic, perdu- 
to nelle sfacciate diìbncftadi , men- 
tre non parca che puramente à Plora 
campioncfsa dell’ impurezze potef- 
fc facci ficaie, chi in quelle con nuo- 
ue inuentioni d’ofccnità non fi fufsc 
ingegnato d’auanzar coloro , che-, 
ruppcr femprc i ritegni d’humat>cu 
modettia Flora, dice S A goftino.zù- s ' Au ^‘ 
g a maier inuentaejiicuius ludi Jce - 
ntci tam cffitfiore , & lice tiare turpi- 
tudine celebr.. ntur , vt quinti tntelli • 
gat,quale darri ori inni fi t , quod piacari 
a iter non potejì nifi illi , non aues non 
quadrupestrton denique fanguis Imma - 
nusjfed multo (cclefhut pudor buma- 
tius tanquam immolatosi uercat.Vct- 
chc Agncfa con vn martirio di puri- 
tà,con vna vittima di honefìà tolfo 
in modo le fozzurc,ch’afsai più per- 
de con efsa , che con infinite prima-* 
d foneftà guadagnò noftro Auucrfa- 
rio , mentre ch’ella in v :a b flia du- 
plex martyrium pudoris»Z T Religionis 
gloriofamente foftenne . 

il Crederono gl'cmpi nel couilc 
dc’lupi mirandola a loro polla ignu- 
da di torle non come i lupi co’l guar 
dare, la voce, ma la pudicitia,ccon_* 
lafciui fguardi » fe non hauefser pof- 
futo predarla , accender vie più la-, 

Ior focofa lafciuia . Entrò il nnfcro 
giouinc in quel luogo perfacchcg- 
giarla cogl’occhi -, ma non potendo 
loffrir tanta luce , che da quel corpo 
tutto diuino vfciua , refìò preda di 
morte, non potendo dir cFtvidi,vt 
perij ma Non vidi, & peri] , & videns 
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tantum ìumen circa eam , irrucns in 
ipfum lumen, prtufqttam vel manu eà 
contingenti ccctditinfacicm fuam , 
& pr&focatui à diabolo expiramt.Do- 
uca l’Oza del nuouo teflamento pa- 
gar le pene della fila facrilega curio- 
fità > e colle tenebre il delitto degl’ 
occhi . Douca chi non caflts ma im- 
pudici! oculis mirato h ;uea non l’in- 
fami fiamme di Pentapoli ma l’im* 
menfa luce del Ciclo pagar’il fio del 
fuo attriuimento coll’ombre di re- 
pentina morre, hauendo per mini- 
erò d’efsa Saranno , Quanto qua cu- 
riofior oculis efse volnifset , tanto /ibi 
•vifus actem obtundebat . Douea il fa- 
cri lego profanatore di quel fa ero 
tempio, tal diuenu to per la prefenza 
d'Agnefa, che co ‘1 fuoco di fua cari- 
tà.coll’inccnfo de fuoi fofpiri , coll’ 
acqua fanta di fuc lacrime hauea lu- 
crato quel luogo,e di ricetto d’im- 
mondezze rcfolo più mondo dc’cic- 
lbcdicouileds’diauoli fattolo Em- 
pireo degli A ngi li, douca dico , cf- 
fere con eterno fupplicio punico, /.v- 
terea Inpanar efficitur domiti oratio- 
nis, tn quoom ts , quifuifutiugrefias 
adoraret ,&ve eraretur, dans hono- 
rem immenfo lumini,& mu dioregre 
deretur forai y qua m fue at tntus in* 
grejjut, Balta ila ch'iui fufse Agnefau 
per far diuenir vn paradifo l'inferno, 
perche non dal luogo la perfona, ma 
quello da quefta, riceue lume , e de- 
coro. I cicli concepirono Ang oli , e 
partorirò» demoni . Et melior lob 
Chryfoft . mfìercore.quam Adam in p radi o , 
fcriue Chrifollomo . Poiché quel 
luogo nido de’ più impuri diauoli, 
diuenne ciclo de* più candidi] An- 
geli: 

13 Baltaua per coprir quel fan- 
tuario del corpo d’Agnefa qucll’im- 
menfa luce, che mandarono a gara-, 
i Cicli , perche come lo fpofo fufs’ 
PJa . 103 c ]| a am, Eia lamine ficut venirne;; to ; 
ma perche le vifccrcfuc moftrafscr 


quante ricchezze afeondeano, men- 
tre i loro ferementi , il fuperfluo di 
efse era oro più fino , che fi trouafsc 
nelle maremme Eritree, in vn tratto 
diluuiaron® per tutti i pori del fuo 
capo così ionghc , edenfe le fila-,, 
eguali a velli di frifo , che dentro 
bionde, & aurate tele fecer perder 
Agnefa , Statim autem vt e spollaia 
efl, crine refolnto , t ani am denfitatem 
capitili eiui diurna gratia conce [fu , vt 
mcliiti videretur fimbrijs corutn 
quant veftibui tetta. 

14 Vditc pctòcofa maggiore-,, 
mcnct’eUa iui oraua,ò pur fi rendeu» 
degna, a cui fufser drizzate l’oratio- 
ni»viddc vicina vna velie , che fupc - 
rauala neue nel gelato candore-,» 
apparuit ante oculos ciui (loia candì - 
dijfima qual’ella veftitafi refe forn- 
irle grafie allo fpofo, disi fcgnalato 
fauore libcralilfimo donatore , Ita 
namqite ad menfuram corpufi ali eius 
aptum erat indurne tum,& ita ninno 
candore confpicuum, vi nullus dubita- 
rci hoc a gelidi manibui prapara- 
tum.lo non ammiro che dagli Ange 
li candida velie s’apparecchi ad vna 
più della ftefsa pudxitia pudica , nè 
che dagl’ Angeli venga quella tela-, 
così ben’ordita, c tefsuta , perche ri- 
ceuon da Agnefa ferucndola, nò or- 
dinari) onori ; menrrela veggon de- 
gna fpofa del lor Signor eam perche 
nuoua velie s’hà da dare a colei, che 
già di (Timo haucrla dagli (lami d’o- 
ro de’fuoi capelli, meliui qua/t: vetti- 
bui tetta'rCtcdctò io V V.chc non gli 
Angeli , ma lo fpofo cclcfte per d i- 
moltrargli la candidezza del fuo af- 
ferro mandato l’hauefse quella can- 
dida vcllc,dallc fuc mani nell’Empi- 
reo tefsuta. Poiché fc dilse colui che 
per vltimo fegno d’amore l’hauefsc 
dato 1 amata quella velie dalle fue-, 
llcfse mani ordita Accipe , & htc 
manuum libi qua monumenta me a - 
rum firn pucr , & longum Andro - 
F 4 m achei 
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Llcm /,4* Mac he s teflentnr amorem , & altrouc 
l’iftcfso parlando di'Didonc che-» 
nonpermifcch’alcre mani fabricaf- 
fcr la velie, che douca cingerli Enea 
Acque illi ftcllatus iafpide fulua Enfi: 
erat,Tyrioque ardebat murice lana-» 
demiffa ex huméris: diues , qua mune - 
ra Didofecerat , O temi tetas difere- 
ueratauro. Tanto anco in fegnod’- 
afl'etto verfo i nodri primi genitori 
Iddio oprò colle fue mani vcftendo- 
1 ulnduiteos, Hor crederò io, che-» 
non haucfse permeilo lo fpofo , ch’- 
altremani , chelefuc tcfscndolc-» 
quella vede, i’hauefserin fegnodi 
cordialilTimo affetto vedita . Tanto 
ella difsc V eflimento Uriti* circunr 
dedit me dominus. 

i f Stimo ancora che dato lha- 
uefse quella vede» per renderla su 
qualunque forza infuperabile men- 
tre eh’ accinxit come dice lo Spirito 
s.Amhr. fanto, fortitudine lumbos fusi per am- 
or*/.^- mirare ogn’vno fua indicibil codan. 
de refur. za, fiere omnisipfa fine fletu. O pu- 
re perche applaudcr volefse alla-, 
fua inuitta fortezza , mentre che di- 
ce Ambrogio Lyciorum feruntur 
pracepta , qua viros iubeant mulierem 
Ve fi e m induere fi mar ori indulgeant 
eo,quod mollem , & effaminatum iu - 
dicaucrint in viro lutlum , sè con_, 
animo codantc , c virile piangen- 
do gl’altri, ella nelle fue pene ri- 
dea. 

1 6 O pure le diede quella vede 
Io fpofo per poter come quella d’A- 
EHolcolt. lcfsandra»|di cui ri fenice vn’ Aurore 
*■„ c , * Tapa Alexander habuit veflimen - 
fap. Ieri, tum quoddam de pilis Salamandra ; 
ij, quod quidem vetlimentum quando 
ablui debuit ad honefìatem non laua- 
batur in aqua fed in ignem proìjcieba- 
tur, & non comburebatur ,fcdfulgen- 
tius reddebatur far in Agnefa le pro- 
ue di fua pudicitia>di fua fantità, ilio- 
fa fra quelle fiamme, che quella d’vn 
barbaro furore empiamente i’accc- 


fe . Mirate pure VV. com'ella iti 
quella pira allegramente trionfa-,, 
poiché non ardendo nè men col toc- 
co contridar fua pudicitia, ne men 
colle lingue delle fiamme lambi r le 
facre membra facrario di purità» 
quel fuoco,con faggie maniere diui- 
dendofi in due mura,mandaua verfo 
Agnefa frefche ruggiadc , c verfo i 
minidrifcagliandoi fuoi furori, in 
vn tratto voracemente il diuorò. 

Statim in duas pa tes diuifa funi 
flamma*& hinc»atque illinc f editto fot 
populos comburebant » ipfam autem 
penttus in nullo contingebat incen - 
dtum . 

1 7 Ma fe Agnefa è quella Agnel- 
lina , che offerta in facuficio a Dio 

f »cr fue rare vittù meglio , che quel- A i txJt £ 
a de* Gentili dir li potea Vittima A i tx i 6 
maxima,do\iC2i more btdentium con 
vn coltello Alenata, e non co’l fuo- 
co incenerita, candidar co’l fuo fan- 
gue nodrc fozzuic ; douca co*lfuo 
fangue lauar nodre impurezze ,* do- 
uea co’l fangue , fenza ch’ella balaf- 
fe , rimprouerar ò la crudeltà del ti- 
ranno , che noe minufcuU pepercit 
piati, o loro dolcezza, che contufa^ , 

Se abbattuta rim anea la lor forza-, 
da vna debil fanciulla, che mentre-» 
tremaua ai carnefice la man per col- 
pirla , ella fol temea dell'indugio d - 
efser colpita -, douca ella coi fangue 
pacificar come quel dello fpofo i ce- 
lefti cogl’huomini.E fe allor che fde, 
gnato lo fpofo tiene in fegno di fpie- 
tata vendetta il diamante che alle—» 
replicate pcrcofse di preghiere de* 0 /*<. c ~ 
Santi non cede in manu eius trulla 8> 
cementarijfòconÌ70 , Adamas, al- 
lor che non e(l qui occurrat ei, pofsa il 
fangue di queda agnellina ammol- 
larlo, perche come dice qui fopra-, s Hier% 
Geronimo Quod igni: domare nequit bic % 
folus Ule curor difsoluit . 

z8 Sapea Tomafo,che come An- 
giolo fpiaua i fecreci di Dio quanto 
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valcfle àpprefso il Redentore l’in- 
cerceffione d’ Agnefa, che perciò por 
taua dal collo appefe le reliquie di 
quella Tanta donzella, come di lui 
ri fcrifcc il Sudo ferebat autem vir 
fantini ad collant fuum fufpenfas reli- 
quia! quafdam Santi a Agnctit Vèrgi . 
niit&Ai drtyristquam [iugulari amo - 
re,Q“ deucttor/e profeq:>abaiur non fo - 
lo perche ceualicrc del rofonc dell’- 
ordine militare degli Angeli douca_, 
poitarappcfa l’Agnclla , fpofa purif- 
fima deirAgncllo Signor’vniuerfalc 
degli Angioli, ma perche l'haucfscr 
quelle facrc ofsa, qual forte corazza 
contro ogni fìnidro auuenimcnto 
difcfo;conofcendobcnifTìmo» che 
non poteacfTer colpito, chi fecoar- 
matura sì forte s’hauca addofTato . 

29 Tema però l’ira del fuoco.pa- 
ucnti dello fdegno delle p.nc chi nó 
porta ofsequiofo , e riucrcnte alla., 
fpofa del diinn Agnello 1 affetto • E 
perche credete VV.chc fi funedaró 
le felle delle nozze reali , pafsando 
vnosì predo dalla fala allegra per 
mille faci al career , tenebroso coui- 
lcdi amare lagrime ì A'fittite eumin 
tenebrai exterriorei . Vn’huomo che 
tratto dalle piazze, oue pretcndca 
far mercenaria la vita di quel giorno 
Ite ad ex exitm viarum , & quofcun- 
que inueneritit vocale ad nuptiai co- 
me può haucr vede condegna della-» 
Reggia, s’appena potea con logore 
vedi difender dalla vergogna le car- 
ni ? Hauendo prefo Rofsana Pcrfia- 
na per fpofa Alefsadro in fegno dell* 
affetto che le portaua , volle che tut. 
ti i fuoi vedider à modo de’Perfi, Vt 
Vcrfty&Graci commutici haberent 
ve/leij dice Plutarco . Haucndofi 
fpofato l’Agnello con Agnefa volle 


che tutti vedifler alla foggia di cTs*-* 
mentre ch’anco lo fpofo nell’habito 
con quella s’accomunauaT'V/?// ili* 
conte xta defuper ex veliere Agi, i, q:tf 
nuptialij alibi appe/latur , dice Pa- 
fchafio. Haucacodui vede adorna 
ma non ex veliere agni non fecondo 
quel coniglio Eltge veflem fecundum 
locum non modraua nel di fuori fe- 
gni dell’affetto interno del cuore, nel 
rallegrarli delle fediuc nozze di 
queda donzella reale ; c perciò non 
fù crudele la fentenza, che l’intuonò 
le pene di quel tencbrolo couile.-» . 
Non curaua Io fpofo ne'conuitati d’. 
aurati ricami le vedi , non pretiofe-» 
gale, degne della prefenza del Pren- 
cipc,ma di bianca lana ex v:llere 
Agni degne della prefenza d’vn sì 
affettuofiflìmo fpofo : fegm dell’alle- 
grezza interna del cuore . 

3 o Se dunque quedi degni fpofì fi 
cópiaccion più dell’affetto , che dell* 
ornamenti, e più de’ fegni poucri che 
fpiegan le ricchezze dell’animo, pre- 
derò ancor’io confi déza d’efser da lo 
roperdonato fe mendica di gale è có. 
parfa a quede nozze la mia orationc 
qual fin dal principio non pretefe 
o dentar fc mede lima, ma quella ric- 
chiflfima fpofa , eh’ in quedo facro 
Tempio vi conducca . E confidando 
nella fua fedeltà il core del fuo fpofo 
contìdarò nella fua manfuetudinc-» 
ancor io, onde con Teodoro Studila, 
ch’in altro propofìto faucllò , diirò 
cui Agni inculpati futrunt eredita 
fponfalia e fio yropitim mthi condonai 
hoc audax mei mi feri ine ep tut» ora - 
tionii , efsendo più predo principio 
delle lodi di tue rare virtù , che nar- 
ratone numcrofa di ciò, che fin’hora 
rozzaméte,e finccramcntc hò detto. 
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On fifsò mai alcu- 
no lo (guardo co 
occhio fintamen- 
te inuidiofo al 
ben’ altrui > e pec 
dcfidcrio d’effer- 
nc partecipe poco 
men che s’inceneri » come Efaia al- 
lorché trattener non valendo il giu* 
bilo, che fouerchiamente impctuofo 
fi fttingea neH*angufta sfera del cuo- 
re, accagionato dal fol rapprefentarfi 
molti fecolt prima le noftre fortune» 
con lingua ardente inuitò Gcrofoli- 
ma ad applauder’ alla Chicfa noucl- 
lainente nata, e con fegni eftcrni di- 
rnoftrar l’interni fcntimcnti del cuo- 
re , dicendo Surge illuminare I grufa* 
lem quia vennit lumen tuum , & glo- 
ria domini fuper te orta e(l . E dir vo- 
lea: Mandi l’Arabia i legni pili odo- 
. rofi»c quelli > che partorì l’horto 
delle delitic d’Adamo per dar’ali- 
mento à quel fuoco ch’acccfo dal 
nuouo Soie quagiu difeefo , con in- 
finite facelle, quali con tante lingue 
mal volentieri mutole fpiega le rare 
prerogative d’efler la terra diuenuta 
vn Ciclo. Non ardifea nube impor- 
tuna ritardar nel fcrcno Cielo gli 
fplcndori del Sole , eh’ impara da-» 
quel diurno» tra gl’huomini nato à 


diffonderei fuoi gran lumi Quia te- 
nebra aperte nt terram , O 4 caligo popu- 
los , fuperte autem orietur dominuhS' 
gloria etus in te vtdebitur , Corrano 
il fafto di T atfo » l’Arabo altiero )» c 
l’Etiopico orgoglio colla velocità » 
chcglidarrà Amore al piè del Rè 
dc’Regj , & iui fottoponendo il fu* 
perbo capo diano al nato bambino 
colle corone il dominio de’loro cuo • 
ri. Man di la terra coll’ incenfo , e 
mirra di Saba in diuoti fumi t fuoi 
più ardenti affetti . Vegga Gcrofblt- 
nu ripieni i fuoi lidi di fuperbi na- 
uilij : & à paragone di que' fortunati 
lini gonfi il cuore per le vittorie ac- 
colte dall’vniuerfo . Contenda con-. 
Euilath nell’oro, eh’ in fegno di tri- 
buto portan’al nato Rè le genti ftra- 
nicre Ai uh nudo maris ve; erte ubi » 
inundatio camelorum epertet te > dro- 
medari Madian, & Ephaomnes de, 
Saba venie r, aurum , QT thus defe* 
rentes .G oda porla Città emula di 
quelì’a'tra della pace la quiete am- 
bita , che non Teppe trou ar con mar- 
nali furori, e co’l rumor dell’arme . 
Stijno Tempre ddferratc le porte di 
giorno, e notte per riceuer tributi % 
& omagi da que’popoli.a! cui fol no, 
me , c grido ccdcano l’arme , e l’ar- 
dire aperte ntur porta tua tugiter » die » 

’’ a c 
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ac notte non clauderunt , vt afferatur 
ad tefortitudo gentium% 0 Reges ca- 
nti» addite antur . Copran le tenebre 
delle ruinc,& ammantili l’ombrc-, 
della morte chi fdegnerà di feruirla-, 
Gens e rum , 0" regnar » , quod non J er • 
utcrtttibtpenbit- Venga pure à vele 
gonfie pregna di felicità a lei la for- 
tuna : Abbagli l'inuidiofi fguardi la 
luce della fua fama , Io fplendor del 
fuo valore , quali goderanno il lume 
del fole , nel fuo chiaro merigio > 
Non oc ci de t vltra meridiem Jol tutti > 
c deponédo gli ftami neri verta quei 
luminofi d’oro per fegni dell’ intcr. 
na allegrezza del cuore Complebun- 
tur die s lattiti tui, ponam te infuper- 
biam faculorum ygaudtum in genera- 
tionem ,0 generaiionem Perch’io no 
per altro più felice la rtimo , che per 
effer di nuouo nbambolica, e fuggé- 
dodadue mammelle reali latte di 
vita diucrrà tra tanti vezzi tutta di- 
urna Suges lacgenùum , & mamtlla 
Rcgum lattaberis? ma quali fon que- 
ll fon qucfti Rè ‘, quali querte mam- 
melle? Se non che di Chrifto nell’- 
altare per vna parte Ego qttafi nutrì - 
o/eu. tius Ephraim ,de din atti ad eum » vt 

Cam. i vc j ccrttur , «fc cu j diflc la fpofa M <?- 

‘ ,n mora vberum tuornm , di cui faucllò 
JP a •)$' Agoftjno Afenfalattansac paruulis 
expofita f E l’altra di Paolo, che dice 
Lac vobispotum de di che fin nella-, 
morte dando in vece di fangue can- 
xzbryfòfi. didilfimo latte moftrò, che fin’all’vJ- 
ho.il. in tira° fiato era noftra affettuofa nu- 
a li, trice» Nutritila Ecclcfu come lo 
chiama Chrifoftomo? Sacratirttmc 
mammelle di Chrifto Sacramentato 
e di Paolo conuertito , cioè del Ico- 
ne forte di Giuda , e del lupo vorace 
di Beniamin riuolti in manfueciftì- 
roe pecorelle, quanto ficte amabili , 
quanto à me care/ Confcflb il vero 
che vedendole entrambe gonfie di 
zuccherofo liquore quo me vertam 
rtefeio . Farrera così V V, efarainarc- 


mo le qualità dcll’vno, e l’altro latte 
per poterci all’vn dc’quah applicare 
fc mentre fuggendo le labbra s’an- 
noderà la voitra lingua nel filenzio, 
fciolto folo à guftì dello fpirito il 
core . 

i Nonècofa tanto attentata ap- Gell.Kxt 
prefso i più celebri filofolùnci, corne i *• 
riferifee Gellioe dall’ifpericnza con- 
fermata, ch’i fanciulli fuggan dalle-/ 
mammelle di loro nutrici non men 
ch'il latte i coftumi , c le qualità ch’- 
ornano ,ò macchiano l’anima, come 
anco quelle , che rendono vigorofo, 
ò debile il corpo. Allora con più 
facilità, ch’altri quali acqua l’ini- 
quità come fauella lo Spirito Canto 
per Giobbe, beuonoi pargoletti gl’- Job. i;.* 
affetti , e le paffioni , che con erti lo- 1 6 . 
ro adulte , li partorirono , ò la pietà 
ò le più pcrue.fe maluagiti. Allora-, 
le virtù , & i vili) , che foglion pren- 
der diucrfe forme da foggctti,ne’qua 
li entrano, per poter meglio confarli 
con teneri bambini , Se haucr più fa- 
cil l’ingccfso» fi fanno anco potabili. 

Allora l’innnocenza più volte è tra- 
dita , che colla dolcezza del latte 
tranguggia l’amarezzc d’ inordinati 
coltami ì colla candidezza di quel li- 
quore s’annera il candore della pu- 
rità puerile*, in vece di produrli con 
rtille di quel latte odorofi gigli di 
pudicitia, fi fpargon fiori , che nudri- 
feon vna licentiofa lafciuia : nel tem- 
po che dourebbon auuezzarfi à go- 
dere vna calma di latte nel fedamen- 
to di paffioni sfrenate , imprendono 
agallare le procelle di fregolari fu- 
rori Se allora che co’l darli diftilla-- 
to il core nella bocca , fpiegan le-, 
proue più fine d’amore *, dourebbo ’ 
il bambino inzuccherarli le labbra-, 
con vn’affabile vmanità, proua au- 
uelenarfeli le vifcerc con vn’ abomi- 
ncuolc crudeltà . Quindi cfTer* ori- 
ginato in Nerone il furore d’incen. 
derRoma dagl’inccndij che faceua 
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nelle fue vifeere il vino , di cui ap- 
prefe fin dalle poppe d’ vn* ebbrea-» 
nodricc à fomentar il fuoco d’ vna 
infatiabilc ingordigia} onde non più 
Nero, ma Mero , e Biberius non Ti- 
beri us s’addi m an daua riferifee T rà- 
quillo. Quindi dalla rapacità della 
Lupa apprefa co’l latte Romolo à 
diftcnderecon vfurpattioni tiranni- 
che il fuo dominio , facendo fuo ciò, 
che potea diuorarc. Quindi Caligu- 
la apprefe aguftarcome miele il fan- 
guc altrui crudelmente fucnato,per- 
che la nodrice, forfè vergognofa di 
contradire colla candidezza del lat- 
te, che dalle poppe iftillaua» alla na- 
tia fua crudeltà , tingendole di fan- 
gue, s’arroffiua. Ónde fù faggio 
auuertimcnto de’faui , che per po- 
tere i fanciulli fugger co’l latte vigo. 
re, e ben difciplmati collumi , clcg- 
get fi i parenti la nudrice , chetale^» 
fuflfe nelle conditioni , quali ne’loro 
figli defiano . E perche difficilmente 
colla nobiltà del fangue s'accoppia- 
no ruflicani co fiumi , quindi , è che 
come principal conditionenella no- 
drice, ch’ella tragga nobili natali , 
communemente richiederli. Ma chi 
non vede nelle due noftrc nodrici 
quella conditione marauigliofamen. 
te adempita; mentre à noi da capi 
coronati vengono lor mammelle^» 
amorofamente propolle ? Adam- 
milla Regum latlaberis , & trunt Re- 
ges nutriti tui . Ne efsendo d’ huopo 
d’andar molto inuelligando la no- 
biltà dcll’vno , mentre che tanto no- 
ta è la fua fchiatta reale , cflendo egli 
Rex Regum , C9* dominiti domina » - 
tittm* e particolarmente tale fi ci 
dimollra , allora che ci da quello 
prciiofiffimo latte, onde la fpofa^ 
d:cca lntroduxit me Rex in celiar n 
vi narrar», no crederò nè meno m ol- 
to doucr faticare nel doucrui prouar 
la nobiltà di Paolo , mentre pati à 
quella prima feorgo quella feconda. 


ì Io non parlo VV. di Saulo ; 
ma di Paolo , allorché con giubilo 
di tutta la Chiefa come dice il Beato 
Lorenzo Giulliniano Conucrtifìi do- 
mine planttum Ecclefif in gaudtum-, b. L auri, 
cum Paulum ab infedeli errore resto- iufiin.de 
cafli) con traboccante gioia dcH'Em- conuerf 
pirco, perche fufficit Paulus folum - D.p.ckr. 
modo loquendo ad efficiendum vt egli a P u d. 
exultent,& letentur come dice Chri- f *PP om - 
folìomo: con applaufi felliui de*- 
Cieli , ch’in fegno d’ impetuofa al- 
legrezza mandaronoquagiùinfinite 
lingue di luce fublto circumfulfit Acl.$. 
cum lux de cglo'y con ecceffiuo , c 
fmifutato tripudio della gratin, qua- 
le non potendo più trattenerlo, per 
foucrchia contentezza , c foprabon- 
dante allegrezza, ( cagione più vol- 
te d’aborto come dice Ariìtotclc-» 

Quia tempore gaudij matrix de paupe - A ifi . in 
ratur calore , & per confequens abor- probi, 
tiuus efficitur) òl’abort ì, come fpie- *P u d Au* 
ga egli medefimo nouifftme tanquam thor .fl.fi 
abortiuo vifus eflmihit ò pure con ** c or% 
ammirarionc dcgl’Angioli tutti , c I; * 
del medefimo Dio come dice Chri- 
follomo Afra cum fierent admira - Chryfofi 
bantur A' geli , hunc vero Deus ipfe ^ °\ 1 in 
admiratus efl dicens vas clcttmis e fi ** 

rmhi partorì . Quelli appena nato Ra * 
pcr dimoftrar la grafia, ch’era il par- 
to celefte , fù nel terzo Ciclo porta- 
to, iui apprefe quel linguaggio, con 
cujfoglion fauellar gl’ Angioli , c 
D io Audiuit arcana verba , qua non 
licei homtni loqui. Fu pafeiuto per 
farlo differente da noùd’vn cibo non x C hor\ 
communc à gl’huomini, ma con cui 1 u 
fogliono alimentarli gl’ Angioli tri- 
bus diebus non manducarti ncque bi - 
bens , c perche l’alimento dell’Empi- 
reo hà forza ditrafmutarin felafo- 
fianza di chi io mangia, effendo tut- 
to fpirito tal fece l’ Apoffolo/rw* in x. ckor\ 
corpore fine extra corpus nefeio, Heb- n% 
be iui per Aio lo Spirito fanro,quale 
così bene nc’ collumi l’iflrufsc , si 
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nelle dottrine l’ammaedrò , che non 
era men luminofo egli nella grafia > 
ch’il fole » allor, che douitiofa copia 
di riehezzc con tuoi raggi ci fparge , 
, , r ■ come afserifee Chrifodomo nel 
proemep. proemio dcll’cpidolc Sol e fi Baulus, 
S.tfidor . qui (o um prorfus orbem fulgentibus 
Pelai/ Ji, lingua fui radù> illuflrauis. Ritorna- 
ci/ 409 . to egli da quelle lontane regioni ouc 
fii adulto non moflrando niente d’- 
huomo » non era conosciuto dagl - 
huomini . Era egli di datura sì alra_> 
che toccaua co’l capo il piu alto del< 
le sfere. Qui trium cupitorum es, 0 " 
C^ry.fer. tamefJ p eruen j s vfquc ad tertiumea - 

Domi l um > COtllc dice Chrifodomo: Era di 
Cbryf.d» sì nobil foftanza , ch’auanzaua gl’ 
lami. Pa. Angioli cum tncoporeis virtuttbus 
idem. ho. certa.s, dice il Boccadoro j Di così 
4. .ìngen. agile virtù, che non girali con tanta 
precipitofa carriera dell’vno all’altro 
emisfero il Solc.comc Paolo" per l’- 
vniuerfo in brieue tempo feorreua., 
Oni totum prorfus orbem ftilgentibus 
lingua tu a radi) illuminami, quiq\vni- 
uerfas circumeundogectes curf \tm am~ 
trino Solis imitata se fi , ac mundi re- 
gione s omnes quafi libero a corpore ani- 
mo peruolautt , dice l’idcfso Chrifo- 
fìomovCosì immenfo ch’ad onta dei 
Solefcnzavicendcuolezza di gior- 
. f , no, e notte occupaua colla fua pre- 
, ^cUiì. ienza ciò, che dà fotto l’vn , e ladro 
laulK P°l° vno corpore totum orbem terra 
/dema- ocupans , Così poderofo nelle forze 
pud. che folo al comparire, al grido della 
j ippom. fua fama fugaua gl’ eserciti , ponca 
idem ho. inifcompigliola badia de* più forti 
♦ de l * H * nemici Paulus progrejjusin medium » 
Iau ‘ ac tantummodo apparens trarrne or um 

c unti a turbauit , vniuerfa confudit , 
Theod.ìn giunge l’innamorato di Paolo, Di 
1 . ad Ti. qualità così eroiche, di virtù così di- 
1 • urne , che meritamente viene da SS. 
Ad™*». p ac j r j con infiniti encomi) celebrato 
onde Borritati* dittiti* (peculum chia- 
• mollo Teodoreto; Mundi liliumjsr 
JF ' tee Ufi* pnlch.mmam rofam j Adria. 


no Pontefice-, Clarrffi.nan/ i & iucun- 
diffimam Ecclefu lucerna S. Efrcm. s.Ephrf 
Siro, M agifìrum /iddi formarti mar - te fi a. 
tyrum yformidinem dtmonum y indul’ s.Au. 
toremeriminum il Padre de’ lette rati:, iM Sì. 
SenJ'uum y ac myjìeriorum Cbrijhpro - Petr - & 
mum cor, dum S. Ifidoro Pcleufiora \ Fatt - 
Cor Cbri fìiy Sp ritus Santi tabulam , 
volumen charitatis Chrifodomo t * ^ ' 
Oratorem pietatis, credentium pronu - 12 ^ 
bum , noflri omnium fagenam l’idefso chryfiho. 
Boccadoro : Alterum Atichaelem^ 31. ad. 
Chrtfìianorum Duccm il medefimo , JRtf- 
Opulentiffimum thefaurum virtutum Idem. ha- 
arcam ; E per. lafciar infiniti altri ti- % de la *- 
toliC.-c// ciuem Ecclefiarum colum - ^V* n 
nam , Angtltim terre jlrcm , cxlefìem ’ 

homined i nuouochiamollo Chrifo- G(> /. z ia 
domo Ma modo mi marauiglio,chc c kryf.ho. 
no più oltre pafsafsero à fpiegar Pao* j x.adRo . 
lo chi fufse, metre erano addotrina- x.Cbo.n 
ti da Paolo. Egli era tale che viuea i.Chor.t 
colla vita di Cnrido V iuo ego iam no Galat. 1. 
ego, viuitveroin meCbriflur, Amaua &****• 6 - 
màco’l core di Chrido, f or itaque - 
Chn(li y cer erat Bauli foggi tìge Chr i- u pàuU 
fodomo ; opraua ma co’l medefimo niuxit m 
valore di Chrido» lnbabitat in me cord, no- 
virtns Cbrrfh; Regnaua ma co’l me- /ìris . 
deiimo ius di Chrido tranflulit inre - 
gr um fili) dtleCftonis fua: 1 fenfi co cui 
sétiua erano di Chrido Cbrifli bo ut 
odorfumtti Deo in omn loco: Parlana, 
ma colla lingua di Chrido slne.xyc- 
r imeni u quarti e ius, qui in me loquttur 
Chrifìusiì fcgnali crran di Chrido Ego 
enim (ìigmata domini Icfu in corpore 
meo porto: Il sébiame tutto di Chrido 
in earndc ìmaginc transformamur.Lc 
vifccre di Chrido Chrtfìm lux ita pe- 
netranti intima Bauli vifccra,vtforit 
etià vbiq\Cbriftù eru£iaret,dicc Chr if. 

La dignità era di Chrido didimo leo , 
qua de funi paffionum Chnfliin corpore 
meo. In maniera che con ragione era 
Chiamato Paolo Chridofilo Dottif- Trirìem. 
ftmus prxceptor nojìer Chnflophilus di- e P‘” 0 ‘ • 
cc Tritcmio perche quanto era in l8 " 
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l'aulo tut^o era di Chrifto. Hor ve- 
dete voi Paolo» confideratelobcne» 
mirare Tue fatezzc» (piate Tuoi anda- 
menti » inueftigate la Tua nafcica » fua 
nobiltà ,e conofccrete bene che non 
folo condegnamcnre da Sanca Chic, 
fa Prine psè chiamato » ma nulla ce- 
da àChri (io. Da qucfto potrete ar- 
gomentar la qualità del latte, men- 
tre fua nobiltà. Cuoi egregi] coftumi 
vene fann’ ampiftìma fede Marnili* 
Regum dunque lattamur i O' junt Re - 
ges mitriti) noflri, 

$ Cofa maggiore dirouui V V. che 
così gareggia nelle virtù Paolo con 
Chrifto, ch’io non faprei sì pretto 
difeernere fe fi pretti più Paolo d’ef- 
fcr cote di diritto > ò Chrifto vita di 
Paolo; onde è d’huopo che la voftra 
acutezza m’aiuti per recidere gli fta- 
mi degli argomenti > che formano sì 
fofea tela almio intendimento . Poi- 
ché fe l’amante viue colla vita del 
tinto in fuo diletto.eftèndo vero che Amant 
conuin .c. magu habitat vbi amai quam vbi ha * 
*• perch’hà forza l’amore di tras- 

portar l'amantcou’è l’amato, e nell’ 
amato Amatori! animus efl in pro- 
prio corpore mortuus > in alieno corpore 
viuens, ditte Platone; Doucrcbbe 
Paolo ch’è rutto ardore, tutto 4 more 
efter trasformato in Chrifto , e viuc- 
re più nel fuo diletto, ch’in fc : Oltre 
ch’cftcndo la vi ta del Redentore di- 
urna , fi migliora dall’huomo, quan- 
te volte patta dalla fua alla vita di 
Chrifto , che perciò promettea à co- 
loro che di lui fi cibattero il Reden- 
tore , che fuo latte fuggettero, qui 
manducai me ipfe vtuet propter me , 
ouechiofa Agallino propter me > & 
~ Remar me *dett vita diletti > e meglio S. 
/<?.}. yér. * Bernardin da Siena Quando tu co - 
A yi»pp. medis panem c auffa qua co uertttur 
in tuam camera efl , quia virtus poten- 
ti a tuifìomachi natw aliter conuertit 
minus poteris jcilicet cibimi in eius catr 
nem, [ed ite transformatione anima in 


Deumpotèntior efl Detti quam homo » 

CT ideo homo comedendo ipfum con - 
uertitur in Deum tanquam in potè nuo- 
re nt . Ma con Paolo fi vede il con- 
trario perche non fi dice che Paolo 
viua in Chrifto , ma che Chrifto iru 
Paolo habbia la fua vita viuo ego iam 
non ego , viuit in me Chrittut : dunque 
valclaconfcquenzache Chrifto fia 
trans formato in Paolo Cor itaque 
Cljritti erat cor P aulì, àie c Chtifo- , f 
ftomo,perch’eflcndo tanto infinita- ho 
mente per le fuc virtù amato Paolo 
da Chrifto era rutto in Paolo Chri- ( 0 . ’ 
fto transformato, e fotto il fembian- 
te di Paolo godea d’andar Chrifto 
come dice Gregorio il Papa latensin 
pettore Pauliibat Deus,quafi[ub ten- * mf 
torio , per ofteggiarc , e vincere il r0 [ c .s. 
mondo piantò il gran Capitano Du- 
rusbcllator Chrifto il padiglione ca- 
pale , fotto di cui afeofto foggiogaua 
al fuo dom;nio l'vniuerfo Oua/ifub 
temorio in pettore Pauli tbat Deus . 

4 Onde fe tu vedi nel mondo 
huomini sì genero fi, che per mante- 
ner verde il giglio della purità mar- 
cirono fotto la sferza di più afpra 
penitenza; per ferbafillefo il candoc 
dclPanimo,anncraron nelle arido 
regioni più che d’Etiope il volto:pcr 
non volar rinunciar’ all* acque del 
Battefimo lafciaronfi gittar vittime, ' 

& olocauftitrà le fiamme delle for. 
naci : per non chiuder la bocca alla-, 
confcftìon della fede fcannati chiu- 
fcr’il periodo di lor SS. vita: per non 
perder la miglior parte di loro , pcr- 
deronocon magnanimo rifiuto fa- 
coltà , parenti > amici , e figli ch’eraa 
tutto leder loro , per annunriare la_, 
verità , noti curarono d’incontrare» 
le più petuerfe contrarietà; cagione 
di tutto f?i Chtifto , ma allor che la- 
te is qua/i ub temono tbat in pettore 
Pauli Se le ftatue di bronzo ò di le- 
gno de’Gcntili fieguendo la natura- . 
lezza ch’haueano , s’ammucolifco- 
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no : Se gli altari delle fozzure idola- tutù » & gloria culmen excretti [set , o 
tre con profumi di diuoci fofpiri, più veramente nobiliffimo latte, perfet- 
ebe d’m'cenzi »e più con lacrime di tiffimo latte » ò fortune nollre quan- 
penitcnti » che con acque luftrati s’- to hoggi vi veggo auanzate ? Men- 
aftergono : Se come muitco trofeo tre che mamilla Regi* m latlamur, & 
s’malberanc’cempij la Croce , ab- ju)t Reges nutrij toflri. f - 
bactcndofi à terra gl’idoli , in fegno 3 E fe non liete à pieno fodisfatti 
della caduta dell’impero di Satan- di fapere,& intendere chi fufscfta- 
no-, Sèconfcftan, co’i tacere , la-, ro Paolo in conofcer hoggi voftra^ 
verità gl’oracoli nell’infatni delubri-, dignità, mentre pafciuci ficte del lat- 
Se nel Campidoglio del mondo ouc 1* di cotal nobil nodricc , addiman* , 
trionfaua il vitio , difcacciatolo en- date vn poco ad Ambrogio , il qua- f 
trarono le virtù più eroiche. Seco- le eflcndo fiato alueario di mele pò-"' 
me prima opprobriofo » poi pieno ; trà (piegar le prorogatine del dolcif- 
di glorie rifuonò il nome di Cbriftia- (imo latte di Paolo .‘Chiede il Santo 
no -, e di tutto fù cagione Chrifto al* perche conuertito Saulo fulfe (lato 
lorche Utens ibat quafifub temorio dal Redentore, con mutargli il no- 
mare Pauli . Allora che le genti me, addimandato Paolo? Rifponde 
non mai feorte dal fole, aprendo gl’ chetanto fi facea appreflo i Gentili , * .* 

occhialla luce del vangelo vidder come anco Lattancio Firmianol’af- f* c 
vn nuouo Sole apportator di sì ira- forma , che per cancella dalla mente j- a i 
menfi fplcndori ; che le Regioni ge- de’foprauiuenti il concetto dc’inor - J 
late bruciauan di carità, più che non ti, che fufsero (lati come loro huo- 

mini mortali Soggetti à paflìoni Im- 
mane , g i cambiau ino il nome So- 
lem mortuù confecratis nomina im - 
mutar i ; credo ne quii putet eos borni 
tùfe conuiccan l’acutezza dc’più ar- nesfuiffe . Nam edam Romulus po - 
guti filofofanti » che le perfonepiù morte m Outrùus dtflutefl \& Leda 
imbelli refiftean alia forza delle più nemeffis , & Circe Ai arie a\ Hor cf- . 
poderofe congiure , che gl'huomini fendo Paolo morto , allor che dal* 
inhumani vcftiuan nuoue vifeere di Cielo pcrcofso co*l cader da cauallo 
pietà : tutto è effetto di Chrifto allor moftrÒ , ch’era già Saulo cftinto , e 
che latent tbat quafi fub temono in nuouo Paolo auuiuato , fe li muta 
pe flore P aulì. Ori defe dice Chrifo- ragioneuoliftìmamente il nome , 
domo ch’hauendo gl’huomini nell* Priufquam btc ApoUolut prete eptit 
altare v na sì genero la nodrice , non fpirituahbus Uuaretur » era: blafphe- 
pofsono da quella degenerare, men- mut » csr perfecutor , & Saulus •, at vbi 
tre di quello nobil latte fi pafeono pianta fttper eum l anneri cale flit influ. 

ChryfJho . Nam parentesquidem altfs l'ape filios xit , necatur blafphemus perfecutor » 

6i, ^ tradum alendos •, ego autemànquit no * necatur , 0 Saulus , viutficatur Ape- 
pop- Ant. ita fed carnibus meis alo, & me ipfum fìolus , viuifteatur iuflus , vinificai ur / 
vobis appone , vos omttes genero fos efte & Paulus. f^fque adeo autem perdi -, 
volens tal generofità non folo vgua- dà veterem cum attibus hominem , W 
Guam. j c ma j a ftc(Ta nc’figli lattarti da Pao* cum moribus mutaret,& nomen Tan- 
rdss ** (cot % e comc d,cc Guarrico 1- to anco difse fopra quelle parole . S ‘ A * 

' Abbat tNifitam generofo Vanii la- Viuo ego iam non ego S. Anfelmo 
F Ut nutrita ' fuifset nunqua ad hoc vir- Quod ego vino Cbrifluj e fi . Non ha- *• * 

* bee 


fono quelle ouehabi tano i Serafini 
più ardenti ; che le lingue più rozze 
confondean la facondia di più elo- 
quenti Oratori; che le menti più ot- 


S)6 Panegirico Setto 


Trtu. ii. i tQ v i (am n ifi Chrittum , Non vino 
veterem hominem , fed nouum, , qui 
totani vitam meam renouauit . Con- 
fermò l’vn, e l’aJrro con autorità 
Pontificia l’oracolo di Roma Verte 
S,Gr#£.P. impios, & non crunt próuer. 12. 7. 
ho.} x.ìn Conuerfi namque impij non erunt in 
r.uang. ìmp.etatis culpa , V tuo ego , a<t , iam . j 
*U tt, 16. non cg 0 . ExtinClus quippefuerat fettut 
ih'e perfequutor , & viuere caperai pini 
pradicator *, fi enim ipfe efset . Vino 
ego,&c- quaji dicat , Ego quidemà 
me ipfo ext influì fum quia carnaliier 
non vino, non cflendo egli quel di 
prima fcli douca dunque mutar il 
nome. Anzi sVgli era tutto cclcfte 
. . come dice AgolUno Paului interrii 
x de ss f°f ltus tn rt S> ni calefìis fubflantiam 
Cai. 6 * transformatur , dunque non più co- 

me huomo Saulo» màquafi vn Se- 
mi dco, Paolo douca condegnamen- 
te nomai fi . Meglio però SanGio. 
C/w fé. Chrifoftomo , gli mutò il nome dice 
3 ho’ de c £jÙ perche co’l mutar del nome , c 
rrpr. & co’l fegnar’il fetuo fi fa conofcert-» 
tonner . alcuno di quello efser raflolutopa- 
drone , hor per dimoftrarfi di Paolo 
Iddio vnico , e (ingoiar Signore , & 
il merca , Ego enim jiigmata domini 
le fu in corpore meo porto, e gli cambia 
in Paolo il nome primo di Saulo 
Qemadmodum dominai qui feruum 
tncrcatui efì , oflendere volens fe domi - 
tmm feruinomen illiui immutai , ita 
Cf Spiritai Santini facit, vbi Paulum 
cflptinum accepit » vocabulum eiui 
immutauit , vt etiam inde dtfeeret 
Paulm fe habere dominum . Voglio 
però che notiamo quelle parole, Vt 
inde dtfeeret V attlni f e ha bere domi- 
rum, c che v’era dubbio che Paolo 
fapefle ch’era feruo , e ch’haueua Si- 
gnore ? S ì » perche cran tali, e tante 
Teprerogatiue di Paolo , che nulla», 
quafi difccrnendofi dal fuo Signore, 
fu d’huopo dargli vn’ auucrtimento 
acciò non credefsc d’efscr da ogn’al- 
tro inde pendente Signore V linde 


difeeret fe habere dominum » E co- 
nobbe Paolo lcciferedi Dio, onde 
per manifefìarlc al mondo allor che 
come à Dio , voleano fabricar gli 
tempi j, ergergli altari , proteftaua 
non doucrfeli come à feruo, ma al 
fuo Signore le offerte onoranze , re- 
plicando di continuo non con ordi- 
naria auuertcnza Panini feruui Jefu 
Cbrifli. 

6 Allora che paolo refo tutto fpi- 
rito perche tutto vigore era d’ ogn’- 
altro più gcneiofo facendo milieu 
pruoue di Tua inuitta fortezza Quia 
talii in lenii verfabatur , ve morta - 
li adhuc carne circumdjtui cum in - 
corporalium poteftatuvirtute cer.abat 
come Jicc Chrifoftomo: Allora che C hryfbo. 
nulla ccdcua nella coftanza à gl An- 1 de l * :t - 
gioii come l’era fupcriorc nell’ ani- D - I ' aM - 
mo T antifque fragilitatibus fubdi- 
tus in nullo vfertor fupcnoribui tir - Idem, vt 
tutibui apparerò ccrtabat , Allora /«pr. 
che disfidando i medefimi fpiriti , 
non era chi volefse, òpotefsc con- 
tender con Paolo Quii noi feparabit 
à charitate Cbrifli , cerini fum to.8. 
quia ncque Angeli , ncque principa - 
tui, ncque vir lutei r.eque creatura alia 
poterit noi f parare à charitate Dei 9 
CVc. Allora che per fuoi meriti di- 
uenne Giu dice dtegl’ Angioli Nefci- x C ; cr< 
tii quoniam Angeloi iudtcabimui «* 

A Mora che non era prezzo , che cò- 
prar fi potefse co’l valore di Paolo , 
cccedcndoifuoi meriti il prezzo d’ 
innumcrabili mondi Si Panini ca- 
lumi qua incelo funtpefìpofuit cha - chrifAo. 
ritati , quomoao non magli dominut , • x.de Uu. 
qui e fi benigntor P auloinnumerii cum ldem 

cplit indicai digr.orumf Allora che ho ‘*- ,a: 
dando quagiù co’l corpo dimora 1 
colla mente nel Ciclo interra amba' 
iam , Or mentii magnitudine in calo 
2/rf£d«rcorneafscrifce il Boccadoro 
Allora ch’orando ingannò l’Angelo* 
ch'ha per vfficio il mifurare la gran* 
dc2zadcgl’oranti colla mezza can- 
na. 
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1 * na in mano Et datus e fi tnihì cala - 
mus fi milis virgo, \ & dittar» ctt nubi 
farge , & me tire templum Dei , & al- 
tare adorante sui co vedendo co‘1 

femore dell’orationc quanto sbal- 
zino dalla terra , poiché mifurato di 
rrc cupiti Paolo poggiaua fopra le»» 
flette Qui trini» cubitorum es , & per * 
ueni svfquc ad tertium calar» , Allo- 
ra che co’l fanguc fparfo dalle ver- 
ghe» colle quali fu fecato il Tuo dor- 
fo dagl Ebbreividde tingerli la por- 
pora del fuo Signore Regnate Patt- 
his à ludatca vecordia pracifus y&c- 
vi qtti Dei pttrpura effettusfit come di-, 
s.JJìd.Pe - ce iJ Pclufiota, acciò difccret febabe- 
Ituf.li. i. re dominar» glifi mura il nome, de 
egli confettala fua battezza co’l no- 
me di fcruo Paulutferuus lefuChnfli. 

7 Doucafi à Paolo trionfator del- 
la terra ; domator de moftri dell’ in- 
ferno , il ricordo d’cttcrc egli fcruo , 
come appunto faccafi cogl* Impera- 
tori allor , che coll’applaufo del po- 
polo vincitore andauan trionfanti 
nel Campidoglio à coronarli, davn 
trombetta fe li rfcordaua loro fra- 
lezza A tergo fuggeritur memento te 
hominem effe come dice T crtulliano: 

Tertull. acc jò vedendoli foggetti gl’ clemen- 
ti à fuoi cenni non credette Paolo nel 
mondo tutto cttcr afsoluto , de inde- 
pendente Signore. Pt inde difccret 
Je habere dominum non più Saulo , 
mi Paolo s’appella , Se egli foggiun* 
ge Seruus le fu Cbrifli . 

8 Ma quando però egli maggior- 
mente s’ingrandì, ch’allor, che più 
s’auuilì ? Allora maggiormente»» 
fignoreggiò gl’ elementi , che di- 

* . chiarolfi fcruo di Chritto i poiché 
rad* comc dice Chrifottomo Hoc vere 
vUiiih , rnagna d gnitas e tt, a bonorum caput 
x# ’ feruum effe lefu Cbrifli. E Gilberto 
Abbate Seruilis non eflquar» regalis 
Gilb. fer. no (, t j tl4t p ur p ura . Humilitas fufee - 

]ap nCat V ta P ro Chriflo regiam proferì dignità* 
cap '*' /rw.Sichequantonobilc Ila quella 
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nodricenollra» quanto degno fia_, 
quello latte già l'haucte fcortoVV. 
di quello dunque la Chiefj pafeen- 
do(i»di quello alimentandoli non è 
marauiglia che tante eroiche imprc- 
fc, tante generofe attioni oprato ha- 
uettc , onde l* inferno retti abba- 
tuto, & ingrandito l’Empireo per- 
che Mammtlla Regum lattatur. 

5> E però vero VV. che quelle 
nottre nodrici non accopian colla», 

. nobiltà l’inhumanità , come fanno i 
più grandi del mondo , quali allora 
credono efser più folleuari quando 
mai s’abafsan nè meno co’l collo , 
nè meno d’vn fguardo degnando 
coloro , che gli fono inferiori , ò 
di conditionc , ò di merito . Ma fo • 
no tutte amorofe le nottre, iurte», 
ardenti in amare, tutte prouide»» 
nel fouunire , tutte intente nell' 
afcoltarc, tutte dolci nel vezzegia- 
rc . Onde fc del latte della primi fi 
dice che per la fua zucchcrofa dol* Pfal.Soi 
cezza habbia fapore di mele , & de 
petra me Ile faturauit eos come l’inté* £/'*■• ® 0, 
de Chrifottomo , de altri \ dicefi 
ancora di Paolo ch’egli fia la terra»* 
tanto defìderata , ch’iti abbondanza 
non ordinaria fgorghi fiumi di latte, 
cniele Paulus efhlla terra repromif - 
fionis , quam Patnbus noflns Deus 
promiftt , dicendo : Dabo vobis ter- 
ram fluentcm lac , & mel dice il s. Ambrl 
dolcrttìmo Ambrogio.Dolcezzafcn / er . 68, ’ 
za niuna forte d’amarezza’, perche , 
de il leone , de il lupo fono tutti riuol- 
ti in manfuctifluni agnelli . 

io Mille Urani portenti fi vidde* 
ro nella nafeita temporale di chi 
nacque prima dc’fecoli •, fra l’al- 
tri però panni non efser l’vltuno 
ucllo d’hauer mutato il nome»» 

3 iella terra , che la fè diucnic 
o nel fuo natale . Poiché»» 
chiamandofi prima Efrata , do- 
pò che nacque iui il Saluatorc , 
non più Efrata, ma fempre Bctlcnv 
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mes’addimandò. Auuertì tutto ciò 
SanPafchafio,e dicccbc ragione- 
uolrncntc fatte furono cali mutanze 
perch’Efrata vuol dite domusfuroris 
e Bctbclcmme domus panis . Hor 
mentre il Leone di Giuda era diuc- 
nutomanfuetiflìmo agnello, tutto 
pio, tutto dolcezza % non vuol che 
ne men la patria trattenga quel no- 
me , che dinota fpauento » ven detta, 
e furore In domofureris natta efl Do - 
minus*& ideo non domusfuroris ,fed 
domus panis, quia fa tm de calo ve- 
menitm fujcepitfalicius. vocatur dice 
Pafchafio -, perche rubli amarvm 
quod in Eucharijlia Sacramento ve 
luti nulle no fìat mellcum foggiungc 
Anonimo . Ma, ò chefdegno, òche 
ardore; ò che fiamme, ò che furore 
erano in Paolo allora cWibat fpirans 
minar imitO' cadis n difeipulos domi- 
ni ? domusfuroris appunto parea,oue 
lo zelo, e la vendetta fabbricauan 
l’arme più fine . Ouam rabida volun - 
tasyquam caca in Paulo dice Agofti- 
no. Ma che ? Ecco in va fubbito 
De Saule fi t Taulus : nutrix de conà- 
fic c > Vt inttlkgtrei tatuivi eius f augni- 
le m mutatum effe in latlis dolce di - 
nem . Il furore ci mutato in amore, 
l'amai C2zaiu dolcezza diceGuarri- 
co ,* egli prima vorace lupo diuora- 
ua U gregge d» Chri fio, poi mutato 
inmanfuetiiffima pecorella dà libe- 
ralmente il bugne per allattar tutto 
foaue U aiacke del Redentore Prius 
Ecclefia,fangiHnem fudit pofleagla- 
dium flylo mutarti* & conuertens ma - 
i barano w artfrum » lupus rapax Be- 
ri iam in y debinc adferen-t ipfe \etiam 
efeam foggiungc Tertulliano. Oche 
prodigi; fono quefti fortunati, & au- 
uemurofi per noi. 

it Corueudc Chrifoftorao qual 
fia fiato il maggior portento oprato 
dilla deiha onnnipotente di Chrifto 
nel tempo che tra di noi conuetfan- 
do rallegraua T Empireo . Se *llor 


bàbino di (Ufo in vn fenile tra ftret- 
tc fafeie legato auuinfc in nodi volu- 
minofi le tenebre , e dalla terra cac- 
ciolle; e coronato di lampi d’oro 
(gridò il Sole, che non era tempo di 
fiat neli’occtdcnte fcpoito , mentre 
l’altro, da cui prendea il lume appa- 
riuaneir Oriente? S'allor ch’il Sole 
noncótcnto di moltiplicar fi lafciof- 
fi l’amico impero dalle (Ielle vfur- 
pare,ccon lontani Regi al felicc_> 
parto coneorfe ? S’allor ch’il vino 
di Canafuegbògli fpinci d’ allegrez- 
za nc’petti medi de’conuiuanti ? O 
pur ch’il mare nó mai (labile nelle-, 
mofTe imparò à fermarli fono le pia- 
te di chi mai muta penfiero? Se qua- 
do Apcdiu na AlfisChriflus dice-, 
Bernardo, illuminando vn cieco di- 
mofiròch’il fuo fputo erat fyderum 
folata, dando lume à due (Ielle fpen* 
re» e con in dicibil allegrezza rad- 
dolcì il mefìo core del nouello veg- 
gente, che per conjpcnfo delle per- . 
due hauute viddein vece d’vno in_» 
vnrempodoi Soli ? Che moltipl- 
cando nel deferto i pani fugò la fa- 
me^ fuggendo nel mondò moft lof- 
fi fuperiore alle terrene corone? Che 
richiamando la vita ad albergar di 
nuouo in vn marcito cadaucre , ri- 
baldato nelle fecche vene il fanguc , 
difeccò quelle del piato nelle addo- 
lorate forellc ? ò pur finalmente al- 

I or ch’inchiodato in vna traueil So- 
le diuino huò il chiodo della ruota 
del luminofo pianeta » perche con 
preci pitofa carriera cadendo com- 
patir douefie la morte d’vn Dio ? 
Sono quefìi , dice Chrifoftomo * 
ptodigijd vn Dio» che s’accomu- 
na quagiù nella tetra cogl’huomtni • 
Ma quali faranno Quelli , per i quali 
fi moftrò Signor della natura»c Dio? 

II darfi io cibo » & in beuanda i i 
mortali «il disfar fi «come cera dian- 
zi al fuoco,per vna non mai fupcra- 
bile carità 1 infermarli come pcHi- 

cano 
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cano per amore dc’fuoi figli là nell’- 
altare ; Illanguidire per affetto de* 
Tuoi finche non fian mangiate, divo- 
rate Tue carni come il vidde Gelim- 
ela, bor quello sì eh’ è miracolo il 
più grande ch'oprar poflà la delira 
Chryf.ho. dt Dio , Quid mibi opus efì ole , & Ih - 
xj.it ad na,& his miracults.cum ipfe omniuùs 
Hel> r . dominiti ad me defeendat , & apttd 
mefirmus ma -.eat , & fìabilis ? dice il 
ìdcm.ho. Boccadoro. Hor venga chi fi fi a af- 
j i. ad fcttionato»c diuoto di Paolo, dice 
Chorin. l’iftclTo Chrifollomo , & fexcenta 
tnibtmir acuta narret . Ridica coll*, 
ifteffa lingua di Paolo ciò , che f ppe 
oprar Paolo , ch'appena nato diuen- 
ne immenfo gigante, e non colla lin- 
gua , come Giofue legò, ma rapito al 
terzo ciclo calcò co* piè ignudo la_» 
sfera del Sole:chccon eroico ardi- 
re infegnò gl’ Angioli ad vbbidire 
minacciando che douea chiamarli à 
giuditiofc coll’ifteira diligenza non 
muoucfscrgl’orbi celeftì portando 
al mondo vinccdcuolmcnte la notte 
e'1 giorno, com’egli il nome di Chri- 
fto c’1 vangelo a quelle paui , che 
non furon mai che per poche boro 
feorte dal Sole : che nei mare orgo- 
gliosa moftrando placidi filmo il 
volto calmò l’ondc volubili , fiche 
gloriandoli le fpume di lambir quel 
legnò carico d’oro di carità, mal vo- 
lentieri dauan'al lido quel reforo , 
che da lampi diurni era sì abbonde- 
uolte arricchito tibi dedit Deus ani- 
mai eorum , quinauigant tecum: Ch’ 
addentato nella mano dalla vipera., 
letolfcil veleno, conofcendofi que- 
lla rea di mille morti , come dictv 
Teofilato,prcfumendo nuocer l'in- 
nocenza , [ponte extlijt in ig em per 

Chryfofì P a 8 ar ,a P cna co>1 fuoco, c purgar 
Theodor colle fiamme vn sì atroce delitto : 
Che richiami à rifabricar, & erger le 
rouine d’vn tefehio lo Spirito , che-» 
quanto mal volentieri parte , tanto 
forzofamentc ritorna j Ch’il corpo, à 
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gara dell’animo fia più del diamante 
forte, e collante, che ne il digiuno 
l’iflecchifca j ne la fame l’abbata : ne 
lafctel inaridifca , nè il Sole il bruci 
né il gelo l’agghiacci * nè il flagello l’ 
indebolita, nè le brauure l’arrcllino 
nè i tormenti l’atterifcano-, nè le pe- 
ne tutte colla morte punto lo mno- 
uano, ondi hebbeà gridare Chrifo- 
ftomo, (>tànam efì t/l* adamanti - s. chryf. 
va prorfus anima , qua Vanii patienti- de land, 
am tmitari poffìt , Non fono quefti ^aul. 
nò VV. i miracoli più grandi di Pao- 
lo Sexcenta mibi miracula narra . 

Sciolga facondo dicitore la lingua à 
raccontare, fenza mai cefsarci mi- 
racoli di Paolo , che non cagione- 
ranno in me,c'CJie nè meno in Chri- 
foftomo tanta marauiglia , quanto la 
carità limile a quella di Chrifto ver- 
soi fanciulli lattanti N am , & Pan- 
lum eamob caujjan mtramur, magi s 
autem quam ob mor.uos fufeitatos . 
leprafu'e mundatas : fìupendavox efl 
qui sin firmai tir , & ego non itìfirmor , 
quii [c and alifatur , Cr ego non vror . 
fexcenta mih: miracula narra > nul- 
lumbuic miraculum aquiparandum 
additeci , ò miracolo de’ miracoli 
più celebre , ò Sacramento de’Sa- 
cramenti più marauigliofo, in cui 
la carità fa-Tvltimc pruouc di fc-/ 
medefima . 

iz Fra mille encomi) dati dalle-; 
lingue, ò dalle penne de' S Padri a 
Paolo, mi pare cheniuno maggior. 
mente arriui allo feopo di fue lodi , p^tl. 
quanto che con chiamarlo Tcodo- 
reto ,Bonitatis dittili a fpecu/um , co- 
me poco fà v’hò detto . Poiché s’ è 
proprio della bontà diurna » come-, 
dice S. Dionifio colla fchuola de’- 
Thcologi, chefitfui communicatiua s.Dlon.e. 
nè imi fi fat i | finche fecondo rutti i 4. de di- 
modi, fecunditmquoscommuiicabr ni»- no- 
tiseli a noi fi diffonda : mentre vna_, **•*• 
bontà infinita non può, fc non con 
vn fommO;& ineffabil modo di có- 
G z munì- 
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municatione compir Cuoi defide- 
S. Thom, ri), nell’efscr partecipata da, noi , 
yp.q.i.a. Quia ad r attener» fummi boni perii- 
* • net vt fummo modo fé ere nutrii com- 

mutile tt , quindi è ch’cfscndolì que- 
lla bontà communicata al figlio dal 
Padre, potendoli in oltre da entram- 
bi communicare allo Spirito Santo 
così l’efeguì E perche di vantaggio 
potea anco di qucBa bontà farfene^ 
partecipi le creature ad extra , tanto 
oprò, come fe per crcationc, per 
grana, c per gloria . Potea altresì 
fparger in maggior copia i raggi del- 
la Tua carità , le ricchezze deTuoi fa- 
uori con inalzar vna creatura per 
mezzo dcll’vnione hipoBatica ad cf* 
fcr Dio.c nò trala($éìtdi farlo.E per- 
che rcBaua vn’ altro modo di più 
medelimarli lhuomo con Dio , per 
non pregiudicarli la bontà diurna., 
helPhaucr tralafciato inucntionc di 
communicarlì all'huomo volle che 
per mezzo d’vn cibo ch’è Dio, diue- 
uifse l’huomo tutto diuino , Caro 
lo*. 6 . mea vere ejl ctbus,& (angui s meus ve- 

re e[f potus , qui ma; due al me am car - 
nem , & bibit meum fangutnem tn me 
manet , & ego in eo . Cagione però 
ne lù la Tua bontà Quia ad rationem 
fummi Boni pertmet vi jummo modo 
fe crea'uris communicet . Hor le Pao- 
lo e fi bonitatis diurna fpeculum , con- 
ueniua ch’egli ferbafsc , rapprefen- 
tafsc tutti i modi , con i quali à noi la 
bontà diuina liberalmente ci li coni* 
rnunica , e largamente li ci diffonde* 
Siche s’il primo modo di quella nel 
communicaz fi ad intra è nel partorì* 
re il Verbo della Befsa natura del 
Padre; quello medesimo fa nafccrc 
Paolo alla luce del mondo nella co- 
gnitionc degl’huomini , V as elcttio - 
tiis e fi mihi ijUt vt portet r.omen meum 
coramge ; tibus , & Regibus , ’filijs Jf- 
rael Se co’l fecondo s’hà la pei fona^ 
del lo Spirito Santo , quello ancora 
ofsetua Paolo come fpecchio della^ 


diuina bontà, facendo nella ment ei t 
nel core de’fedeli per mezzo delhu 
cognitione, & amore l’cfprcfsa ima- 
gine della terza perfona rapprefen- 
tarc , perche organum eraty ac fi (lui a 
Spiritus fantti come dice ChrifoBo- 
rao . Imita il terzo modo ad extra Chry.ferl 
Belle creationi maggiore della crea' deaftnf, 
tionc del mondo materiale, come., 1 * 
dice Agollino, nella conuer/ionc.» 1 °* 
de’peccatori, ond’egli mcdclimo di- 
ce Creali in Qhriflolefu . II quarto è 
ancor da Paolo ofseruato,pcrche nò 
dicea egli parola , che non fpandefse 
nembi di grada, Or Bauli os grafia, os idem vt 
veritatis pleZuum vita, dice il me* fupr. 
de limo Bocca doro. C ómunica anco 
colla fua voce vn paradifo di piaceri, 
vn torrente di perenne beatitudine 
tal’cfsendo Paolo Nihil prorfus erra- idem ho. 
uerit ì qui patrum infìgne quoddanu i . dej 
Virtutum , CT Taradtfum fpiritualem l * H *> 
Bauli animam r,uncupauertt, tà mira 
enim gratta floruit,ta»quam buie gra- 
fia co g. ucnte vita perfezione refplen- 
dutt foggiunge i’iflefso Chrifoftomo 
E purcmratto , c fpecchio di Dio 
nel.’vnione hipollatica del Verbo 
eterno , perche non men con Paolo 
ChriBo, che colla natura fiumana il 
Verbo perfettamente s’vnì , onde e- 
gli dice Ptuo ego iam non ego vtuit ve. 
roin me Chnflus, in modo che Chri- 
llophilo condegnamente fi nominò. 
Conucniua dunque che fufse ancora 
Paolo nell* vltimo,& ineffabil modo 
ouc per mezzo del Sacramento li ci 
communican le diuinc mammelle^ 
men fa lactans ac paruulis expofita 
fpecchio della della diuina bót kBo. 
mtatii diuina fpeculum ■ Et accioche 
veggiate quanto bene quello fpcc- 
chio al viuolorappreséti.attédetcne 
in cortelìa l’vgualilTìme prepot rioni . pr , 

13 Con poche parole d’vn Sacer- * * l4? 
dote diuien’il pane corpo di ChriBo; 
c Saulo có poche parole Saule San- 
ie quid me xerfequeris diuien Pao- 
- . - Iq 
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cibo di Dio, onde fopra quelle paro- 
le Ad ittit Chriflallu fitum fcut bue - 
celiai Eccc chryflallus erat 

sipoflolus ,fed vna tantum voce tartta 
illa duntia rofoliita e(l , & f attui e fi 
pams, qui veritatem docutt dice Ago- 
nino. E vn pane fcgnato dal Padre 
Oper amini non cibum , qui perii , fed 
qui permane t in eternum quem fìhus 
hominis dabit vobis , Hunc enim Pa ■ 
ter flgnauit Deus per differétiarlo dal 
pane comune degl'huomini qucflo 
nel Sacramento j & è fcgnato dalla-, 
gratin Paolo per farlo ritratto efprcf- 
fo di Chriflo Nemo mibi moleflus fi 
ego enim fìigmata domini Iefu in cor - 
poremeo porto dice egli mcdciìmo . 
Senfus fallitur nel facraméto perche 
vedendoli pane, non è pane ma cor- 
po del Redentore : ma s’inganna an- 
cora in Paolo perche credendo noi 
ch’egli fia huomo quel di prima, no è 
tale> qual fi dimoflra Vbi Vaulusin 
quo operatuVj& loquitur£brtflus?d\cc 
Chrifologo , Sed dicis , hic occu/tum 
nìl eraty mi erat ibi o cultum , quando 
ahud videbatur , in fpecie » aliud ha - 
bebatur in flore, & quoi hodie erat zj- 
\ania c ras in triticum vertebatur . E 
fotte l’accidcnri del pane vn corpo , 
ma vi dì modo fpirituali perch etotus 
in foto , & totus tu qualibet parte fta 
Chriflo, e nel medefimo tempo nel- 
la terra, enei Ciclo, & in mille. Se 
infinite parti del mondo: e tanto an- 
co afferma di Paolo Chrifoflomo , 
mìnima il la calo vagar i (olita, corpore 
circumdatus>& incorpore svirtutibus 
certans > Se altroue T otum prorfut or - 
bemfulgenttbus lingua fu et radtjs il lu- 
mi nati: t, qui qu e vniuerfas circumeun- 
dogetes curfum omnino fo!is imitatiti 
e fi, ac mundi regione s omnes qua/i li- 
bero a cor r ore a imo peruolauit . Et i n 
vn’altro luogo V no corpore totum or - 
bem terre oc v upans, &v,a lingua om - 
nes confundens aefugans . E vn me- 
moriale d’vna morte corintia quello 


del Sacramento rccolitur memoria 
paffio :iseius: Ec era continuo morire 
quello di Paolo, offerendo ogni gior- 
no i n facrificio fc fletto No enim vna ! f em ho ' 
tantum efl P aulì h (ha , fquiJem fe- " el * H - p - 
mctipfum per diesf gulos immolabat: 
quam tamen rurftts bofham dupliciter 
offerebat, eumquotidie moriens > tum 
corporifuo mortificationem fine inter- 
mijfone circumfcrens , dice Chrifo- 
ftomo . E di tal. 'efficacia quel pane, 
che trasforma gl’ huomini in diri- 
tto , che perciò dal traditore fù dato 
ilfcgnoàgl Ebbrei quemeumque of- 
culatusfueroipfeefl tene: e eum per- -**»"•**• 
che tutti gl’Apofioli Chr fiferasfa. 
cies hab bant dopò la communione s.Cjrid. 
dice San Cirillo Gerofolimirano: c 
Paolo conucrtc tutti i i fc medefimo r . 

Opto omnes fieri quahs ego che tanto ì \ ' :r : ra “ 
era quanto in Chriflo , effendo egli AI4 ‘ 
diuenuto per grafia vn’altro Chriflo 
Cumfe capti per totum orbem difen- 
dere , flattm hominum genus in fub- 
fiantiam fu am [ut potè (late protraxit , 
vt Chrifianos cunthsfaceret effe quid fi/ fi 
Chnflus e(ì, dice Ambrogio . Evn J 
fuoco che unti brugia, e confuma-, 
d’amore quella facratiffima mcnfa_» 

Nefcis quodhec menfa piena efl igne r/rv/ r, • 
fpirituali . Os quod ignifpiritali reple- 6 " po’, 
tur , E Paolo , dice il Boccadoro tur- idem. 
to fpira fiamme d'amore Qtteiam s.Petr, 
aqua potuti an mam ili am igne am ex- Dumi**, 
tmguere > qui dicebat quii fcandaliz.t- mpfa. 1 ? 
tur , & ego non vror ? Carbone infuo- vlTt * • 
cato d’amore fù detto quel pane da 
Pier Damiano Diuimtm illum carbo - 
nem fumamus , & participatione ignis 
diui/ii igniamur , & deificemur , E di 
Paolo dice Chrifofìomo Vt 


Att.e. 7 . 
S. Ambr. 
ferm. 
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•/)' • ' . "r~~ r Chryf.ho. 

mijjum tnignemfcrrum , totum prof e- ( att P 

fio ignis effe itur fc Paulus ebarttate * 

fucc enfiti totus fa fluì efl charitas.S'irr 

ferma Chriflo , & illanguidifceper 

carità come fù veduto da Gclrru- 

da , onde fpiega quel palio S. Paf- . 

chafio tabefeerc mefecit z/lusmeun *** ' * 
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S.Btmar f r} fì rmar j , legge mefccit Zfluj meus 

fer 6° X ^ Uc ^° zc ^°» 3 i cui fi dice ^ fluì do- 
J mustuacomcdume cioè come fpiega 

Bernardin da Siena eó me flibilem me 
x. Ch. 1 1. fecit : E S. Paolo foggi unge Ouis in - 
firmatur , wow infirmar , quii 

chrvrhn fcandaltZAtur , (9* <&o no« twr . Qua 
77. ad mater,Chio(a Cbù(oftomo,febrtci- 
p . tautefilio 9 &‘ in letto taccnt vtjceribus 
ita di, cerpitur vt htc beatus prò omni- 
bus in quocumque loco i firmata ma - 
gisitifirmabatur, & prò fcandalifatis 
vcrbattir. Chnfto patifee nel Sacra- 
mento > cftafi » e ratti d’amore. Ego 
f/af.us. citici in exceffu mto , caltccm falutaris 

Ic.^ch. aec 't't m ! °' c - «me fpiega Agofti- 
no *, e Paolo tanto di fc confcila Jinc 

S. Dfon. M* nte txctdimus Deo » CFc . cioè per 
jtreo.l. 4. amatoriam extafìm foggi ùgc l’ àreo- 
de di u. pagita. Impazzito per amore Chri- 

nom. Ìlo)dona per alimentarci fue carni > 
Qua maiori:fa ia ludais videbatur 
S Atte. Q ,tam d* e corpus [uum ad manciù- 
hic Ro, 9 . candum dice Agoftino su quelle pa- 
x.Chor.s role Durus efl hic f eretto , & qua potè fi 
eum audire : c Paolo dicendo per ca- 
riti Cupio anatbemaeff prò fratribus 
7 eop.hu we i Si ^ notato come pazzo da Teo- 
filato Jtsja aebat Paulus amatoria 
quadam infama frarres fic am am . 
E carcerato Chrifto in quell’altare 
Ecce ego in mantbus vefl is fum dice 
Itrem iti per Geremia, Qua maior bonitas,di- 
Bonan.in ce Bonauenrura, quam quod Chriftus 
txpofit dicatnr captiuw tn ù I lari : c Paolo di- 

tmjfji. cc chantas det vrget nos ■ Conuiuium 
ì.Chor.j Chrtfli co flrtfios tetiet nos leggono 
altri . Se non farà più (labile il Cielo 
s.Berfir. nel diffonder lafualucc , cb’il fole 
1 . in con. Eucariflico a fpander fua carità Ec- 
S.Pau, ce egovobifeum fum omnibus d,ebu4 
vfque ad confumationem [acuii , 
E Paolo partito da noi non ccfiàdal 
Ciclo d’irrigar la Chiefa dc’fuoi fa- 
uori , fin ch’bar 3n volgimento le sfe- 
re > Co ater fus Paulus conuer fonti mi- 
mtter fattus efl vniuerfo muti do, mul - 
tos ad Deum conuer ut inumc quoque in 


Chrifto fide Uh s viuens , <& apud ipfum 
non cejfat ab hominum conu rfione , 
esemplo , orattone , & dollrina , dice 
Bernardo . E fe finalmente per po- 
tere intendere» c conofccre gli ar- 
cani di quella menfa > le qualità di 
quei lattee neceftaria la fede, che 
perciò fi chiama myflenum [iti» E 
per poter feiorre le difììcultà, che vi 
fono intorno alla cóuerfionc di Pao« 
lo al creranto fi richiede di fcde;ondc 
nel problema propofto da Sanfone 
de comcdcniecxiuit cibus , G“ de forti lud.e.u 
egrejja eft dulccdo così và difcorcn- 
do la Gloflà Hoc autem problema . 
fo/ut no potuit tufi per vxorem Samjo. c * ,f * 
tns , per quodfigrttjicatum futi » quod 
mutano Sauli de perfecutore ama tffi- 
mo m dulciffimum dottorem non po- 
tefl mte/iigi nifi p r Ecclefiam Chr fti 
fpo ,jam x qua nauti vinutem fponfi po- 
tenti* f. 11 ere de perfecutore de femore > 

C7 de lupopjftorem. Mancano VV. i 
rifcontri tra quelle nobili ,& aman- 
noli re nodi ci ? 

14 Macbedicoio ,'fe pare che 
piùfi /fenda l’affetto» eia carità di 
Paolo nell’ allattare di quella di 
Cbrifìo? Che perciò forfè intender lì 
deuono le parole di Paolo in quello 
fenfo Adtmplco qua definì paffìonum 
Chrifh in corpore meo . Onde per po- 
tcrui ciò chiaramente far'a diuedere 
èd’huopochctutti i voftri fentimé- 0 
ti raccogliateadvdirmi. Supppongo 
che Paolo allor che la fiera mano di 
quel miniftro più dura del ferro tió. 
cogli il capo, mandò in vece di fan - 
que candidiamo latte. Tanto affer- 
ma Chnfoftomo Qui [n am locus tuu 
fangutnem excepit } latlis fpecie » in Chry.fer, 
eius , qui te percuffit tunica apparente ì ^ 
L’iftcfio dice S. Àmbrofio citato dal ^f m l'r er 
Baronio,e da Spondano -, onde que- 68 . 
fti foggiunge Duplex editum eli mi- spcnd.*r % 
raculum , primum vt non tam fa gui- chr. 69. 
nisfluenta efettitvenis , quam laflis 
largiterfluxerint . L’altro miracolo 

s’è 
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s'è ch’hauendo il capo tronco dato nell’huorao la giuftitia per poterlo 


tré Calti* in toccar la terra, diede que- 
lla tre fonti d’acqua, quali per d mo- 
flr ar ch’eran o più dal latte di Paolo, 
che da racchiufi humori fgorgati , la 
prima di quelle fonti dà vn* acqua 
ch'a faporc di latte, AUeru,vt è trino 
fai tu capi ti s exctfi > tres ibidem crup e ~ 
rin t fonti culi a qua dulcis ^quorum pri- 
mus dulcior Ialiti faporem aliqua ex 
parte reddat.Con ragione, dice Chri* 
foilomo, la nodrice della Chiefa», 
anco morta douca dar latte per ali- 
mentare fuoi carifiimi figli . Siche 
quelle tre fonti dir potremo che fuf- 
fer tré mammelle, colle quali l’Apo* 
dolo ancorefpirandoceccauadi la- 
fciarci il latte per poterci amorofa- 
mente nodrirc „ Mà perche tré que- 
lle fonti , perche tré mammelle-» 
ta.de gonfie di latte? Dice Plutarco, che 
c.ìib. la natura fu molto prouida , & ac- 
corta nel dare alle donne due mam- 
melle, perche fe partorifse due figli 
gemelli >hauefic nell’ ideilo tempo 
per alimentarli due forane apparec* 
chiare Saptcntemfuiffe natura proui- 
dentiam confai , qua duplica multe - 
ribus mammat addidit , vi [tgemellos 
peperifse contigcrit , duplica ad alen - 
n 4*J* dum fonte s haberet. Doi figli gemelli 
77 ‘ ha Iddio, gli Angioli , e gPhuomini, 
quali duo hinnulli capre a gemelli à 
quali fono due mammelle apparec - 
chiate duo vbera tua j A quedi fono 
efpodc per poppare, riccuendogli 
vni da quelle beatitudine Panem 
Angelorum manducami homo .Sagi- 
riaitir ergo ilio A geli dice Agodino 
e gli altri, cioè gli huomini nei ci- 
bari! , Se alimentar fi , ridoro. Perciò 
foggiunge il medefimo Oportebat er- 
'* l ‘ì J- govt menfa i la lattefceret , & ad 
paruulos perueniret . Ma non à tutti 
gl’huoinini quedo è concedo , folo 
à giudi fi dona , à peccatori fi niega 
perche quedo efl Sacramentumvi- 
ujm non mortuorum , fi fuppono 


condcgnamétc riccueie Nullus ita - 
que ludas affi fiat , nullus auarus nani 
ules menfa non fufeipit . Si quii efl di - 
f cipulus adfit , ait emm,Cum difeipu- Q^ r % 
lismeisfaciopafcha dice Chrifoito- ■'* 
mo. E prima jQwowotf oportet igitur 
efse punorem talifruentem facnficto ? 

Hor dunque i pcccatori,l’impuri fo- 
no efclufi da quedo dolci filmo latte 
di Chrido . Ma ò carità inudita di 
Paolo, ò amore non ancor veduto 
nella terra, fol degno del Cielo . 

Quelli che fono cfclufi da Chrido • 
fono abbracciati > Se alimentati co'l 
latte da Paolo , e perciò con tré fonti 
quali con tre mammelle inuica , e gl’ 

Angioli , e gl’huomini giudi. Se an- 
co i peccatori , potendo così dire-» 
Adimpleo qua defuntpaffionum Chri- 
(hincorporc meo. Così fugellail mio s.PafcfjM. 
pcn fiero Pafchafio Santo dicendo * 

V olui filios , quos genui producer e Thrtn. 

compaginan , fed tpfi fpernentes aut 
Unguenta palici funt, qui expediunt 
iter , prò quibus in diuerfa raptor,wfir- 
mantibusj& vrorcum fcanda tratti. . 

Fio ludeis ludi us, & omnibusomn ia 
fumfattus , ideino lugeo indefmentcr 
edam eos, qui pece auerum t & non ege- 
runt panitenttam , ò che parole amo- 
rofe d’ inferuorata nodr icc diftendor 
follicitudine omnium Ecclt, arum 
Deifty gaudio cum gaudtnubus , & 
fico cum fleutibus . Sì sì che qucdc-» 
di Paolo fono mammelle efpodc-» 
per tutti, per tirar tutti, fiano di qual 
fi voglia condirionc i figli ò giudi , ò 
peccatori , ò candidi ò impuri , che 
tutti Paolo accoglie , Anzi per que- 
di tali fono le poppe di Paolo , per- 
che co'l. latte] fuo quali con alchi- 
mia fi volgan l’anime di ferro in fi- 
niilìmo oro di carità . Che perciò fri 
derto anco à Paolo ciò ,• che fù detto 
à Pietro dice Chryfodomo, allorché 
gli fù rapprefentato quel lenzuolo 
picnodi fcrpcnti cioè dc’pcccarori , 
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de’gentili , e fi oc rìde » & manduca ? 

S.Attg.ìn dice Agoftino, Occide quo d( unti Cr 

/>/*/. 7 j . fac quod es. Hac matta, W manduca 
hxc comminue, O" btbe, vteumque ta~ 
men in eodem Sacramento , qui 
oportebat vtique , <& fine dubitatone 
oportebat , vt corpus , quod erat diaboli 
credendo tranfiret in corpus Chrijìi . 
Son cibi quelli da digerirli dallo fto- 
macho di Paolo ; fono quelli fola- 
mente da lattarli dal latte di Paolo . 

x f O quanto ragioneuolmcnte-» 
a lui li deue quel titolo di Ruminus 
rioènodridorc dato a Trimegifto», 
perch’egli tré volte maellro, coiu 
tre mammelle non folo ammacftrò 
gli Angioli : eccitò a maggior femo- 
re i giulìi i ma anco attralfe alla pe- 
nitenza i peccatori abbandonati dal 
larcc della menzadiuina. Vditegl’ 
effetti prodigiofi , ncll’vltima chiufa 
del mio difeorfo, dcH’afFctto di que- 
llo candido latte. V 

16 Quanti portenti li vidder’in 
quel giorno, ch’il Ciclo legnò lagri» 
inofo a tutti i fecoli coprendoli di 
nero ammanto di tenebre? Harebbc 
voluto finire, al morir del fuo Signo- 
re , la fua vita il Sole *, sè non che fi 
pentì, per cfser telìimonio di sì atro- 
ce delitto, allorché coucrto difan- 
guc ncll’vniucrfal giuditio cercherà 
vendetta crudele contro degl’empi . 
Auuifarono le pietre co’l frapgerfi , 
che bifognaua romperfeli per do- 
lore del fallo il cuore» sè volcaru 
dal Cicl’irato perdono, 11 velo ftrac- 
ciandofil’additaua che non potea-, 
feufarh la benda dell’igneranza^, 
mentre vedeancrocififso quel Dio, 
che per non farlo sì ignominiofamé. 
te apparire, il coprì co l manto cht-» 
lafcia di lutto nel fuo parti re il Sole . 

I morti dalia terra , quali con dolori 
di parto fcofsa , partoriti non alia lu- 
ce, ma alle tenebre, ch'allorfuner 
flauan’ il mondo , predicarono che 
folo il fuoco mancaua perche fullo 


sù la terra venuto l’inferno . Il ladro 
de bofehi diuenne pirata rapace per 
ch’in vna tempefta di fanguc fcppc_> 
fcorgcr,c rubbarfi l’Empireo. Non 
fono grandi quefti prodigi j? Vditene 
però vn’altro maggiore . Corfc più 
fiero del ferro che llringea » con vna 
nerboruta lancia Longino, & apren- 
do l’arca del prezzo dc’fccoli, appe- 
na fù tocco da poche fi Ile del fan- 
gue , e del latte , ( eh’ vintamente 
vfeiron dal lato diChrifto come di- 
ce Attanafio * Suxit mammam vt S-4sban 
diuinum nobis lac fcaturiret , quod ex 
proprio latore profu dii ) eh’ in vn trat- 
to nebbe per guiderdone della fua 
ferità il bando della fua cecità . O 
che carità , ò ch’efficacia del fanguc 
e del latte di diritto. Non vi pare 
V V grande quello prodigio ì Con., 
ragione. V ditene però vn altro di 
quello maggiore. A llor che colpì 
collafiera fpada il manigoldo il col- 
lo di Paolo , fpt uzzo vn pò di fan- 
gue , ò latte nella vcflc di quel mini» 

Aro d’ Auc,no;& in vn tratio facen- 
do il fangue folleggiar’ il volto del 
manigoldo, il fèpentir del conimef- 
fo fa!lo:& imbiancado il latte quell* 
anima nera refala fedele, il fc diue- 
nir degno figlio di Paolo . Mà vditc 
più granportento. Toccò fidamen- 
te il latte la velie d’vn folo fol dato , 

& hebbe cotal v.rtù, tanta efficacia» 
che fenza toccar gl’altri , candidò 
tutti que’fuoi compagni, con render- 
li tutri foggetti alla fede Qurs nam fo- 
cus dice Chrifoflomo , tuum [angui- 
mine xcepu lattis fpecie in eius, qui te Clrìfft > 
percujfit tunica apparentem ? qui ani - «pud. 
mam tllìus barbarìjupra modurrt dui • Mctaphr. 
ciorem reddensfi ’elem effe cu cumfo - 
cifs . Non v’accorgete dc’prodigij di 
Paolo ? Chrifto c.o’l fanguc,co’l latte 
conuerte , dà vita , c lume folo à chi 
tocca , mà il fangue di Paolo , il 
latte di Paolo toccando d'vn folo la 
verte nc conuerte migliaia fdelenu 
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effecit cum focijs. Ah mammelle fcli- 
ciffime,chc portate nella terra l’em- 
pireo , quanto liete a me amabili > 
quantodcfiderab.il? E qual’clogio 
non farà manchtuole a lodar voi , fé 
pafsafte di là delle mete fìraordma- 
rie dell’ amote j poiché tralafciando 
le due colonc della carità d’vn Dio > 
oueftauailwwp/w vi tra nelle due 
mammelle abbondanti di latte, pia- 
tane la terza d’vn ecccfso di carità ? 
Qua l'encomio non farrà tozzo per 
ifpicgare » ò la nobilri , ò la carità» ò 
l’efficacia del vofìro latte, fe con vna 
(lillà rompendo dolate Palme di 
pietre per la fabnea della Chiefa,e-* 
per legloriofc mura del Cielo ? Bea - 
S.clem. *h dir potrò di voi,come di quelle-* 
jiùxJ. i. dell’altare difsc l’Alefsandrino,J?f 4 - 
pdU.c.6. ttquì banc lattant mammtllam . O 
rrè,ò quattro volte beato, chi poppa 
quelle gloriofe mammelle. O latte 
di Chtiflofacramcntato-, ò latte di 
Paolo conucrtito , c quanto fiero 
dolci, quanto zuccherofi. Con quan- 
ta più ragione VV. a noi fi deue il 
nome di Galantophagos cioè nodri- 
ti di latte , perche a noi continua- 
mente fono cfpolte le mammelle di 
Paolo^ÉMevm///^ Re- 
gum lallamur. Fuflìmocosì faggi, & 
apprendcffimole mete de barbari , 
de quali dice Ariftide Antiqua viget 
apud Gr&cos lex* atqtte barbaros » qua 
fingali iubentur nutricibui futi , quas 
maxi ne pofjunt referre grattai . Ma_, 
ahimè che barbara crudeltà e la no- 
ftra,ch’in vece di renderle le douute 
gratie habbiam con morfi lacerato 
le fronti del noltro bene. E fe la na- 
tura guardigna oprò dice Filone, ch’i 


fanciulli non nafcefsero con den ( i 
Ne fontes vberum > per quos alimenta 
deriuantur ve xarent inter fugendttm 
Noi però rotta ogni legge,ò di natu- 
rai di gratia mordiamo noftrc be- 
nefattrici. Onde pofsono ambeduo 

3 uefte amorofe nodrici lamentarli 
i noltra ingrata corrifpondcnza-, 
per Baruch , conirtflafìit nutrica ve- 
prai. E perche ò nvfcri proftergan- 
do quelle mammelle, ch’m fonti co- 
piofc di zucchctofo liquore fi ci di- 
ramanoivolgcftcla bocca a poppare 
l’amarczzc dcgl’orpcllati diletti ? 
Inundationes marii qua/i Zac juxi- 
(iit. 

16 Puotè dice S. Antipatro vna_* 
madre vedendo il fuo figliuolino , 
che llaua per precipitarli da vn tet- 
to, con inoltrargli le mammellc>da_, 
quel precipizio ri trarlo, Puero ex al- 
iti tegulii fuper fummum verticem 
eleorfum pendenti(percajumpuerts non 
formidatum ) ma ter à tergo mammis 
reuocauit voluntatem , Bis vero puero 
vitam dedit lac . E perche non po- 
tranno quelle mammelle di nollro 
fante nodrici , che douitiofa vena di 
delitic largamente ci fpargono, ri- 
trarci da noftrc eterne rouinc ? Deh 
non facciamo aride colla nollra in- 
gratitudine quelle perenni fonti di 
vita.Siamo quafi modo geniti i facies 
fine dolo lac concupifcentes. Non ve- 
diamo Quanta promptitudine paruul 
papillas cap unti & quanto im petti la - 
àia vbertbus infigunt ? Accedamus 
nos quoque cum tanta alacritate ad 
hanc menfant,& ad vberapocult fpi- 
ritahs\& vnusfit nobis dolor hac efea 
priuari , 
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SETTIMO- 

DELLA PVRIFICATIONE 

DELLA VERGINE. 



Stato Tempre com’il 
volìro, il mio pare- 
re VV.che l’amoc 
della madre fu(Te il 
più tenero* il più ar- 

dcntc,c’l più coftan- 

tc*chc prouaiiè il cuore; quale man- 
cando ogn’altra ragione» ò moriuo d* 
elTer tutto in chi s’ama, dourebbe al- 
meno cficrui per tmercllè, amando 
Ce ftelfa la madre nel parto, ch’è par- 
te di fc medcfima . Poiché s’il figlio 
non hà ne membra , nè vifcerc nè 
vita , sè non quelle» che gli dona di 
felìcffa la madre , non ama più il fi- 
glio,che la madre il cuore, che nel fi- 
glio troua la madre . Quindi cornea 
dal coltello vangelico diuidendofii 
più intimi, e cari da noi»c<fhuopo, 
che Cerniamo in vna morte ciuile le 
pene più dolorofc d’vna morte nato, 
rale -, così nel parto la madre Temen- 
do diuiderfi le vifeere fuc da quelle 
del nato bambino, pruoua dolori, 
ch'han per confine la morte. Qual 
per fona, che dopò vn graue naufra- 
gio*oue con i beni di fortuna , hauea 
perduta la vita , vfeitane faJua, mag- 
giormente la ftima; dopò gli a (Tal- 
ri mortali hauuti nel parto, rtnalccn- 
do di nuouo nel figlio la madre , più 
ardentemente che prima, apprezza 
la fua vita replicata nel figlio. Quin. 
di la mente non hà penfieri*chc non 
gli portino il figlioiil cuore non hà 


affetti, perche (bno tutti nel figlio; la 
memoria non trattiene altra imagi- 
ae,chc quella del figlio-, il volere non 
delia altro bene» che quello del fi- 
gliola lingua non sà riuolgerfi che-/ 
nelle lodi del figlio; le braccia noiu 
poctanpefo piùlieue,che quello del 
figlio : le labbra non guftan cofa più 
dolce de* baci, che legan la fua coll* 
alma del figlio: non hà il fuo cuore-/ 
contento maggiore d’allor » cheli 
verfa ftillaro in latte nella bocca del 
figlio . E fc contro ogni ragioncuo- 
iezza par che lì dolga allorché fi ve- 
de vnita in amore coll* adulto figlio 
la fpofa,ciò fuccede perch’mgelofita 
teme che la fpofa dal fuo amore di- 
ftolga , ò diuida l’affetto dei figlio . 
Con ragione dunque efsendo così 
«melìaco ne’ Bruti , non che negl* 
huomini dalla natura l'affetto de* fi- 
gli non troua titoli l'infamia vguali • 
per poter deturpare vie più l’igno- 
minie delle madri , che trafeofati i 
fe tifi delia natura, hanno incrudelito 
contro de'figli. E qual carbone farri 
così nero per fegnar l’infaufto gior- 
no, in cui furon date da vna madro 
gelata nell’affetto» alle brade le car- 
ni del figlio? Qual fumo di fottcrra-, 
farrà ballante a far tcnebrofi l’in- 
chioftri»che per le carte riportarono 
funefìi racconti di quelle donne Sa- 
maritane, che pretefer fedar le guer- 
re intefìine della fame colle patteg- 

■«**. giace 
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giare carni de* figli: onde diuidendo 
in pezzi il bambino, c pafccndofenc 
ambiducmoftraron che non potea 
vnafol donna porrare il pefo d’vna 
tal’cmpictà ? Non di giorno, perche 
non potea il Sole efser tettano;. io 
di sì atroce delitro, ma di notte ac- 
compagnata dall’ombre fucnò i fi* 
gli la fiera maga di Coleo. £ Progne 
con furie d’inferno,oue pcrrabbta fi 
mordono le proprie carni, irritando 
i propri) furori , ftizzaua la fame in* 
fame del marito,nel dargli cotte più 
dalle fiamme dell'ira > che dalle bra- 
de le carni del proprio figlio. Ma-> 
chi potrebbe credere VV. ch’vna», 
madie tutta pierofa,rutta clemenza, 
onde madre di mifericordia giulia- 
ni ente s'appella , genitrice della più 
bella , e virtuofa v ita degl'huomini , 
diuenga per pietà degli adottiui có- 
tro il proprio figlio la più ctudcl 
donna del mondoan maniera , che-» 
meriti anco perciò gloriofi elogi) 
degni d’vna eterna memoria?Tanto 
farrò io per pruouare , sè quanto più 
Orano efsendo il foggetto di fauclla* 
re,farrà più ch’ordinaria la voftra at- 
tcntionc ncll’afcoltare. 

1 Che l’amore ancorché tutto 
dolcezza, onde dalle labbra fpande 
mele, e dolce pianto da gli occhi, co- 
’Aug.l. 1 j me difse AgoftinOnScror amoris dui - 
cònfejf. cedo che piu delle volte incrudelita 
plaut. in s ì,ch’ebbro,e furiofo diuenga tiran- 
dfteU. n0 fj ero j c » cuor j , & ìnuentioniero 

"mdBacch c ^ e ’ P*^ 1 <J°l° r °fì flromcnti per difu- 
Cnlifir manarc gl’huomini.c far belue i car- 
infla. ncfici,confcfsan’Alccfimarco,eCa- 
UazJ<w\. littrato.c con loro ciò rafferma Na- 
or.in ma zianzeno, Amorem dulcem tyran- 
xim. r.um ag o;cere cefi. E che la tirannia 
<*7/: di quefìo amore faccia maggior 
**** * 7 ’ oftcntationc della fua forza nell’af- 
• *nd ^ Ctt0 Genitori verfo de' figli infc- 
to gna dottamente Chrifottomo chia- 
sùin. ìi. mandolo della natura forzofa, 
j t a. 1. violenta tirannide Eft qtudam n Mu- 


re tyrannis . E tale,ch’allucinandì>fi 
la mente, non è periglio che per tal’ 
affetto non s’incontri;non timore-» » 
che non fi fuperi; non am marezza^» 
che non s’addolcifca j nondifagio, 
che non fi profteighi ,* non malage- 
uolezza,che non fi foftenga . Perche 
fialuminofa la fortuna de* figli in- 
contran le tenebre della morte ('ge- 
nitori; perche fiagraue d’oro l’arca 
onde pofian agiatamente pafsar i 
giorni della lor verde vita , portan’i 
parenti nell* età cadente i pefi dell 1 * 
incerte fperanze : perche quelli s* 
auanzino vn grado ò ncll'auere, ò 
nell’onore , loro precipitano nelle-» 
balze d* importuni penfieri , che gli 
dittolgon la pofa, c s?iftecchifcon 
con non mai interrotte aftinenze.Sè 
veggon* oppreffi da febbre arden- 
te 1 figli, non brucian più d’ardore di 
compafiìonarli i Genitori?Non cor- 
rono a lambi re con mille baci Pari- 
de labbra ò per torli il male, con trar. 
lo tutto a fe ; ò pur per legare le vite 
sì , che finendo l’vna , non habbia da 
reftar l’altra? Tanto s’inoltra quefta. 
tirannia VV. che fe vnadonnaccr- 
ca sfibrar la libra della Giuftitùu» 
con vfurparc tirannicamente le co- 
rone douute in premio di fangue-» 
nelle fottenute battaglie generofa- 
roenre verfato, cercandole per debi- 
to di fangue di parentela con Chri- 
ttojonde viene communemente co- 
me importuna riprefa,da Ambrogio c .6. de fi- 
pero viene co’l titolo di madre feu- de ad 
fata A4 atrem con/ìdcrate,matrem co. Grarx. i. 
gitate. E fe da non inerudito dottore Soffa c. 
fono fiati i figli idolctti del cuore ap- 
pcllati,nonc fenza fondata ragione, ** 
poiché da quefta radice pullulò 
qucll’infano delirio di proftergar 
Dio,c dar’a chi non fi deuc altro, eh* 
improperi j gli onori diuini , Acerbo , 

e firn tutta dolens pater , citò [ibi rapti 
filijfecit imaginem,0" illuni , qui tutte 
quafi homo mortuusfucMt , nane tan - 

quatte 
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quamDeum colere capii dice la Sa- 
pienza. £ come dunque il Tuo figlio, 
le fuc vifeere, la fua vita, il Tuo Signo. 
rc»il fuo Dio » il più bello fra gl’huo- 
raini.il più puro fri gli Angioli, vna 
madre tratta così crudelmente, eh’ 
appena nato correndo frcttolofa- 
rncntc al tempio, con intrepido cuo. 
re com’alia croce, olferifcc all’altare, 
ouc in vece di fangue habbia dallcu 
vene a (parger candido latte; Come 
afiòrdata non ode i vagiti del bam- 
bino , che riuolto alla madre più eh* 
al padre , con giufte querele gli dice 

’ mali pafso,ò donna, dice Bernardo, 
f verrà verrà ben pretto il tempo che 
fi latierà colle fue carni tua auidiffi- 
ma fame,fi eftinguerà co’l fangue in- 
nocente tua ardenttffima fere, Ve*, \iet, 
quando .* o / in tempio offereturnec in- 
ter brachia Swteonisfed extra c inna- 
te m inter brachia crncis.Veniet quan- 
do non redtmeiur alieno ,fedalios re- 
dime tf augnine proprio, lllud erit fa- 
crificium vefperttnum tflud e(l matu- 
tinttm . Corri fpon de con quello del 
tempio,ilfacrificio della croce , per- 
che non era più colante la Vergine 
nclCaluarionel fofferire , ch’hora-, 
ardenrc nell’offcrire, 

. x Che perciò nota Lirano ch’il, 
monte, che fù teatro della fede d’ A- 
bramo , eh’ hebbe per ammiratori 
gli Angioli, e per encomiale Dio, 
chiamoiTi Moria, che fecondo la let- 
tionc hcbraica può anco appellarli 
Mariaroue con più fortezza d’Abra. 
mo facrificò alla croce in quello 
iornopiù, che nel tempio l’vnico 
glio della fuà vita , e non molto 
lontano, con pari coftanza il vidde-* 
S.Hìer. I. sù d’vn legno offerto in prezzo di 
99. htbr. no fl rc colpe Moria dice Lirano , in 
** Z en ' hoc locofcribitur taliter quod potè [Ile - 

) r '** c ‘ gi Maria : Vaie non iiconuenienter 
* die ere tur , quod ilie mons intitulare- 
tur à Beatissima Pirgine , qua ibidem 


feilieet in tempio filium [uhm obtuht 
060 , 0 * deinde iuxta illuni locum pro- 
prijs oculis afpextt filium fuum immo- 
lar i iuxta aram crucis . Ma pure al- 
lorché fpcrimentò crudo il genito- 
re Ifaac , vjddc compafiìonario ia_, 
madre T alem ca[um nemo doluti ni- 
fi qua genuerat water , nemo pianga v z 
vtuasexequias , se non che la tenera £ r ’ 
madre dice Zenone . Mail noftro Abràk. 
bambino non folo fperimenta cru- 
dele il padre, ch’il diede a quella ter- 
ra in preda alle pcne,ma più crudele 
la madre, onde può dire Mutata e s 
mih in crudelcm . 

3 Per ecce fio di fierezza vieti-, 
dallo Spirito fanto efiagerata la cru- 
deltà di Gcrofolima , paragonata a_» 

quella dello Struzzo filia populi mei Thren. 4. 
crudelis ficui (Iruthio indeferto perche ?• 
contro ogni lerrfo di natura lo flruz- 
zofacendo le voua , in vece di co- 
uarle , per lafciare in quelle femede- 
fima, coprendole di Aerili arene ilìc- 
rilifce colla fpecic di fc,il core d’af- 
fetto. Ouis jlrutiombus ouafua in pul - 
uere dcrclinqucntibus miferearur,cum 
ipfe fibimet , vel natura fua non mife- 
reaturì dice Ruperto.Più crudeltà 
mollroflì Maria verfo il figlio, men- x 
tre fe non che patteggiando il prez- 
zo per noi gli dona albergo» àc ali- 
mento delle vifeere fue, c bambino, 
non ch’adulto co’l defiderio l’arììig- 
gc ad vn legno. 

4 Voglio qui tutti i vollri pcnfic- 
ri accolti VV. per vedere vniti gli 
affetti di quella madre a ptò nollro 
contro del figlio Parlando Geremia trtm. jj 
della creatione dcli’vniuerfo gli dà 10. 
titolo di patto . Sichefedagh adii 

con benign i fguardi fono auanzatc-» 
noflre fortunose dalla luce vengon* 
illufirate le tenebre di mifera pouer- 
tàjfc dalla terra vien’alimenra la no- 
flra vita j da gli animali riucrita, e-, 
fcruita la nodra felicità -, tutto è per 
vn patto che fc il creatore Si irritum 
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potè fi fieri paflum meum cum die,dr 
pittum meumeum notte , vt non fìt 
die ncque nox in tempore fuo : Onde fc 
quello patto non fulfe foto ftabili- 
to-, non fi farebbe l’vniucrfo creato . 
Ma che patto puotè efier quello 
V V.rE da fupporrc come cofa indu- 
bitata apprefiò molti Rabini , per 
quanto riferifee Galatino, ch’il mon- 
do fufle flato fabricato per amore^ 
della madre del Meffia , ex mente 
Rabbi Anchelos confirmatur , dt*m in 
gloffa chaldaica [upcr illudgen. i. di- 
flumdn principio creauit Deus calumi 
& terram, hoc efl , intemerata Virgi- 
nis , qua efl mundi fapientia , cre .uit 
Deus calum,& terram - Tanto anco- 
ra confermò il mellifluo dicendole 
baCiO 1 ob hanCi& propter hanc omnìs 
fcripturafatta efl , propter hanc totus 
mtwduifaflus efl . Auuertc ancora il 
Galatino da Gabalifti > che paflum 
nelle ditrioni ebbraiche importa il 
numero di 606. quanto anco il nu- 
mero della madre del Mcflìa 606 . 
onde foggiunge Nifi paflum meum 
efletiideft nifi amore mei lefu.O" Ala- 
ria d ew,& noftem leges terrai calo 
non pofuifsem > hoc efl mundum non 
creafsem;&‘ Lieo amore Iefu,& Al a, 
ria mundum creauit . Si che come.-» 
cofa certa fi fuppone'rfser per Ma- 
ria fabricato quanto dall’occhio no- 
fi ro fi vede . One però non sì pafsar 
piò olrre i! miopenficro s’è , perche 
co’l nome di patto hà da fpiegart-» » 
& appellare la creatione del mon- 
do , con Maria Signora dell’vniuer- 
fo? Vedete, volle girtar su le bafi 
del nulla la terra il creatore, diften- 
dcr di mille gemme fregiate le cor- 
tine dc'cieli;riempir di pefei il gratin 
viuaio del mare,afsegnar l'alta dan- 
za all’alterigia del fuoco; formar vn 
fimolacro di fc ftefsojneli’huomo , 
ma il rutto hebbe motiuo per hauer 
Maria condegna madre nel mon- 
do. A (litica allora idealmente nel 
• * .* : ‘ \ 


gran feno della diu : na niente laJ 
Vergine Cum eoeram c un fi a compo - p rou ;^ 
rtens Vdì ella che fin d’allora era-* 
fiata eletta del diuin Verbo genitri- 
ce beata Quando non Alaria mater ? 
Congregationes , inquit , aquarum vo- chryffol. 
cauit Al aria dice Chrifo logo . Vo- fer. i 4 $. ’ 
glio cfser intefa ancor’io dice Maria; 
nè mai potrò accctcar d’cfser madre, 
finche non habbia al mio volere le- 
gato Dio j finche non habbia pattui- 
to con lui i miei interefsati pen litri . 

Patto dunque con Dio per cfser ma. 
dre d’vn Dio, Regina de fecola Im- 
pcradricc degli Angioli, edfll’vnt- 
ucrfo tutto afsolura Signora ? SI , di- 
ce la Vergine . Nè mi contento del- 
la fola parola d’vn Dio , ch’è più de’ 
cicli, c della terra ferma, e collan- 
te, fe non mi s’obliga per parrò, 
per contratto , per obligatione di 
Giuftitia di pagare ciò, che per alber- 
go di nuouc meli nel mio verginal 
fenoglidò. E che cerca ella VV. 
per efprcfso patto da Dio ? V uoIe_^ 
chefia fermata in guiderdone dell* 
ofpitio del ventre, la pace de* terreni 
cogli Angeli *, fi ripopoli denomini 
l'Empireo dcfolato da' rubelli ; fia_, 
conferita la gratta a perduti , e con- 
federaci fian con quella di Dio gli 
Efuli; fia crcfciuta la gloria del Cie- 
lo coll’innalzamento delle ftclle_-* 
cadute; s’vnifcan in nodo di amici- 
tiainfolubile, più che per vnionc-» 
hi podalica le due nature humana^ > 
c diuina:e (labili to il patto, ftipolato 
il contratto allora accettò d’cfser 
madre di Dio. Hor chi non ammire- 
rà quella gran carità, chefàftupire_> 
gli Angeli, e Dio? Non conofcc Dio 
chi non conofce la carità della ma- . /f .. 
dre di Dio dice Chrifologo Quantus f 0> ' 
fst Deus fatis tgnorat ille , qui huus J ' 4 
Virginis mentem non {lupe t ,animum 
non miratur , paue t calum , tremunt 
Angoliere a tur a non [uflinet , natura 
non [ufficiti &v<i a puellafic Deu r» in 

fui 
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fui fcttori! capit % recipit, obiettai hofpi- 
tio>vt pacem territ^alngloriamtfJu- 
tem perditi ,vitam mori un , terreni s 
cum ceJefhbus parentelam , ipfiut Dèi 
cutn carne commcrctum prò ipfa do- 
mus extgat penfione , prò ipfius vteri 
mercede conquirat , & tmpleat illud 
pr pbeta : ecce htredttas domini filij 
rh! 116 mcrctt fruttus ventri! , Vuole per 
** ' giudiria per patto, c mercè dell’of- 

pitio tutto ciò, che dinaanda * prò ipfa 
domuiexigit penfione , prò ipfiui Oneri 
mercede conquirit. Hor che vi pare-* 
maggior la crudeltà co’l figlio natu- 
rale , ò la carità con figli adottiui ? 
Può dire il figlio Mutata etmibiin 
crudelem , ma noi in dulcedtnem , 
perche quanto crudelle con quello» 
tanto dolce , Se ardente modroflì, 
con noi. 

4 Crefcono coll’ età de* bambini 
gli affetti più teneri nel cuore della 
madre dice Plutarco: Ma ne la Ver- 
gine coll’auanzo de’ giorni del fan- 
ciullino s’andauan incrudelendo có- 
Pfal.i.v. tro ^ quello le paflìoni più atictruo- 
**• fe,c più miti Infegna Dauid come-* 
porta placarli l’ira del Padre (lizza- 
ta da nollrc colpe, c dice j 4 pprchcn- 
dite dtfciplinam ne quando irafeatur 
domwu ! Leggono altri conGalatino 
Adorate fajctculum [pie arum inten- 
dendo con lui molti cfpofitori dell* 
Eucharifiia , per cui vien fedato Io 
Tyrabof. Sdegno diuino . Tirabofco però leg* 
■' ge Adorate frumentum -, adorate pa- 

itum . Perche l’Euchariftia s’appella 
patto? Che Teli conuengano cento, e 
mille titolile fingolari encomi) Tem- 
pre (limerò feema la mcntc.che pof- 
fa dubbi tarne» mentre che maior e SI 
omni laude, come dice Tomafo , nec 
laudare uffictt chi fi fia più fecondo 
dipenfieti* & eloquente nell’arte di 
dirc.Ma che fia patto , non così prc- 
flo faprà rifoluerfiil mio penderò, 
se da lacci d’vn’altra dubbiczza,che 
tiene legata la mia mente » non (i 


vegga fciolca V V. Ei é, rh’efléndo 
l’Euchariftia vn didiliito di dolccz- , . 
za,come dice il Reai Profeta Ciba - v 4 * 66, 
uit eoi ex adipe frumenti , KT de pena 
me Ile faturauit eoi , pareoa più con- 
uenience * ch’hauclfc fotto gli acci- 
denti d’vn fico , che fpande zucchc- 
rofa dolcezza da vna lagrimante pu. 
pilla, communicato federto . O pure . 
fe con tutte le ricchezze del Cielo ci 
dona per ecce(To di aderto in vn-, 
boccone le catni,perche non fi ci dì . 
per vn pefee, che porta la figura del 
cuore , per dimodrar che quedo an- 
co fi dona, mentre tutto fi ci di il do. . 

Datore ? dice S.Gio. Damafccno eh’ 
era colla pouerrà nella Vergine con- 
giunta vna volontaria adinenza, on- 
de il fuo ordinario cibo prima dell’ 
efier graui da del fuo fattore era pa- 
pe, de acqua, modrando ch’io lei do- 
uca rifarli l’huomo innocente, di cui zcd . 
dice il Sauie Initium viubommupa. 
nis,Cr aqua-,m a quedi furon’anco da 
lei parcamente vfitati.' Nel tempo 
però della fua grauidanza aggiunte 
alla fua audera adinenza per dar ali- 
menti al facro pegno , che nel fa;ra- 
tilfimo feao drmgea, vn pochcttino 
più di pane, & vn tantino di vino . 

Ma ancoqucdo(chi Lo crederebbe? ) 
con vn patto con vn dabilito con- . . - 

tratto, che da Teologi è chiamato 
innominato , quale fi contrahc con., 
tal conditione do vt de! cioè ti dò 
quedo poco di pane, c di vino acciò 
mel’habbi da redimire con infinito 
vantaggio a prò de* mondi, ella-, 
prendea per dar con quelli alimen- 
to al bambino . Prendi il pane tem- 
porale, dicca , per darmelo eterno \ 
pane mortale per dar quello di vita ; 
e per lo vino , che ti fi dà hora da tua - 
madre contentati di darmi in beuà- 
da degli huomini li tuo prctiofiflT roamafé. 
mo fangu e>sidoratc frumentum ado. d* C0r t > O' 
rate pattum. Tutto quedo Dama ' 
feeoo conierma . tlictamquamin J y 

vtero 
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t nero Virginia in menfa mi fi tea appo- 
rta e fi materia panisi vini,his e itm 
nutrì batur water » & materia/» ali- 
menti prabebat corpori infa tis . O 
benc,qucffi, quelli fono gli affetti di 
Maria riuoici tutti a nofìri intcreflì 
fin ad incrudelirli contro del figlio» 
onde ragioneuolmcntc efclama mu- 
tata es miht in crude lem. 

{ Chi potea però fedar gli affetti 
di Maria, che non potean’auer pofa, 
fc non vedendo fotto il grane incar- 
co di noftrc colpe oppreffo il figlio ? 
Onde allorché quelli prendea alcu- 
na quiete nel fuo facratidìmo feno, 

I (cl. 14. requteuit in tabern -.culo meo, ella tut- 
ta ambafeiofa per i noflri interefsi, 
ccrcaua a tutto potere da fe ò diac- 
ciarlo, òpurconnuoucinuentioni 
d’incrudelire, con fargli patire le più 
noiofe pene, tui bario . 

6 Si lamenta tra tutte le pene eh* 
afquadroni vnite affaliron per ab- 
batter il Redentore , come di più 
acerba , e più fiera, di fua mifera po- 
flal. 87. uertà; Pauper fum ego, & in laboribus 
tfal. 14. à iuuentute mea . E per dimoiare-* 
pfal. 1 9. l'acerbità di qucflo i ntenfo dolore , 
Pfal. 48 . più volte con replicate querele fi 
Pfal. 8/. duole . V me ut pauper fum ego . 

Ai endicus fum , < 2 * pauper, ego fum-> 
pauper, 0" dolenti nops & pauper fum 
ego E cento , c mille volte i trauagli 
di fua poucrtà dolorofamente,e con 
lagrimofe voci ci efagera. Credere- 
mo di Dauid auueratc quelle paro- 
le^ cui i greggi numerofi eran fem- 
prc fecondi, mandauan le prouincie 
tributarie a fiotta i biondi parti del 
fole J di Chriflo dice Agoftino, che-* 
qui lo Spirito fanto fauelli , non v’è 
fanamcntc,chc dubbiti. Ma che tor- 
mento tra tutti piu grandi, il mag- 
giore è quefto di vna bada fortuna? 
Sò io che la Pouertà è vna donna^ 
fmunta,e fparuta nel vifo.couctta di 
lacere fpoglie,bandita da Grandi, al- 
lontanata da Prenci pi, fuggita, & ab- 


bonita anco da miferi , ch’efsendo *■ 
non voglion però confefsar d’cfserc 
fuoi vafsalli.-onde cercan'a tutto po • 
tcrcmachinar congiure per efimer- 
fi dal fuo dominio Ella è tanto ofeu- 
ra, e tenebrofa , che non pofson gli 
fplendori del (angue il uftrarla ;così 
debile, che non può dar vn pafso in- 
nanzi per vantaggiarli *, così vergo- 
gnofa che teme comparire auanti 
fcnz’arrofsire; così ineloquente, che 
non sà porger , ò pur non v’è chi oda 
le fue raeionijcosì inerme, che lafcia 
’vfurparfi il fuo auere; così pigra, e-» 
gclata,che non mai arriua co’l longo 
faticare a fofpirati fini ; così fiacca di 
tefta , che non può mai alzarla a-, 
qua'ch’onorejcosì auudita, ch’atten- 
de più a fedar la fame , ch’a far glo- 
riola di feftcfsa la fama ; così vilipc- 
fa, che non v’è chi vogliane men de- 
gnarla d’vn fguardo. Sò io che nelle 
cafc de’ grandi è così odiofi la po- 
ucrtà che nell’inbandigione de’ fon- 
tuofi conuiti s’attcndc a bandire la_, 
pouertà ; negli apparati di ricchi ar- 
redi veggonfi gli apparecchi milita- 
ri per atterrare la pouertà; nelle cre- 
denze di luminofi metalli non hà 
credito la pouertà; ucllc guardar ob- 
be fi guardan di dar adito alla pouer- 
tà ; nelle vafte camere, & ampie (ale 
locanfi i tribunali per coi.dcnnare^* 
la pouertà . Onde iui non folo ella-,» 
ma anco i figli portanle pene di ri- 
gorofa fentenza . Poiché colle fiam- 
me punifeonfi i freddi ; ne’ laghetti 
di generofi vini fi fommerge la fete; 
colle prctiofe viuande s’affoga la fa- 
me; con ricche vefri s* mprigiona la 
nudità. Con tutto ciò V V. non è la_» 
pouertà affabile , vmilc, difcreta_», 
compafsioncuole,mite, patiente, in- 
duftriofa, fatiofa, coftante, c quanto 
di habici corporali è priua , tanto 
di habiri virtuofi dorata ? onde dif- 
fcil mellifluo, che gli ottufi di men- 
te non conofcan'il valore di quefta-, 
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prttiofilTìma gemma Paupertas non 
(ir "Iti tnuen * e b atl *r in editi , porrò in terris 
Nat. abundabat hac fipecies, Cr neficiebat 
homopretium etus hancitaqucDeifi - 
tius concuptficens deficendit vt e am cli- 
gatfibi tiobis quoque fua dflimatio - 
nefaciat pretiofam -, che perciò fom- 
m a mente inuaghitofene di lei il Re. 
dentore fc la prefe per diletriflìma-, 
fpofa Spo-ìfam fibi fipeciofijfimam pau. 
pertatemelcgit dice l’iftefso Bernar- 
do.Hor come dunque Chriflo della 
fua pouertà tanto fi duole? Oltre^, 
che non mi pare che fua pouertà ‘ 
auanzafse le pene de’ flagelli; la cru- 
deltà delle fpincj gli opprobrij deli’ 
ignominie , che fi confederarono 
coni tormenti nel legno. Nè meno 
la pouertà di Chriflo fù tale , che-, 
non fufse auanzara da quella di 
Giobbe , che dalla Regia gittatoin_, 
vn letamaio fperimcntaua congiu- 
rati a fuoi danni gli elementi , nè 
mcn compaflìonato dal Cielo, oue-, 

. prouaua l’inclemenza dell’aria ? E 
tanti miferi che fon combattuti dal- 
, la fame, dalla nudezza , nè hauendo 
tetto da ricourarfi fon berfagliati 
dall’intemperie dell’vna » e I* altra-, 
flagione ? Spiega il fuo penare il 
Matth.s. Saldatore con dire V ulpesfoue.:s ha- 
io. beni , CT volucres cali nidos , filini au- 
tem homin s non habet vbi caput 
fuum retltnet . Come dunque negò 
ftanzaa Chriflo la pouertà allor , 
che la concede a più minuti anima- 
li i Anzi egli hauea propria cafa co- 
me vogliono colla commune fen- 
tenza i Teologi. Non fono come i 
noflri bafsi i femimcnti di Dio.Non 
fauclla egli dicon Bernardin da Sie- 
na , e Riccardo da S Lorenzo di ca- 
fa materiale, ma del ventre di Ma- 
21 itekar. ria. Ma fe egli in quel facratifsimo 
sS.Lanr. feno dimora come vccello nel ni- 
/.ic. de~> jo jtfidus fuit dice Riccardo da S. 
aud.B. L or cnzp Virgo in quo requieuit' 
Chriflus , com’egli dice che fra tutti 


gli animali fù il più pouero, non ha- 
uendo propria tana, ne nido? Tutti 
gli animali han come propria flan- 
za il ventre dalla madre loro dalla., 
natura conccfso,ma Chriflo fù an- 
co di quello priuo -, perche non fu 
fuo, ma preflatoli , accomodatoli in 
ofpitio dalla Vergine il fuo facratif- 
fimo feno-, acciò lubbito pafsatii no-, 
uc mcfijfenza pur’vn punto, vn mo- 
mento diiongando, vfcitofufse ad 
imprender per noi gcnerofa carrie- 
ra. Ondcsù quelle parole del cin- P/al. po', 
quanteiìmo falmo Qui habitat in 
adiutorio altijfimi , in protezione Dei 
cali commorabitur , legge I Ebbreo 
in vmbra S ab dai commorabitur , GalatJ.$ 
alcr uhpfpi: abitar . Oue ilGalarino 
fog giunge in vmbra hofpitabitur , 
ideìì tantum nouem menfitbus hofipita- 
bitur in vtero V irginii . Non fu fua-, 
cafa, ma ofpitio quello, che gli die- 
de per noue meli la madre . Hor ec- 
co la pouertà , ecco i lamenti di s.Bernar, 
Chriflo Pauperfium ego , Cr in labori - y fr , j . p c (ì 
bus à iuuentute mea.l n laboribuiy&c. Pent % r.j. 
à concepitone in vtero matris me a a.x. 
femper in labortbusfui fpiega Bernar- 
dino Sencfe , perche vedendo Chri- 
flo agiato letto al fuo ripofo volen- 
tieri farebbe reflato, ma gliel con- 
cefse la madre con patto , che fo- 
lo per ofpitio di noue meli ne. men 
per vn momento più potefseiui far 
pofa,o dimora^ tant’era l’ardenza di 
Maria contro del figlio in beneficio 
dcgl’huomini hlofpuor, Ho'pitiut» 
prabeo , Cr cum alimentis mets ma - 
gnumfac. o , dicea in quel tempo la_> 

Vergine donec per partum requieficat 
in vlnis meis.tunc etiam pafeens il- ■ 
lum latte pettoris tnei faciam illuni 
magnum , donec m Agnus vir fin aptus s ^ rt!on 
ad magnum fiacri ficium crucis , con- t0 * c ‘ lg ’ 
chiude il mio penfiero Antonia da., tfit.ij. 
Firenze. 

7 Ma non fu Maria quella che-» 
tanto fc , che tanto oprò per hauerc 
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nel fuofeno l’amore? Non fu ella la 

donna, che forgendo nella notte-» 
della Tua contctnplatione, & erta sii 
la cima de’fuoi più alti pcnlìeri pcr- 
uenuta all'Empireo, etolfc, erub- 
bò , predò , dal fen del padre , il 
Verbo Eterno, per racchiuderlo nel 
fuo Ceno de notte furrexit come dice 
Bernardin da Siena idefl coaempla- 
S.Bernxr. tionis > £7 apice affetttom in ai orna ;'e 
S en - infìtti it , C7 Pcrbtir» de Sinu patris ra- 

pati ? Nonfìi ella ch'accefa d'amore 
Andr precipitòa dire quel fiat riltoratorc 
Cretto. deH'vniuerfo , come lo chiama Crc- 
téfe,e prorupc sì predo in quelle for. 
lunate parole.à qucll’afpcttato con- 
fenro , perche l*affecco» e*l de fide rio 
ch’hauea didoucrfìil Verbo incar- 
nare non foffriua fue Ionghc dimo- 
re; perche l’Amore fi creder far- 
te le cofe imputàbili , come diflè 
colui . 

Auributinlerdum voces capiamus 
& omnem 

Adue ri tu t flrcpitum credimus effe 
fui. 

&altrouc. 

De ìique fìdus amor quid quid pro- 
p :r ambiti oh fìat 

Fittxit , & ad caufat ingeniofafui , 
onde il medefimo Bernardino da 
s.Bernar. Siena fogghing zMagrmmfuit deft- 
ro.j.fer.6 dcrittm F'irginn, qua taro incrcdibi- 
de xóftn Ha t*m citò crcdtditanagùa igitur au. 
Virg . dtuii , fctlicet ine a f ua dttm Dei filai, 

audititm amauit,amatum deftderauit 
de fidenti pe ficere perfide m fperauit , 
pro/terea inquitfiat mihi fccundttm. 
S.Bernar. verbum tauro-, perche Bernardo ran- 
fer. 9 . in ta dice cfscr l i forza d’amore che-# 
cani. prteceps ett : vnde nec indiano; prsflo- 

latur , nec con/ilio temperatur : Perus 
enim amor de viribut non cogitai , de 
pofse non deliberai, de feientia non ex- 
c ufat, fed qua edam videntur incredi - 
bilia fperat , uonp oc (linai, fed ad 
impoffihile, quod concip t ,fefltnat, &• 
properat ? Non è ella eh’ ancorch- 


vmilitàma inuitaua lo fpofo all’hor- 
to pregiato di (uo fagratitàmo gré. 
bo promcttcndugli per rattamente 
tirarlo, che l’harcbbe ritrouato tutio 
rifo perche tutto fiori, tutto dolcez- 
za perchetutto pieno di fruruofe-» 
piate di fante artioni V entat dilettai Canr'.f. 
in hortum faum , & comedet frullai 
pornorum fuorum. Idefl veniat dile- 
ttai qaem peni cor meum in vienimi 
meum , & carnem afiumatcx me vi 
comedat fruttai pornorum fuorum-, > 
i.icfì , fuautffimti ynr titubiti ? come di- 
ceGuglielmo. Dunque fc con tan Gugì’e'l 
to defiderio ccrcollo , con tanta -, in 
forza il rapì , con tanta allegrezza, e ca,u - 
giubiloilpofTedè, che fino il cuore 
giuiuocon fefìiui moti faltogli dal 
petto C7 ex ultauit fpintut metti ò con 
altri Saltauit Spi t tt meui , c ome sì 

f »refto fi raffreddan le fiamme , fige • 
a l’amore , vien poco ftimato il fo- 
fpirato reforo ? Ahchelacar tà non 
quarentqut fuafunt fè che M aria re- 
lhtuific,ò largamente à noi l’ottcnu- 
ta preda donalfc de notte furrexii de - 
ditque pradam domefltcit futi, idefl 
V erbum de fina patm rapuit , orna» • 
qtte creatura faum attttorem , Cr prin - 
ctpem reflituiic onchiude il difeorfo 
l’iftefso Bernardino Sencfc . Hor 
dunque non vi pare gran mutatione S '^ ernar \ 
fubitaneamcntc fatta in Maria? Hi'* 7 ’ v * 
dunque egli ragione di dire, & efcla - J ^ 
mare mutata es mihi in crudelem - 
S Conobbe la fua pouerrà, la fua 
mifcriancl tempo ch’iui dimoraua-, 

TEterno Verbo, per ciò auuil ito qua- 
fi nulla parlaua , nulla opraua . Non 
crediate, dice Guarrico Abbate-» » 
che dimofìrato haucfsc l'vltimc baf- 
fczze di fua vmiltà il Saluatore al- 
lor, chcgittato iuvn fenile mcndi- 
caua da giumenti il fiato per rifeah 
dar le tenere membra -, pcrch’allora 
fil coronato di luce dal Ciclo,c d’oro 
da Rè Orientali -, non allor che fof- 
frì l’efser da Saranno nel deferto 
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tentato, perch’ allora dagli Angeli 
fu riuerito, e feruito Ecce singelt ac - 
cefserunt , & mimflrabant et : non 
allor che fcorrea co’l piè ignudo Gc- 
rofolima contradetto da Sacerdoti, 
prouerbiato dal Volgo, pcrch’anco 
allora fpandendo gratie, formando 
prodigi; vdiua gli applaufi delle tur- 
be, l'ofanna de’ popoli \ non allor , 
che coucrto di fpine , effetti di no- 
fìrc dclitic, fìt difumanato;ò quando 
nobil mercadante carico delle mer- 
ci di noftre colpe sù d* vn legno vi- 
tupcrolo , naufragò nel fortunofo 
Egeo de’fuoi tormenti , e tra due la- 
dri piò vili pofeil non plus vi ra l’a. 
more, perch’allor furono dalle te- 
nebre chiaramente appalcfatc lefue 
grandezze , dal fragore de’faflì ac- 
clamalo Signore , da morti à vita 
riforti predicata la fua vita pretiofa 
del mondo Sapete VV\ quando il 
Verbo imruenfo s’abbreuiò, quando 
s'humiliò? Nel venne di Maria-. 
Omnium humanarum mfirmitatum , 
vel iniuriarum , quas prò nobit pertu - 
lit diurna dtgna io , ficut tempore prt- 
m am-> fic etiam humilitate fere maxi, 
mam exijìimo , quam quod invtero 
mate fi as tlla incircum cripta pafsa-> 
efl.Vbi etitmfic fe exinamuit,aut quà- 
do ite penitus a femetipfo defeci fse vi - 
fusfuit fin vtero emm Virgin sfic e fi 
quafi non fìt *, fic omnipotcns eius vir- 
tus vacai : quafi mbil poffit , & Ver- 
. bumjubfilentiofeprcmit dice Guar- 
' ?L l j‘ a 7 r' rico. E che Ha data la Vergine ca- 
j .de An- gionedisì profondo fi lentie, d’ vu 
nunc. tal’abbafsa mento» confermano le-. 

SS. perfonc per bocca di Geremia., 
Conue ntte , cr ingrediamur ( iuitatcm 
Jerem. 8 . , & fileamus ibi , parole-. 

dettate dal Verbo nelPinuito, che f à 
Ricchar. alle due altre perfonc , come fpiega 
à s.Laur. Riccardo Conue ate ,& ingrediamur 
l.xMU- C iuitatcm , qua efl Aiaria , numi a 
ttU. B. V. ofnni genere virtutum , de qua die tur 
l ar - 6 ' in p’ almo 30. Bcncdittut dominus . 


quoniam mirtficau ’t mifeticordìanu 
fuam mihi in ciu tate munita , Sequi - 
tur ,& file amus ibi . idt/l exempio il - 
liut ab omni fermone abflineamus . Et 
il medefimo Guarrico citato Puer il - Guar / t 
l conceptus in Piero ad matu itatem 
partusfub alto , & diuturno profecitft - vt fup . 
lentia . Si che la Vergine fò cagione 
d’vna tal’ vimicà, di dar così nel ven- 
tre auuilito . Ma perche ? Gran dif- 
ferenza v’è quando vn Prcncipedà 
nella propria cafa, e Città, e quando 
ofpitc vicn nell’altrui cafa alloggia- 
to. Nella fua dà con pompa, e con 
grandezza feruùo da creati, corteg- 
giato da Signori , fi grafie , ordina..» 
regge , e comanda: ma in cafa d’altri 
fi vede affabile, vmilc , appena par- 
la , non che comandi . Chrifto nell’ 
vtero Verginale viftaua alloggiato, 
ofpitc, e peregrino, àcui appena per 
nouc meli predato J’hauca la m ulte 
la cafa , e perciò , dà iui difmcfso,u. 
citurno.e quafinon diffi auuilito.Ec- 
co come tutto quedo marauigliofa- 
mcntc fpiega Zenone Tempore ma- 
turo diuitiit an s dignitat: depofita tCA- S.Zeno. 
lo egrefsus aerano templi virginali s J e f ,n 

bjfpespitdicus illabitur,sì sì laici a la 
madia , i fregi , le grandezze d>g f 
tate depofna perch’è riccuuto in hof- 
pitio, perche kofpes pudicus ìllabitur, 

Hor non volete che fi dolga che fia 
quella madre voltata in crudclc. ? «?«' 
tata es mihi in cru elem . 

9 Era dupido il mio péfiero VV. 
con Maria allor , che dandofotto la 
croce trapafsato il cuore dal coltello 
della pena , con pupille fempre alla- 
gate dal pianto miraua le ferite del 
figlio , aperte , ò dalla fierezza degli 
Ebbrei ,ò dalla crudeltà di noftre-. 
colpe. Allora mofìiò il figlio ch’il 
Veibo del padre e piò di acuta fpa- 
da pcnerratiua » c che sà diuider col- 
le parole le vifccrc ncll’huomo dalle 
vifccre fue Viuus efl fermo Dei, 0 " ef- ( 

Jicax,& penar abilior omni gladio an- 
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cipit : & periingentvfque ad diuifo- 
nem anima , ac fpintut , compag um 
quoque , ac mcdullarum x &c. poiché 

f »iù di nerboruta lancia» pili di affi- 
ata fpada e ferì > e poco mcn che rc- 
cifc il debile (lame della vira di Ma. 
ria la voce del figlio , ch’in vece di 
confolar la piu afflitta del mondo , 
chiamandola non madre madonna 
Aìuher ecce fili ut tuus aggi un fé al 
mare amaro dc’fuoi dolori » nuoui 
tributi di afflinone. D’onde tanta., 
fierezza nel più dolce fra gl’ huomi- 
ni > forfè che da inumani difu- 
manato apprcfe ancor’ egli l’incru- 
delire ? 

io Voglio io VV. difenderlo 
ragioni di Chrifto, mentre, ò per 
fila debolezza, ò pereflerla bocca 
turata dal fiele , ò non ha lena , ò 
non hi modo di poterle ridire. Ma 
perche fi tratta de la difenfione dell’ 
innocenza . è ncccfiaria tutta la vo- 
ftra auucrtenza. 

1 1 Riceuein vn’ofpitiocon mil- 
le parti , come mtefo hauetc , il fuo 
figlio la madre . In vece di rrouat’iui 
vifccre di pietà , la trouò vefiita di 
crudeltà , poiché più degli Ebbrei 
crudele fèfentire alle tenere mem- 
bra il graue pefo di fu:. SS Croco » 
mentre che come vn’ altra volta io 
diHTì Pillarono dal cuore alla concct- 
tionc del parto alcune goccic di fan- 
gue da quelle vene , che s’incontran’ 
à modo di croce ex Sanguini t cordia- 
lisfo .te profluunt quatuor riunii fan- 
gui-.iscircumfìantcs ad modum cru- 
di come fono di parere, Alberto 
Magno , Errico , e Pomerio, per im- 
pattarlo di croce. 

n In oltre perche defio di don- 
na grauida fuol’ imprimer nel rin- 
chiufo parto ciò , ch’ella brama, per- 
ciò anelando ella in quel tempo alla 
croce , il figlio ancor tenerinp affifsc 
nel legno , Crucifixa cructfixum con- 
cepii come dice Bernardino da Sie- 


na. Poiché di quel tempo s’auucra 
ch’egli non men che nell* orto ago- 
nizzante prouò nel tempo di nouc^ 
meli vn d.fpictato , c longo martirio 
perch’ouc noi leggiamo Inlabortbus 
a muc mute mea , e con Bernardino ab 
vtero matrit mea leggono altri dall’ tnEnch. 
Ebbrco Ego pra afflili ione anhelus , e tx 
con altri , jiffliftut ego [uni , O" tan - ^ r * . 
quam non ammani ego >ò con Vaia- 
blo Pauper [um ego , & moribu dui » in * 
vel qua fi ani m am efflans -, vox btbr a 
fignificat eum , qui lenta morte confici - 
mrondc ’a B. Angiola da Fuligno 
conferma quefto con dire, Statim ac 
•unita fuit a ima corpori » C bri (lo vi 
vie o V irginii capii fentire ummum^ 
dolor e m . Nulium enim momentum 
ent reperire in v ta Chri(li>q o ab il- 
lorum cruciatuum dolore fuerit im- 
munii. EtEufebio» Ita fflixttil - Etifeb.in 
Ittm ab eo tempore , quo erat in vtero eitii vita. 
V irgi tt bac cagni tio pacioni s , & plus Eu ! a P u ^ 
fori [se quam in borio , fi inaqualitat 

fuit , nam in Gcthfema ii eripuit exte- * ' L ' 

* r r j i * j tr r r r xy.exc.y. 

nutjcnju dolo t < , diffufufque futi per 

omnes artui , vt commumcatus in toro 
corpore minor re mar et in corde j at in 
vtero A 4 aria rctetui tot ut dolor in vno 
membro tencrrimo c rculi infanttt le- 
fu . Quetto fenofù il terreno , ouc 
cadendo il grano di vita pruouò per 
rinafeere le pene di morte , N i fi gra- 
num frumeni cadens interram mor- lo/r'.xu 
tutim fuerit , &c. Cioè dominui Iefut s - Aug. 
qui erat granum morttficandum , & ^‘ c * 
vitti fic aduni ma Ager efì A 4 aria , qua 
verbum velut granum fufeepit dicc^, 

Epifanio. E nota bene con molti 
Biclc che Tnmut martyr si bel bodie S-Epipb., 
c oè dcH’Incarnatione del Verbo , ^ e }f u v * 
A 4 artyrum primicertui conecratui 
e fi i tufìa cade fratr is, per dinotare^* Xunc?™'' 
che nel medefimo giorno fu tiranno 
d‘ Abele vn fratello, e di Chritto la 
madre. 

1 3 Non contenta di quefto lu- 
uendo ella adufte le vifccre per la^ 

H i gran 
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2 ran carità , era tut ra affetta ra , ne ancilla domint , refpexuhumtlttMtem 
pocea eftinguerc quella Cete, che nel anelili tua , fapendo eh il fig to do- 
fiume del lingue del figlio à prò no- uca fieguir le cond.tioni della ma- 
lto vetrato .onde fè vn parto cosi dte mentre che farla: fequnur veti- 
bruciato , cosi ardente, cheperpo- nemrCupitnsfUsum procreare, qus no- 
ter dfTetare la gran fiamma, ptefe Pier feruu, finti , ideo fe r em, nauti 
per Io caluario generofa carriera., , anctUam , quia panni fequttur voi- ^ 
Cucuniin fili mercèch'afcendit ficai tra» dice Riccardo. 
virgultum de terra fi, itati, idoli dcB. M Di vantaggio perche non ha- 

Vigine, quia cum ad tur» vini, An- -uean le pene ardimento d afsaiire , e 
geluupfa araba, falutem humanige. tormentar Dio, ma 1 huomo.e la. 
ntns.auam fitiebat fpiega Vgon Car- come Rebecca veft dellhabtto 
dinaie . E perche era tanto brucia- dell’huomo Dio, e delle vedi di Dio 
to d defidcrio di noflra falute non gl'huomint, perche quafi con vn fan 
bafiò tutto il fangue vfeito à fmor- to inganno i vfurpandofi la benedn. 
zar la fete , onde di nuouo dice Situi none di Chrifto l huomo.fufscCtoi- 
perche non fù fufficiente nè meno deportatole delle pene * l huomo 
ad eftinguer l'ardot della madre , dice Agoflino.E fi confa il fuo det 
Mairi, voto refpondensdic iSitio di- to d'hora , con quell? eh altrout. *■ 
ce l’etudi tidìroo Nouarino, e prima foggiunfetrd hoc 
di lui Riccardo Situi i« faluttm hu- VirgemiMttnd,,^»£<utit‘- 
mani senni: in CrutefimiSH ,fie,& re membrana , rad re, <««• 
illa r, dui, , fiaba, tnim iucca Cru- 16 Ella anco fu tale , che veden- 
cem,- non vi dolore», fili) confide- do il gufto del figlio nel volere in. 
rare t , fed vt falutem human, generis quel fiottio letto giacere, talmente 
. -.nL., feroppofe, talmente il violento ad 

Di più tenendolo ridretto, e vfcit e ,chenon^d^U , Ebbr«» 
carcerato nel feno il legò con nuouo bifognò che Chrifto con fe medefi- 
“ n , ratto «tingendolo à far voto mo combattete perfuperare feftef- 
d, dar 'in alimento dell’huomo futa fo Bter.im De, JUius 
carni : di verfar nel legno il fangue, prof, Su, ,^'d^Za 

d’aptirci nel fuo riforgimento l’em- P' um A a^-SZeufer 

Pùeo ,* onde protetta egli di voler 

compitamente oflcruarli Vota mea m > c x • cCuius Rete- twit - 

domino reddam , &e. Vota Chnfìi molo f P lc g ÒA ^ r0 8'° f s. Ambre, 

tun- e, us natiuita, , Eucharifìia , puf- 
fio ,& refuneSio dice Geronimo, e 

• S Pafchafio , e Riccardo , Seruiuit exire nequtret c Meglio Nazianzeno orat , tl ; 
nobit Chri fìtti Domiti us be eplacito ex virginets , & water un vincali s prò in lajc f). 
mjJsvque ad tollerannam \affio- potere,# 

nis. In Iterocnim Virgin,, pafionis do le padroni , che tenacemente 

rinculi, Chriflus fe obflrinxit . E per- mi il legauano . 

che non folo vbbidifsea lei come of- '7 Appena ? ' "ofaodor fer idi 
fequiofo figlio delle vifcerefue, mà del campo .quella rofa odor le ra d. 

fufse come feruo addetto a notiti fer- Parad.fo •'»»«“* '7 n ° 
uigij . continuamente vmile fchiaita vn gramaglie^ al cuore, in vna vii 
s'appellaua nel tempo , che raechiu- mangiatoria , 'n vn fen.lc u 
dea virgineo feno il Redentore Ecce aride paglie ri ripone reclmam, 
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eum in pr afepio, Allor che crcdea il 
bambino diuifo nel parto dalla ma* 
drc vnirfi con niill’affcttuofi baci di 
lei più ftrcrramcntc di prima alla Tua 
cara genitrice , e pendente dalla- 
bocca di cfsa non doucr refpirart-» 
con aire* aria, che co’l fiato della ma- 
dre , il dà in potere , Se in cibo alle-» 

> bcfac In prafepi namque De: preponi* 

turVerbum vtlicentiam habeantra - 
donali t , kJ irrat ionalit panie /pari 
dnat C ^° W ut ' s d«CC Teodoto . 

Salute. in 18 Cerca con vagiti gli alimenti 
to.é.ccne, del latte della madre, per cui douea 
iphef. * fallarli in beuanda ogni cuore, c que- 
lla gli và differendo i foccorfi della 
mammella con dire V eni dilette mi, 
egrediamur in agrum , commoremur 
Cant.j. tn villi ,0"c, ibi dabo ubi vbera me a > 
e fé non nelle vigne non vuol conce- 
dergli le fue facratiffimc poppe . 

/ Cioè à dire in vi Hit gentium come 
Htilgrin. fpiega Hailgrino , volendo patteg- 
hi c. giarco’l figlio , che per quante falle 
di latte tante Tele debban anime d’in- 
fedeli redimire , candidate nell’ac- 
que fiicrameniali » Oflendens Dei 
matcr follicttudinem prò Ecclefia. E 
perche fin d’allora che fuggea le ma- 
mcllc haueffe tra le palme della ma- 
• dreacquidato per Panime co’l fuo 

merito palme, Se allori , gli facea- 
nel latte guflarc di fua pafaone P ab- 
fintino, c fiele* che pct ciò vniti fu- 
rono, gl elogi 1 diti dall’ Encomiale 
Conti 7. flaiura tua affimilata cfl palma , Or 
vbera tua botrn perche A/agui ne* 
xai palma , hoc cfl crudi , vberum * 
que , dice in noftro crtiditiffimo No- 
Nouar.in nari no , rumi um cum Virgo lac ex* 
■urAb.Vtr. hiberet C hriflo i 1 cruce fe effe , & in 
txc l cruce futura n Chrittus cogitabat , 
Lattans fìlium Maria palma affimi* 
laiur , quia ab etui pettore pe dem 
Qhriflus crucem animo verfabat , cui 
affgendut crai . Et offendo la nodri- 
ce iurta anfiofa di nofira Calure .rut- 
ta penofa mentr’ era fiffa nel legno 
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C rucifìxa cruci fixttm concepir ,e San 
Bonauentura A r picio domina cor tua, s.Jion/td. 
& id non cor , fed myrrham , ab'yn* in Jlrm.L 
tthum y&fel video , Onero marre m r. r.j- 
Dei , & ecce inuenio fonia % j lagella , 

0“ vulnera % quia tota eonuerfa es in 
ifla , Che latte potea diffidargli , fe 
non che più della cicuta amaro / ce- 
rne dice San Cipriano Tuer fitgent 
vbera * CT full inerti conuicia . f 

19 Di vantaggio ancorché fuf:e nat ^ r% 
così amaro quel latte che portano-, 
fecola piena di tutti gli affanni di- 
foffritfineltempo di fua paffìonc , 
con tutto ciò fi moftrò refaua la ma- 
dre à darglielo , ne fi farebbe mofsa a 
concedere gli alimenti della vira- , 
ch’anco il figlio co’l pianto chiedea» 
fe nuouc vfure non hauefse per 
nello impetrate dal figlio, cioè, che 
ouefscricompenfarglielo co'l latte 
de’ Sacramenti vfeiti dal diuin latto 
allor, che morto pender doucua- 
dal legno, Suxitmammam ,vt di* 
uinum illud lac robit fcaturiret , quod 
ex proprio latere prof udir, dice Al- 
tana fio. S.Athan. 

zo E perche cogli alimenti del opudBao 
latte non fole prefo hauefse vigore , XAn t0 - 1 * 
eforza, maancor animo per alle- £ x *** ,a » 
narfià sìgenerofa carriera , ch’ini- * x ’ 
prender dauco per (o monte Cafua- 
rio , afsuefacca fin d’allora le tenere 
membra alla croce’hor con mofirat" 

f ;li dianzi gl’occhi quil’ella era , col- 
c fpafe braccia , la croce \ h or con 
diftender le bracciolinc dii bambi- 
no pcichenon men che gliafflitri da 
Mczzentio , che iu-gebat m or tua vi- 
uii, diuenifserentrambl, ò cruci- 
fifso : ò rormento , ò fupplicio . 

Onde da San Epifanio , c eh: amara $ rpitL 
thronui cherubicus , cruciformii , & d< Utìd. 
caleftis , Se altroue dice Pificfso di* vng. 
cam ili am e f tee alani , thronum , fi* 
mul> O" Crucem, exrendcntenim r an- 
ttatvlna; domina portanti. E S Erigi* 
da in vna delle fuereuelatiom tutto r 
H 3 que- 
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quctto conferma , Manìbut geffam 
rum videbatur illi quod Cruci! bra- 
chi}: ejfet confixui . E mirandola il fi- 
glio vedea come in vn fpccchio , ò 
B.iaur. come in vn perfetto ritratto le fue-/ 
Jufiìn li. pene nella madre dice il B Lorenzo 
de chor. Giuftiniano Cor Pirginiifuit clariffi- 
agone, mum [peculum pajft nis Chrtfli , 0“ 
perfetta morti! imago . 

zi Adulto già diuenuto il figlio 
allor che gli Ebbrei come maitini 
voleano addentarlo, potendo ella-, 
colle fu« parole melate incantarli » 
con celcbrar,comc coftuman le ma- 
dri , le degne lodi del figlio, che tra- 
endo dal Cielo l’origine, & i natali 
da vn,chccon lui fcmpr’eflèndo non 
hebbe principio, tralafciò di farlo 
per tema, che quelli impietosii lafci- 
afserd morder le carni desinato 
S jumir, al macello. Tanto di fTe Ambrogio, 
jerm deu Cur dbfcondit Maria Concepirmi , 
purìfe. C 7 * naituitatii Sacramentar» » quod 
nouit immefum? feiebat entm gratta 
pie a , quia fi hunc huiui [acuii princi- 
pe ! .gnouijje »' , nunquam prò [alatela 
tiottra cructfixtjjent . Et allor ch’il 
vidde fotto la sferza de’più afpri fla‘ 
gclli portar le pene di nottra malua- 
lanfenjn gita ritiroftì in cafa , dice Ianfcnio , 
euang. perche dubitò ch’alia prefenza della 
madre fi fuflcr quelle fiere alquanto 
impictofitc co’l figlio ; e lafciando 
gl’ empi di flagellare fufser minori 
er noi i frutti di fua pattìone Pere- 
atur Mater ne ad fui prafentiam 
mutui agerent crudele s mwiflri , ideo 
necipfum infequttur fltum .'Tanto 
anco conferma Ccllenfe, con/erua- 
Cellcnfl. i at omn i a verba co ferens in corde 
l.depan. j- uo > non ore pyoferens ne obijcem pa- 
nerei paffioni l’iftefso altri Padri fog- 
giungono , 

zz Pendente il figlio dalla Cro- 
ce così forte , cosi collante , & 
intrepido moftroffì il cuor di Ma- 
ria, che fe fufse mancati i miniftri 
per tormentar Chnfto , ella collo 


fue mani l'harebbe fi Ito nel legno 
Stabat verecunda , modefla, lacrymis 
piena , doloribus immensa ,ita tante* 
diutn&v oluntati conformi! quod ( vi 
ait Anjelmut ) fi oportuijjetjpfa filini n 
in cruce pofuifset, atque obtuli/ict dice 
Antonio Arciucfcouo di Firenze . s. Antoni 
Onde fe s’impictofiua nel vederlo nus +,p. 
così afflitto, non perciò pregiudica- tit.u.c*. 
ua punto all’afFato di noi , facendo 4 i$I« 
fue protette di pofporrc i dolori di 
quello a futuri noftri contenti Ante s . Ambr, 
Crucem (labat , & pi)! oculis [pettabat fp\ft 8 M i 
fili) vulnerai qui* [pettabat non ptgno - Ecclef 
rismortem ,Jed mw.di falutem , dice Vendi, 
l’Arciuefcouo di Milano . 

. z; Soggiunge Bernardin da Sie- 
na con Vgonc Carenfc eh' ancorché 
s’accorgtflc la madre che tormen- 
tato dalle fpine il facro capo del fi- 
glio volgcafi dall’vn* all’altra parto 
del legno per trouar qualche rcfpiro 
però fuor dell’vfanza communo 
delle genitrici , ch’allor che veggon 
l’egro tìglio riuolgcrfi dall’ vn’altra-, 
parte del letto , vojgonfi com’eiitro- 
pie ancor efse per elser le prime ad 
vdir le querele, a foccorrer con nuo‘ 
ui aiuti a bifogni del loro cuore; poi- 
ché ttando dalla finifìra , luogo dc’- 
peccatorbdc’quali teneua protettio- y c<r « 
ne.non volle d’indi partire (lata iux- in 
ta Crucem a parte Aquiloni! quafi in- 
ter peccato<e!,& fiiium fuum » ancor- 
ché vcdefse cottar’al figlio ecceflìuo 
dolore ;onde fenc Iamentaua , che 
non v’era dalla dettra , chi 1 ‘ hauefse 
nè men d’vn fguardo degnato, Cai- 141 
fidcrab.im ad dexteram,<& vtdebam , 
Crnoncrat qui cognofcerctme , & im, 
quetto fenfo lo fpiega Bernardino da 
Siena . 

Z4 Haucre dunque vdito come fi 
fufse per noi incrudelita la madre ? 

Hor tutte quefte cofe ofseruando 
Chriftoch’hauca per lui Maria fpo- 
gliatafi la vette , le vifeere , l’affetto 
di madre Mater Chrifli Maria futi t 

Jed 
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fed materna vifcera in eia; paffione 
exuifsevi defì come dice il dorti (Ti- 
mo Nou arino , & inferocirà la dol- 
Nouar. cezza contro la Tua medefima vira 
■vmbr. hauefse voluto mofirarfi Tempre nó 

V»rg. ex- ^chrifto.màdinoiaffertuofiflìma 

madre» non hà ragione di chiamarla 
donna? Chiamatela dunque , dice 
Chrifio , voi mortali , voi peccatori 
madre, non io-, anzi non fò poco a 
chiamarla donna , c non fiera , men- 
tre da tale s’è portata con me . Ma- 
iler ecce film tuns, e perciò riuolto a 
Giouanni dice£ccr water tua . Voi 
vocale Matrem ò peccatores dico 
Vgon Cardinale, perche con voi hà 
V'goCar. niofiraro vifeere di madre . Anzi 
allor ch’ella fotto la Croce viddo 
moribonda la Tua vita, fu di sì fatte 
confolationi , e dolcezze ripiena.* , 
che nulla ccdea à Beati nel Cielo , 
che Tono nel torrente de’ piaceri at- 
tuflfati-, nè hebbe il ladro più conten- 
to nell’ vdire Hodie mecum era in 
Paradifo , che Maria allor ch’in per- 
foDa di Giouanni era diuenura ma- 
die di noi . Fecit C/jriflusvt Maria 
efset i:o[ìra M ater ; idquefub Crac e 
VI dolora quos Virgo patiebatur , hoc 
titulo lenirei , Solatus efì VirginenLj 
filila dum mundi matrem eam vocat ; 
non qturitur latroni paradifum pro- 
rnittit y fibi vero Joannem ; nam , & 
M aria paradifus erat hominum ma- 
ter dici , hominum aduocatavocari : 
Promiferat Chnftus latroni paradi- 
funty M aria prò paradifo extitit Ma- 
tris hitmani generis titulus •» adco vi nó 
minus gratum fuerit Virgini audire 
A 4 ulier e ce filius tuus , qu im latroni, 
Hodie mecum eris in paradifo » con- 
Nouar.ex chiude il nofiro eruditismo Noua- 
vm r ' rino . Hor non volete che vedendo 
txc ’* 7 ' ra j crudeltà , che fi lamenti il figlio 
con dire Mutata es mihi in crude- 
lem ? E perciò non madre , ma don- 
na la chiama . M ulier ecce . C Ve. 

/ *' 1 ' 25 Hora mi sMlufira la mente 


VV. che col le tenebre di quel gior- 
no confcfsauo ofeurata nel veder , 
che Chrifio allor che raccomandaua 

10 fpiricoal padre In ma ut tuas co- 
mcndo fpintumneum poi chinafse la 
tefia per mandarlo fuori al Tuo cen- 
tro Inclinato capite tradidit [piritum. 
Non pare che non mcndi quel no- 
uell’ Oratore commcfso hauefse-» 
quel folecifmojche nominando il 
cielo additafse con gefii la terra ? 
Egli racomanda lo fpirito al padre,-»» 
ch’ha per fua ftanza 1 ’ Empireo Pa. 
ternofler , qui esin calis e china il ca- 
po verfo la terra ?Ch'nò il capo la^ 
giù dicono Agofiino, e Riccardo 
con milPaltri verfo la madre verfus 
matrem quali dir volefse,ò peccato- 
ri, di tutte le mie pene , di sì fpierati 
marririj, dc’fiori che v’han partori- 
to le mie fpine , delle graiic portate* 
ui colla piena del mio fanguc hab- 
biatenegratia a mia madre Ipftgra. 
tiam referto dice Agofiino. Caput 
fpinis coronatum inclinarti t , qua fi di - 
ceret : ò voi peccatores , pracibus ma- 
tris meavobis dexteram porrigo, & 
caput meum confixum vobis offendo , 
foggiunge Riccardo -O pure volta- 
to alla madre , la quale fù cagione-» 
mortale del Tuo patire mentre che 
feruiuit nobis ex beneplacito ma ris 
vfquead tolerantiam pafftonis come 
dice San Pafchafio da me poco pri- 
ma citato , volefse dirle. Tei conten- 
ta ò Vergine d’hauermi veduto peri 
tuoi figli adottiui ridotto a fegno d’ 
efser’ilpiù vile , il più tormentato 
del mondo? Già fono efaufie le vene 
già foprabondamemente sborzato 

11 prezzo d’ fecoli , già non v* è più 
parte nel mio corpo , che non fia la- 
cerata, onde pofsa efser più fogget- 
ta à patire * già fon diuenuto tale-» , 
clic non pofsongl’huomini rauuifa- 
rc chic folo dalle fiere jnhumane co- 
nofciutocom’effètto di loro abomi- 
neuolc crudeltà . S’è l’vbbidicnza^ 

H 4 non 


Rie ear. I. 
i. de lai». 
V. 


S.Pafcba, 
zt fup. 
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^ none ancora fecondo il tuo volere-* 

adempito* fc non e ancor tua fete fo- 
disfatta: quififso nel legno morirò 
{ viuendo finch’han vita i mortali» 

finch’haueranno moto le sfere . 

16 Crederete impiccolita più la-* 
madre nel vedere morta co’i pianto 
di tutto il mondo la vita? Appunto. 
Le lagrime d’vn moribondo, chcfo- 
gliono intenerire i marmi non pote- 
rono ammollire il cuore di Maria-. , 
diuenutaper noi più d’alpina felce-* 
collante. Qui cerco fifsa la v olirà-» 
mente » ebe non habbia da vacilla* 
re il voflro penderò. San Agollino 
Hìlip. x. fpi c g an do le parole di Paolo faSlus 
obcd:ensvfq e ad mortem dice che-» 
fui obe.,iensfuper mortem % longiorfs 
qui tieni futi obedientia quam vitali . 
Ma come potea dopò morto vbbidi- 
rc chi non hauca vita per efsequire / 
Lo Spirito Tanto nella Cantica parla 
di Chrido nella Croce al parer di 
Bernardo , Gregorio Papa, Aponio* 
Bernardino da Siena , Se altri V ulne - 
rafli cor meum foror me a Sponda cioè 
allor che dal foldato Longino gli fù 
con nerboruta lancia aperto il coda* 
to , di cui cagione ne fu la Spofa., 
Beda* Per carnale rulnust quodCimftus in 
SGretp Crac e accepit in Intere , vul.us fpiri - 
SL£tr. to. tMa ^ e °fl cn dttur , Cr hocfortajje (igni- 
a io ter Lcaturdum dteitur vulneragli C Ire. 
tini cper. Vtriufque entm vu'nerisipfa foror , & 
j}»r. fponfa caufsa e fi, ac (i fponjus aperte 

ti. dicere t, Quia Xflo amorii tai vuln . M- 
fti me , Lincea quoque militis vulnera- 
mi jum, E che queda fpofa da la_* 
Bernard. Vergine per cui fù il cuor diuino fc- 
Senen. a rito i’afscrifcc Ruberto. Bernardino 
P* d Bat - da Siena però chiaramente l’cfponc 
i.am to. i . V hi .er atli cor meum, prò amore lui 
*' 1 carnem afsumpfi , CT vulneribus pri- 
mis vulneraci in cruce cor meum , Ma 
d’onde tanta crudeltà nella Vergine 
ch’habbia da incrudelire non folo 
contro del figlio , ma di più contro 
d’vn morto? Ah quanto bene il Cai* 


uario fi dimanda Bethel che vuoi 
dire d.uifione come nota il nodro 
Ghislcrio, pcrch’iui fi vidde più 
marauigliofo quel prodigio, cl ytu G fdsle.in 
nelTinfcrno.oucil precetto didino c * nt ' 
dalle fiamme la luce diuidc Vox do- 
mini i.tercidentis flammam tgnij rfal, iE. 
pcrch’amore che sa crear nuoui in- 
ferni» mentre che dura fi cut infer- 
t.us emulano diuife ralméte dal cuor 
della madrelc tenerezze del figlio , 
che per la carità di noi non curò d’« 
efser fiera co’l morto. Ma qual ffi 
il penderò di Maria V V fe l’apertu- 
ra del fianco non fu per noi merito- 
ria, poiché fù nel corpo d’vn morto, 
cornei Teologi afserifeon con To- 
mafol angelico /Non fufe nonché 
miracololoilfangne, e l’acqua dal 
lato di Chrido vfeiti : dicono gli 
Scholadici contro l’empio Calumo. 

Ma perche fi danno miracolofaraé- 
tei refrigeri) dell’onda à gli fpictaci 
madini ? Doi peccaci dice San Ci- 
rillo Gerofolimitano furon fra gli Matt.xé. 
altri più acetbi nella paflTione del 
Redentore comincili, vno di fanguc 
c di acqua l’altro ; il primo allor che 
gridarono Sangis eiusfuper nos , & idem vt 
fuper fil.os nofiros i il fecondo di Pi- fup. 
iato allor , eh’ accepta aqua » lauit 
manali &c. Quedi andarono al 
cuore di Chrido à chieder vendetta 
contro dcgl’cmpi . Propterduas ce- 
dei , e Iter am iudicantis: alteram ve- 
ro clamantium* fartquis eiusfuper nos 
V. ddc Maria che ftabat inter fìhum , 

CT peccatores che già acccndcano il 
cuore alio fdegno di Chrido per ri- S.Cjrjll. 
ucrfar fopra i deicidi il vafodcil’irc-* H,ero f- 
di Dio , Se ecco fubito intercede , Cst *' 1 *• 
che corra Longino, perch’aprendo 
il fianco , vfcifscr gli accusatori % 

Continuo exiutt Janguis , & aqua , fu 
zelo di Maria verfo i peccatori Quia 
fé lo amons tui vulneraci me , lance a 
qu que militis vuLeratus fum . Hor 
quello sì eh 'èfeuirc moriuum faccdo 
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(oggetto il figlio alle pene anco do. po> di chi come vile condannarla- 
pò morte S eruiuit nobis ex beneplx- uea a flagelli, alla morte. Ballò , che-» Metaphr. 
cito matns vfque ad iole ratinar» paf - r i ferifee Gi ufeppe Alaria dicit da-* ftr. in die 
ftouij,Anzi di vantaggio perche non illi corpus Jefu perche proftergato Ajfumpt. 
Col ofuii obediens vfque ad mortemi ogni timore Pilato, calcato ogn’in- B.Vjtpud 
ma di più pofl mortem perche longior tercfsc gli dafse vn corpo, ch’hauea SHrium - 
fuit obedic/.tia quam vita » nonhà intrifo nel fangue , coucrto di rene- 
dunque ragione il Saluatore di que- bre d’ignominicfu’l vergognofopa- 
rclarfi colla Madre Aiutata es mihi tibo!o,ad cfscr condito d’aro mati,à 
in crudele m ? ' riceucr gli onori del fcpolcro di 

17 Ahimè c quanto più crudeli Prencipe. Ma tu, nè pure al nome-» 
fìarn noi,chc vedendo così ardente a del figlio, nè pure al nome della ma- 
noftri interelfi contro del figlio la-, drc fedi l’ira;anzi con non pittimela ' 
madre, pure vediamo difumanati barbarie affiggi co’I figlio la madre 
vifcerc della più dura barbarie che-, crocififsa nel fecondo patibolo . Ah 
vidder mai 1 * Africane forefte; poi- ch’allora che gii Ebbrci sfogauan 
che contro del figlio, -e della madre loro (degno contro del figlio pur’ha- 
armati in vn colpo recidiamo i doi uea qualche refrigerio per la tua fpe. 
dami delle più belle vite del mon- rata (alme la madre , nècuraualcL-» 
do . Odi inhumano ch’hai perduto i querele dell’innocente contro di lei 
fen fi della natura , che non ti muoui dicendo Aiutata es mihi in crudelem 
al pianto della madre, qual più che perche fperaua raddolcir con fua-, 
le fue deplora le tue difgratie , la tua crudeltà tue amarezzejma hora che 
ingratitudine,Sci vinto da vna fiera, tu di nuouo il crocifiggi con tuoi 
da Pilato, che condannò l’innocenza peccati d’onde prenderà motiuo di 
ad cfler palio delle fiereichcfpoglia- confuoloperlcfuepcne? Dubbito 
to della vette d’huomo , fù prodigio che non habbia reco i querelarli che 
che conofcefsc chi non pareua piu fai inefautti i fuoi dolori con giufta- 
huomo ; Quelli al nome di M aria-, mente lagnarli Quomodo mutatus es 
non puotè negare a Giufcppc il cor- mihi in crudelem ì 
» «Vi 53^2 -iti. • * f h) "tX 
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Otica con futibon- Noè però tri tante communi ftrag- 
do ,& vniuerfal O- gi dell’ira diuinaj cuius ope, come di» 
ccano co erratiche cc Balilio da Sclcucia, redarfit natu- 
cori enne far per- rafcintillat puocc battendo con for- 
derc la Brada della ti prieghì la diuina pietade qual du- 
faiute a chi corrot- ra felce -indurata » cauar poche fein- 
tonc’vitijcolefpor tille , e porrato con quelle quali in 
chczze di fordida vita hauca non fol vn fcrctro»mentrc Arca erat ad ma- 
bruttato, mà couerto la via della vjr- d»m feretri , trouar nell* vniuerfal 
tù.allor che Omnis caro corruperat tomba al mondo nuouo la vita, Ap- 
Viam fu am Douca il Ciclo alfordarfi prodò il faggio nocchiero sò l*alpi 
collo fpauentofo ribombo de* tuoni» ifcofcefe di Armenia» che interpreta • 
e con impetuoft fìfchi de’ venti a i tur mali diftio tre moris* Sciai bandi- 
clamori di que’ ribelli » che dati a-» ta dall’vniucrfo colle diuine pro- 
tcrreni piaceri hauean fempre riuol. mefse ogni paura trouò nell’arco ba-, 
toil tergo ad ogni lume cclefte-». lcnoin vn baleno ò ponte di nuoui 
Conucniua che fetidi marciumi al- commerci co’l Cielo*,ò ficur o porto 
lagati » non mai lauati dall’onde ha- colie celefti benedittioni nel fuolo . 
uellcr fatto brieue tragitto ad vn-, Benedixitque Deus Noè,& fi ifs eius\ 
pelago immenfo di fiamme ; e quel- dixitque èis Cre fette , & multiplica- 
la ruggine , che non potea l’acqua-, mini GTc. T error vefler* ac tremar ftt 
purgare and afle ad incenerirli nel fupef cucila ammalia terra. Se però 
fuoco. Era ben rSgioneuoIechc ha- dice Agoflino che Ipfa arca,& Noe 
ueflcr prefo fenfo per inferocirli gli nofìro um temporuw prophetia fuit ; 
afici,i fiumi, gli Oceani contro gli diremonoiche fiera tempefta , Se 
empi, che come sfrenate fiere viuca- horrendo diluuio lia fiata la rabbia 
no, e nel medefimo feno fufser fepc- di Dioclcciano, che non puotè quie* 
liti » come erano fiati pari nel viuere tarli con vna infinita catnificina de* 
rhuomo,e le befiie » quello fà cha-» fedeli , Se eftinguerfi con immenli 
hauefser riuerfato l’ire loro contro fiumi del fangue de* Chriftiani . 
i maluagi, che hauean fatto la remu Quando qual’altro giufto Noè il 
fordida ftallaie fielle, &ilmaco Santiffimo Martire Biagio con po- 
rotti i ritegni con alciflTimi caualloni che fauillc rimafte de' Catholici ap- 
hauefse precipitato agli abiflì chi prodando nel monte Argeo dell* 
età vilsuto qual cauallo iafeiuo . Armenia, c d’indi vfcitoauuiuò di 
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nuouo colla fua dottrinai cfcmpio virtù afsai mcglio/che forartiero hi- 
il perduto valore de’Chriftiani.ricc- me pofsono laperfona feuza vano 
ucdal Cielo de’ profpcri euenti gli fumo illuftrare,cpcrciò il Sacro Tc- 
Oracoli,hebbe in copiofa pioggia le fto per fommo fregio del Santo con* 
bencdittioni diurne, fecondò di ani- chiude Ha funt generationes Noe . cen. 6.j. 
me giufte coll'innocente fuo fanguc Noe vir iufìus , atquc pcrfcElus in ge- 
la Chicfa? riceuè sii le beftic più he- tieratiombus fuis cum Deo ambulauit, 
reafsoluto dominio, csùl’infcrno oucchiofa molto bene Filone, In f* 
per atterrarlo vna difpotica poteftà. tantum fcriptura magnificanti hunc 
Tanto farò per rapprefentarui fio virtutis amatorem , vi in flemmatc.^ 
odendo voi gli encomi del protet tor iius non more aliorum auot , proauos , 
della gola non fpircrà dal vortro maiorefque cAteros recenfeat fine pa- 
gutturcnèmen debil fiato per po- ternos , fiue maternos , fedvtrtute: 

• tcrli attentamente ofseruare. quafdam tantum non di ferii clami- 

f Si ride Fi onc della ttoltezza-, tans nullam aliai n familiam , cogna- 
dc’ mondani, che rtiman poter farfi tionem, patriamjapientii effe prster 
innanzi alle genti non con quel lu- virtutes,Cr barum aftioncs . Ha funi, 
me, che lor precorre colle proprie^* ìnquit > generationes Noè \ Noè influì, 
virtù, ma con quello fplcndorc, che perfeUus ingetieratione fua Deo pia - 
veder non fi può fc non volgendo cw.f.Marauiglia dunque non fia che 
gli occhi addietro , c di lontano , ac- non fi fappino la famiglia , Se i pro- 
quirtato da loro progenitori, ofeura- genitori di Biagio, perche non volca 
to però dalle lor peruerfe attioni . Dio rapprefcnrarcclo qual debil va- 
Crcdono volare al Ciel dcll’honorc porc inalzato dalla forza dell’altrui 
per mezzo dell e penne degli Scrit- raggi , ma da proprij delle fuc gene- 
tori, chcportaron l’imprcfe de’ loro rofeartioni refo luminofilTìmo, Se 
maggiori , mentre erti viuono in vn all’eminenza della più altafantità 
fozzo letamaio di vitij. Godono di colTali delle fuc virtù follcuato. In 
veder ornate le loro falc de’ ritratti, quella cima più che in quella del 
c delle magnanime attioni degli A- monte Argeo , ouc fù da furibondi 
uoli , c non fi accorgono che quelli marofi fofpinto , l’ondeggiamento 
fdegnano il fuo.Si dilettano di mira- della perfecutione tirannica, quando 
re tali imagini come fregi antichi anco fortidìmc colonne titubauan, 
della famiglia,non come incentiui,e fc non crollauano magnanimamen- 
flimoli, a pregi nouelli della lor ca- te (ottenendo, cottannfsimo fempre 
fa. Quindi lo Spirito Santo elcuatif- in que’conuolgimenri più tórbidi 
fimo nella defcrittionc del giufto mantenne non folo illibata la fede , 

Noè per commendarcelo qual Sole ma d’ogni virtù coronato godca vna 
nella giurtitia,c fantità non mendica imperturbabile tranquillità . Allora 
i lumi da paterni fplcndori * ma loc che per timor della morte, ò de’ tor- 
cauò dalle proprie virtù del com- menti ^indeboliti glhuomini piega- 
mcndato,e parendo che volefse im- uan le ginocchia a demoni, qual for- 
prcndcrc le di lui lodi narrando vna te rocca il noftro Santo ruppe l’irta 
continuata ferie de* Grandi fuoi an- delle ttrepitofe minaccie , in modo 
tecelsori Ha funt gcntrationcs Noè, tale che dalla fua cortanza apprefe^» 
quafi peni to di tefsere fi nobili fre- anco il fefso più fiacco,e l’età più rc- 
gjcó ricchi (lami dcgl’altri, di quelli nera a fchcrnirc come Fanciullcfchi 
nó fàpiù meni ione, perche lcpropric i più fieri terrori. Quindi veduto 
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dagl’ occhi diuini » Se humani irrc- 
prcnfìbilc nella vita, docile nc’cofiu- 
mbhumano nelle maniete, zclantif- 
limo della fede, rcligiofi filmo nell’ 
oprare, pio nel conuerfarc , aflìduo 
ncH'orare.feruorofo ndl’infiruirc-.» 
fu come Noè dell’Arca eletto de- 
gniamo Prefule della Chicfa j Prj. 
pterpuramvttam , qua nulli affini/ 
erat rcprs.hcnftom\ eum crear unt Epi - 
[copiti w.L'harcftc allor veduto tutto 
ardore , tutto fpirar fiamme di’ zelo 
perche l’amato gregge non fufic fia- 
to cica di lupirondehor colle parole 
petfuadcua.hor colle dottrine auua-r 
loraua.e proueder volendo allcfuc-. 
pecorelle infupcrabih forze dal Cic- 
lo, che e fi ctuttas fortium , con afiìdoe 
preghiere l’impctraua. Si pofe sù’l 
monte Argco, ò perche d'indi, dato 
haueffe copia più opportuna di lu- 
mi:ò perche come dille Agofìino sù 
quelle parole , cum vosperjequentur 
in vna ciuf tate fugite in alt am , non-, 

{ >cr motiuo di timore, mà per ftimo- 
o di zelo fi appartò, perche coll’ira- 
, matura motte del Pafiorenon fufic 
il Chrifiiano pecorile difperfo.eco’i 
mancamento de cotidiani pafcoli ri- 
mafto fufiè priuo di vita , Fugiat * 
quando eorum quifquam fpecialtterà 
perfecutortbus quantur, vt ab alijs t qui 
non ita requiruntur , non dejeratur 
Ecilefta » jed t rabeant cibaria coifc,- 
uis, 

i In quefio poggio come vn’al- 
troNoènonfoloagrhuomini» mà 
anco alle befiie i proportionati ali- 
menti fomminifiraua. QuiuimonL, 
men che nell’arca , in queTbeato tu- 
gurio harefì e veduto alla vifia’dcl 
manfucto Paftore deporre l’ira il lu- 
po, la tigre , il leone, il pardo, c qua- 
lunque altra befiia, che vanra innata 
la crudeltà: anzi fpirando quel facro 
volto per l’interna pace giocondifiì- 
mo rifo , fentendofi le fiere volger i 
ciudi affetti in lieti fenfi di giubilo* 


fedatolo fdegno fcompofero in fe- 
fiiuc danze le zampe*. In i grejsu fpe u 
lu> ca vidcrtmt multttudinem agre - 
fiium anima' tum , qua adfìabant O" 
extltebant , efiendo vero ciò.chc dice 
Chrifofiomo, F’bi pedes Santlorum 
ttgred un tur n:htl erti q od trifict *, 
poiché iui giunrigrhuomini, ole-* 
befiie fcntiuan non folo come da-, 
prouido. Noe riftorarficol cibo, 
mentre eis d/mdcbit quidquid eis 
opus erat, ma fuggire da efiì anco con 
i morbi ogni melanconia , non folum 
curabai bomtn sfed ettam rumenta . 
Dauaiui flebili lugiti il leone non-, 
pei fegni di crudeltà ma per impe- 
trare dal Santo alla fua quartana fc- 
bre la fanttà.Vlulaua il lupo non per 
voler d-fpcrgerc l’ouilc «le! giufto , 
ma per accomunarli co’l nccunto 
beneficio al facro gregge di Biagio . 
Fifchiaualafcrpcnon per diftòitder 
il veleno co'I fiato, ma per trouardal 
medico cclcfic l’antidoto a la fua_, 
pena . Nc folo rimedij curatiui» ma 
anco preferuatiui chiedcandal glo- 
riofo Santo per mezzo della fua be* 

. ncdittione le befiie, e fe non quella-, 
ottenuta non prendean commiato 
•<ta quel ccleftc facrario , Nifi impo • 
Juifset eis maius , eas benedtcens À 
San fio minime rteedebant . 

3 QìP però defidero come in vn 
calò piu ftrano la mcrauiglia di BoC. 
cadoro , 'poiché ammira egli come-/ 
Noè difiurbaro nella fua quieterà., 
non mai interrotti rugiri del leone, 
da continui barriti dell’elefante, da-, 
frequenti mugit del toro, cheeran 
baftaniiatorgli Dio dalla mento-., 
non che renderlo diftratto nell’ora- 
re, e fugatogli il fonno per dormi- 
re, hauclfc pollino porger prieghi al 
Cic!o,fcrenar il cuore, drizzar i pen- 
fieri a Dio ; Che direbbe, come inar- 
carcbbe le ciglia, in veder le belue-/ 
ramo più irragioneuo’i quanto più 
fiere , che gtuqrc alla fpclonca «fi 
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Biagio i e vedendolo ginocchioni 
orante , appendendo con drana me- 
tamorfofi in vn tempo dalt’immobi. 
lità di quello ragioneuolczza >'& in- 
fenfibitirà,ne men có lieue calpeftìo, 
con dcbil fiato;confìeuol refpiroar- 
diuan interrompere quel dolce Ton- 
no del Prcfule •, Habitabat in fpclun- 
ca.fcraque ad tufo conueniebant > & 
ab co benedicebantur , Crficontigiffet 
ynam ex eis i cedere in eius medita - 
tionem tanquam r adone pr aditi a ex - 
pcZabant ad fp lu cam. Lodi pur al- 
tri con Bafilio i leoni > che apprefer 
dal Santo Daniele il digiunare;© con 
Chrifod. l’iftcffi,chc dalla cópofitu- 
ra,e modedia di quel facro volto im- 
pararono l’ingorde fauci a frenare» 
Etc .im leo et in Daniele , quanquam 
nulla m fig ufo inttiebantur/ed virum 
tantum [pedante- , <& modefìii honorc 
profequentes m infitta ora fuafrxna- 
runt , che io ammirerò piu, e celebre- 
rò con maggior ragione come degni 
di più vaio quelli leoni, e quelle fiere 
che apprcler da Biagio anco l’orare . 

4 Ma la paufa.che fan quelli ani- 
mali afpcttando che fi fuegli il Santo 
per dar loro la bcnedimonc fueglia 
la mia mente a fermarmi in alti pen- 
ficri -, e chieggo perche tanra auidità 
nelle fiere per riccuer la benedittio- 
ne da Biagio.'Potrebbc alcun prati- 
co dc’fenfi di Boccadoro, chefea_* 
Noè porta» come a giudo il douuto 
oflcquio,e riucrcnza le bedic , che_^ 
perduto haucan al primo parente ri- 
belle , cum emm vidennt tilt iuflum 
obliuifeuntur natura fu a , CT i .[nife, 
rociam in manfuetudinem con erte- 
rum y nè con tal oflequio riccuer po- 
terono da Noè , come ne men da A- 
damoil premio della bcnedittionc 
defidcrata.prctendon davn’altro più 
innocente impetrarla. O pur diradi 
che fc Dio nel principio de' fecoli[nó 
benedille le belile, fufse dato per rif- 
petto che portò a Biagio , da cui do- 


ucan cfser colme di benedittione ce. 
lede, come appunto fè Abramo , di 
cui mai fi le«ge d’hauer benedetto 
Itone, che fu benedetto da Dio , non 
ardendo, come dice Honcala,f r /r/«- 
(l ut non efìaufus benedizioni diurna 
huma nxm addere,à\ aggiunger le fuc 
alle benedittioni diuinc.E forfè per- 
ciò non benedicendo Diole bcnic, 
perche come dice il Sinaita.era tra di 
cfse la ferpe , non lì legge però d’ha- 
uerle maledette, perche efsendo co- 
dume diuino di non efecrare,nè ma. 
Icdire a chi vna volta dona benedit- 
tione cele de , Non inuenimus Deum 
cuiuit rei benedixijje,& rurfum poflea 
co.Mcrfum e a odio habuiffe execra- 
tttm «fronde no maledifse Adamo, 
ma la terra, perche douea vn tempo 
vnédofigli riempirlo di benedittioni 
dilli ne , Homo no raaledicitur Jed ter- 
ra propter eù.nouerat enim omn potei] s 
dominus quod effet naturar. n bumani 
afumpturus ideo noluitei maledicere 
non maledirsele bedie, ncrchc do- 
ucanovn tempo efser benedette dal 
Tuo diletto Vicario. E porrelfimo dir 
di Biagio, ciò, che Chrifod.& Hóca- 
la in vn fimil atiueniméto afserirono 
di non haucr Noè maledetto Cham 
per quel Tuo vergognofo delitto, per 
cfscre dato quelli ncll’vfcir dall’arca 
benedetto da Dio , Deus Pontificia!» 
aulloritate,placitumq\ veritus nequa - 
qui malcdixit,qnibns Blaftus benedi- 
fturus errf/.Fortiinatc bclue,allt- qua. 
li cadde in forte di efser benedette da 
Biagio: crederò che tutto quel bene , 
di cui Iti la vodravita capace vi fufse 
dato dalla benedittione del Sarò có* 
ccfso.Strmciòchcpcr quella godede 
perfetta falutc, c dcpolta l’antica fc- 
rocianó men che quella dell’arca có. 
feruade tra voi,ecogl’huomini,tran- 
quillifsima pace. Giudicare che con 
bcnedirui il nofiroPadorevi fia dato 
diftùfo nelle vifccrc fenfo di riueren- 
za all huomo, & vn faluo códotto vi 
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fia fiato impreflb nella fronte , per- 
che fi rcndefsc l’huomo ò impoten- 
te nclPofFcndcrui.ò compaffioncuo- 
le,c pio nel liberami . Fatela voi da-» 
vbbidicntifsimo gregge, mentre egli 
con voi fi porta da pietofifsimo Prc- 
fule, Vbbidirono al fuo cenno le be- 
fìic poiché daU'ingordc fauci lupine 
furato vn porco ad vna nnfera vedo- 
ua fùilleforcfl ruito. 

f Maquìmiconuienccoll’Alcf- 
fandrino cfclamare, Ferararcunt , 
homi es vero wfaniun , v3 fauiunt . 
Conofcon loro Pallore fatte Imma- 
ne le fiere, diuengon però fiere difu- 
manati contro il /or Padre gl’huo- 
mini: onde quali crudcliflìmi raafti- 
ni cacciando vn giorno fan preda.» 
del Santo . A milit busTr&fìdtt ve- 
vanttbus captus e sì . Prendete pur in- 
humani tra le voflrc caco e al palato 
del diuinolfaac » perche polla poi 
benedirci, vn boccone più faporofo. 
Portatelo p.ù che al Prcfidc dell* 
empietà alla pia Rcbecca,alla com- 
mun madre Santa Chicfa, perche-, 
cotto nc’ trauagli , condito co’l pre- 
tiofofangueil facciasi ben guftare» 
che riempia fuoi figli di beneditrioni 
celefti.Ec ecco appunto di tanto be- 
ne pronti gli effetti* poiché apparen- 
do al Santo il Redentore, guflando 
di sì forte confcflìonc piouè dal Cie- 
lo vn diluuiodi benedittioni diuinc 
promettendoli al Martire, Benedt- 
cam omnem domum , quxtui celebrat 
memoriamo penarla e or um replebo 
omnibus bonispropter tuam pule hr am 
confezione myd? /idem , quam habes in 
we.Quindi legato da gl’empi il San- 
to Vefcouo per oue palfaua, veden- 
do lupi auezzi a far flragge dclPani- 
me l’vniua al fuo gregge in vn bale- 
no diuenuti agnellini ; Dum autem 
venir et in via conuertcbantur Genti- 
le* ad Dei cogniitonem per eius man - 
fuetudinem,& doftrinam.Caminauz, 
da fortiri torte auuinto, efcioglica^ 


dalle humanc membra innumerab i- 
li fchierc de* morbi : miraua i cicchi 
efacea loro doppia luce vedere-»: 

Fcrmaua le bali infrante de* miferi , - 

fol pieghcuo li all’adoratione grata 
d. luuScioghea le lingue de’ mutoli, 
c legaua quelle degl *c moli : Caccia- 
ua cocente febre dagl’egri , Se ag- 
giungea fuoco a demoni, Cum ad idem ib. 
eum tn via afferrc ■ tur arroti eis impo - 
t.en maius dimittebat fanos\ c la fpi- 
nad’vnpefce (imbolo di mutolcz- 
za , che flr mgea ad vn mortai filen- 
zioilgutturc d’vn fanciullo cauata 
alla voce del Santo fc proromper a 
non mai interrotti applauli di giubi- , j 
lo, e fefliuelodi di Dio , Ore nun- 
quam file te Denm laudante atque 
glorificante y potendoli allora dire di 
quella fpma che partorì all’Onnipo- 
tente cantici di bencdittionc diurna 
Rofas mihi dedifh . Deh SantifTìmo 
Campione correte lietamente al ta- 
lamo notria!e,non haretc certamen- 
te intoppo mentre nel camino vi fi 
cauan’anco fuora le fpinc. Andate-, 
pur meglio che Noè a fagrificare-, 
fatto vittima.c Sacerdote in vn odo- 
rofo fagtificio voi fleflo all’ Altiflì- 
mo. A qucfto fine vi apparue tre vol- 
te il Signore di notte tempo, come a / + Re ^ c 
Salomone allor che, Apparuitei ter 
innoCle , c come fpiega ìlToftato 
Omnes tÙa tresvices ord naia funi ad Abul.kìc 
templi adifcatiouem , poiché volle-, 
che dolate le pietre co’l voflro fan- 
gue, meglio che con quello di Senir 
fenza flrcpito di martello di lamen- 
tio querele, fi fabricaflc nuouo tem- 
pio alla Chiefa Flaucte ben ragione 
di rallegrami, gauifus* Se inco- 
raggiar qual’inuitto Capitano quel- 
la vile birraglia dicendo Adefìeea- 
musfimul ò filij mei emm recordatus Mctap,*. 
c[ì dominasi in hac emm noUe ter mi- 1 1 ’ 
hi apparuttAiccnSi.urgCjoffer mihi fa- 
cnficia prò more tui JacerdotijW chia- 
mami tre volte non fù per rifueglìar 
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la voftra»come quell’anima tiepida * 
quando per farla afe venire con tri- 
plicate voci la richiamò , Striti veni, 
veni, onde difse sù quefte parole Li- 
rano tìec repetit io- e fi ad maiorem 
cxcitationem \ perche in voi era piu 
feruorofo il defidcrio di darlo,cho 
nel Prefidc di cauar voftro fangue: 
ma per moftrar la premura di Dio 
di veder sì degna vittima, impaciente 
di pi Ci ionghc dimore a correr frcc- 
tolofamente vi (limola. 

6 Giunfe il noftro Campione al- 
la prefenzd del Barbaro più coftanre 
nella fede » che non era quegli nella-» 
ferocia*, onde vedutofì il fiero flagel- 
lar da raggi dclfacro volto, efentcn- 
dofidal e parole del Santo punger 
nel cuore diucnuto tutto furore or- 
dino che B:agio> più che Noè predi- 
cante percofso, ederifo da popoli 
come afferma Chrifoftomo, fufso 
battuto con forti baffoni , fegnato 
con dure verghe, con aculeati vncini 
fuifcerato.c fofpefo in vn legno fufse 
da huomini dmenuti per fdegno dia- 
uoli fpietatamentc fcarnificato. Deh 
fcardafsatc pur inhumani con ferrei 
pettini lo 'purè <à mi fuora-, 

lcfacre vìfcere;e fc inoltrandoui non 
trouarereper impugnarlo , &cfpu- 
gnatlo,iì cuore, c:ò farà per darui in- 
faufloprognoflicocome la vittima 
dt Celare > ò perche il vedeflegià 
nella bocca del Martire •, ò perdio 
per predicami la fede fenra timore 
è diuenu o tutto cuore . Sucnatclo 
purc,c conofcercte che quel fangue, 
come dice S.Cipriano, fernet e(l lan- 
guii Chrtfìiànórnm , hà virtù di ren- 
der moltiplicato il frutto , di far pul- 
lular fecondi germi di vita, e più che 
le benedietione data a Noè, Cre fette 
& mnlttplicamini>hì forza di molti- 
plicar figli alla Chicfa. Quindi come 
nel numero fettenano da Gregorio 
\ ien l’vniucrfalità comprefa > Sepie - 
vario numero v juerfitas deftgnatwr » 


che perciò per denotar la perpetua», 
fecondità degl’animalt dopò il diiu- 
uio comandò Dio a Noè, eh cjcpte- 
ntyty feptena , per qualunque fpecie 
fufsero fiate nell'arca rinchtufe; ec- 
co appunto fette coftannffìme don- 
ne addottrinate dalle parole di Bia- 
gio, tingendoli co’l fangue del Mar- 
tire il voi to ò per diuenir più forri » 
ò più belle « Ecce feptem multerei pi a 
eum fequebantur excipientes f angui- 
nem etus, CT feipfjs vngentet , v i mo- 
fìrarono a Barbari che non porca-, 
forza infernale ifterilir quel terreno, 
che era irrigato del fangue de* Chri- 
fiiani . Onde come da orto animate 
fcintillc deli’atca * In qua 0 fio anima 
fatua facta funt fiauuiuòil genero 
tutto dcgl’huomini, da i tormenti di 
quefte fette donne , e di quc’di Bia- 
gio fortemente fofferti s’ingrandì 
fubbito il gregge de’ Chriftiani: e ca„ 
dendo negl’infami delubri gl Idoli , 
& affogati per pena in vn lago die- 
derinvu baleno a diuedere a que’ 
cicchi , che a i fieguaci di Chrifto 
conueniuan gli altari, d'onde eran 
loro vergognofa mente prccipiràrt. 

7 Porporò, come quel dello fpo- 
fo Agncfa » il fangue di Biagio lo 
guancie di quefte nouelle fpofe irò 
legno dell’ortenuta vittoria pria di 
combattere. Pmdenti(Tìmc,faggiffi- 
me donne, che fapcftc elegger per 
guida dottore sì celebre: in voi au- 
uerofsi ciò, che Ifaia più tempo pri- 
ma predille , Alpprahendem feptem -» 
multerei vtrum vnum in die illa, poi- 
ché voi fette facrc matrone appren- 
defte per la predicanone di Biagio il 
voftro dilertifsimo fpofo ,j4pprehcn' 
diflit Chriflum,comc dice Agoftino, 
per fìdem , & Sa llorum predio atio- 
»ew:eperdimoftrare quanto fìa fia- 
ta candida come quella di Paolo , 
lac vobis potum dedi non efeam , lo 
fua dottrina, diuenneil voftro fan- 
gue candido come lauè, Fidcbant 
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Metapbr , M jfa es ex fepter» mulierum carnibui 
lac mattare prò f augnine . E fe difso 
delfangucdi Paolo Chrifoftomo , 
che vfccndo dal reciTo capo qual lac- 
cete toccando vna fola velie cl’vn-, 
manigoldo hebbe virtù di addolcire 
con farla h umana > c candidar l’ani- 
ma di più fierifsimi barbari , Quifnà 
chryfofi. i ocus tulim f' an g U i n j Crn excepit laflis 

Met 'xphr fP UÌe in CtUS > W' te P ercU f lt > tunica 
desp.iù, etpparentcm y qui animarti tlltus bar - 
~ ' bari fupra modum dulcioremrcddens 

fide lem effecit cum focijs , il fanguc di 
Biagio,di cui vi tingeftcil volto heb- 
be virtù non fol d’imbiancar colla 
confefsiondcl a fede volile anime , 
ma dimoftrouui anco per l’inncccn* 
za d’hauer voi carne di latte. Segui- 
tate pur ò candidate della fede , co- 
ronate fpofe, e Reine colle altre Si- 
gnore, che dealbauerunt fìolas iuat 
infanguint stgni , voftro cari filmo 
fpofo: diatene però gratic a Biagio, 
Metab'r c ^ c infegnòa voi tutte la Brada , co- 
ilid % * me già odo facciate dicendo. Gra- 
nai libi agimus domine Deus ttofler , 
qui per interceffionem fanti fimi patris 
no(lri , & paflorts Blasij dignatus cs fi- 
liere nos ad hanc ararti tanquam 
agnas immaculatas.Stiatc pur lieto 
tra le più atroci pene ò nobililTìmo 
donne -, non vedete che il numero 
fettcnario da voi fette formato qua- 
fi con fette foci del Nilo per vnaglo. 
riofa confezione aflorda perche non 
fappia più rifponderc con Tuoi mini- 
Galeri in Bri l'InfernotFù aforifmo di Galeno 
/ iphor , ^Ardenttfftmas febres folui die fepti- 
mo ma di rimpetto all ardente cari- 
tà di voi fette gloriofifsime Amaz- 
zone veggo rifoluerlì in gelo le più 
Tiferà^ hr. focofe fornaci, mentre odo, che Pra- 
ibid, fes iuffit voi depofitas taci in carni :um 

ignis, (ed prò tinus cefjauit ignis , cr 
exierunt à fornace Santi* mulieres 
Hl*f*:\ma chi fp irò aura sì frefea , & 
fecit medium fornacis qua/i medium 
rofisjlantem > fc non i fofpiri di Bia- 


gio , mandati per voi alPAltifsimo 
come voi medefime confcfsaftc-, ? 

Se gli Antichi dt candido ammanto 
coucrti dopò fette giorni bruciaua- 
no i cadaueri de’loro attinenti, Can - Altx.ab 
dido amitlu induebantur, ac diebus Alex. die, 
feptena feruaba .tur a tequam ere- g cni » 
marentur, voi viuc nell a fcdc,candi- 
de nell’anima, c nel corpo più che la 
neue, mentre videbant milita car,. cs 
veflras Jicut nix , non folo in mezzo 1 detti »£■ 
al fuoco non vibruciafte, ma l’em- 
pito delle viue brade fopifte : Voi 
fette liete i fette crini di Sanfone,con 
i quali l’inferna! martino legate. Voi 
le fette piaghe dell’Apocalifse,per le 
quali vengon tormentate le inferna- 
li mafnade Voi ancorché poche nel 
numero, dirò con Chrifologo, Se- 
ptmus numerut videtur panna , am- c ” r jf ol ‘ 
pltj ftmus Sacramento , grande però > r ' 
per la voftra ampia coftanza:onde_-, 
fc nel giorno fettimo fucccdc il Sab- 
bato , e dolce quiete al rrauaglio , 
nam per di s gradiens f cit fabba - 
tum , quod Dominai deputami ad re- 
quiem, vena. dopò bricui pene , eter- 
no giubilo, c perpetuo ripofo . Ma-* 
fcnz’afpcttare vi veggo già colla-, 
tranquillità della mente, e colla fcre- 
nità del volto in mezzo a più crudi 
tormenti goder nelle pene per mez- 
zo di Biagio la felicità dell’Empireo, 
voi ftefsc afserendo Ouapropter ro - dem ib 
gamns te Domine nos connumera 
cum prima Martyre tu* T he eia per 
intercefsionem Santiffimi patris no- 
flri 3 [C7 pa fiorii Blasij , qui deduxit r,os 
ad hanc ventatemi &fruitionem vi- 
ta *tern*x ecco da fette Angioli, che 
in confpcflu throni eius [unti vi lì por- 
un per coronami fette pretiofe co- 
rone Deh date il collo al carnefice-/ 
perche per vna via lattea del vpftro 
innoccntifsimo fangue dopò le paf- 
fatc borafchc pofsiatc goder nelCie. 
lo vna felice calma di latte. Deh paf- 
fategiuliuamente ò innocenti agnel- 
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line dall’altare , ouc vi collocò per 
farui vittima gratiffima a Dio la crii» 
deità del tiranno tanquam agias im - 
maculatas in altari, alrcal talamo 
del voftro fpofo , che per dimollrar- 
uifi fuifee rati (lìmo amante hàprefo 
come voi il fembi ante d'agnello, e-» 
per appalcfaruifi grato, e gloriofo 
per la voflra prouata coflanza coro- 
na per fatto il capo di Tetre corna». 
Agnum habentem cornua Jeptem , li- 
gnificando, Se cfprimendo la fortez- 
za, di cui prcgia,c corona, di voi fet- 
te fedeliirune,ccoftanriflìmc Amaz. 
zone Deh follcuateui come fette In- 
cidiflfime delle per accrefcerc con_. 
voliti fplendori l lumi della Città 
del Sole. 

8 Non folonon* lì addolcì con_, 
tanto latte di qucficagnellc il crudo 
barbaro , ma come quel fiero lupo , 
che conuertì in morrai veleno il Nic- 
chiato latte dclTagncllina» onde dif- 
fe colui 

Agita lupum pafeo proprijs inaila 
manti lift , 

Nutritus per me rttrfus feto fonie t 
in me . 

Arenate le pecorelle riuolfe più cru- 
deli l’arme contro del Santo, e vigi- 
lante Pallore . Quindi credè co’l far 
gittar Biagio nel profondo dcll’ao 
que di poter fopire,non che temprar 
gli ardori della Tua in nata ferocia».. 
Et an legate ambe le mani di Bia- 
gio, nè potendo colla delira fegnò 
Tacque co’l capo, ccon vniuerfal 
mcrauiglia la Croce, che nella mor- 
te del Redentore tolfe la (labilità , 
con farla traballare , alla terra come 
. oflcrua Atanagio, diede fodezza», 

Tho*' U ^ fluttuante elemento , Se il refe 11 a- 
Mctaph. c fe r mo qual forrillìma rocca; 
ibid. San Shu vero (gnauli aqua m,quo fle - 

titaefifuiffetpons : c più ficuro egli 
vi fpalTeggiaua , efedea, che altri- 
non fà m vna fiorita pianura», j 
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Sedenfque in medio lacus , C T tan- 
quam ;uper terram ambularti . Haue* 
te ben ragione ò mobile elemen- 
to a renderui non folo linbilc alle»» 
piante di B agio, ma a cuiuarui 
in forma di-pontc , ac (ifutfsespo ìs-, 
poiché fe anticamente Per pontem 
ferebantur fuffragia , volellc mo- 
firarc che lolo per Biagio poreari», 
noflri fuflragij felicemente giugne- 
rc al Ciclo . O pure formallc vn». 
ponte trionfale alla fede di Biagio, 
perche non come Mose , che feidit 
maria , non fidandoli caminarui 
difopra*, nè come Pietro ,. che dopò 
pocc pedate vidde mancarli fon- 
da alle piante ; porca sii l’acquo 
federe , c felicemente trafeorrero. 
O pure fc i ScfTagenarij cran vietati 
di ìlare sù’l ponce , perche cran di 
fuflragij prillati Sexagetarios d*L> 
po ne deijeere idefl fuffragia pnuare \ 
non huomini Sclfagenanj > ma fcf- 
fantotto Geni li sfidati da Biagio al- 
la proua della vera fede , fidati dal- 
la fodezza di quello ponte, (labili 
nell’infedeltà , falirono fopra , Se 
in vn tratto , à ponte detetti fune 
pafsando dall’ abiflo dell’ acquo 
a quel delle fiamme fuffragio priua- 
ti } fenz’ alcun aiuto o del Cielo , 
ò degl’huomini , Sedenfque in me- 
dio lacus d'xit littori bus : fi habetit 
Deosy offendile eorum virtutes , & 
vos quoque ingredtmini : Stai inique 
ihgreffi Jexaginta Cr otto viri fub- 
mer/i (untin profu do a qua . Opu- 
. re fc Pontifex dicitur a porte qua fi 
poKtem faciens , dimollrar volca- 
no quclTonde folleuatc in ponto 
che quello Santo Pontefice era at- 
ti (Timo ponte al popolo per far paf- 
faggio all’Empireo. E come final- 
mente l’Iride di Noe fù vn ponto 
peri continui commerci trai ter- 
reni , e gl’Empirci ; fegno eterno 
della pace con Dio; non douendo 
I iCie- 
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i Cicli pioucr le abbondanti acque-» claram animam . Stende il collo il 
di grafie » ecco appunto per la voce Santo, ma ritira per timore la delira 
d’vn’Angiolo,che portaua nel vifo il il manigoldo.Abbagliagli occhi del 
rifo;anzi del medefimo Signore fcc* minifirodi aucrno diurne ». chcba. 
foin vna Iucidiflìma nubbefipro- Icnaua dal volto del martire, & il 
mettono a i diuoti di Biagio larghif- fuoco della carità dei forte foldato 
lime Tempre le bcnedittioni celefti , toglie alla fpada del fiero miniftro il 
j Kletsphr Chrtjius defeendit de nube, GT eum taglio : ma dona il Santo Prefulc a 
ibid. F obumbrautt, & dixit ei SaluatoriOm- 1 ’ vno,e l’altro vigore, Se in mezzo a 

nei pctitione* deuotorum tui tmplebo due pargoletti propugnatori robu- 
propter te athleta mt dilette , & bene - Biffimi della fede V 11 a cum duobus 
die nm otnnem domum, qua tui cele- pueris, quali tra due colombine man. 
brut memoriam , & penaria eorum dò a volo l’anima al Cielo. 
omntbus bonis replebo propter tuam 10 Fermatemi V V.nè così prefio 
pulchram confeffionem. , partite al ratto volo di quella fanta_» 

<> Deh vfeite, vfcitedall’acque-, colombaio non mi n arauiglio pcr- 
giufiillìmo Noe , come il melTagicr che a Biagio lìa fiato dato in premio 
Idem ìb. celefic v'muita egredetè ex aqua delle fuc gloriole battaglie di guarir 
per entrar in vn mar del proprio chi patendo nella gola alla fua in- 
fanguecfar viaggio felice all'Empi- tercellionc diuotamentc ricorre-» ; 
rco.Puotè vn’occhiata del Redento- perche dir li potrebbe , chele per 
re ancorché di lungi veduto dar a_» prodigio di natura raccontali cho petrut 
Stefano grandinato da Tallì non mai Omnis mafculus [eptimus abfque fe - sungut 
vacillante cofianza i qual fortezza a mella intermedia natus habere dici, de nnm . 
voi darà che fcefo dal Cielo onoran- tur folo tattu , vel verbo vim curati di myfter . 
dovofiri meriti , godendo più di (Irumamgutturisvitium j Biagio che 
preffo di vofìra virtù» gloriandoli non fettimo figlio, ma a lette donne 
del voftro affetto auualora più vo- diede mafehile coraggio, nonrro- 
fìrocoragio?Sfidauangcncrofamé- uandoli in effe mefehiata feminile 
te la morte que’ loldati, che hauean fralezza , hebbe per dono dal Ciclo 
vicinigl'occhi del lor Capitano, ma di poter guarire l’infermità della go- 
da voi farà derifa , che hauctc a fian- la . Il mio penliero però non sà più 
co rimperatorc. Non fono a vo; fu- oltre paflarc vedendo che Biagio fu- 
nefie le nere bende di morte perche pifee al fuoco gli ardori, afsodaco- 
può lolplendorc dell’anima voftra-, me forte fcogliod’ondc del lago, to- 
ldtm ib. comcfalutouui l’Angiolo Preclara glie la durezza al baffone, rende co- 
anima render luminofe l’ombre-» me agnello manluerc le fiere, lana 
mortali Deh fiendete il collo al ma- l’oftefo gutturc a gli egri, per certa-, 
nigoldo inuittillìmo Campione-» prometsa dal Cielo ottiene che 
perche Benda la defila il Redentore Quicwique fpinam*velos deuorauerit ', bid. 
per coronarui Signore, giacheper & me inuocaucnt imple domine peti- 
bocca degl’Angio i vi fi promette-, tionem, rifpofeil Signore , Owwrj pe- 
Accipe parata 71 libi attriam coro • titiones implebo propter te athleta mi 
ì; am. Vuotate le vene di fangue per- dilette i perlochc ordinariamente 
che vi fi empia di giubilo l’anima->» comandandoli nel nome dclMartire 
come vcl’hà riempito di eratia,chia- alla fpina,ò ad altra cola atrrauerfata ^bade», 
mando l’Angiolo voi folo dopò la nclgutture di alcun mefehino con , ? ! vlt * s ' 
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aut accende ,aut defeende, prendendo fer vn Semideo,* Mille lodi a voi da 
quella fenfo , e moto « in vn tratto ò più dolci , e foaui guuuri fian dare-# 
talcndo,ò Rendendo lafcia 1 infermo pròtettor di tutti gli egri , e più di 
libero , c fano » e poi egli foggiaci quet della gola.R&ombino per tut- 
troncandofigli il collo, al fiero colpo to il mondo gli applaufi»e fedine vo. 
d*vnboia?Siche dir fipuòf^//r;/4/- ci perle rihauuce fauelle. Siate col- 
uos facit , feipfum faluum facete non irlo di benedirtione da tutto il Chri- 
potuit, Direi che come il Redentore fìiano gregge zelante pallore. Hab- 
perfottrarre dall’eterna forca Ada- biatedtnot pietà giufto Noè -, che 
mo portò l’obbrobriofa penane! le- non foio trouafìe grada apprefso 
gno.così Diagio per folleuar altri dal Dio,ma ripieno. fulle di quella, come 
morbo della gola'vollcegli patirne vi difserAngiolo Gratta piena* & 
la pena . O pure fia (lato per diuina preclara animai diffondeteci della-» 
gelofia colpito Biagio alla gola, per- voftra pienezza qualche goeda di 
che vedendolo il mondo per tanti gratta. Guidared in quelle tempe- 
prodigtj oprar da Dio non rhauefse ilofe, epericolofetempefte, cfalua- 
creduto Dio, mentre è colpito nella tcci nell’arca della volìra ficura tu- 
gola,ouc i figli d’Adamo portan la_» tela.Togliefle l'ira alle liere»e la vo- 
pena del peccato di gola, e perche in raeità all’ingordo lupo, che tenea in 
quello non v'hcbbe parre Maria.», bocca la preda, deh chiudete l’ingor- 
bebbe da mille feudi nella gola forte de fauci al leone infernale » e toglie- 
difefa Mille clypei oendent ex ea *, te anco la voce , non che la bocca al 
ij dimofira dunque il Cielo ne I mo- tartareo lupo, perche non ardifea a i 
rire come huomo , fe nel merito e-* voftri diuoti rimprouc rare, non che 
nella vita, e nella morte raoftrò d*cf- diuorare. 
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Arcbbe pur troppo 
vana la cura* cl an» 
fietà degli huomini 
nell’ impiumar Tali 
alla fama, fcqucft^u 

convnbrieuc volo* 

quanto è queffo della vita humana» 
hauefie a terminare, e poggiare sjù 
d’vn’auclloj e non più pretto d in- 
di trapafsando portai’ all’ immorta- 
lità de’fecoli il grido dcTonorate-* 
imprefc oprate da genepfi Eroj» 
che feordati d’ efser nuomini opra- 
ron da Angioli. Quindi fu coftu- 
manza de faggi di fcolpire su delle-* 
tombe gli vccelli più gcnerofi dell’ 
aria , dimoftrando che non colle ca- 
dute ceneri era caduto il nome dei 
defonti* che colle penne dc’più cele- 
bri fcrittori era portato à volo per 
tutto il giro della terra*come lor ani- 
ma per le magnanime attioni opra- 
te quagiù tra noi era foruolata su 
coronar/? nel Ciclo- E perche {lima- 
no non poter naufragare* ò fran- 
gerfi nel fafso d’vn fcpolcro inficine 
coni beni di fortuna il nome* ch’a 
quella fu fempre fuperiore * men- 
tre fìeguìie parti deh’ anima» ebeu 
non foggiace all’iflabilità della fua 
ruota» credono di vantaggio ipiù 
ambitiofi d’onori d’imbalfamatlo 

f >cr l’eternità fc con hauer fuifccrato 
c più valle, epreciofe montagne-* 
pcrcauarla finezza delle pietre, a 


formarne magnifiche piramidi * eJ 
fontuofi maufolei , trionfatori del 
tempo fcolpifcan nella fodezza de’ 
matmi pervn indulìrc fcalpelloir» 
pochi verfi d’vn compendiofo Epi- 
tafio la magnanimità di qucll’a- 
.nimo , che fù Signor della ter- 
ra, e dominator faggio degli aftri » 
Quindi anco fi cleiscr per Enco- 
miafti le fenici dell* ingegni» per- 
che gli Epitafij tratti da loro penne^* 
fufscrcome quelle fempre immor- 
tali » & hauefser ne! luogo delle ce- 
neri vn continuo riforgimento del 
nome : che per vna infcrittione s’in- 
fcriuefse nella memoria di tutti i fe- 
coli il merito ad onta degli auni » e -* 
co’lvìuac degli applaudenti fi por- 
tafsc il grido della fama fin’allc (Iel- 
le, Coflumanza inuero biafimcuole, 
fc da animo ambitiofo d’onori allor 
ch’in vita fra noi , vicn procurata-,*, 
ma degna d’eterna lode allor. che-* 
da altri confapeuoli * ò libratori del 
fuo merito vien. con tali dimoftra- 
tioni onorata»e commendata, come 
cofa conucnicnte alla pietà vmana-. 
d’baucr d’onorar il corpo , ch’è (Ia- 
to nel i’eroi che imprefe fedel com- 
pagno dell’anima , cfscndo afsenta- 
cala propofition d’Agottino che-* 
non fit (pernenda cor por a defuntto- 
ntm anzi degni di più ch’ordinaric 
oflcntazioni d’onori . Hor vedendo 
io così fontuofe l’efscquie di co- 
lei. 


f, dui- 
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lei .che qual humile ancella viuendo 
fra noi . è bora nel Cielo coronata.» 
Signora.in maniera, che liquefacen- 
doli ne’fuot funerali con i cuori fe- 
deli le cere più fine * & in vn’ audio 
nuouo,oue dal luftro del marmo ar- 
gomentauafi Io fplédor della gratia 
nel riccuer quel facro depofito, ono- 
reuolmcnte fu collocata , come dice 
il Ferrcrio , Chrtfliam receperunt eitts 
corpus t & cum balfamo , & rumba , 
Cr aloe ho orifìce , & p oceffionaUtcr 
clerici Ctuitatis non reqmcmjfed gau- 
deamus omnes ca cntcs portaueru t 
corpus eius ad Ec eie fi am > vt pone • 
retur in monumento nouo fcil cet in 
tumba lapidea .d fìmilitudinem fpon. 
fi , qui habutt fepulchrum gloriojum : 
vna fchiera di alati mefsaggieri por- 
tate furono dal Ciclo in vna mar- 
morea tauola, compolle dalle feni- 
ci dell’Empireo le onoreuoli infcrit- 
rioni , Se elogi) di fuc eterne memo- 
rie con quelle brieui sì, ma miflerio- 
fc parole , affifsc aH’immorralità del 
fuo fcpolcro . mentem fanttam > 
fpo tane am \ Honorem Deo , C 5 Pa- 
tria liberaiionem , per le quali fi di- 
nota ch’Agata haucfsc compita- 
mente fodisfatto afe. a Dio, &al 
pro(Tìmo;colla cura di fé, cogli ono- 
ri a Dio , e colla protettion della fua 
patria-, Seguendo io colla mia voce-» 
il grido di quello illuffre epitafio 
fpicgherò gli arcani in quello re- 
conditi , fé parlando cogl’ infcritti 
marmi la mia lingua tacerà la vo- 
lira . 

i In tré parti diuifi gl’encomij 
dell* Epitafio recato da Serafini ad 
crema memoria di quella Santa^ 
Campioncfsa del Ciclo, vmfeon tut- 
te le Iodi, che fappia meritarli la gra- 
fia in vn’anima, che compifcc coru, 
fe,con Dio, e con proffimi, additate.* 
ancora dalle fei mammelle, delle-» 
quali, non men che Diana, di cui fin- 
fcr gli antichi, ch'era e mammis nuil- 


tisi&vbertbus ex trutta^ vede ripie- 
na j mentre ch’alle due recife s’ag- 
giunfer quefcrclliruitc dal Prenci- 
pc degli Apoftoli hetro, & altre-, 
due , che compiscono il fenario rite- 
nea ella nell’anima Habeomammil- 
las integrasi susina tmamea,quat 
ab infamia domino confecraui\ coil > 
due delle quali alimentaua lo fpirito 
filo-, con due altre del buon efempio, 
ch’ai latte vicn paragonato mouea_* 
a dar glorie a Dio j e colle due vi ti- 
mo fpandendo il latte delle lue grane 
molìraua la continua cura, eprotct- 
rione , che tcnca delle genti (otto il 
gloriofo manto difefe. 

i E chi non vede quanto degne 
di lode fiano le mammelle con gon- 
fie di latte in vna piccolma fanciul- 
la, conrro le folirc cofiumanze della 
natura , come coll’ifpcrienza s’ac- 
coppia l’autorità dello Spirito fanto 
Soror no fra parua e sì , Ó" vbera non 
habet ? Con tutto ciò ella ficgucndo 
il corfo della gratia, che Suoi preue- 
nir l’ordine della natura dice Habeo 
mamtllas integrai intus in anima 
mea , quas ab infamia domino confi - 
craui\ cioè come fpiegan nell’Epita- 
fio gli Angioli l’intelletto Metter» 
Sartiami* la volontà , Spontaniam » 
perche nella fanciullezza era clla_« 
così perfetta conofcitrice,& amante 
di Dio, che nulla in efsa fi Scorgeste » 
che non fufsccom effetto di maturo 
configlio -, c d’vn’afsennata,& infcr- 
uorata fpofa del fuo Signorc.Di ma- 
niera che non porca ella fanciulla^ 
auuezzarli a giuochi, c traftulli colle 
fuc pari , perch’à longhi palli facea_» 
quella a quelle vantaggiare, c pre- 
correrla gratia;e dentro puerili mé- 
bra raccogliendo fpiriti gigantei fi 
riconofcea debitrice di maggior cor. 
rifpondenza d’affetto al fuo fpofo , 
che nell’età più tenera hauendoitu 
ripiena di gratia, fel'hauea eletta per 
fpofa . Onde con lingua balbettante 
I 3 imio 
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iriuocando prima Dio» ch’i genitori filo Dio . Il Sole come dcbil raggio 
chmmando,cnonpnma quello co- de’ rifleflì di Dio l’apriua con dora* 
nofeendo, ch'amando, dioenne quel ta chi juc ad vna immenTa allegrcz- 
corpicciuolo facrario così puro i!cl- za il cuore » mentre la facca pagà- 
ia gratia,chc non hebbe ardire d’en- re co’l penfiero a jefori inefaufti d’*' 
trarui oggetto, che non hauefsc pri- vn infinito fplendorc j aliar ch’il ve- 
rna dcpolto il profano, con portarle dea Tempre in moto co’l naTcerc-* » 
l'tmagincdeiTuoSignorc.OndeTe», e tramontare confideraualo difFe- 
propno è degli amanti hauere il reme da chi gode vna continua», 
penfiero fiTso nell’oggetto ch’ama- quiete in Te fieifois’il vedea portacor 
Leo Hcb. no , come diTse Leone Hebreo delle vicendeuolezzc delle llagioni» 
de | ; a mar am pu'.cbmudintm e dc’giorm l’apprendea difiimuc da 

* more ‘ ■amor adeo tntendiiur , atque tufiarn- chi tìfia 1 1 chiodo alla ruota del tem- 
matur , vt omnes ipftus / enfus , totam- po, con portar vn’interminabil’etec- 
yierledJn que phatfa tam , nec non vn uerfam nità.Sc ne’ giardini » oue facca pom- 
(open.fpe. infupcr me ite m occupare vtdeatur \ pa de’ Tuoi ricami l’Aprile, Tele prc- 
& Aerlcdo Solum td mediratur,quod Tenrauan dianzi il giglio , ò la roTa». : 
appetii , de fpicitqutdquid extra ,e c(ì* pafiaua ella co’l penficro a deliaci 
cercando di Tpiar colla mente chi è campi dcH’Empireo,ouc il candor,c 
dentro il Tuo cuore ftampato Impa- la porpora delle guancic del Aio fpo, 
idiota l.i tieni e/i nifi inuemat quod dixerat > foformauan la via lattea nc’Cicli, c 
contempi, nec almd cogitai , quam quod dtligit dauan‘ihninioall’aurora;Tcpoive- 
com’affermòl Idiota; cfpcrimcntò dea quelli sì prefto marcire, & il 
la maefira d’amore Maddalena al- Tuo bel fiore goder vita Tempre Tre- 
lor, che cercaua la Tua vita per viue- Tea» Tempre nuoua» pareale d’ha- 
re Oblila era t, come dice Origene»,, uer macchiata la Tua mente co’l pa- 
timcre.oblitaeratgakdercy oblila crai ragone di chi non può ne men’ha- 
deuique omnia prater tllum,quem di- uer per ombra della Aia luce que- 
ligebat [nperomnia, ouer pocea voi- AecoTe caduche . Il bcllo.e’l brutto; 
ger Agata la Aia mente tutta Tanta, il ricco, c’i pouero; il doleeel’ama- 
tuttapura» ch’inquello « ch’ilTuo ro; il vago, e’i deforme ; il lieto ,e’i 
cuore anclaua ? onde com’anco alla mcfio;ilYuminoTo,e l’oTcuro , tutti a 
Maddalena paruc noiofo l’aTpetto gara ò come n Aedi, ò come , 'ncga- 
d’vn Angiolo, ch’era tutto nfo,tut- rione della partecipationc di Dio» 

. . to gioia, tutto grafia, perche cer- portauaulc a gara nella Tua mente», 
r &' m caua l’autor della grafia Nonquaro Dio In omne quod cern t Dei amato* 
creaturam [ed creatorem , & ideo rii refultat memoria ; afpicit cuntla • 
mthi mclefìa (fi omnit creata a ad qua cordi di t Deus, Cr quo fine condi- 
vi de ndum , c cercando di allargar- dcrit, CFinifi nontam admirabtlist 
gli il cuore colla Tcrcnità del volto quam amabiltsfibi videtur , atque ex 
gli Angioli , allora maggiormente», hac dilctl one , quam pracontulit fa- 
colia meftitiail chiudcano, per Io pienur aflimat , quanta referuauitin v vi & 
che lamentando le pene Tue , dicca», dotem , dice Vgonc di S. Vittore . O £ tra g‘ 
Confolatores onero/i vos eliti » tanto mentem fanflam intiero C jponta- d e <,rad. 
foccedca con Agata pcrch’haucn- neam. Ella tralaTciando i puerili tra- viol eh a* 
do ella fiTso Tempre il penficro nel Aulii delitiauafi in vn «tiramento, a rii. 

Tuo Dio, d’altro guftar non potca_> , confidcrarc il Tuo Dio che creatore 
che di quello , chele con iucca il ludit in orbe terr arumi nc curaua de’ 
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vezzi de’parenti, perche fcherzaua-, 
cogli A ngioli ; non prczzaua gli af- 
fetti de’ genitori , mentre godca de- 
gli abbracci di Dio* non iltimaua gli 
abbigliamenti, c le gale del corpo , 
magli ornamenti dell’anima; non 
artendea ad ammendare con ferri g'i 
errori del crine, ma a rintuzzar colle 
punture d acciai gli appetiti carnali ; 
non corregea con fpccchi i manca- 
menti del volto, ma neli'vrna del 
proprio pianto rendeafi più bella a 
gii occhi di Dio; non s’indullriaua-, 
la mente adinuentar nuouc foggi e_» 
di vcfliti,ma di trouar nuoucafprez. 

qa gli vficuti cilici; non lìudiaua_. 
modi di piacer come più bella a gl* 
huomini, ma di comparir più pura», 
tra gli Angioli; e come Rimali facri- 
lego chi mifcct / aera prophanis , così 
ella, che confccrate hauea le fuc po- 
tenze a Dio, ab infarina omino 
confccrauit non pcrmettea , che no 
menovn’atomod’vn minimo pen- 
ficro dclfecolo, vn fumo ancorché 
debile di vano defio fuficr entrati ad 
intorbidare , ad annerare il cando- 
re, c la luce ch’entro quel degno fa- 
crario tcnea fccretamentc racchiu- 
fi . Et accioche niuno ardito hauefic 
d'cficrc furaro , òfuratorc di ftia_, 
imaginc , cl a ronca ò imprefsa nel 
cuore come la Spofa ne’Cantici l’ef- 
fig'C del fuo diletto, *ò come gli anti- 
chi amanti che portauano advbcra, 
eorHm , q, {0S fummopere dihgtbant 
in c" 2^' 9 ret ‘°f ,s imagi net ad con' in» a 

cit.ftii \ 0 b(er»anti£, indelebilfquc memoria 
ufiimo .ium,& excubtasW fimolacro 
del fuo diletto , ch’efclude il con- 
formo d'altro impuro amore, dal- 
le prctiofe mammelle della fua_, 
anima pendente continuamcnto 
recaua . 

3 Quanto fciocco fit Quintiano 
nel pretender d’hauer parte nel 
cuor d’ Agata mentre quella è tutta-, 
del fuo Signore . Non s’accorge l’i- 


gnorante eh’ vberà ciuf ficai turrii 
firn , che ribattono con loro maraui- 
gliofa fortezza i dardi d’arnor pro- 
fano.Ondc vedendoli attediata que- 
lla gran fortezza o dalle carriuc fug- 
gellioni d’vna furia d’inferno,ò dal- 
le fiere brauure, che le proinetrcano 
vna tempefta di pene, forza fù eh’ 
appalefalse di fuoti l’amor, che por- 
taua al fuo fpofo , qua l’cfscndo forte 
come la morte , e più (labile dell’ina 
forno, non porca temere dc’tormen- 
ti di quella vira ,-ch’ han più ncll'ap- 
parcnza,chc nella fodezza reale for- 
za d’incrudelire. Econofccndo che 
colle ferite del corpo più veniuaa-, 
fcoprirli l’amore interno del cuore , 
in hauer hauuto gli ordini da Quin- 
tiano di deuerfi incaminare da P*a- 
Icrmo a Catania , fù d’ vn cRremo 
contento ripiena co’l cuore la men- 
te, pcrclVhauendo mci.tem fahSam 
allora porca inoltrarla anco volen- 
tcrofa di patire per lo fpofo fponta - 
ncam con darne fomma g oria al 
creatore Honorem Dco . 

4 Quindi fliuara da copiofc tur- 
be di leoni, che con aride brame la., 
diuorauan,fi pofccon più coraggio, 
egufloalcamino, chefpofa non., 
imprende quello per cafa dello fpo- 
fo , oue in reali nozze fi deuc co- 
ronare Signora . Edallccofe, che 
nel viaggio occorfero poteano farli 
facri prognoflici de’ felici fucccffi , 
che dionea haucre quella Campio- 
nefsa del Ciclo nelle furure barra- • 
glie . Poiché fciolti i legami delle-, 

(carpe per 11 rada , c polli i piedi $ù 
d’vna pietra tornò di nuouo a legar- iurius in 
li , Ea autem proficrfccnt cum militi - ***** v ‘**‘ 
bus 9 < t aiuta e fi < omgta htrus c ale ca- 
rri enti y ??■ cum pofutffctpedcm jupcr 
vnum lapidemtd ligauti\ Buoni au- 
guri! certo per Agata . Io non fono 
con vane fopcrflir oni diligente of- 
fcruatoré de’ cali fortuiti , da quali 
habbia con quelli fccmi di ccruelio 
I 4 rim- 
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rimproucrati da Agolìino,a formar 
raaUÌme indubitate di cuenti futuri j 
ridendoli anco Cicerone di coloro, 
che talmente vaneggiano » Nonne 
hoc fi [ufciyimut , ’ pedis offenfìo no - 

bis » & abrup'io corrigli , & (l (muta- 
menti erunt obferua-.da ? Sò però io 
che rottcfele le fcarpe nell’ingreflò , 
che fé in Alc/Iandria S Marco argo- 
mentò ch’harcbbe iui trouato il ca- 
lliino sì facile a fuoi voleri » che po- 
tea anco con piedi ignudi intrapren- 
derlo , Atque Deo gratias agens iter 
fuum expeditum ej[e perhibuit-, onde-» 
Pietro Blcfenfe dice non haucr ciò 
proferito il Santo ex uperflitiofa cu- 
ri fitate , (ed per Spintus [aChreue- 
lattonem . Così fe ci c lecito d’argo- 
mentar ne’ Santi» a quali nelle loro 
faticofc battaglie ogni cofa con fa- 
pienza eterna vien’ordinata, diremo 
ch’cilcndo fciolti 1 legami dellcfcar- 
pc d’Agata porca render gratie su 
Dio , quod . ter expedttum efse perhi- 
buijset , e ciò anco per rcuelatione^» 
del Ciclo. Oltre che moftrò Iddio 
eflcr quel fegno diuino,poich*appc- 
na posò le piante su di quella durif- 
£ma felce » che quella cedendo , Se 
ammollendoli ritenne imprese lo 
facrofante vcftigia, com’alia giorna- 
ta lì vede ; ò per dimoftrare ch’alio 
fortezza, c colìanza d’Agata forzo 
era ch’ogni fortezza cedere ; ò per- 
di* alla crudeltà d’vn’ afpro mar- 
tirio, qual’ ella patir douea» s’ha- 
uean’ ad ammollare , ò a frangerli 
percompaflionc le pietre •, ò per- 
che douean le felci efser teftimo- 
nij, come di Gerofolima per Io 
morte del Redentore , d’vn sì a- 
troce delitto ; ò perche come lo 
fpofod' Agata falcndo nel Ciclo la* 
fciò imprefsc nel marmo le ditti- 
ne pedate , infegnaua che deb- 
banfialtrctanto imprimer ne* cuo- 
ri , le fue velìigia per feguitar- 


f E perche la tèrra non cedefseJ 
nella tenerezza d'affetto alle felci » 
mirate nuouo prodigio,neli’arida, Se 
adulìa campagna, oue fermata s’era 
a legar le fcarpe , voltatali in dietro 
vidde in vn tratto germogliato.adul» 
to,c con larghe braccia diflefc, mi- 
racolofamcnte vn piè d’vliuo, per 
riprendere la mente impcrucrfa- 
ta de’ fuoi Offe de miraculum hoc 
loco , & fi firn exortaefl ole a, qua 
publica notabat ignominia menta 
infidelium . Onde fc fu lecito a_> 
coloro d’andar vaneggiando co 10 
dire-, 

Quidquid calcauerit hac ' 

Rojafiet Perfeus 

Se al Poeta Tofcano 

Doue in pafsando le vefiigia pofa Tfr 

Parch'iui [caturifica , òchegermo - 

, * X], 

Là s'apre il giglio , e qui [punta la 
RoJa % 

Se a quell’altro de’ nofìri tempi per 
fommalode degl’ occhi di colei ri- 
difse , 

Fe con bei [guardi germogliar tv- 
liuo . 


perch’auanzandoli la grana a va- 
neggiamenti poetici, facendo com- 
parir ciò, che lot fin fero, nel paf- 
faggio di Agata germogliò con tira- 
no portento la terra IMiuo flatim 
olea exorta e(l. Forfè che per con- 
tefa della terra , co’l fafso , poiché^ 
fc quelli , come quel di Giobbe-, lob.i). 
che fnndebat riuos elei, ò quell’al- 
tro del popolo di cui lì dice oleum- 
que de faxo duri(fimo per pietà s’am- Deuf ’ * *’ 
mollò, & intenerì, anco la terra-, 
volle ofìentar l’illefsa pietà con-, 
mandar fuori vna pianta d’vliuo . 

O pure fpuntò piò ch’altra pian- 
ta l’vliuo, perche doucanfi formar 
com’era colìumanza ne’ giuochi 
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olimpici, e delle fuefrondi ad Aga- 
ta vitroriofa già co’T fermo penfiero 
del crudo tiranno, Icdouuce coro- 
ne. Opurc perche come fìì gero- 
glifico l’vliuo d’immortalità mentre 
anco rccifo pullula » come diffcr 
Teofrallo , e Marone Qutn , 0* cau- 
dicibus feè'lis mirabile ditta , T rudi- 
tur , è ficco radix oleagina Ugno > così 
fimbolcggiafle la perennità del vi- 
gore di Agata » che tronca nelle-» 
mammelle, di nuouo altre due nc-> 
germoglia. O perche fieguendo el- 
la ilcoltume dc’Siciliani » de’quali 
dice Diodoro, che fcriucan il nome 
deU'efulc della patria nelle frondi 
d’vliuo, hauefse pofsuto ilfuoO- 
fìracifmo allor, ch’vfciua dalla fila 
vera, ò prctefa patria , mentre eh’ 
omnes ciues » qui eam deducebant rc~ 
lique mt , notar nelle foglie di quel- 
la pianta, (latim olea exorta e(l . O 
pure fe confccrauafi à Minerua Dea 
della guerra, ch’hà per fine la pace, 
l’vliuo, efsendo Agata guerriera», 
Amazonadiucnutatrà Catanefi, e 
Dio glotiofa pacicra, com’ ella di- 
ce Ego murus , 0* vbera mea ftcut tur - 
risj ex quo fatta fimicoram eo qua fi 
pacem reperiens > douea per fimbo- 
leggiarla, nafeer più ch’altra pian- 
ta rvliuo. O pcrch’ efsendo gero- 
glifico anco di dominio, come afse- 
rironlc piante , dixeruntque Oi.ua 
impera nobis , che perciò s’vngon’i 
Regi coll'oglio, douendo Agata», 
efser padrona di due illuftri Città , 
quali contendono cflere loro Citta- 
dina , e Signora , mentre facea viag- 
gio dell’ vn’ all* altra Città douea», 
nafcct’trà la firada in fegno di tal pa- 
dronanza l’vliuo. O perch’cfsendo 
anco fegno di pietà quefla pianta», , 
onde dice Chrifoflomo ch’i fupplr 
canti portauan nelle mani rami d’v- 
liuo ìtaqtte vt ho mine s ramos olea - 
Tnmgereutes mouere Reges confueue- 
rum, coque arboris genere m ferie or- 


diam , & humanìtatem commento- 
rant,c gl’idoli per quello capo fi for- 
mauan d’vhuc per rrcordarfeli co’l 
legno di ch’eran fabricati, la pietà , 
per cui eran formate loro le (latue ; 
douendo continuamente pictofa-, 
de’bifogni de’ Tuoi fuppplichar’ al 
fommo Monarca la noftra Eroina > 
ò non meritato perdono, ò pur’ab- 
bondmza de beni , comparir deue-» 
coll’vliuo , qual per ciTer pronto in 
vn fubbito nacque . 

6 E per conchiuderla fc , come»# 
dice Ruellio , fu fimbolo d’infinite»# 
virtù vnite per abbellire vn’ anima 1' 
vluio , quanto bene mollrofTt fag- 
già la terra, ch’in pafsando quella 
retinola di fantità , quello liceo ani- 
mato d’ogni virtù per fimbolcggiat* 
lo fpuntò in vn momento l’vliuo ? 
Dio buono , e quali virtù no i fi tro“ 
uò per onorare, o per riccuer da quel 
facratio immenfi gli onori ì La ca- 
rità vctfo il fuo Signorc,che non può 
in quella vita al parer dell’ Angelico 
mollrar le fue finezze ex roto corde , 
0* ex tota mente# fsendo fempre me- 
fcolato coll’oro il fango degli affetti 
terreni , riferbando di raffinarli nell’ 
Empireo, ouc pria di giungere fù nè 
crucciuoli purgato , aurum igne exa - 
minatimi , purgatum feptuplum , in A- 
gara però fè l’vltime pruoue, onde al 
parer del primo Nume del Vaticano 
che non può mentire le fù detto , 
Qiiem dilexifli mente » & puro corde. 
La carità feruorofa co’l profittilo , 
foccorendoli ne'loro bifogni , c flcn- 
dofianco , anemici j onde fienile à 
quella di Paolo, clic fè (lupido Chri- 
foflomo, nulla fè curar d’vfcir dal 
da! carcere per nó far danno à cuflo- 
di ydb/itvt cuttodes care crii cokìjcìo* 
iti penciilum , & ego priuer co onà 
meorum ccrtaminum. L'humi Irà pio. 
fonda, che luminofa nel fangue mo- 
flraual’ofcurezza di perfona fcruilc 
ideo ofìendo me [cruilem h ab ere per» 

fonam 
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fotam.L* non mai interrotta cofìan* 
za nel bcft’oprare di quelle potenze, 
quas ab infamia Domino confecrauit . 
La fortezza intrepida non mai ce- 
dendo, òà minacce, òà tormenti , 
confiderà fh agor,em menni , quo modo 
pugaui in ftadio La confidenza ficu- 
ranella protettionc diuina Si forai 
miht promit is » audito ChrtfU nomi - 
ne y man fu e cunt \ Si tgnem adhibeas , 
rorem mihifalu ficum Angeli de Calo 
mimflrabunt . La Mortificauonc e- 
ilerna del corpo M t dicmam carna - 
lem corpori meo nunquam exhibui. La 
perfeucranza non mai difìoha nel 
bene, e nella confezione dvnafìa- 
biliflìma fed? Ego autem adtuta à do * 
mino per feuerabo in confezione eius , 
qui me faluam fecit . La gratitudine 
dell’animo in rendimento di grane 
riceuuie dal Cielo, Gratias ubi ago 
Domine , qui mififìi ad me Apoflolum 
ttium curare vul era mea , & altra., 
volta Grattai ubi ago , quimefecifìi 
Vincere tormenta carnificum. Quella 
(jpcranza piu d’vn fcoglio coliamo 
nel cozzar l’onde impctuofe de’tor- 
menti coll’occhio fifso all’inonda- 
tion del bene nel Cielo Nifi diligen - 
ter perfeceris corpus meum a camitici • 
bus aure Ilari non potè fi a ima mea in 
paradifum domini cum palma intrare 
manyrij. Quel fcruorifìtmo zelo per 
cui opponca più forte di felce, ò dia- 
mante il petto nel riprender le fcan- 
dalofefcelcratezze Impie , crudeli /, 
C r dire tyr.w \o no es co fufus amputa 
re in fantina , quod ipfe in maire juxi- 
flt La purità verginale, che con tanta 
circonfpetttione, e cautela guardaua 
Propterfidem caflitatis > C7c, Qui tuli- 
fi à me amori»* f 'acuii , & corpus 
*meum à polltittone feparafti. L’ora- 
tione fetuorofa , con cui , non mcn 
che le mani alzaua il cuore, e la me- 
re a! creatore jlans B. Agatha in mo- 
do carcerisi expanfts mambus ora - 
bat, &c t Mancano le virtù , che fre- 


giano quell’anima benedetta ? Non 
finerei mai VV Te voleflì farne vn_» 
pieno racconto- Horfc d’mnurae- 
rabili virtù , ch’ornano l’anima fù 
(imbolo l’vliuo, douca per fegno di 
quelle , che coaie i n vn (aerano, ò in 
vn giardino fi ricourauanojn Agata, 
nafccr’incontincntc i’ vliuo fiatino 
olea exona eft . 

7 Giunfc quell’ horto delle dcli- 
tie di Dio, quello noucllo paradifo 
di virtù irrigato da fuoi fudori, fpar- 
fi per vn sì ìongo ,e faticofo viaggio 
à Catania , perche forfè co’l vicino 
fuoco di Mongibcllo più perfetta- 
mente adombrato hauefseil paradi- 
fo di Adamo , ch’ha per cuftode Io. 
fiamme . Iuitrouò pronta la ferpe , ; 

che con aliti infami pretendea d* in- 
fettar l’aria del luogo a meno di fan- 
tità . Fù fubb:to condotta nella ca fa 
d’Aftodifia , quale perch’ hapea da-» 
combattere non con Eua imbello » 
ma con vn’ Eroina del Cielo , noto 
fidò alle fole fue forze : onde com’il 
ferpe nel paradifo triplicò l’armo 
deila lingua per poter abbatter quei 
nuouo parto di gratta , Trifulcam. ' 
linguam accep.t come dice Lconcip» l.eontiut 
hauendo Afcodifiada pugnar Cw.i,/erw.</(L» 
Agata, che di gran lunga auanzaua creai. <> 
Eua nella coflanza, fi prouidde dop- Laxar. 
piamente del ferpe di arme , perche 
fei lingue forbì, fei lingue limò, tra- 
dita e(l Apkrodiftacum quinquefida- 
bus, per poter di quella riportar lo 
de fiata vittoria . Quindi hor tutto 
inficrac adulandola , hor fucceflìua- 
menre efortandola, non rtalafciar^n 
maniere neUofteggiarc» che sa in- 
ucntar’vna mente fecondata , ò vna 
lingua limata dal noftro Auuerfa- 
rio , con cui fuol quelli riportar’ an- 
co de’più genetofi campioni indubi’ 
tati trionfi. Le propofer che non-, 
douea vna bellezza datale dalla-, 
natura per fignoreggiar gli affet- 
ti de’più Grandi delia Terra-, , 

così 
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così da lei negletta fotto vefti feruili 
com’allora ella moftraua - Che io 
fplcndor del volto era Segno della_> 
luce racchiufa nell’animo , quale al- 
' lora imita quellla del Sole, ch’è Prc- 
cipe de’Piancti , quando sfauilla fpi- 
riti generofi di dominare. Che carni 
sì tenere» che parean gigli candidi 
foderati di rofe , non poteano Sog- 
giacere à patimenti di fcruc .• Chela 
beltà eflendo il più pregiato dono 
dato dal Cielo alle donne, le fù con- 
ccfso perche molti ne partecipafsero 
c farebbe vn biasimar come auari la 
natura , &c i Dei , fe volefle prohibir’ 
à gli huomini anco gli Sguardi. Che 
non era da Signora, e d’animo, ge- 
neroso il non compaffionarc a gli ab* 
battuti, c vedendo i cuori à Tuoi pie- 
di atterrati , non douea con tanta.» 
fierezza calpestarli . Che Quintiano 
da Giudice, e Prefetto fi confcflaua 
come reo dVna fpicrara morte prò* 
firato fupplicheuol atlcfue pianto» 
afpettandò da vn fuo ghigno, da vn 
sifo , da vn Sguardo benigno Senten- 
za di vita. Che le catene colle quali 
ella era fiata iui condotta , non eran 
fegnidi malcuolcnza del Prefide, ma 
per dichiararle, che più di quello 
pefanti , e tenaci eran’i lacci d’amo- 
re , ch’à lui flringeano il cuore-, e che 
non farle pruouar parte del pefo de’ 
fuoi trauagli , ella apprendere il có- 
patirlo, e difciorlo. Che quelle di 
ferro fi farebbon conucrtitc in oro 
per arricchirla, quand’ella hauefso 
introdotto l’amor di Quintiano , ch’- 
era l'alchimifta nel cuore. Ch’i più 
ricchi parti del Sole farebbono flati 
il minor prezzo per fod'sfar alle vo- 
glie liberali del Prefetto à prò di lei, 
e che Qui ntiano conoscendo folo il 
valor d' Agata harebbe propoflo à 
quella con vuotar gli crarii,il pregio 
di tutte le gcmme.Ch’harcobe auan- 
zato di fuc fortune , e dc’fuoi , nel 
comandare in quel Regno ouecro 


nata vafsalla per vbbidire.Chc quel- 
li s’annouerano giorni noflri di vita, 
che fi pafsan per vna firada Si latte , 
lastricata di fiori , che fi Segnano con 
candide pietre . Deh penza le difser 
à te flcfsa , Stringi quella fortuna, eh' 
hor ti fi verfa lusinghiera , colma d’ 
ogni bene fra le tue braccia.Non far 
che quella dispregiata da te con di- 
fgufto fi parta > perch’ella fuol con-, 
vngiro di ruota precipitar chi I’ofFc- 
fe nel couilc dc’mali , oue gli affanni 
à gara pofsan colpirlo . Le mannaie , 
i rafoi , i coltelli , le Spade, gli cculci, 
le tenaglie , le croci > le fiamme , le_> 
fiere , le ruote , le Saette , le refine , i 
piombi liquefatti, c quante* fepper 
piouer di male gli aftri , e riucrfarlo 
fra noi,tutti fono effetti dello Sdegno 
d’vna peruerfa fortuna qual più 
delle volte vien cagionata da miferi» 
che non fepper (limarla . Mira che-* 
nonv’èpiù Spietato tiranno Ch’A- 
more, allorché s’offcndc. Non far, 
che Quintiano tutto zuccherofo re- 
co diuenga tutto amaro , perche dif- 
fidi farrà il poterlo tu digerire , nè 
farrà maggior la Sua fortuna di quel- 
la del tuo Dio, cheproucrbiato dal 
mondo , ricco di pene compì fuoi 
giorni sù d’vn’ ignominiofo patibo- 
lo. Qui ruppe i ritegni della flemma 
infuocata d’vn Santo zelo la noflra 
inuitta Eroina . Che dtei flotta? Va- 
neggi , E vero ch’il mio Dio cbiufc 
la vita sù d’vna traue , ma non fai 
ancora eh’ Amor , che mal s’accop- 
pia con niacftà , fù cagione de’ fuoi 
opprobiij, fabbro delle fue pene-, ? 
Mira, Se pur bai occhi da vedere , 
mentre tei ha chiufi tua oflinata 
ignoranza, che tra le tenebre colica 
quali funeftando l'vniuerfo piangea 
la vita citi nta il fole , fi feopriua l’ef- 
fer diurno del mio bel fole . Le rue 
promette , le rue minacce » le Scioc- 
che pretenfioni non han punto mof- 
fo, non ch’ammollito il mio corc,nc 
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più han cagionato in me di ciò > che 
fan Tonde, che pretendendo collo 
fpcfsò cozzare franger lo fcoglio * 
nulla qucll'offcndendo, co rabbiofa 
fpuma fi sfanno Non credere ò mi- 
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8 Hor venga Quintiano à tutto 
potere per combatter quella fortez- 
za , quella torre , da cui , come da.» 
quella di Dauid pendono mille feu- 
di di fegnalacc virtù, che relìcrà pcr- 
fera eh Agara habbiacome tu, tene- ditore » perche libera eius fieni turrit 
brofa la mente ; poiché s’il volto è sì ma da cui mille pendetti elypei , omnis 
luminofo * qual tu afferifei , quelli or matura fortium . Cerchi colTacque 
fono effetti della grana, qual'm mo delie più barbare crudeltà , e fiere-, 
Aggiornando diffonde ifuoi raggi , perfe cutioni d*ellingucr quello fa- 
perche pofsa difcernere il pretiofo na[e,chc fiamma ;on obruenti'àzdcn 4 
dal vile.Quanto cieca farrei le volef- te fiamma del cuore . Procuri coiu 
il con facrtieghi , & idolatri fumi of- fottrarrc Tefca » facendola perir di 
curarlo ; ò con fporebe difoneftadi fame , di far fopire ò fmorzar quello 
macchiarlo ? Quanto forfennata^he fuoco, ch’ella proueduta colle Ver- 
doucllì trattar come di miglior con- cini faggic d’oglto terrà fempre la^ 
ditione Thuomo di Dio : cn'alThuo- fra lampada luminofa, & acccfa . Si 
rao fi dafsc il bello, c*l brutto à Dio*, forzi co’l fuoco della lafciuia, credé- 
Stimo più io le virtù > ch’ornan Ta- dolo il forfennatto tiranno , del fuo- 
nimaj che le gemme egli ori»che co- codel diuiu’amore maggiore, per 
mefango ficguendo il corpo, non_, mezzo d’Afrodifia, e delle federate 
pofson più oltre pafsar di là del fe- figlie d’accendcrlo nelle càdtdc ncui 
polchro , onde vuotati tutti gli feri- di quella inuitta donzella , che con- 
gni, e le guardarobbe de’prcncipi n5 fcfserà’Pinhoncfta à fuo marcio dif- 
potrcbbon’cfser condegno prezzo petto fe oleum , Gr operam perdere 
d’vna di quelle . L’efser’io degnata con quella non mai veduta collanza 
dal mio Signore del titolo di fua v- Redixit Qui ìtia to fe in Agata operò. 
miliffima ancella , più m’inalza, che perdere , C quodfactlius pofsent faxa 
le corone vnite d’vn mondo à coro- emolliri , quam mens ijhuspuella ah 
narmi Regina . Non llimo fortuna > intentionc chrifliana reuocari. Potea Lìppom. 
ma difauentura quella, che poggian- quel mollro infernale , quel drago 
do io hora co’l defio nel Cielo, e po- ofeeno di fette capi.perch’/fy^™^///* 
feia co’l anima ? m’haucfse d’indi à cum quinque fìliabus , formando il 
precipitar all’inferno . Dchfcmi fettimoildiauolo ,che per loro , & 
vuoi far cofa grata affretta Quintia- in loro parlaua,come quel dell’A- 
no à voler apparecchiar,™ con pati- pocalifse trarre al precipiti© le lìdie 1 
bolifcale all’Empireo; con fuochi più luminofe allorché traxit tenia 
elìcmi accender viepiù l’interna fi- partemflellarum , ofeurare co’l fiato 
amma del cuore; colle fpa de affilate lofplcndorc dc’più luminofi fanali, 
recider il filo della vita mortale per annerare la purezza de' più candidi 
imprender quello d’vn’intcrminabil* cuori ; ma è neccfsario che confell» 
eternità, con rafoi fuenarmi per for- di non poter ne meno con vn neo , 
mar vnlago del proprio fangue, per con vnapicciola ombra torre il lu- 
cuipoffanauigandogiungcr al mio ftrodi Agata, per. cui perda, anzi 
fofpirato Signore ; Sappi che fe prò- che più non s’auuanzt il pregio di 
Uihora Agata forte come pietra » quella pretiofiffima gemma :ondc_-, 
Quintiano la fperimcncerà più del forza c che dica fe m Aga ha ope- 
rar» perdere . Onde Quintiano cf- ‘ 
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ciato dall’ofcena donna comandò, 
chefuffc Agata riftretta invn’ofcuro 
couilc. 

j 9 Horasìchepiùnonmimaraui- 
gito che con tanta gioia > con tanto 
tripudio » Se allegrezza à quell’ofcu- 
ro carcere Agata tanta s’inu ijUtiffi* 
me » & gloriati er tbat ad cancreni » 
qua fi ad t tilas tannata . M a d'onde 
• in vn’ofcuto couilc porca riccucr 
raggi di luce, chepotcan dilatarle-» 
con tanto giubilo il cuore?come può 
fpatiar’iui l’allegrezza s’iui è ricree- 
rà, èdifdetra la libertà? Come può 
couate il rito nel luogo del pianto t 
Come può guftar cibi lauti la men- 
te » s’iui digiuna il ventre, & è pafetu- 
to di penali cuore? Ma diremi VV. 
d’onde tanta quiete, tanto giubilo in 
Giufeppe , che da Signore nella cafa 
di Putì fare hauendo fatto dolorofo 
pafsaggio ad cfscr come fchiauo ca- 
tenaro nel carcere , egli peto iui go- 
dea il meriggio più chiai o u vna in- 
dicibile contentezza 5 onde di iui fi 
dice In feruum vemmdatus e fi lofeph, 
sii *1 4 kumtliauft uni in copedibus pedeseius 
ìic Uh de °ue foggiunge S. Ambrogio Humi - 
icf c . kaucrttnt pedes eius » jc on animi cita » 

s fi p e Se altrouc Jofeph non jolum career em 
leu l. x.e - non fentiebat , jed edam alios quoque 
pi/l, 49 . leuabat arum a . Et Ifidoro Peleu- 
fìota In vincula coniefìus eft ncc ta - 
mcn animo confternatus . Ma d’onde 
t&ntaaliegrczzainGmfeppe allor » 
che douea cfser opprefso, & ingom- 
brato da vna dolorofa meftitia?Dice 
egli nel fuo tettammo apptefso gli 
Ebbre! , che confidcrando il perico- 
lo in cui ft aua al lor che fignoreggia- 
ua nella càfa del fuo padrone, di per- 
derla gioia di fua purità , ch’egli 
tanto ftimaua* mentre poi nel career 
lontano dalla padrona, che volta», 
furargliela, ftaua fìcuro di confer- 
irla , gli parea quel career la cafa di 
Apolliuc , nulla cedendo alle delitic 
dc’più delicati, e con piò. gioia , Se 
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allegrezza egli qu'ui dimoraua ch’- 
altri fotto i tetti dorati fra più lusin- 
ghieri piaceri Cum vtnflui iacerem Tefiamt. 
iacompt dibus , hi Un voce gaudens iofcph a. 
glorifica ut Deum folum quod per ha>.c P ud Nou. 
occafioncm amouebar ab Aegipùa . E tn 
verochc nella cafa d’ A frodi fi a era-» 
trattara Agata da Signora, ma iui ella 
fpctimcntaua lepenefue, perch’in- 
folfc ,cmolene farfalle pretendean 
quelle ofccne macchiarci fuo puro 
candore , ma quando libera da quel, 
la fù condannata àfoffnr’il più cru- 
dele delle pene nel carcere latiffime 
0 g ortameribat quafi ad cpulas in- 
ni ata quod per hanc occafioncm amo- 
uebatur ab Apbrodt/ia Non perch’- 
ella con quelle haucfse hauuto ti- 
more di macchiare coli’baliti infami 
il fuo natio fplcndorc , ma per non^ 
veder volto , & vdir voci d’inferno . 

E mirate s’clla come Giufeppe nel 
career non haucfse hauuto l’iftcfso 
motiuo di lodar Dio Glori(ìca'4hDeit 
gaudem, &c . mentre ch’ella dice iui 
orando Domine qui me creafih Gr tu - 
lifii à me amorem [acuii » qui corpus 
meum à poi ludo ne fcparafh Qiictto 
erano le lodi date à Dio d’haucr có- 

non hauetviiè meno per vn debil fu- 
mo annerata fua purità E vero ch’il 
carcere è (limato per le fue pene ca- 
fa del demonio come chiamoilo 
T ertulliano D: abolì domus efi career T ertuIi 
ma ella tencua quella cafa d’ A frodi- admar - 
fìa tale, e quel fiero carccr’ouc più s’ f * 1 * 
vniua con Dio il fuo bel Ciclo. E 
vero ch’il career nulla dffcrifceal 
pater di alcuni, dalle pene di mife- 
ra cecità , come fpiega eruditamen- 
te il noftro fapicntiflìmo Agcllio , j geli, in 
pene idem elì career ac cacttas, pfal.i+j^ 
dicea che nella cafa d’Aftodifia fi 
patiua la cecità oue vnimpudico 
amore l’hauca bendate le luci , non 
in quel carcere ouc rifplendca colla 
fua grafia il fuo bel fole, di cui dice 
' ' * ‘ Ter- 
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Tertulliano Habet tenebrai career , 
fed vos lumen eflis . E vero che qui 
(tanno con ferri legati i piedi» ma.» 
qui fpatia nell* Empireo la menrt» 
onde dice S. Cipriano ò pedes felici - 
ter va Ih y qui iù>. ere fatui ari adpa- 
radifum erigunturyò pedesad prafeus 
in [acuto Ugan vtfint feniper m calti 
apud Deum Uberi, ma nella cafa dell’ 
Empia fi legano con tenaci catene 
gli affetti perche poi ligaui rnanibut, 
Cpedtbui fian nel tenebrofo career 
dell’inferno gittati, e fepolti . E per- 
ciò Capendo ch’iui trouaua l'Empi- 
reo» e ’1 Tuo bel Ciclo laiiffime » Cr 
glorianter ibat i>i carcerem . 

io Richiamatala Quintiano dal 
career tenebrofo, ou’clla dimoi aua_> 
c vedendola tutta fplendorul’hareb- 
be (limata vn Sole , chclafciate le^ 
tenebre della notte fpunra nel fuo 
oriente > fc da focofi raggi onde per- 
colo » era forzato ad abbafsar gli 
(guardi curiofi , non fi fufsc accorto, 
effcrqucllo nel piò fitto mcriggio.Lc 
difsc che molto fi fìupiua ch’haucn- 
do ella anco nel volto manifertino- 
bili i natali , vcftifse poi cogli habiti 
edemi, feruili coflumi . E che per- 
ciò le configliaua à prezzare quel sa- 
gue » ch*i Tuoi auoli con (piriti gene- 
rofi , Se eroiche imprefe nobilitato, 
haucano a lei tramandato. Che de- 
porte le fembianze d’ancella facefse 
rratrarfi Signora , e che quando ha- 
uefsc tralignato da Cuoi con poco 
prezzar il (angue danobil fonte di- 
ramatole , l*harcbbc per mezzo di 
coltelli veduto à terra diftufo. Sorri- 
fe Agata ò alle adustioni, ò alle mi- 
nacce di Quintiano , e con intrepido 
ardire rifpofe , che vero fi fufse d’ef- 
fcr ella da nobil legnagnio deriuata; 
ma che con burnii fembiante d'an- 
cella del fuo Signore nulla cedendo 
a monarchi, ingrand.ua , non abbaf- 
faua 1 parentbene come lei eran par- 
tecipi di fue corone , e che per poter 


eglino nell’alberc di loro famiglia 
inalzar huoui trofei di nobil profa» 
pia harebbe nel proprio fangue tin- 
to le porpore . S’inafprì » s’inctudelt 
diuenuto tutto furore, tutto ardor» 
Quintiano . Horsù , difsc . già che fi 
preggia d’cfscr’ancclla , fate e pruo» 
uar 1 tributi douuri afehiaui contu- 
maci per mezzo d’vn forte b.iftonc; 
c perche vanta fotto fembiante fc 
minile ricourar coftonza mafchilc 
fc le fuclgan per le tenaglie le mam- 
melle, che la dichiaran tale > qual'el* 
la non vuole cfscr, con cfser cora- 
pa(Iion«ta, trattata da tale. Soffrì el- 
la con pari fortezza il pefo di quel 
bartone, che recandole il dorfolc^» 
rubbaua il (angue, ch’alimenta la vi- 
ta, come i manigoldi , che fiaccane 
nel baftonarla oftcntationc del va- 
lore del braccio . Prefer poi le tcna- 

g lic, quali non accadea porle nello 
racie, mentre eh’ accodandole à 
quel petto , chegittaua fiamme. Se 
ardóri , poicano afsai meglio infuo- 
carle.Si farebbe intenerito à quel 
fuoco ogni ferro , fe qucfto delle Te- 
naglie non fufse fiato portato quà 
sò dall’inferno , oue gli (frementi di 
tormentare vantan cotal durezza.,, 
che non cedean mai co’l confutnarfi 
alla forza del fuoco. Stringcano col- 
le dentate tenaglie conrro ogni leg- 
ge d’humanità, ò pure di natura » 
( quale come dice Plutarco fè nafeer 
fenza denti i fanciulli, per non offen- 
der le fronti della lor vita ) le poppe, 
ma dilacauan’il cuore di Agata ren- 
dendolo piò capace alle confolatio- 
ni del Cielo. Torccanoi fieri 
mammelle, ma dirizzauan la mente 
ad Agata per far viaggio all’ Empi- 
reo . Strcpparon finalmente con_, 
gran violenza le poppe, ma rcftò mi 
cortante , c vittoriofo lo fpirito,qual 
vantando fua foltezza mandaua per 
cento tiuoli il fangue. Ah inhumani» 
ahi fieri , c come vi badò l’animo di 
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troncar le fonti , quali confimi!» fug- Eroina. Ecco Pietro lafciato l’ Em- 
gefìc per haucr la vita » ch’hor bar- pirco con fembianza di medico cor- 
baramente godete . Recidcfte però re a feruirla-Ma fe il career è più de- 
le poppe di donna j perche forfè vo- gno luogo del Ciclo» menti e quello 
ftre Madrid par tori ron fiere. Ahi- per quello fi laTcia, quante faran 
mè . c che facefic voi Spirti beati , e maggiori le glorie di A gara , di quel- 
come potefte fofftir vn sì fpietato le degli habitatoti del Cielo? Mira- 
martirio» doue fon le vofirc promef- tc gli Angioli ch'infiemc con Pietro 
fe , doue i voftri aff. truofi colloqui j> entrano in quel tetro carcere per for- 
che per ingrandir Agata, per prò- uir*Agata,c vedrete fc non dourete 
legger Agata da qualunque finiftro argométar che quella fia di più prc- 
auuenimento nel tempo di fila fan- gio di loro . Così argomenta , Cbri- 
ciullezza diceuate Soror rtoflra par- foftomo che fe gli fufse dato in forte 
uaefl, & vberanon habet , quid fa- d’eleggere lo fiato, eia conditioneò 
ciemus forori noflra in die quando al- di Pietro nel carcere ,ò dell’ Angelo, 
loqucidaeflì Simurusefl adificcmus che venne a liberarlo, egli harebbe 
/«per tur» propugnarla argenteo^ ì più prcfto eletto d’efser Pietro» che 
Così dunque fuaniron voftrc paro- Angelo > Si rmhi qnifpiam dixitfet , 
le f Et bauefte occhi per mirar fenza elige vtrum velts , vis effe àngelus ri- 
vendicarlo in v n fubbito vn sì atro* trutnfoluens , a i Petrus ferua us ì Pe- 
ce delitto?Dch corra alraen Raffael- trusvttque maluiffem ma perche f 
lo cogli vnguenti più pretiofi, che-# Vorrci#dice Chnfofiomo più prefio 
fappia comporre nella fpctiaria dell* cfscr Pietro nel carcere afflitto, per 
Empireo per medicare , per confor- cui fcefc dal Cielo V Angiolo, c ven- a ‘ d E ph e ? 
tarel’agonizante forclla . Deh ven* nc a feruirlo, Petrus vtique maluifjem 
gan’i Serafini auuezzi colle ior'ale à propter qttem Angelus defeeniit. Hoc 
rifrefear l'infiammato cuore di Dio» fc lice argomentar di quefia manie - . 
à portar có aure del paradifo al pet- fa dirrò io , che fe mi fufse data po» ; 
co di Agata refrigericeli, vita . Cor- tefià di cambiar fortuna ceti quella*: 
ran’almeno. colorò /-che portati gl\ di Pietro regnante, ò di Agatapa- .*■ 
vlcerati corpi de’ Lazzari * per dar*- tiente, m’atterrei più prcfto alla for- 
alcun’aiuto ad Agata a ritornar di tedi quella, Agathavtiq;maluijfena 
nuouo à quel facro career’ oue rin- per cui fcefc Pietro Signor degli An- 
forzò ella a tormenti lo fpirito, per gioii à curarla » c fcruitla propter * 
darlo bora pieno di meriti a Dio . quam Petrus defeendit, 

11 Pareggia Seneca il morale-# 11 Ma perche Pietro» che fiede 
fcioccamenie il carcere , oue flette-# Pontefice dell’Empireo , hà da feen- 
intrepidamente Catone ad vn Ciclo dere per curar coiei , che fi confefsa 
Ecce Sacrate s ex ilio carcere , quam vrailc ancella ? Mancauan gli An- 
intrando purgauit , omaique bonefho- gioii che fonoancgotijdi noi defti- 
rem curia reddtdit , proci imat. Per* nati ? perche non corre Raff*clo>che 
che non dirò con più giuda ragione dal faper curare ottiene l’vfficio » e’i 
efier da Agata quel career più nobi- nome di figgifiìmo medico ? Il no- 
litatocb’il Cielo » mentre che da-, me d’ Angiolo è prefo dall* vfficio », 
quello à quello fi fi vn còtinuo paf- nomea e fi offici} non natura dice Gre- 
faggio ? Ecco gli Angioli fecndono gotio » c vuol dire mijfm » quia A a- S.Greg. P. 
curiofiadofseruar sì generofa for- geli mittuntur » tanto anco fuona il hom ~ m 
fcezza » ofsequiofì a fcruir sì gloriofa nome di Apoftolo dice Pift’cfso Gcc tu * n &' 

gorio 
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gorio perche Apofioli mijjìfuerunt in Campidoglio d'onore , pérch'al ficu- 
orbe terrarum Hor fi come ai prirtei - ro ti confonderai per la vergogna nei 
pahora negotia principaltoret Angeli veder vna cosìinuicra fortezza . Ah 


SJDton.de mittwìtur, come coli’ Areopagita., quanto t'arrollkai in veder da quel- 
“rh xT ^ cntc l’Angelico, cos ^ auco gù Apo* le facre mammelle così difftifamen- 
’ 1 *’ fìolij c perche tra i negotij più im- te correr’il fangue » e non mai feor- 


5. Am Ir . 
C.ho. 


m i. 


Lìppom. 


portanti della Chicfa parcua il'triófo rcr da quella bocca parola , che-» 
di quella nobil donzella non Colo , non Ha porratricediIodc,òdegna-, 
prmctpalis Apodo lus f maprincipalior di lode. Mira le dentro fcmioili 
anzi il Prencipe di quelli à confo- fpoglic fi troui cuore mafchilc efe^ 
larla vien defìinato . con ragione Agata è trattata dal- . 

13 O pure perche venilTe ad im- la Chicfa, non come I’altre donzcl- 
parar Pietro fortezza da quella in- le,ncll’vfficio,chcdilci rccitaco- 
uitta guerriera » poiché s*cgli ch’era me di fanti mafehi , onde tu debba.* 
folidfliima pietra s’infranfc alle voci confcfsare eh 'inuentusfitvir quando 
d’vfta vilifiima ancella, venga a ve- ccrcaui vna donna? Guarda s’clla^ 
dere, & ad arrofTìre ch’vna debil gio- forfè come l'altrc donne lia amica d' 
umetta , vna che nell’ ap parenza di- vnguenti , s’anco fuenata ricufa ogn’ 
moli ra elTer’ignobile ancella Ancil- altro medicamento che quello, gli 
la Chrifh[um ide feruilem me ofle-:- fia dato dalla voce del fuo dolciffi- 
dohabere per.'onam fià così fotte alle mo Spofo , dicendo medicinam car • 
promcfsc , & alle minacce d’Afrodi* nalem corpo i meo nunquam exhibui , 

Ha , ch’vsò colle figlie ogn’artc di ri- / ed habeo domiium Iefum Chriflum » 
mouerla, & altquando multa promit - qui [olo [emione reflaurat vniu:rfa~> » 
tens , aliquando edam minai inten - perche s’clla fi Iafciaua , come dice-» 
tante s con feda dicendo Facilita cfl Ambrogio, troncar le mammelle , 
lapidei molla , & teneros facete , perche dal fuo fpoforiceuuto haueC Ix J3 
quammentembutuspuclUàCbrtjlia - le L’opportuno conforto, non già da. 
more traine. re .. , te, ma dal fuo Signore afpetta il fuo 

14 Echi sàfe venendo San Pie* dolce riftoro, Libenter enim cadi [e 
tro con vn’ Angiolo , che gli portaua dixit , dummodo à Chriflo curetur , 
dianzi la 1 anterna , quem pracedebat feiendo plus addere medicinam Chri - 
puerferens lampadem in manibus no fti ad falutem , quam infirmit i! detra- 
hauendocglibifogno di luce mentre hit [unitati . Mira bene il Ziro di lei ,< 
che feco portaua vn teforo di lumi , come fene ftia in cotefto cottile , Sc- 
atta cui ombra cacciaua i malori , argomenterai la magnanimità» la ge* 
fufse fiato per fchcrzo, e burla del nerofità di quel petto, che nonfolo 
fefso donnefco.chc fi come Diogene punto à tormenti non cede , ma di 
colla lucerna è mani ccrcaua di vantaggio anfiofo h’hauerne mag- 
giori. Non vedi eh 'expanfis manibus 
in medio carcera orai ì Dunque ar- 
gomentar deui che non fi dà per vin' ^enu' x 
ra come faccan co’l calar le mani i p r0H \ 6 f 

donna có rimprouerar fua debolez- Gentili, Anzi come dice Tcrtullia. Termi in 
za, egli perdifpregio,&adonta io- no e.\pan[as babentem m.wusvnguU apol.c.jo 
ro colla lacerna in mano vada chic* foltantiCruces [ufpe^danty ignes lam- 
bendo miti terem [ortemqu’s tnuenietì bant ,gl.tdijguttura dstruncent, beffo* 

Entra pure ò Pietro, entra in quel irfiiiant par atta e fi ad omne fuppliciii 


mezzogiorno vn, che fufse fiato 
colle virtù vero huomo dicédo Ho - 
minem quaro , Pietro feornato dell - 
affermo, c mina cagionatali da vna 
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ipfe habitus òrantt . Ofserua anco da c far traballar la terra come nella-» 9 
quelle fua innocenza, fua purità » morte di Chri (lo , Maiushocvincu- 
mentre che come dice l’iftefiò Ter- lorum donum cfl , quam folcmfifieic , 
v* tulliano Ulne jufpicientes Chrtfiiani aut mundum mouer e .Poiché fe Pic- 
mantbus expan fis > quia innocui s. Mi- troè il gran luminare dcU’vuiucrfo , 
ras’il Ciclo hàhauuro mai più de- come il cbiaman Leone , e Cbrifo- 
gno Sacrificio di quello > poiché qui- domo, c quello non fi fifsa nel Cielo 
cunquepurus e fi manibus , ea que ten - ma s’inchina » e feende dall’Empireo 
dens ad calum , vt potè vacans rebus nel carcere per confolare , per ferui- 
* /’ *' cplefhbus potefi dteere Eleuatio ma- re quella facra donzell i, & iui in fe- 
nuum mearum facrifictum vcfperttnu gno di ri uerenza lafcia i Tuoi fplédo- 
come dalle Caere carte Origine ap ri , nonhà ragione Chrifollonio di 
prefe. Mira fc fra Serafini ve alcuno dire maiu hoc donum quarto folemft- 
ch arda tanro d’amore come quella fiere: Se nel tempo ch’ella era nel 
per dcfidcrio d’vnirfi con Dio , poi* career legata co’l ferto » tuppè i rito* 
che fe Damd dicendo Expand ma - gni della fua fermezza la terra con 
Pfal-t+x nm m eas ad te argomenta Clirifolio- traballarci Quo tempore inge ti terre - 
Qbrtf.hu mo Non dixtt e xtendi, ; ed expandi, motuvrbs ota contremu t , non farà 
offenderti magnar» cordts pro^eftione) più riguardeuolc , P'tnculorum do « 
quod propemodum e corde properat num quam mundum mouer e j'rocntrc 
- cxtl re, GT ad ipfum excurrere* veden- quello moto in riguardo de della 
dendoch’Agata tutta ccielle , dopò carcerario d’Agataiucceder fi vede ? 
d’hauer corfo sì gencrofa camera ri- i j Ma fc la terra vacilla non deue 
fiuta medicamenti corporali ch’altro con efsc vacillar la mia mente > ma 
dinotale nó che folodefiaco’i mori- ne’fuoi mori immota fpiar le cagio- 
re vnirficó'Dio'Egià vintole già for- ni de’fuoi fotti traballi . Trema la», 
zito Pietro VV.à confelTar la fottez. terra dirrò io perche come nella.» 
za d» qucfla nobililTima Amazzona» morte di Chrillo vedendo mancar’il 
onde le dice Impius quidem tyrannus Sole da cui come da poppa ( come-# 
fla getti in te v> us » nihtl profecit $ tua cbiamaronlo più afsennati) fugge in- 
autem fortitudine confia^tiacum fluffidi vita, temè la propria rouina» 
magu tabefecifh » e per Segno d’eftet terra tremuit , quiafugicntc fole ater - ^ nìro - n 
vinto, cd’hauerrrouato già la donna nam mortcmtimutt , come dice Ge- Mat t .x6 
forte , ch’egli colla lucerna cercaua, ronimo, vedendo horarecife, e irò - 
appefe in quel fiero carcere imprefa che le mammelle d’ Agata, da Ile qua- 
di Agata, quell accefa lampada » e li fperaua latte di beni auguia lue-, 

Lippoma. confuto fenza più poter parlare fua. eterne miferie .Trema la terra per- 
nìE antiit ab ocuUsetut ì & tota notte che fc Iddio flagellò per vendicar!? 


lux circumdedit cuflodiam , alee vt 
pra tttumtnattoie cufìodes fugerinttO* 
aprrtum carcerem rei querint. 

i s Hora sì che mi perfuado effer 
venflfima la fentenza di Chrifofto- 
moche fiapiùonoreuole , di mag- 
gior dignità cfscr carcerato per Dio, 
ch’il far qualunque più prodigioso 
miracolo, più che fermare il Sole 
confa tempo diGiofuè,ò muoucr, 


ofFefe fatte àGiufeppc colla fame la 
terra , dice ChrifoÀomo douca anco 
per vcndicar’il fanguc di Agata^ 
muoucr tutta la terra , ch’accolto 
l’hauca , i genti terramotu vrbts to- 
ta contramun . O pure s’allor non.» 
potendo il pefo di nolìrc colpe 
ìb’1 legno caricate Soffrire. Ad 
onus domini in Ugno pendermi S Jf! 1 
ititremuit , dice Uaiio tremò: nè ’ c r ‘ ni% 
K po- 
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potendo hora portar la grauezz.i d’ 
vn sì enorme delitto traballa O pii 
res’allorcon m>uimcnti impetuofi 
ccrcau c dilatai fi perriccuer l’im nè- 
idem vt l flt emu ’‘ t » eun , qui mori urui 
fu pra. crat't •ra e co uelìata non capere di- 
ce il me lefi'Tio Uh rio, vedendo hora 
Agata quanto più tronca tanto più 
grande . onde gittata nel career pog- 
giata all’Empireo, cerca con tre* 
muori . e traballi quanto più può al- 
largarli. O pereti inorrid taallapr"* 
lenza di Dio nel Monte Sina tremò 
la terra nant per crai vtt Dei aduen- 
tantepot nua , "ulla mundi machtnt 
fhUr de P ars co ^ ute l ceret dice Filone-, men- 
prte de- trc douea l’iftcfsa terra riceuer’il 
en\ ..corpo della fpofa tanro potente con 
Dio, ticma,c traballa . Tremòto 
terra perch’ogni parte d, quella aprì 
cento bocche per inuitar’il corpo 
del Redentore à voler felicitar filo» 
fortune , dice Ruperto , Ad jufcipi- 
Rupet.l. gnehtmillud certa im , & am de e di- 
i .in et:. i atauerunt . c perefser arricchita del 
toforo del fantillìmo corpo d’ Agata 
con altre tante bocche richiama . 
T remò la terra, perche Giuda il dei- 
cida non tromfse tra tanti fconuol- 
gimenti degli elementi perdono , 
com’ullor che nel palagio ftado ma- 
le il padrone, non s’attende all’tndi- 
fpontionc del feruo , SuCpendit 
S. Hilar. damnato Cbrifto , ita mortit Judt 
tann.iz tempus efìcomparatum , vt [ubpaffio- 
in Ma i". ne domini commott' inferii , (upermf 
que om ibus reuulfts, vt tiec inter mor - 
ìuosvifitaretur ,nec inter vmos habe • 
ret ptntte ut locumàicc il poco fi ci- 
tato Il »no-, così morendo Agata.no i 
troualfcr Falconio , c Siluino nella., 
congiura degl elementi fcampo alla 
morte- Tremò finalmente la terra , 
come ch’inaffiata del fanguc del Re. 
dentorc. per fegm di fuoi ettremi có- 
S P o'-tl tent * diem fejlum agii terra dmino 
orat.L abluta (anguine , come dice S Procu- 
lo j efalta c traballa anco nella mor- 


te d’ Agita infieme con i Cieli , e 
cogl’huum ni, ch’a lor.cornc dico 
Fcrrerio vicendeuolmente cantaua- 
no Gaudcamm omnes l i domino , S. Vìne, 
diem fciìum celebra t s .ubhonoreB F^rr<T • 
Agatht , de cuius pafftone gaudent f ern *' ** 
Angeli, CT collaudant filium Dei , ^ * 

pecche prometteafi ella bagnato 
dell'innocente fang.ic diuinigli ono- 
ri , fec ndità Tempre di beni . 

17 Etecci mi VV-allaltre duo 
vltime mammelle della fua protcc- 
tione ,fpiegatc in quelle vltime pa- 
role dell. Epitafio, Òr Pa'rtt liberta - 
tem ; E che timore può hauer Cata- 
nia quantunque congiurato veggo 
contro di fe cogli elementi Tinfcrno, 
mentre tiene quella gloriofa Guer- 
riera nonfolo gli occhi Tempre de- 
tti , c veghianti à fua difrfa , ma 
anco le mammelle Tempre pron* 
tc à latrarla ? S’clla come vna dc’po- 
poli Nafamonij ha mammelle di 
donna, & anco virili , onde non 
mammam , ma mammillam lo 
redimita addunanda , acciò coio 
alcune nodtifca , ecolTaltre difen- 
da 9 Che perciò vorrei illuflrac 
quello difeorfo con vn debil lume di 
quell’immenfc fiamme . ch’andauan 
ad incenerir Catania, per dimottrar- 
Ui quefta CampionefTa del Cielo 
quanto fia veghiantc , & acorro 
alla difefa di quella. Allor cho 
l'inferno emulo de’trionfi del Cielo 
nell’hauer guadagnato sì nobd te- 
foio , fpalancando mille bocche nel 
Mongibetlo » per le quali , hauendo 
prima rofo per rabbia le proprie vi- 
feere , le vomitaua per i matti infuo- 
cati h ir condro del Cielo, hor con- 
tro Catania , ò per vendicar l’offcfc, 
ò per rinfrancar le perdi tc co’l diuo- 
rarla , Tuonando con orribil fragore 
de’ fatti vomitati , che nella nerez- 
za fpiegauan la bandiera d'impla- 
cabi! vendetta , e con fpauentofi 
ribombi delle caucrne , i fegni 
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della battaglia •, tutto ad vn tempo 
anelante, ingordo » fiero correa coll’ 
empito» che (eco portan le fiamme 
ad incenerirla. Quelli non più co- 
me ordinariamente coftuma che-» 
qual Sileno mofirando benigno l’af- 


147 

dor firepitofo delle fiamme, non fi 
facean fentire, onde fi accorgcan ta- 
li cfser le difsonanze delle voci dan- 
nati , quali le lor , c che già pruoua- 
uan le pene tutte dell’inferno prima 
d’entrarui. Chcfaraffi in vn ranto 
petto racchiude vifccre di crudeltà , prodigiofo pericolo / Qual’ argine-» 
mentre dentro tutto focofo, c nel di potrà refifteic >fe nulla echelafua_» 
fuori couerto di gelo , con andar nel forza non tema ? S’harà da fuggire ? 
verbo con fembiante di primauera , Ma chi potrà fcampare fc la morte-» 
c nella fiate mantenendo ancor vefit non ha barcello più veloce del fuo- 
dcl verno, ma tutto furore , e sfneen- co ? Anzi s’Iddio per far più veloce 
do le neui, Se incenerendo colle pia- fuoi alati valletti aggiunge all’empi- 
tei fiori mofiraua con fmafchcrarfi to del vento quello del fuoco Outfa- 
che non fccndea dal monte, ma fall* cit Ange osfuos fpintus , G" nuntftros 4* 

ua dagli nbiffi l’inferno. Correa tut- [uos igne m urente m . Vditc firano 
to voluminofo, fegno de’machinati portento, i Pagani , i Gentili, ò per 

maggior confufion de’ Cattolici , 


difiegni , per vn’amp o letto il vora- 
ce elemento , congiurandoli fcco 
quanto per iftrada incontraua , per- 
che nulla refiftcndogli, hauca ciaf- 
cheduna cola per meglio prender 
fue forme co’l cedergli , onde quan- 
to più s'auuicinaua , coH’afsoldar 
nuouo rinforzo , tanto più fi nuan- 
zaua, e portando fcco vn’ immenfo 
fiumme di cenere mofiraua che non 
bafiauan’al fuo vendicatiuo fdegno 
le ceneri di Catania per fcppcllìr Ca- 
tania, mentre portaua fcco le fora, 
fìicre. Gcloffi con firano prodig o 
ilfanguc nelle vene all’afpetto del 
vicino fuoco à Catanefi : onde fe co- 
me dal fuoco, dalla fpada nemica., 
fufsc fiato lor temuto pericolo, non 
harebbon’hauuto che temere , per- 
che non harebbon hatmto che per- 
dere . Diuenuti fìatue per lo fpaucn- 
to, l era rimafio tanto di vit3, quan- 
to hauefser pofsuto conofcer, che-» 
ne men’ifafsi erano efenti di sì fpa- 
uentofa rouina . Prcndean coll’au- 
uicinarfi delle fiamme nel ribaldarli 
dcbil vigore per lamentar le lor pe- 
ne, per chieder tradì lorogli aiuti, che 
potcanfuggerirli i piùfperati còligli 
maà gli vrli de’ condannati , quali 
allora fiimauanfijaccopiadofi Io firi- 


ò 

per maggior trofeo della fede i cre- 
dendo non v’efser nell’ arfcnale di 
Catania arme più forti per refiftere, 
per abbattere, per trionfare con:ro 
la congiura, ò degli elementi, ò dell’ 
inferno, prefer lo feudo con cui 
Agata ribattè gl’infuocati dardi de- 
gli amori lafciui , clic lo fcoccauarL, 
gli amanti di fua bellezza , cioè 
quel facratiffimo velo, con cui ella-, 
difefe fua pudicitia contro il voler , 
e forza dell’inferno, c fatti gencrofi 
con tal’armatura, depofio ogni ti- 
more, con magnammo ardire an- 
darono tutti ad incontrar’ il fuper- 
bo , e vorace nemico. Mirabil co- 
fa, appena furono con quello velo 
à villa del fuoco, che quello per- 
dendo l’attiuità , ihnoto , il calo- 
re, ingelidito fcrmollì : dopò tur- 
bato, e confufo non fapea delibe- 
rarli sì prefio , fe douea inoltrarli, e 
co’l difienderfi vmilmcntc per terra 
mofirar fol tanto vigore nel lambir’ 
ofsequiofo cor, infinite lingue i pie- 
di di coloro , che portauan tanto 
teforo; ma difpcraro dell’indulgen- 
za d’vn sì enorme fallo per l’ attriui* 
mento hauuto della pretefa fìragc-» 
contro la protetta Città, rabbiofo , 
K i ag - 
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aggiungendo à fuoi ardori » ardori 
di rabbia , di fdcgno , voltò faccia , e 
con precip itofa carriera chi volca-, 
per liuore fulminar’i! Cielo» andò à 
iepellirfi dentro all’inferno Hor qui 
non fi deue V V, tutta la voilro men- 
te raccorre per dar luogo al la rnara- 
uiglia? Ch’vn panno lino tra lebra- 
cicnon ceda» anzi vigorofo falti 
fuori fenza vcrun nocumento, offefa 
sò io efler focccduto nel fudurio del 
Redentore fecondo la rclatione di 
Bcda Sudar;um , quo caput domini 
e fi muolutum in feplucbrj diurna vir. 
tute ab incendio illafum , conferuatum 
ira isla um ejfe ad pofleros Beda tefia- 
spondan. tur du e Spondano . Che dentrolc-, 
C/-V.34. fi«im me fai reggi come trionfator di 
quelle vn capello del-noftro B An- 
drea riferifeon gli Scrittori della fua 
vita; ma ch’il fuoco, ch’hauea adu- 
nato gran parte delle forze dell' in- 
ferno, ch’hauea fchicrato in vn va- 
llo campo vna copia innumerabil di 
fiamme per poter afiorbir’vn mon- 
do, non che Catania, alla villa-, 
d’v n delicato velo , refo debile non-, 
men dal tempo , che da tenui ftami, 
dafortiliflimcfila, dc’quali era com- 
porto, timi do, cfrettolofo fen fugr 
ga, querto è prodigio di quella cam- 
pionclTidel Cielo. 

18 Cedò alla forza del velo, che 
fi chiama Flammeum , prendendo il 
nome dal vermiglio collor delle-» 
guancie di pudica donzella , ch’one- 
rtamence ricuopre, come dice Scho- 
Scbol. Ito liartedi Giuuenale Flammea genut 
uen. ad amidi , quo fc coQpcriunt multerei die 
Sa/yr. 6 . jiuptiarum e fi enim fanguineum prò - 
pter ruborem, perche fiamma mag- 
giore la minor crtinguc . O pure per 
dimortrar la continua protettionc-, 
tien di Catania, poiché fc le fcntinel- 
Ie del Tempio, come riferifeon gli 
Heirlìù. Ebbrci,allorchcdormiuano, eran 
Mtddoth. dal Prefetto balconate , c loro vefti 
,1. bruciate» cuftodem dormire ani - 


maduerteret, bacalo percutiebat , ei* 
demque illtut comburere ve Cimenta 
permiffum crai : vedendo noi che le 
vefti di quella facra cuftodc non fo- 

10 non vengon dal fuoco incenerire 
ma ne men tocche-, anzi conofcendo 
fua vigilanza il fuoco temendo fca.» 
fugge, non diremo che non dormitat, 
tie.juc dormii chi cuftodifce Catania? 

19 Vdire però per vltima chiufa 
di querto mio rozzo difeorfo i pro- 
digi) di quella Campioncfsa à prò di 
fua pania . Non vi accorgete nel già 
fatto racconto i portenti più ma a- 
uigliofi , e più celebri , ch’abbian le 
più potenti delire dell’ Empireo o- 
prati? Non fappiam noi VV. che-* 
non può quella nolìra terra riccucr 
doni dal Cielo, fc pria non venga-, 
dall’aratro della fede difpofta , e col. 
tiuata,chc perciò dal Redentore-, 
co’l vomere di fue efficaci parole-, , 
confide diti ere dii in Deumì &c. era 

11 terreno, in cui hauca da fparger’i 
femide’fuoi fauori , pria più volte 
arato f Che non pofsa più che i’in- 
fcdelrà opporli come muro, perche 
non fpargacon fuoi raggi il diuim. 

Sole i fuoi più ricchi tefori , onde-, 
apprphenja manu caci adduxit eum . 
forai extra v cum idefl de domo infi « 
delitatit come fpiegha Chrifologo . 

1 >cr poter co’l diffonder la luce fugar Cbryffol. 
c tenebre di mifera cecità f Non ^fi rm . de 
mancò il mare alle piante di chi ma - ctc0 ' 
cò nella fede j Se ancorché prefente 
il diuin fole, che come dcbil vapore 
inalza C3n fuoi raggi noftra fralezza 
non pilotò quali impedire , che qual 
pefante pietra piombato haueife-, 

Pietro ncll’onde? Modica fideiqua- 
re dubitagli f il che foggiungc Bru- S. Brain 
none Fida , qua portabatur ab eore- M* Mot. 
cefftt iEcce fi domino prafente , fide . 
aute abfente Petrut mergitur, quii vn- 
qua fine fide cuttii ctidvirtutibut cir - 
cufiantibui fecurut e fise potuitì Ma fe-* 

Mosè incredulo, per lo che gli fù dif- 
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detto l’ingrefso nella terra promefta 
come voglion l’Abulcnfe > c Grego- 
rio , titubante nella fede allora , che 
pe cujfit bts/iltcem pur opra prodigi , 
pur’opra ponenti , come s’auucrcrà 
clic difarmi 1 infedeltà la potente de* 
(Ira di Dio? A li clic fon fuori della-, 
sferaordmaria de’prodigij,fuor dell’ 
ordine della gratia quc’miracolùchc 
fenza fede dc’miniftri tralucono . 
Che perciò Dauid parlàdo di Mosè , 
iyiio;. che percofse la felce diccua, Vexatus 
e(l Moy es propter eoi, quia exaccr- 
bauerunt fpiritumcius : & disìnxit 
in Ubijsfuis. Allora di (linfe, allora di- 
uifc Iddio quefto hora oprato por- 
tento di Mosè, dagl’altri prodigi) , 
dice Agoftino , che Vacillanti non 
r.thtl come legge il Campenfc Non 
s’annoucròtrà i portenti di Mosè , 
che vinfe cogli clementi la natura, e 
Dio, quefto prodigio , perche come 
oprato da infedele applicàdo la por* 
tcntofa verga data da Dio, come d'- 
altra fpccie fupcriore ad ogni altro 
miracolo deue diftintamentc fegnar* 
fi com’cffctto della ftraordinaria., 
potenza di Dio, Quid e/l difìinxit ? 
Qua/i illud r.on po/Jet facere Deus qui 
tanta iamjecerat ,vt aqua de terra. 
proflueret , dubitavter enim petr. nu. 
percu/fit virga;G“ ideo hoc miraculum 
difìinxit a caieris miraculis , aqutbus 
non dubitauerat , dice Agofìino.Hor 
S .Aug.ìn ch’i Cattolici, ch’i fedeli, armati co’l 
p fai, 1 05 . vc { 0 vadano animofi ad incontrarci 
fuoco per abbatterlo, per torgli col- 
le forze l'ardire , e che quelli ceda > 
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s’mtimorifca , s’arrcfti , ò che fretto- 
lofamcntc impaurito, evergognofo 
fen fugga , ponto non mi marauiglio 
perche fono padroni degli clementi 
1 Santi , dice Geronimo, & omnia Marc\j. 
po(ftbiliafun r credenti dice il Reden- 
tore , ma che da Pagani, da Idolatri, 
da Infedeli , che con facrilcghi fumi 
annerato lor’anime, vengan le fiam- 
me vermiglie di vergogna atterrite, 
quelli fon prodigi! didimi dalPordin 
della gratia, ch’haticano i Santi nell* 
oprar i miracoli,* di annoucrarfi co- 
me quel di Mosè, ch’incredulo ap- 
plicò la porrentofa verga data dsu 
Dio , nella sfera di quelli , ch'opra la 
fìraordinaria potenza di Dio. Ma fc 
quel prodigio optofiì per mantener 
l’onor’apprefso quelle genti rubclli , 
che lacerauan nel deferto la fama di 
Dio, qui per redimire ad Agata con 
fomma onorcuolezza gli onori ch’- 
ella hauca dati à Dìo Honorem Deo 
fà ch’i Pagani i Gentili ofeuri , e te- 
nebrori riccuan tra quelle fiamme la 
cognizione di quanta potenza fia A- 
gata apprefso Dio,ch’anco per mez* 
zo loro per faluezza della fua patria 
opra non vfirati.c non ordinari) pro- 
digi - Maggior di quefto io credo 
fiavn’altro portento oprato dalla-, 
medefiraa Santa che non folo diflin- 
xit , ma fciolfc hoggi le mie rozze-, 
labbra allcfue lodi > c porrà fegnar 
quefto , da ogn’altro portento opra- 
to, come maggiore , che lingua bal- 
bettante habìaia di lei alcune cofo 
più accennate che dette # 
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On badò al Som» 
mo Creatore do- 
pò «Thaucr fabri- 
cato d’oro le mu- 
rate laftricato di 
gémeilpauimen- 
to dell’Empireo > 
d hauerio per pili ficurezza,e dsfcfa 
daforattieri incontri, cinto di pi òche 
forti baloard;» di pace; poiché da gli 
habitarori medcfirfti di dentro > che 
difpregiando la quiete guftau$n de - 
tumultuo!! pcn fieri di folle vaneg- 
giamento, gli fu moffa crudeli filma 
guerra Quelli appena nati vedédofi 
(Ielle pretefcr’auuanzar le Ior fortu- 
necondiuenir Sole *, non fi accor- 
gendo, che non polla moltiplicarli, 
chi dall’clTcrfolo nel diffondici pri- 
mi lumi , ottenga il nome di Sole » e 
con ftolci>& audaci defi) vollero cre- 
arli creatori . Quindi riuolgendo I* 
arme della luce, quali furon loro dai 
primo luminare concede, contro il 
medefimo donatore, cercaron fcoc- 
cando dardi di forfennati argomenti 
di fccmarcà quello lo fpiendorc, nò 
auuertendo , che rimane nelle tene- 
bre chi con folta nube di faette pre- 
tende offendere il Sole . S’auuider 
ben pretto i mifcci quanto infelici 
fuficr’i fini dVna folle congiura di- 
uencndo nottiferi i Luciferi» cornea 
dice Bernardo , d’haucr nella cuna 
de’l or natali la tomba d’irrcparabii 


T o l o. 

rouina ; d’eflfcr à Ior danno cambia- 
ti! zaffiri, che calpeftauano» in ac» 
cefi carboni : riuolte le fedie fuperbi 
dell’ Aquilone in sferzanti rouai » 
murata in vergognofe corna l’ambi- 
ta cotona, e la dilfegnata porpora-, 
in vna penofa vette di fiamme. Infe- 
lici , ch’ai Ior che di (segna uan farli 
Dio , rrouaronfi tutti contrari) all’ef- 
fer di Dio , poiché quanto di bello, ò 
di buono fi troua per far’vn Dio,ran- 
to di brutto , e di ma lo fi vnì nc’dia- 
uoli per far’vn oppofto di Dio . Ma 
qual fò (a delira così forte , che ri- 
battendo i colpi de’congiuratne eoa 
nerboruto braccio impiagandoli , 
dal pretefo trono ad vn’ abifso di 
pene li dirupò, perche co’l fuoco pa- 
gafser fenza mai purgarla vna sì fol- 
le alterigia * Vna voce di Michele » 
chNmuonò^w/VwD^r, l’afsordò » 
l’atterrì , onde (lucriate le fedie del 
prcncipato piombaron con eterno 
prccipi rio all'inferno Ma fe di nuo- 
uo l’ard:mcntofo Auuerfario prete* 
fccon far’ apoftatar’vn’ Apottolo , 
furar gli onori , e la vita ad vn Dio .* 
mentre dice Beda che Peccandifor - Beda in 
mam ludat a Lucifero vfurpautt ) ca P- 
muouer al Rè pacifico con fegni di A ^* re » 
finml ara pace fieriffìma guerra * e có 
facctlegbe biatteme aderendo , cbc_^ 
non cjjct Deus chi couucrfaua cogl’- 
h uomini, per dar deicida infami-, - 
alla morte la vita , chi potea i folli 

va- 
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vaneggiamenti » le peruerfe con- 
Cornei. à giure naeglio che Matthia, quale-» 
LMpidJn Quid tu Dea* > s’interpreta, e colla.» 
cM.t. * voce, è co’l (angue ribattere , onde 
fi confcffi trionfante il Ciclo , c pcr-\ 
ditore l’inferno ? Tanto farrò per 
prouarui fcricordeuoli del fìlenzio 
fatto nc’cieli ne’tempi della guerra.,» 
annodarete la lingua , con fciotre à 
gli affetti diuoti il cuore. 

i Ancorché l’opre della grafia-, 
fi a no à quelle della natura fuperiori, 
non fono però tanto difuguah » che 
qualche Somiglianza , e proportionc 
feinbrando, non pofiìamo dalle-, 
conucnienze dell’vna andar argo- 
mentando quelle dell’altra. Ondo 
fe veggiamo da vn male di natura-, 
raccornc l’autor di effa il bene.fi che 
dalla dedrurtione d'vn legno caua il 
filo efsere al fuoco; e sii le rouino 
dcH ? vno fi fabrican le corone com’à 
vittoriofo , dell'altro; da fracidumi 
d’vn picciolfeme prende il fuo vi- 
gore la fertilità dell’ ondeggiamenti 
campagne» efsendovera la fentcn- 
za che corruptio vniusfìt getter alio al- 
teri»! , tanto anco affa ma nelle fuc 
dottrine Agodi no, che non permet- 
ta mai l’autor della gratia male di 
colpa , per cui l’huomo interno fi 
ftrugge, come difsc Dauid Ad ni- 
h lum redatìus jum , che d’indi non., 
habbia da cauarne di gran longa^ 
vantaggio!! al male i Tuoi pretefi De- 
ni . E fc anco per far concorde con- 
cento degli clementi , oprò sì che-, 
con vna difeorde dissonanza , & in- 
nata contrarietà pugnando s’vnifscr 
à benefici) del mondo: d’indi vfeen- 
do la pace, per cui in vna difugual 
vguaglianza non cada il vigor di 
noftra vita : così ncll’ordin della-, 
gratia .opponendoli quella al pec- 
cato rifuliafscr finterei!! maggiori 
dcllhuomo, egli honori più glo- 
riofi di Dio . Quindi come là nell’- 
Empireo dalla dedruteion di Luci- 


fero venner coll’oppofitione , che 
gli fè Michele, ad auanzarfi nodri 
intcrcllì, ed efaltarfipiù fa gloria-, 
de’Cicli , così alla caduta di Giuda » 
allo druggimento del mifero douea 
cogli onori diuini folleuarfi vn , che 
per oppofta contrarietà all’infami 
attiom di quello, con fue glorio fc_> 
atttoni non folo rinfrancasse , ma di 
vantaggio fupcrafse le perdite.Onde 
fe Giuda fi chiamò Filmi perdttionis 
per haaer perduro nel tradir Chrido *' l7% 
quanto Sperar potei egli , & il Cielo 
mentre che come dice M airone » 

Oportuit vt efset Afatthias oppofims ^ , 
Judé in cuius locum (ucce (fu , douea- • 

no cfser maggiori gli acquidi del no- $ e * 
flro fanto , che le perdite infami di Muttb 
giuda, che perciò dicci Ambrogio, s. Ambr. 
Tripudabas latro qtiod Apojìolum *n pf)9- 
fubtraxeras Chrifio» plus dimi/ìjh , 
quam r ub(lulifli . 

i Sempre io hò hauuto dubbiofa 
la mente , che podi in vgual lance-» 

Giufeppc il Guido, c Matthia. ha- 
uclse la libra della Giuditia piomba- 
to à fauor di quedo, mentre eh ’il pe- 
fode’meriti» onde ottenne il nome 
di giudo , modraua doucr cadere à 
fauori diquello -, Cecidit fors fuper 
Aiatthiam &c. E commun Sentenza 
dc’Padri più celebri ch’ottenebrato 
dall'auaritia e fi idolorum ferui- 
tus , Giuda , hauefse colla luce della 
mente perdutola fede. Così San-, 
Geronimodice, c redebat ftgna qua' 
Saluatorem viderat facientem , non 
vaie fiate dtuina, ed magiets atttbus s Latr 
fafìa. Soggiunge di vantaggio Am- s.Amb.l. 
brogio che Giuda fufte dato il capo j de spi. 
della fetta Ariana, V num te efie cum rifu s. C. 
P atre ipfe dixijli , qu a hoc credid t i?- 
Petrus claues regni calorum accepit . 

Quia hoc non credidit Judas imp e ta- 
ta fu afe la iue o Fìr angui amt . S. Gio. 
Chrifodotno afferma ch’egli negan- 
do la diuinità di Chrtdo fufse dato 
maedro di Fotio , onde come Luci- 
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fero difsc Non efl Deus , così Giuda non perdidit fed mutauit , dice Chrif- 
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forfcnatto che peccandi formam 
Lucifero vfurpauit arrecato affermò, 
Dixit Sa; a ias non eflDeusy&dam- 
nofuocdottusreftpuit , Attamen Dei 
negatorem Iadamfecit perire i queo , 
quod Deumrp.umtanquam hominem 
tradendum curauertt. 1 « w diabolut 
inqttit , mififfet i 1 cor ludi , vt ipfum 
traderet , dtxtt infipttns in corde fuo 
non efl Deus . Stenim Deum ipfum.* 
fune dixijfet non tradidiffe ad mone 
nec ludao s dòcutjfet occidere uomi • 
num > quoniam eisper uaftt le um non 
efse Deum; L’iftefso confermi Dro- 
gonc Fide quam magni ponderabat 
eos y non pro:ecit eos in flerquilmto,Jed 
in temploynimirum tahbus Jèmper dqs 
temptum uum deuouerat , un ariti a 
enim fimulacrorum eruitus efl. Hor 
fé i! nome di Giuda come dice San 
Fulgcntio dcriua*3>/0 per lo zelo, 
che douca hauer dell’onor diuino,& 
eglt empio che fu , l’oltraggiò , l’au- 
uilì.e vergognoiamente fene ridea ; 
conueniencemente Matthia, che.-» 
tutto zelo s’interpreta Quid tu Densi 
douea l’audacia di Saranno, di cui 
era diuenuto corpo Giuda , cornea 
dice Drogone, rintuzzare! onde-, 
reftafse l’empio abbattuto , e perciò 
cecidit orsfuper Matthiam . 

3 E mirate come s’oppofc à Giu- 
da Matthia V V.poiche fe vero c ciò, 
che più Santi Padri indubitatamen- 
teaffcrmanochcMatthia fufse da- 
to Zaccheo, come fra gli altri è di pa- 
rere Clemente i’Alefsandrino di- 
cendo , Zacchaum ali] dicunt M at - 
thiam , non credo che tanto l’orto fi 
opponga all’occafo, come all’em- 
pio Giuda Matthia. Mercadante-, 
peflìmo fu Giuda Judas mercator 
peffimus che barattò per pochi argé- 
ri l’anima, eM corpo all'infcrno:Mer- 
cadante Matthia , che non cambian- 
domefticrifeppe coll’oro far traffi- 
chi al Ciclo, mentre che Quaflam u 


fologo . Giuda cacciò dalla fua cafa-, 

vn Dio E r adamuteum de terra pi* 

ue numi entrò Cbrifto per portar vi* 

ca alla cafa del noftro Matthia , Ho - _ 

, . . , Lue, t>. 

die in domo tua oportet me mantre • 

Introdufsc Giuda nel fuo cuore l’in- 
ferno Introiuitm eum Satanas : Mat- 
thia riceueco’l Redentore l’Empi- 
reo. G-uda con finto zelo de’poucri 
dicca ypoteratp guentum tflud venun - 
dar:, crdan p .upertbu , ma prcrcn- 
dea mascherar la fua auarttia co’l fi- 
molato manto dc’miferi » come au- 
uerteGiouanni dixit autem hoc : on 
quìa de egenispcrtinebat ad e > m , { ed loa.iù< 
quia furerat ,&c.c Mattina dtuifc-i 
con poueri le fue acquiftatc foftanze 
dimidium honorum meorum do pau - 
penbus Giuda deli’oblate limofine 
come dice Origine , furaua le deci- 
me: e Matthia reftituiua quadropii- 
catamente ciò, che parca d’hauer 
ingiuftamente vfurpato , & fi quid 
ahquem defraudata reddo quadra* 
plum,. Giuda ammafiaua nell’arca-, 
oue tenea il cuore le furate limoline 
loculo s habens , M atthia fi fpogliò di 
tutto l’haucre per Chrifto TLacchaus 5. Qi em . 
i Ile futi Aiattbias nofler , cui Chrtflus Alex vt 
omnia bo a fu fluiti , partem reflua n- fup. 
do credi toribus , partem dando paupe* 
r bus , dice l’Alcfsandnno citato • 
Giudatolfed.il mondo il Saluatore; 

Mattina riceuè la falutc co’l Reden- 
tore , Hodie buie domui ialas a Dea 
faH a efty Giuda tutto alricro.e fuper- 
bo fi fdegnò allor che s’accorfe ch’- 
altri volca a lui anteporli Et vide quo 
niamyCSr ladas prtmus erat inter indi* 
gnantesy auitcns de duobusfratribus., o rigen.in 
rog.tu runt caler s praponi. c Matthia e.^.MAtt. 
Datura puftllus portò anco co’l nome 
che paruulus, 3 humtlis tnterpretatur 
l’vmil cognitione di fua propria baf- 
fczza.Giuda per douuta pena corrif- 
pódente al peccato neil’haucr tolto 
la vita a chi ftando nel mezzo della 

facra- 
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facratifòma Triade, godea anco in 
quello mondo ftar’ in mezzo a gii 
huomim per compartir meglio lc^, 
lo». 1 , & grafie, e diffonder*! raggi de Tuoi di- 
19 . nini fauornondefi dice Med.usau- 

tem (lcut,quemvos nefcitis.fletit Ijefus 
in medio difcipulorum fuorttm ; cre- 
pò infelice , crepmt m' di* r, & diffu- 
sa junt ptjcer 4 etus : e Matthia che», 
fucceftitin locum Inda come luco 
opporti alle tenebre, felini e fi me • 
dius, come fono di parere alcuni, per 
mantener’ illibato l’onore del fuo 
Signore ■ Giuda trattò dell’irtefso 
modo ramata ch’il corporee Ago- 
ftmo,perchc non più col laccio im- 
pedì l’adito all’aure virali, ch’all’ant, 
maabbaròl' ingrcfso alla grada-», 
Quodfecit tu torpore fuo . hoc faflum 
S. Aug. e[l tu anima tpfius.Quaodojqut (ibi col - 
ho.x-j, ex i um hgant t tnde le occidu t » quia non 
J°* adeosintrat piritus aeris hmus , ftc 
illi , qui ;efperant de indulsemi» Dei , 
ipfa defperatione mui je juffocantvt 
eoi Spiritai anflus vi fu are no > pofsit -, 
e Matthia fapendo che proprio del* 
la grafia diurna fra riempir le midol- 
le dell’anima Reple cordtt intima 
per opporli con giuda aprìfe (lefso, 
per render pronte le vifcere , el 
cuore nel riceuer vn sì fegnahto do- 
noda Dio. Se finalmente Giuda-, 
fi refe con fue fccleratczzc fent*oa_, 
più immonda di maiuaguà. Ciclo 
degno di Satanno, in cui fedendo 
preténdea l’empio Lucifero ga- 
£/*• 1 +• reggiar fuperbamente con Dio In 
Hugokìc. cx ( um confeendam , finititi ero al- 
ni: mo cioè t i cor /«d^ecome fpie- 
gan Ruperto, & Vgone : diuenuto 
Matthia incielo lummofo per glo- 
riofe virtù» c generofe attioni, men- 
fre che fplendenti Cieh fono gli 
Aportoli come dice Dauid , econ- 
S.Greg. f C nna Gregorio, entrando Iddio 
ho. io. in nei fuo cuore potea rinfacciar Mat- 
Enangel. c hj a a Lucifero Quid tu Deus? Che 
dici hora? Sci tu Dio, mentre Iddio 


fiede in vn Cielo migliore dcGuo 
cioè nel paio cuore ? Deh vanne ver* 
gogndfo a porre ia tua fedia nell* 
aggiaccerò Aquilone , ch’iui sfer- ^ lett f*r, 
zato dal freddo prouerai quanto fai » ,n jt £ 0€ ~ 
lacc fia quel luogo , ouc fà fuc di- 
more la tribù di Dan genitrice d’vn 
traditore. Tiauucderai ch’cfscndo 
Giuda, sù di cui vuoi federe » vtre_> 
gonfio di vento, come chiamerà lo Drp ^ 0 vt 
Drogone, non hauerà maggior fcc- f u p, 
mezta il tuo tirannico regno di 
quella, che fi appoggia fu 1 vento , 
ò puie crcpato l’vtrc oue tu (ledi : 

V ter crepuit mediai , vbt ledei rat R 0m , 9 ; 
Satana cadendo piomberai al luo- iX . 
go de* cuoi eterni fuppljcij. Cono- 
(cerai la differenza de’vafi, qua'i 
formò l’eterno vafaio, ahud in botto- 
rcm>altud vero in contumeham i per- 
ch’efsendo vafo di vitupèro il Dei- 
cida rompendoli fua mala forte rup- 
pe ifuoi, e tuoi pcruerfi difsegni , Dros<t vt . 
Crepmt vai contumelia , forte m ..on f U b 
habuit i perche non era prouato nel 
fuoco , quia non erat de vafis figuli , 
qua probantur in fornace j e che ma- 
rauiglia, che come la (fatua di N*- 
buchdonofor , ch’hauea le bali dì 
loto,mifcramentes’mfranfe. Vafo 
però d’onore è il mio cuore , che-, 
prouato co’I fuoco dat Ciclo, per vn 
raggio di luce moftiò la forte fu;o 
fortunata di liceucr , e dare gloria al 
creatore j rifacendo non iolo , ma di 
vantaggio infìnitamen c inalzando S Dìonyf. 
le perdite hauute, Patii honorem . Arxop.de 
In maniera che plus amififlt , quarti c *-lMtr. 
fu fluii (li . 

4 Vafo d’onore appunto Mat- 
thia , perche vafo d’iniquità il tradi- 
tore, qual riuerfandofi, come quel 
di Pandora cagionò coila morte-; 
d'vn Dio il di (furbo degli elementi , 
e poco men ch’il fine del mondo : 

Matthia però che douca rifar gli 
onori di Dio apportò gloria al Cielo, 
allegrezza alla terra , e fpauento all* 
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inferno.Quanto allegro ftiua noftro 
auucrfario per hauct tubo dalle di- 
urne mani vii figliò per eilcr panici- 
da d’vn Dio ? T npud ab ai Uno ; o 
piangea « gcmeacolfuo gregge il 
pcrcofiopadore.* mafor/afùcnefi 
conucrriflt i pianto in allegrezza.* 
alia Chiefa ; & il giubilo in eterno 
cordoglio a Scanno . Comandò Id- 
dio a Mosè ch’in fegno ò di domi* 
nio , ò di traboccante gioia della Si- 
nag ga dando folto la prorcttionc-» 
diurna douefle cuoprir il tabernaco- 
lo di porpora doppiamente tinta di 
gcana;byacinth :,ac ptnpura y coccoque 
bis lindo \ Che doucffcrcola varietà 
de’ colori le cortine emulai quelle-* 
de’ cieli , decer» cortmas variata* ope- 
re piumario: c che poi come in viu 
tratto voltata la feena, cambiata in 
pianto l’allegrezza , &in mcditiail 
giubilo,cuopriflè il tabernacolo con 
vndeci foprauefti d’ofcuro, c lutruo- 
fo cilicio , facies, & faga eritema vn- 
decimad opertendum tedum t nb er- 
ti acuii t Dio buono, e Come sì fretro- 
lofemutanze ? Comesi pretto gli 
fplendori fi volfcro in tenebro fi ap- 
parati? Come ’c porpore di regnanti 
li camb.arono in habiti di penitenti? 
Vn peccato enorme fè ofeurar il So- 
le dell’allegrezza » dice S.P rofpcro » 
tinfc di nero i più viui cinabri-, fune- 
dò gli fplendori di quello miflico 
Ciclo ; per cui diuenuto il mondo 
reo di gran colpa comparue con-, 
ruuida vefie di fupplicantc.'che per- 
ciò non fenza mifterò vndeci furon 
le cortine dice l’idefiò S. Profpero , 
Ncque fine myfler.o vtidecim veli 5 
cilictnis defuper tabernaculum operi - 
tur;quo reum ejf< ofle'idat lotum mun- 
dum Deo , e perciò fi cuopri con 
ofeun ftanu Io fplendor della Chic- 
fa, di cui era figura la Sinagoga, ad 
opertendum decus Ecclefta , foggiun- 
gc laGlofsa.Ma non intendo sì pre- 
do VV. dpuerfi dai numero vnde- 


nariola grauezza di tal’enormo 
misfatcoraccorre* fc voi coll’acu- 
tezza del vodro ingegno prima del 
mio arriuandonon mi aiutarcte. Il 
medefimo S Profpero ci dà mag- 
gior lume dicendo , che fu peccato 
quedo nella pafiìone dell’innocen- 
te agnellino commcfiò , Purpura 
entm vefhs e fi regia > quaChrtflusin 
fua pajfìonc induius eftt e per dimo* 
Arare il Redentore che nonfut-* 
ignominie, ma la perdita dell'infame 
ApodataGiudahauca di tenebro!! 
ammanti vedita la Cbiefa, cambian- 
do in gemiti, in pianti fue douute al- 
legrezze, vndeci cortine, per le quali 
gli vndeci Apodoli vengon lignifi- 
cati» ofeuran » otrenebran gli fplep- 
dori della fua Chiefa adope icndum 
fac em Ecclcfia, perche diurnamen- 
te foggiunge il Venerabile Bcda Prt- 
denarius eft numcrus , qui nec ad duo- 
de arium peruenit idefl apofìoltcum 
numerai », vnde invndecimo \falmo 
conqueri.ur propheta dicens Salutino 
me fac domine, quontam defedi San - 
dus Hor venendo Matthia compì il 
numero duodenario» perche connu- 
meratus efl cum vndecim u4po(ìolis , 
fi aggiunfe a gli vndeci quedo glo- 
riofofana'e» &eccoinvn tratto fi 
tolgon le bende di funedo corrotto* 
fi attergon gli occhi delle lagrime, c 
cambiato in giubilo il pianto per 
tutto rifuonan voci di allegrezza». • 
con cuigioifce il Ciclo » e trema l’in- 
ferno j onde come nel Sabbato San- 
to togliendoli gli apparati funebri 
in vn tratto la Chiefa , riforgendo il 
corpo reale del fuo Signore , fi am- 
manta dc’piu fedofi drappi, delle più 
fine gale, codi per alrreranta gioia ri- 
fornii corpo midico del Saluatorc 
in Matthia, già motto con Giudtu, 
di giuiusc glorio fi ammanti rifplcn- 
de. 

f Con ragione vedir fi deue di 
fedofi ammanti nell’elctrion diMat- 

thia » 
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thia , perche non minori furon gli 
onori che riceuè Iddio per Mat- 
thia , che per la gloriola refurrct- 
rione del figlio , allor che di nuoui 
fplcndori > di nuoui lijmi fregiolfi 
il Ciclo, e con moltiplicati fanali 
folenizò giorno fra tutti quelli de* 
fecoli più fortunato , c lieto . Non 
fono] pochi i Padri ch’efpongono 
in perfona del Redentore > che mor- 
to fupplichi al padre con quelle pa- 
role Th antan Domine mtfere mei» 
& refufeita me , che voglia anuoua 
vita immortale chiamar io , Io non 
mi marauiglio che con efficaci pric- 
ghi fi Aringa l’Eterno Padre a coro- 
nar di lumi quel corpo, chefùber- 
faglio a le penc.e che mirando a no- 
Ari intereffi , menrre che dal riforgi- 
menro del Redentore prendon vi- 
gore noAre fperanze , come dice S, 
Paolo, Si Chrifìus non refurrexit ina - 
nis efifpes noftra , con replicate iftan- 
zc cfponga fuo ardente dcfio.poichc 
qual bene la Relurrettione del Re- 
dentore non oprò/* di qual male non 
ci efentò ì Se veggiamo nel mondo 
huominbche farti martiri.e carnefici 
di loro medefimi proibiuano a loro 
corpi ogni agio becche picciolo di 
conucniente commodità , tenendoli 
fempre penanti con nuoue inucn rio- 
ni d’incrudelire, hor colla fame in. 
Aecchendoli , hor colla fere dima- 
grandoli , hor con acuti , & adunchi 
ferri lacerandoli, horfrafpinc, e-, 
bronchi, hor tra le brade , e ncui di- 
fanimandoli>cheprctefer’altro,chc-» 
per vna Arada intralciata di pati- 
menti giunger al fiorito fuolo del pa- 
radifo?Ondc fc più che prima di fie- 
re fi vidder i più remoti deferti po- 
polati di geme, che fupcraua la fie- 
rezza di quelle, mentre contro i prò. 
prtj corpi incrudcliua , moArando 
chcqueiuoghi non hauean fatta», 
mutatione nel ìiceucr huomini in 
vece di belue, poi :hc più di queAo 


quelli crudeli perduti hauean coll’ 
humanità anco i fenfi della natura-,, 
ch’infegnaa nodrirconagi la carne, 
che fine hauer poteano, fe non che-» 
carichi di prede faluaticinc, cicèdi 
loro medefimc fpoglic faluatica- 
mentc trattare domeAicarfi eterna- 
mente con Dio? Che prccendea Sti- 
lica,che sù d'vna colonna , oue fola- 
mente, perche non potcafi trouare-# 
vn’a'tro,chc erta hauefsela pari,ha- 
uca piantato il non plus vltra la pe- 
nitenza, moAraua di cfser Atlante-» 
del Ciclo , con foAencre gli oltraggi 
del Cielo , e Aando iui più del raat- 
mo coAante palefaua i fuoi difsegni, 
ch’egli con vn pie fifso, c con vn'al. 
tro in aria, già s'incaminaua ad vna-, 
Aabile eternità } Che defiaua quell’al. 
tro, che da aetilcati chiodi afsediato 
non potea dali'vna all’altra parte ri- 
uolgerfi fenza che feutito haucfse le 
punture di bellico!] fproni, ch’addi- 
tauan non doucr dormire quel cor- 
ridore , ch’hauea da far viaggio sì 
longo all’Empireo , e che farebbe 
Aato tempo di far fenza mai più ef- 
fer turbato vn eterna pofa nel Cielo? 
Se facrc donzelle vittime della ca- 
Aità confagraron dentro fieri chio- 
Ari lor libertà, cambiando in ruuida 
veAele gale più vaghe, c pregiate, 
che fcppiainuenrar il faAo donne- 
feo, c macerando con volontarie-» 
mortificati oni la beltà, ch’a'trepre- 
tendon con perdita di buona parte-» 
del viucrc auuiuarla-, ch’altro giamai 
pretefo haranno, che di uenir fiori di 
quel giardino , oue fenza mai illan- 
guidire rapprefentan vna immortai 
primauera .* Se huomini diuenuti 
giumenti perdcronoco'l volere, il 
decorrere , c tirando fenza pofa lc- 
uangclico giogo eh. ufer il varco al- 
la gola coll’aAinenze , aprironle-» 
dubbiofe pupillecollc vegghic not- 
turne ; Auraron gli orecchi nc‘ con- 
fi: Aionarij a feiorre i litigi con Dio ; 
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npriron tutti i pori in vn pergamo 
per inaffiar con Ior fudori l’arida ter, 
ra de’ cuori rubellite per trouar altri, 
per acquirtar altri perderono op* 
preflì dallc/atichc loro mede/imi » 
qual motiuo haucr poterono ch’af- 
pcttar vn'cterna quiete nel Cielo ? 
Se calpcftan’i campioni della fedo 
come rofe gli, accelì carboni* fe den - 
tro le fornaci come fc formaficr gli 
ortri alle porpore per regnare , giu- 
bilano, chi puotè co’l fuoco dilatarli 
il cuore, che la fperanza di doucr fe- 
nici da loro ceneri riforger a vita-, 
immortale ?I ruggiti delle fiere era- 
no apprefì preconi d’vn eterna feli- 
cità i gli cculei cue dirtcndcan lo 
membra, fìimauancomc rtromcnti 
per dilongar non men il corpo, cho 
1 anime per arriuare ad vn’intcrmi- 
nr.bile eternità ; le crociò i patiboli 
eran giudicati ponti per partarc ad 
vn luogo oue rtabilifcc i beni vna_> 
ferma perennità. Però vedendoli la- 
cerar le carni , nè men co’l fumo di 
debil fofpirovollcroannerar candi- 
dati dell’immortalità quc’giorni,che 
come apportatori di beni eterni albo 
(ignabant lapillo . Quello penliero sì 
fermo non fè rifornir a carne , cho 
penaua, per cfler nel Cielo parteci- 
pe,delle corone dello fpirito,como 
fri nella terra fcdel compagna nc’pa- 
timenti . Che fe dunque quella fpe- 
ranza nonfolleuadc nollri cuori, a 
che fine efler tiranni de’nollri corpi? 
Hor fc Chi ilio ch’è primogenito de* 
moni, come chiamollo Giouanni , a 
cui dcucalì il regno d’vna vita im- 
mortale , non l’ottenne, SiChriJlus 
non refurrexit, come porrelTimo noi 
altri goderlo ? Perciò dunque tanto 
bene douendo a noi altri recare il ri- 
forgimcnto del Saluatorc, maraui- 
glia non farebbe che con tante reite- 
rate ilìanze dell’eterno Padre lì 
chiegga Tu autem Domine miferere 
rneìib' refufcita me . Ma fc Chrirto.c 


Dio.nel cui potere ftaua eia morte» 
c la vita , com’egli difse , potevate n* 
habeo po tendi ammam mcam,<y ite- 
rum refumer.dteam : fe douca dopò 
tre giorni riauer di nuouo la vira co- 
me l’era ben noto , pciche da lui de- , 
terminato Sicut fiat lonas,&c.ftc crii a AX 
fili us homi nis in corde terre. \ Se con 
tanta certezza afserifee foluite tem - 
plum hocC V in tribus diebus re edifica- 
botllud , hoc autem dixit de tempio 
corporisfui come dice Giouanni , eh’ ioe.u 
occorreacosì anfìofamente priega- 
re.’Erano le rifa, le burle, le bcfte,che 
faccan nollri auuerfarij che mofser 
Chrilìo a priegare , per le quali con- 
fcfsa i! Redentore d’haucr turbolen- 
to chiufe le luci al fonno della fua_» 
morte dormiu: conturbata, perche-» 
tripudiando nollri nemici rimpro- 
uerauano, che non douea riforger 
chi era vergognofamente caduto, 
slducrfum me fufurraba.t inimici 
mei, diccntes Numquid qui dormii 
non adijciatvtrefurgatì Che perciò 
per chiuder loro la bocca priegaua 
T u autem Domine miferere mei , & 
refufeita me 0“ retribuam ei/.Mafc-# 
nel tempo della morte di Chrillo 
conofcea l’empio Satanno dellrutte 
le forze fue ; rotte l’inefpugnabili 
porte dell'inferno, cauar dall'ingor- 
dc foci del limbo i cattiui,perche ri- 
forti godefser eterna vita con Iuùco- 
me petea burlarli, come porca rider- 
li della caduta di Chrillo , che non 
doucfscdi nuouo immortale ,trion- 
fator dell’inferno riforgere? Non fu- 
ron quelli i prieghi di Chrifto,dice-» 
Ambrogio, nèquelli i motiui del ri- 
fo infernalejma della caduta di Giu- 
da,di cui poco prima querelato li eia 
Homopacismee in quo fperaui Gre, 
e della rifurrettione del corpo mifti- 
co della fua Chiefa , che nella morte 
d’vn A pollolo prouaua fentimenti 
mortali i di Matthia fono i pen fieri, 
per Matthia fono i voti, per lo rifor- 
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gimcnto di qucfio nuouo fanale, per 
cui fgombrarc le tenebre della mc- 
flitia habbia la Chiefa à godcr’vn’in- 
finica gioia , & allegrezza , fi fan cal- 
de preghiere dal Redentore Non re - 
fufci<arife petit; feci refufeitan ftbi po- 
(lulut Ad atthiam in locutn lud & , vt 
apoflolicut numerm imp/eatur . Eie - 
nini quia ne e effe babebat perire filini 
perdittonii , oportebat in locum ipftm 
fubrogari filtum faltitn dicediuina- 
mentc il dolce -Dottore . Hor vada 
ridendo l’empio Saranno per efser 
mortificata la gloria di Dio ; plm 
amfttquam fufìu it coH’clettione di 
qucfio generofo Eroe del paradifo, 
e perciò coprali , più che non era , di 
renebrofi ftami l’inferno -, e di fefiofi 
amanti, di reali porpore il Ciclo. 
Come sì prefio fi volfcro con quel- 
la di Matthia le forti d’vn mondo 
volgendo ad alcuni in giubilo il pia- 
to, & ad altri in eterno cordoglio lor 
fognate allegrezze. 

6 Tripudtabat latro credendo che 
lafciati nel numero vndenario così 
infaufio gli Apofioli, nonhauefse_^ 
come de’figli leghimi » particolar 
prouidenza il Creatore, perche ar- 
gomcntaua il mifero da congetture 
vane gli ordini della prouidenza di- 
urna > poiché numeriti vndenarius 
N et hi 1 at tribù ' uì vide tur, cum £ 7 * nu- 
merili , & ipfi Nothi fini in omnet par- 
ta imperfetti . E(l enim diuinum-t 
qui dar», & leg timum in natalibui 
hommum , quo qui carct Nothm dici - 
tur , quafi Inumine priua ut, vel a di* 
uinitate alienili ; ma molto prefio fi 
accorfe il mifero cfsere fiati fallaci 
fuoi argomenti , poiché con vn rag- 
gio di luee dal Cielo mofiroflì l’clet- 
tione di Matthia cfser’efFetto di pro- 
uidenza diuina» &vncndofi quelli 
cogli vndcci , formando il numero 
perfetto di dodeci douca porli guer- 
ra eterna all’Inferno . 

7 Vedea Tempio nofiro nemico 


dentro vna cafa quali in vn fcpol- 
cro , come dice Chrifologo , coucr- 
to di neri ammanti di ofeura triftez- 
za Tinmnorito drappello , e col nu- 
mero imperfetto d’vndeci Apofto- 
li pianger fue difgratie la Chiefa.,, 
per la perdita, e morte di Giuda, 
come per vndcci giorni coftuma- 
uan gli antichi celebrar con funefti 
apparati la morte de’cari, onde Oui- 
dio fauelia . 

Condatuat Himenae facci , & ab 
Ignibus atrit 

Aufer, habent alias mafia fepul- 
chra facci . 

Dij quoque templorumfoributcalentur 
opertis , 

T bure Vacent ara,flentque fine igne 
fo. i ,&c. 

iV on tamen hoc vi tra , qitam quot de 
menfe fuperfunt 

Luciferi, quo. t habent carminano - 
(Ira pedet . 

e prendea ardire* che nonfoloper 
pochi giorni , ma per fempre douef- 
fe quella portdr’il lutto per fue dif- 
gratie^: ma aggiunto alTvndenario 
Matthia , per cui cantaua la Chie- 
fa Conuertifli piantar» meumingau- 
dium , confcidiftì ftccum mcurn , & 
circumde di/li me latitia egli mafiiio 
rabbiofo mordca le carni per Tinc- 
faufto dolore- 

8 Spcraua ch’ancorche Santi gli 
vndeci congregati , non potefser co- 
me debili , & infiacchiti per sì fuen- 
turato fuccefso muoucrgli guerra, fa- 
pcndociò, checauòdoppò Geroni- 
mo, ch’cfsendo il vcftibolo del Tem- 
pio longo venti cupiti, & vndeci lar- 
go, dinotaua , che Quamuit fanti i 
fint Sacerdote , & in templi minifle - 
ri) t dedicati, & quotidie vittimai offe - 
rant Chn(lo,tamen quia in hoc morta - 
fi» fragilique cor puf culo commorantur 
vice< artum kabet numerum,& vnde- 
cimumV nde dicebat Apo(ìolus,Mtjer 
ego homo > qui: me liberabit de corpore 
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morti: huiu: ? ma compirò poi con-. 
Matthia il numero duodenario per- 
dendo co*! giubilo il cuore , preuid- 
dc fue irreparabili difauuenture^ » 
perch’eflendo venuto Matthia co- 
me degno operario ncll’vndecima-, 
bora tntenjus lavorando non folo 
vguagliò con Tuoi usuagli quelli 
degli altri*, ma di vanraggio riparan- 
do le perche hauute tinuigorcndo 
gli animi dcTuoi compagni abbattu- 
ti , vfcì infame con loro ad inalzar 
cumuli di trofei riportati dal fac- 
cheggiamcnro d*vn mondo idolatra 
con fomma gloria di Dio . 

9 Horasì che potrà dire il Re- 
2 o*. ij. dentore nutic clarifìcatus e& film: 
hominis poiché partendo l'empio 
traditore lafciò il luogo per lo no- 
flro Matthia » quale con fue eroiche 
virtù,egencrofcattiom redimì alla 
Chicfa il fuodouuto decoro , & a_. 
Dio gli onori perduti . Ondcfefù 
S. Ami’ eletto Giuda dice Ambrogio', noti 
[/. j. in per imprudenti am y [ed perprouiden- 
tiam . Quantam moralità: domini, 
qui periclitari magi: apudnos ludi- 
c>um fuum , quam affettu maluit ; 

• Matthia che fù ctltto l’oppodo di 
Giuda douca corrifpondere con vn 
fante, e gloriofo fine alla lua eletuo- 
ne , che modrafie coll’opre per ri- 
compenzar l'onor delia Capienza d> 
uina , quanto faggiamente fuffe da- 
to in luogo di quello eletto da Dio. 
Fù eletto Giuda dice Chrifodomo 
come effetto , & vltimo sforzo del - 
Chryififtr J a mi feri cor di a diuina , Sctcbat Sai- 
i.dceiu. u uor , quod luda: tradttor cjjet . Cur 
apud ~ j„i lur e i,oit U r ? Vt commendarti ex - 
c cclletìttam , Cr mije tcordiam , quajt 
rum 17. Cacai . Quod in me eft , & AlpoÙolus 
feci. 1. cum difcipuli: te numero , quod 

fi tu indignum te faci: , confpicua qui - 
dem ent exccllens mea mifcricordia , 
[ed & mamfefìa erit prodigiosa tua 
malitia \ redo allora offefa la diuina_» 
giuditia > dunque per fodisfarla do^ 


uea a Giuda opporli chi pieno di me. 

riti ottener potea la fede perduta., . $. Gm . 

Fù eletto Giuda , come, Saul dicc_j pp, 

G regoi io , acciò loro fuccelfori po- 
telfer nella loro ita ammendare ciò 
che vedeano ne’ loro prcdccefsori 
degno di fcuera riprendono Idcirco 
[ortafte Rc\ rep obus eligitur , vt eie- 
blu: [ucce, sor eius Rex Dauid cogito - 
[cerei in eo,quod cauere debuif set, hot* 
efsendo Giuda fcu'.dalumfcand aio- 
rum* comechiamoìlo Chrifologo, Chryfol. 
dunque il fuo fucccfsote douca ef-/ er,x 7* 
fet’vn ritratto, vna fchuola di ben 
difeipiinati codumi, onde non fufsc 
inluiattione, che non fufse degna 
di lode . Fù eletto G iuda acciò in vn 
picciol drappello non fufse manca- 
to , chi haucfsc efsercitato con fut-> 
peruerfe maniere 1 buoni Elcftusefl S.Aug.in 
Inda: ne ipfe duodenaria: numerus Pi* 1 -) 4* 
tam exiguus efset fine malo . Hoc ad 
cxemplum nofira pa tenti a , quoniam 
uecefse erat vt ititer malo: viuere- 
mu s, dice Agodino:douea dunque 
Matthia , ch’occupò il luogo di 
Giuda , portar con fue rare virtù , e 
gentili qualità a gli Apodoli altre, 
tanto di contento , quanto quello di 
pena . Fù eletto Giuda per compa. 
rir più l'innocenza di Chndo, con», 
dichiararlo,ancorchc con fagrilega_. 
bocca , innocente Peccaui tradent ?* A m . ' 
fanguinem influiti, vt [ciremus quanta l ' L ”* 6 

fu venta:, quam uec aduer, ariti: mi - 
nifierinfarnat , dice Atnbrog o : ma 
fu eletto per oppodo Matthia , ac- 
ciò la verità vangelica fufse dalla-, 
fua bocca non folo predicata ma_» 
lucidara Fù eletto G udaperdimo- 
drare che le cofe facre non perdati-, 
da cattiui minidri il lor pregio , e_^ 
valore , N am , CT iuda: cum fuerit 
[acrilegusx atque fur , quidquid egit in- 
ter yjpoftolo: prò dignitate commifsa s - An *£[ 
fibi beneficia per indtg um data , nul * ec " 

la ex hoc detrimenta Jcnferunt, dicchi /anoiu 's 
Atanafanma fu eletto Matthia per- 
che 
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che con tanta religione , e riuerenz* 
trattate ricuperato baucflcr l’antico 
lorofplendorc . Fùcletto Giuda-» 
per dtmoft rare, che gl’huomini nell' 
elettion de* miniftri pofsan fallare , 
e non fia vergogna il pentire » cotu 
riuocarloroi communicati onori » 
Nec rmru m » quamuis fanflum ho - 
minèm , tamtnii ho mine delìge do 
potmfte falli cum ettam Deumptn > 
tear,quod Saul Regem vnxerit , Cria 
il Apofiotn ludasfu perdttor reper- 
_S.Hieron.tui> dice Girolamo : ma fu eletto 
*/>i/l.i&. Matthia huomo dt sì fodi virtù » 
*d Subin. ch’eletto Vcfcouoin luogo del tra- 
ditore . non s’hauefse mai Iddio da 
pentire» lurauit Dominai, & non pt- 
nitebit enm , tu es acerdos in aterum 
fecudum ordtnem Melchtfedech . 
Fùcletto Giudi per dar ad inten- 
dere ch’in quella vita qualunque^* 
cafa per Tanta che fia hà Tempre me* 
{colato con buoni almeno vn malo» 
Quintum ibei vìgilet tifa piina do- 
mus mea,homo fumi & inter homtncs 
vittOi nec mihi arrogare audeo , vt do- 
mai mea mtlior fi: quam domut 
Abrah&i vbi dittarne fi eijce ancil - 
lam » & filmai ciuit CTc. autmehor 
quam cohabitatio Chr (li domini , i i 
S Au« V ^ ec * m ^ oni P er fidum>&furem 
epidilì tudam toleraueru t , dice Agortmo! 
F ' 7 * ma fù eletto Matthia perche faccfse 
con Tua fanticà » con Tue virtù , con 
Tuoi fplcndbrt quagiù vn’Empirco, 
?(*l. co. di cut fi dice no i accedei ad te 0.4* 

* ’ lum , &c altroue» nihil mqui.a um 
intrabit . 

io Oche oppófitioni Tono que- 
lle VV. per le quali impugnandoli 
l’empio Giuda con Tuoi fieguaci co- 
me dall’ombrcoppolle viene più a 
fpiccar la rifplendente virtù di Mat- 
thia » e la gloria piùluminofa di 
Dio; poiché le di Giuda ad literanu 
parla lo Spirito Tanto Auaro nihil efl 
ice .10.9 j ce i e fli Uf t quotar# in vita .ua proiecit 

intima [uà * cfccndacgli vnafcntiaa 


di maluagicà , vna cloaca di peruer- 
fità, vnleminarto di malignità ; vn 
liceodclle più abomincuoli ofeeni- 
tà > douca per diametro oppolio 
Matthia , cfsere vna fchuola di bon- 
tà; vn facrano di fantità j vn mongi- 
bello di carità » vn paradtta di puri- 
tà in maniera che fi come dt G.uda 
fi dice t.thil fceleftiui luda , per con- 
trario dir fi potcfsc nihil ja clius Mayron. 
Matthia, Che fe Matthia aitar cho fi * * de S. 
connumeratusefì cum vndecim Apo - Matth,* 
floln fpiega M airone, idefl [ecundum 
V decim virtutehquafloruerunt in tp - 
fit , che bel ritratto fi formò in vn 
fol personaggio di tutti vndeci Ape- 
rtoli? Onde vedeafi in Matthia la fe- 
de di Pietro, la carità d; Andrea j la», 
pietà di Filippo ; lo zelo di Giaco- 
mo ;la purità di Giouanni ; i’oratio- 
ne di Bartolomeo ; la fortezza di 
Giacomo il minore ; i’vbbidicnza di 
Simonei la gratitudine di Taddeo -, 
la penitenza di Tornata; c la pouer- 
tà di fpirito di Mattheo / ecundum 
vndecim virtutes qua floruerunt in 
ip'ìi. O che bel campo era Matthia , 
in cui trafpianrati da tutti gli altri 
que’ fiorbch’abbel’iuano , e faceunn 
da per fe tali riguardeuole ogn’vn 
degli A portoli , vnici in vntalo rea- 
dcun non mcn fragrante, che degno 
di maraniglia Mitthia ; onde po ea- 
no gli habitatori dell’Empireo deli- 
tiarfi con replicati pareggi in vn sì 
ameno, c vago giardino , , ecundum 
vndecim virtut. s , qua florusru t in 
tpfii . Douea l’operarìo deil’vndeci- 
mi bora intenfius laborando , arnuar 
agli onori di tutti coloro»che puma 
di lui furonchiamari . 

1 1 Sapea Marchia gli obi ghi 
maggiori degli altri , che con tal di- 
gnità da Guida infume deca duta*Co 
reran su le fpalle addofsar;,& cccol 
tutto accinto ad oprare ; un de non 
folo come Tuccefsorc d. Giuda , che 
ladro di maluagità quanto di malo 
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vedea in a Irri tutto in vn falcetto 
vniua per deturpar l’anima nera ,era 
egli ladro di fantità , e rubbaua da_> 
tutti i giardini i fiori più odorofi di 
virtù, potendcfi dire pratorum [polia- 
twrhonor , perche fecH;dum vndecim 
vintile s qua floruerunt in tUis abbc l lì 
l’anima fua : ma di vantaggio furòfc 
a fe,pcr darfi tutto al bene,e profitto 
degli altri . Dice di Giuda infelice-, 
S. Creg. S. Gregorio NifTeno vna fcntcnza_, 
Nijf.hom. degna della voftra atcentionc, ludas 
14. »» ille miferandus, ac mi[er auarttia la - 
G*»t, pidcr» non abra/it , [ed ipfe [u fur[a- 

ttus efl. Che Giuda fia fiato vn ladro 
infame , vn facnlego furatorc delle-» 
collette limoline della Ch cfa , mie 
ben noto V V. ma clic fia fiato ladro 
difcmedcfimoècosìqucftoa me-» 
nuouo,com’à voi che l’vdtte . Fu la- 
dro di fe ftefiò Giuda dice Vgon_> 
Cardinale, pcrch’cficndo fiato elet- 
to da Dio, per tfler tutto di Dio,c-» 
Vgo C* r- del proffìmo all’vn’c l’altro fi rolfe-, 
dinal. io Peccavi inqu t ludas, diabolo me tra* 
Matt.i'j. d tnc l 0 , i n Deum rem uam , idejl me 
ip^um aufercrdo . Fiì Giuda da Dio 
chiamato perche tutto fufic di Dio 
colla fantità , c tutto del profilino 
colla carità: egli attefe alla maluagi- 
tdjnc fi curò della pietà , e perciò fui 
fur fattu e/?:doueaMatihia,che/«c- 
ceffìt ih locum ludo, pagar i dcbiti;ic- 
fiituirea Dio ciò,che fi to'.fe da Dio; 
& a proflìmi ciò , che douendofi lo- 
ro,fù loro furato. E perche Matthia, 
che fù Zaccheo,era auuezzo a refti- 
tuire quadruplicatamcnte i furti, fi 
quid altquem defraudavi reddo qua- 
druplum allorché fi tratta delle frodi 
fatte cogli huomini ; ma trattandoli 
hora de furti fatti con Dio, non con- 
tento di reftituire quattro volte più 
delle perdite, ardua a fodisfarlc tre 
volte quattro ■ perche egli in fc con- 
tenne non folo le virtù, cne porca ha. 
uer Giuda efiendo fanto, ma di tutti 
gli altri vndcci» [ecundumv.idecim 


vinutes qutfloruerunt in ìllìs . Onde 
non folo oflcrua i rigori di vna feue- 
ra giu fi itia qual volea Daui d nel fu- 
rarne dcll’vnica pecorella ouemred- 
del in quadruplum , ma con fopra- 6 ’ 
bondantc fodisfattionc dodeci volte 
più del perduto valore fodisfa . E 
perche anco era debitore de’ furti 
del profilino , [ut fu r [attui efl Mat- 
tinai per potere condegnamente pa- 
gare . Che perciò furaua egli dagli 
occhi fuoi if fonno,perche altri agia- 
tamente dormifse ; dalia fua gola il 
cibo perch’i figli fi fufser della diui- 
na parola pafeiuti \ dalle fianchi» 
membra la quiete , perche hauefser 
gi altri quietamente pofato ; dalie 
vene le lagrime per lauat l’altrui foz 
zurre co'l piantonai fangue che ver- 
faua gli fpinti p iù vitali, per auuiuac 
i morti alla grada , d , longhi viaggi 
il piufaticofo pcrch'altri giungcfscr 
eommodamente all’Empireo -, dagli 
afiri, e dal Sole il più maligno per- 
che sferzato nel camino ò dal cal- 
do, ò dal gelo candidafse Fanóne, 
più ch’.l volto , annerite, degli Erio» 
pi, a quali poitaua il vangclojda fenfi 
ogni piaceuolezzapcr impiaccuolir 
alle fue parole le barbare menti, che 
l’afcoitauanojdal fuo volere la liber- 
tà , pet darla ad altri opprefiì dal ti- 
rannico impero di noftro commun* 
auuerfario ; ne mai potea quietare 
finche fpogliando da fe la vita l’ba- 
ucfsc reftituito a chi fi douez, dejìde- 
rantes vos cupide , volebamui tradere i.rhejf. 
vobis , non [olum Euangelium , [ed r.1.9. 
edam animai noftras.E per dimoftrar 
meglio fua innocenza lontana da la- 
dronecci, guftò di eficr fcccato , c di- 
uifo in mezzo per appalefar il cuo- 
re, c le vifrcrc » ch’ignudare anco de* 
propri; affetti , de’ propri; interefit 
volentieri a prò de’ figli amati le dif- 
fondea. Mirate con fguardi più acu- 
ri, ò ingrati, quel cuore, fe pure lo ri- 
trouatc, mentre l’amor di voi , lo fa 
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efsere in voi, le come Giuda, che lo - 
cum habebat t cga egli angoli remo- 
ti » cauc afeofie , nelle quali i voftri 
beni i voftri profitti fi fiano,per non 
rcfìiruirfi , comeàn vn facrariorcfu- 
giati? Altro furto non trouarcto» 
che l’imagin di voi , che l’afFetto di 
voi ve!*introdufse . Cauatela fe po- 
trete ; perche ftando vn’imagine di 
'empi ih vii tempio di fanrità , non fi 
‘adirino i Cieli, come'allor > che pro- 
fanato fu coll’abomincuol figura di 
Céfarc quel di-Gcrofoiima, non fi 
habbia da verfarea voftri danni l’i- 
ra degli Aftri . Difscpclireconficri 
'coltelli , come la fpada Romana ca- 
uò dalle vifcerc ebree l’oro trangug- 
giaro , vn’oro più fino di fua ardente 
carità ; quale non fra nel cuore per 
nuaritia.ma per confieruarloper voi* 
e daruclo co l beneficio del tempo , 
in cui vi porooare render capaci ; c-* 
conpiùfana mente riccuuto, l'ha- 
uefiiuo maggiormente apprezzato ; 
ònon filmandolo non l’haucfiìuo 
prodigamente diffufo O corno 
bene rifarcele perdite; òcome con 
farti dife medefimo Sui fur faftus 
fodisfa i debiti de’ ladronecci dall* 
empio Giuda contratti . E ch’altro 
poteua far Matthia mentr’in corpo 
fiumano , cuopriua l’cfser di vn’An- 
gelo : poiché fc Giuda fù vn Vefio- 
uo, ch’hauea per mitrale corna.., 
efiendo in lui , vn diauolo , come di- 
s Ber», cc Berna rdo Domine le fune cnm «/- 
fjr. de [et eleHtoillainmanutuih&r.Otthx- 
rler. f in berte ali ;uem contradicenttm tibi , 
[ned. q f >(tre clegtQi d t abolu m epifcop'.tm\do- 

0/i S nr S * uca vn' Angiolo, enonhuomo qual 
fii Martina per fua angelica purità; 
fottentrarai vcfcouato dell’empio. 
Perciò egli hor come Angelo di 
pace vniua gliaoimi difeordi coru 
Dio, hor come Angelo medico gua- 
riua colle parole pervadendo albL, . 
penitenza i fracidumi de* peccato- 


ri inuecchiati, hor come quello, 
che con infrticabil braccio gira la^ 
sfera del fole poitaua il chiaro g or» 
no del'a verità à coloro, che noru 
vidder dcbil raggio d’ Immanità; 
hor come quello di Agar mofiraua^ 
l’acqua vicina del battefimo, vnico 
mezzo per refrigerar* i viandanti 
all Empireo; hor come quello di 
Egitto, ò di Sennachcrib con fpada 
folminatricc di fua predicanone ve- 
ndendo popoli intieri de’peccatori» 
rauuiuauagiufti, e cattolici; ò pu- 
re come quel dell’horto , che puote 
noncoll’afpctto, ò colle fole voci, 
ma con fuc gloriofe anioni raddol- 
cirai calice amaro dei Redento- 
re-.. 

iz E qual crcdiam^fufse fiato il 
guftodi Dionell’hauer Matthia ri- 
farcito le perdite , reftituico i danni 
cagionati dal factilego Apoftata_. ? 

Puotè vn Ladro con vn momento fu. 
rar’àl Redentore l’Empireo , perche 
in quel tempo con fue dolci parole 
confolò l* amarezza di. Chrifto per 
lancgatione di Pietro, per cui vati- 
taua Tuoi trionfi nófiro A uucr Ca- 
rio , perche del ladro dice Dìogo- Pro S e * e 
ne. Tu Petrus in Crucc fuifti ». Do * 

Petrus in domo C alpha latro * c-» 
Cbrifofiomo Quando Petrus neg l* 
uit deorfum , lite confcffus e sì iur- 
fum perche Glorio d voce prafen - 
tes temptrauit dolore s dice Euche- 
rio. Hor fe ancor vanraua di cf- 
fcr Saranno fupcnorc, C' vincitore 

{ >er la perdita di Giuda dall’apofco- 
ato, e della falutc del mifero , ! ‘ 
mentre clic maga offeudit domi - 
num» quia fefufpendtt , quim quod S ‘Hier.ìn 
dominum prodidtt , quali douean- 
cfser i premi j douuti a Matthia, qua- 
li i guiderdoni; quali le corone , 
fe non folo raddolcì Ciirifip ama- 
reggiato da Giuda, cbcchiamafida 
Drogonc amantudo amarijfnpd ma ** 
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toltela meftitia , il timore dal Re- fcfliuo giorno;efolo Giuda fi turba- 
dentore.ch hebbe ncll’horto per la_» 14 Io voi rei da voi le rifpofte.per- 
irr-cparab.l reuma di Giuda,alioichc che laGiufittia vlcricc di Dio ,chc-» 
capii funere , C tadere , C? maflus effe con vgual pena compenza le colpe-» 
come dice liario? Ah che prafentts de* mortali habbta datojm quclt’a- 
comc /AngcI óc\\ y hotio,gltrio^avo- ria a Giuda la morte , e l’inferno ? 
cetemp rauii dolores , e di vantaggio Tanto aflenfee Bernardo, ì ulcbre S.Ser/er, 
con fue generol'c attioni portò tanta 'Petrus vlpofìolus fihum perdutomi tn 8 * 
gloria al Saluatore » che potea rin- locum \uum abijfje ufìatus efl, quod in $ m * * 
tacciar ai noftro nemico » fua gran.- aere crepuerit medtusy aerearum potè • 
vergogna , che maggiori fiano (iati ftatum collega , vt potè quem veri Oc;» 
gli acquici della grana per Marthia» e 2 r veri partter homi ts^qui de calo re- 
che le perdite del peccato per Gm- nijjet operaturus falutem in medio ter- 
da ; T npudtabas latro » plus ami fi (li ra , huius tnquam prodttorem nec ca - 
quarti fu/} uli flt?lo credo che parendo lum reciperetaiec terra fuilineret.Q he 
poco al giulto rimuneratore trattar’ Giuda sù d’vn albero reo , e carnefi- 
al paci del ladro Marchia, con dar su ce di fe ftefio s’vccida» non mi porge 
qucrti,com’à quelli rEmpirco,rhab marauiglia poiché già dal Mellifluo 
biacosì cfal^to nella gloria , così èrtala afiegnata fofficicntc raggio- 
empito di doni , che fembri vn Dio ne . Ma perche compagno dcg’i fpi- 
per gratia, come Iddio è per natura , riti aerei , ha da foftenet’anco nella- 
Cbc perciò forfè egli tanto auanzato ria l’inferno ? Douea chi tolfcdal 
nelle fortune cagiona tanto ne’Bcati mondo il diuin Sole efier fepolto nel 
{ìupore , che vengano a dubbitare-» luogo , ou’han fodezza , e perciò fi 
s’egh è Dio, Quid tu Deusì Mentr’an- rendon palpabili l’ombrc » c le cene- 
co porta vna tal marauiglia nel no- bcc . Douea chi fè gloriare d’hauer 
me . com’m vn Cielo fupcriorc nel fuo 

1 5 Non fono inuidiofi del fuo be- cuore poggiato Lucifero , patir co’l 
ne i Bcari,pcrchc furon partecipi de’ dirupo al profondo abiflo pari su 
fuoi onori;c vedendo le glorie diDio * quel lo la pena . Douea nel luogo de’ 
inalzate, c con quelle le lor fortune, tormenti pagar il fio dhaucr fatto 
con cftroma allegrezza tripudiano ; sù l’innocenza piouer le pene di più 
onde in legno de’ loro giubili man- penici fc maluagi rà,e non ih queft’a- 
dano quagiù nuoui fanali, che coro- ria pianger fue difauenturc . Spieghi Jn ^ 
nando il capo degno di onori, ino- il dubbio fuo l’iftcflo Bernardo, qual 
Brino con fegni ertemi l’interni af- dice ch’habbino molti fpiriti a queft* ». 
ferri del cuore . Cectdtt fors fupcr aria le pene, aCsai maggiori di quelle 
AfatthiamylflaforsAdatthiafuitra - dell’inferno, che non èconftituito 

ncll’efscr fuo dal fico , ma dalla gra- 
uezza de’rormcnti più crudi, *hor cf- 
fendo più noiofa la pena , che pati- 
rono i diauoli qua sù , che quella di 


f dius lucis thetr artica , dice Dionigi * 
Che fc da luminofi raggi furon co- 
ronati gli Apoftoli nel giorno di Pc- 
tecorte feditque fupr a [iugulo s e orum 


tanquam fpintuales corona apparu ’- la giù, farri maggiore l’inferno dell’ 
runt dtfpertita lingua per dichiararli aria, che quel di (otterrà . E qua po- 
Rèdelrvniucrfo,dice Cirillo l’Alef- tri efser tormento che non foloade- 
fandrino , preuicnc il tempo il Cielo gui,ma di longa auanzi que’ dcll’in- 
in Matthia nel folleggiare . Applau- ferno?L’inuidia,dicc Bernardo, allor 
dono le sfere, gioifee la terra in vn sì che l’infclici mirando d’ogni intorno 
veg- 
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vcggon nuoui raotiui di pene: nuoui 
(limoli di tormenti > nuoui fabbri di 
lor dolori,’ poiché s’alzano sii giac- 
chi , veggono le lor fcdie nell'Empi- 
reo ripiene da huomini loro inferio- 
ri nella natura ; che godano quel par 
radifo , qual loro fcioccamente per- 
detono ; fc abbafsan gli occhi in giù 
veggono il career di fiamme oue fon 
dedinatijfe d’intorno fiCsan gli fguar 
di, ecco accendeteli maggiore il lor 
fuoco,dal fieno, dal fango , che dalla 
diuina grafia folleuati s’incaminano 
ad efser coronati nel Ciclo, Diabelus 
in penam fuam locum in aere me- 
dium i ter calum, & terram , fa titus 
eft.vt vid at,& imudeat , Cr ip a inni- 
dia torq ■ eatur • Ouam mifer cum [ u - 
Jpicit calos ri . qmbus innumeros mo /- 
tes iniuetur diurna c lardate fulgente s? 
O am mifcrior cum refpictt terram , 
monte s quam p urtmos de populo ac - 
qui/ìttonis habentemì A mifero Giuda 
quanto infelice ad efser compagno 
degli fpiriti dell’aria Collega aerearu 
poteflatum ad haucr in quella regione 
i’inferno?Quanto più fpterata pena-, 
egli fonte qua sù , che fc fufsc la giù 
nella fentina degnali fcpolto-, poiché 
s’alza gli occhi al Cielovcdc ìui Mar, 
thia feder nel trono di zaffiri , fabri- 
catoper lui, cinto di gloria, coronato 
di onori, riuerito dagli Angeli , ono- 
rato, de ammirato da Santi , d’ onde 
egli fcioccamente precipitóse volge 


per quella terra gli fguardi vede i f u , 
dori di Matthia riuolti in pretioflfTì- 
me margherite ; il fanguedi quello 
fparfo in pregiati fudoci, con quali fi 
ornati decoro della Chicfa. Vcde^, 
dalle fatiche di Matthia in vna parte 
Idoli abbattuti, altari dettomi, delu- 
bri alterati, croci piantate, in.lbcrati 
vedi li , templi fabricati , facrarij de- 
dicati, thurriboli fumanti, acccfo 
lampade, cere disfarli in fegno dilu- 
minofa fede, di acccfa carità de’po- 
poli refi v bbidienti al vangelo. Mira 
poi fettefTo accerchiato di fiamme^, 
coronato di ferpi.rofo dal pcntimen. 
to , prouerbiato d.-gli huomini , efe- 
crato dagli Angioli, abominato da- 
gli flcfn diaiioli. Vede il mifero sù 
d’vn altare collocate le reliquie di 
Matthia , ch’in dinoti fumi riceucn- 
do i fofpiri dc’popoli , c più degli ac- 
ccfi doppieri sfaudlante la carità de 
cuori proflrati,fparge loro nembi di 
grafie -, e poi mira l* infame apollata 
il fuo fcpolcro in quo fepultusc(ì,quod 
t.on folum pr a fetore tnhabitabihs [ed 
ettam inaccefsibiln redditus e(ì , c-* 
morde fuc carni rabbiofo mallino 
per liuore Videt , & inutdet , & ipfa 
inuidia magie torquetur . Credo che 
non minore fia fiato hoggi fuo liuo- 
re ncll’haucr’vdito dalla mia voce^ 
le lodi del fuo riualeie pure non tan. 
to dolore habbia fentitoper haucrlc 
io rozzamente dette. 
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Ono così vniti > <l 
confederaci tra di 
loro gli habitatoci 
,dr quelli doi regni 
cclefìe, c terreno , e 
così continui traini- 
lo viccndeuolmente 
gli affètti » non folo fi coramunicaru 
gl’viSci » ma come in vua vaga fre- 
na diuenuri gli voi degli altri inna- 
morati ifttioni » c fi mutan’ inficine 
coglihabiti il fcmbiante , & ifeara- 
bieuolmenre cambianfi i nomi . - 
Quindi non men > che nella noftra_, 
terra fccndcndo,c negli alberghi no. 
iìri habi randa fi fan cittadini del no- 
Aro mondo gli Angioli; formontan- 
do là tetza sfera , e poggiando su l’- 
Empireo gl buomini diuengon cit- 
tadini del Cielo. Onde accomunaci 
con i mortali addofsandofi «olirci 
pafsioni s’infcrman peraffetto di noi 
portando parte de’ noffri mali ; & i 
mortali per far vguah le negotiatio- 
ni, impiagati come loro * c da loro 
con dardi di amore poco men cb<»-> 
morendo prouan la gruf ftza di * 
quelle dolci infermità.cbe j>.1tifconfi 
colà nell Empireo . Se fi fon vedute 
le fcdic vacanti delle Chiefe à foni- 
moonor de gli huomini occupato „ 
dagli A ngiolt.vjncogl'huo mini riem- 
piono nel Ciclo i feggi de’rubellt co 
Comma glena degli Angioli . Se fon 
chiamatida noi pecche cooperatoti 


- * » . , ' , > 

de’ noflti beni infieme con noi rifon 
mafiTcr quello mondo disfatto; an- 
co fiam noi da iQro . con ardenti 
ptieghi inuitati per rifare, con ripo- 
polarlo l'Empireo. Se bellicofi fi ar-, 
man per difender ofteggiando con- 
tro noftri auuerfacij noltre perfonc , 
e noi armeggiando pugnamo con- 
tro loro riuali , per acercfcercoIIcL-, 
no lire loro corone. Eglino porta- 
no a noi con.infacicabil braccio i 
giorni d’vna ricca allegrezza co’l 
Sole; noi diamo loro con noftrefo- 
ftcnute tenzoni i lumi;di onorate vit- 
torie , Ha il cclcftc para difo vn’h uo- 
mo euliode c portinaio *, s'il terreno 
hà vn* Angiolo guardiano. Stima», 
per fommo onore l’huomo di eflec 
nelle (acre carte co’ l nome di An- 
giolo ina!zato;non ifdcgna l’Angio- 
lo co‘i nome d huomo effere deco- 
rato Melcolanfi di vantaggio cosi 
perfettamente con ftrana nietamor- 
fofi i fcmbianti , che volendo Ezcc-> 
duello deformerei vn’ huomo di 
ricche, e nobili virtù fregiato, ce’l 
depinge , e rapprefenta Angiolo 
alato.Si che non farebbe marauiglia 
k Tomaio impiumando colle fuo 
lielsc penne tue ale , foruo|ando col- 
l’ intelligenza a Cherubini, por.ef- 
fe uà di loro fuo trono; c che da- 
gli ardori dd cuore , ouc pofer que- 
lli come nella sfera del fole, l’innata 
lor lede, cefo rutto infiammato , più 

oltre 
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oltre auanzandafìa Serafini » otte- ti quefti trionfi . Poiché fe vanta nJ 
nefTcco’lfembiamett nome di An- gli Angioli cfscrc loco delle » enoi 
gelico. Più grandhch’in altri furono dtbil vapore , hor che veggon To- 
inTomafo gli auanzt della gratia-, mafoSoIc» forzaècheconfeffinri- 
V V.pcrche non men che Scipione-» ceuer da vn’huomo luce , e fplcndo- 
dall haucr l’Africa fupcrato, Africa- re Dottrina celebre del Dottor del- susr.de 
nofùdetto» dall’hauer egli ncll’m- le genti fò quella » quale non pochi Angel'.l.s 
te'ligcnza i Cherubini, e nell'amore S S.Padri fiegui rono,e molti T colo- e. 6 Vafq. 
i Serafini auanzato co’l nome di An* gi efprcfsamcnte infognarono , che-» />•/>. J 7 » 

gelico vicn conueneuolmente ap- gli Angioli continuamente nello dìfp-xi^ 
pcllato.Ma pcrch’cffendo alto il vo- Chicfc affiftano,perch*iui!ume d’in- ca P- *• 
lodiTomafopotrefte vói perderlo tclligcnza riccuono , P r ttnnotefcat E P hi J'*' 
divida» èncccùario ch’apriate gl’ pri-icipatibus , & potefìattbus in cele- 
occhi della mente mentre per fie- ttibutper Eccleftam multiformis fa* 
guitlo ragiono . piemia De , Si ancorché la più conà- 

* i Ancorché fombtino gli An- munc afsentifea non cfsere flati ncl- 
gioli per affetto di noi tutti ardenti l’alba de’ lor natali gh Angioli dell’ 
efier non folo amanti , ma tanti A- intutto priui di lume circa la cogni- 
mori, onde tralafciara ogni ombra-, tione dc’fopranaturali miflem /<*/«• 
di maeflà , contraria ad amore , ven- lem quoad fubJlanttam , nulla di man, 
ganoad efercitarc per noflro irne- co, quoad circumf! amiate oncorde- 
refsei più baffi mefticri.chc fan det- mente conuengono di non efsero 
tarioro gli affetti più teneri per foc- (lari della pienezza di luce.ch’horaj 
correr a noflri bifognijnulla di man- godono , compitamente arricchiti ; 
co non han mai pofiuto foffi ire che ma ch’alia giornata facre farfalle ne’ 
l’huomo emulo di loro glorie,com*è fanali della Chicfa aggirandoli , da_, 
Compagno di loro fortune , compe- quella apprefet i modi delle domi- 
ter volcfse con loro nelle doti , e-» neper poter, cacciate le tenebre di 
priuilegi di natura , quali l’autordi loro nefoenza , maggiormente ri* 
quefla con difugual difìributione ad fplendcre $ da quella facri Prometei 
ad entrambi cbncefse. Quindi alile- prefet’il fuòco diuino per purgarti» e 
roGiacob di fue confiderate ecce!- condiuimfplcndoril’otcura mente 
lenze hauendo con vn’ Angiolo al- illuftrare, tanto dice la Glofsa Ridete Glo f a J* m 
tcrcatorè per vna notte intiera con-, qua-tum e(l hoc, quia per hoc , accremt 
nodi di aftuii argomenti, più checon aliquid Angelit » qui multa fecreta in / e /Jìp r i 
auuiticchiamenti fcaltri c robufli ,* hit didicerunr.tìtno anco affermano ma f 
con fallaci {ofifmi , più clic con in- Scdulio,Primafio>Nifscnìo , Chrifo- Glof.Nif- 
ganncuoli prefej con difpofti foligif- flomo,e Geronimo , quod per Eccle - fe » .< hryf 
mi , piùchc conagitationi compo- ftam illa didicerint . Ma d’onde lau Hùron. 
ile, lottaro, riportò alla fine del fuo Chicfa puoi c VV* tanta luce rice- *P Mii 
atttiuimento in fegno di non poter uere per compartirla non folo à no- Suar • vt 
non folo arriuarlo, mane tUcn di an- Ori Emisferi, ma di vantaggio per jW*» 
darai addietro,lo zoppicare.Credea illuftrare l’Empireo, che fi chiama-, 
chiportauailnomedifupplantatorc òla Città, ò il Regno del Sole-,? 
di^potcr con vna (gambetta, cófcal- Vdìte che dicono i Padri dcll’Ecu- 
trita defìrrzza inalzar i trofei della niemeo Concilio di Trento, che nei- 
fua forza, ma eran ad altri nferbate * le fuc ofeu rezze la Chicfa debba-, 
quelle vittorie, ad altri cran deftma- femprc da Tomaio mendicar gli 
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aiuti del lume; con quello diuin fole 
debba ifgombrar le tenebre delle.-» 
più fofebe caligini Confulatnr D. 
T homas, Confu ite D.T homam. Egli 
ch’è Sole potrà fcacciar da nollra_, 
niente gli orrori notturni di noflrc 
ignoranze -, egli con fuoi raggi potrà 
diflìpar le nubi ofeure delle diffi- 
coltà, che ci acciecano ; perche poi 
illuminata la Chiefa polla anco illu- 
fìrar la mente degli Angioli . Hor 
quelli fono onori dice Chrifollomo, 
da {limarli, che non folo i Cheru- 
bini , e Serafini lian nollri compa- 

f ni nell* imparare, Ncque parum 
onori s confeqtiimur , quod nobifeum 
jéngdi didiccrwt, qut nefciebant , 
ma che di vantaggio, dtfeant à no- 
bis, vadan alla fcuola degl’huomin? , 
mentre vanno a quella del noflro 
Tomafo . Che fc tanto fapuro ha- 
ucflc Giacob , harcbbelo all’Angio- 
lo rinfacciato , e lì farebbe quelli 
vergognato, nè harebbe egli zoppi- 
cato. 

i Tuonauanel Ciclo della fua_» 
Cattedra Tomafo,e d’indi fcoccaua 
i fulmini più ardenti contro nemi- 
ci di nollra fede. Accendeanli iui 
gli llrali , quali con loro fiamme-, 
porrauana Cattolici lume , a gli 
Eretici incendij • In quella fucina^ 
fabricauanfie feudi , c corazze per 
difendere» cfp.ide, e dardi per of- 
fendere-, poiché hor componendo, 
hor diuidendoi hor vnendo, hor di* 
ftinguendo ; hor proponendo, hor 
deducendo, formauacgli vn’annc- 
ria di lame così fine, di tempre così 
pregiate, che nè Vulcano mai for-* 
mò vguali» nè Gioue maneggiò pa- 
ri. Noncraarticolo,chcnonfulmi. 
nafTe» non argomento che non bale- 
nali , non conclufionc che non col- 
pifie . Gli argomenti nonritorna- 
uan vuoti perche non cran fallaci ; 
le fentenze abbattcuan, perch’ac- * 
coppiauan colla verità la grauità* le 


propolìtioni feriuano,perchc era il, 
acute;i lìllogifmi non poteano feior- 
lì, perche fortemente legauano-,i di- 
lemmi confondeano, perche sfuggir 
non lì poteano ; le ragioni abbaglia, 
uano , perche chiaramente lufìraua- 
no *, l’argomentationi atterriuano , 
perch’ordmaiamentc lì auucntaua- 
no . Egli mortalmente gli auucrfarij 
feriui; ma fortemente fi difcndca_» ; 
perche fe argomentauanon fi potea 
rifponderc; fe rifpondeacosì ben-, 
recidca , che non fi potean di nuo- 
uo gli orditi lacci aggroppare ; col- 
la fublimità dcH’allrattioni l’malza- 
ua, colla profondità delle dottrine-» 
li dirupauaiconfchierar ampiamen- 
te le ragionili confondca; con re- 
ftringenc li (ìringea : cran però a fe- 
deli che l’vdiuano le fuc parole vni- 
ti anelli, che con dolce affetto tena- 
ce catena formando >amorofamen- 
telegauano: onde più che di Saio- 
mone fpargendolì per tutte le regio, 
ni dell’ niuerfo il grido del fuo fa- 
perc, corrcuano i fedeli a qucl.’arfc- 
nalc per guernirli di forti armature > 
ò per abbatter l’ardire degli auuer- 
farij.ò per refillcrc a gli alfalti della-, 
verità oppugnata , ò della fede ab- 
battuta. Onde nel mede fimo tempo 
come il carro d’Elia la catcdra di 
T omafo iuflis refrigeri#, tniufUs vero 
mouebat incendia . Vdite pcròcofa_» 
più firana . Crcdeuo io fauolofa l’af- 
fertione di coloro, che dicono poter- 
li per via d’incantefimi tirar a quella 
bafsa terra la luna 

Carmina vel calo pojjunt deducere 

Ih tam Y' r £- 

e con quel l’altro 

Camus , & calo Imam deducere ten - TilulL 
tat 

Etfaceret, fi non era rcpnlf a fo- 
nai . 

ma veggo più llrane le metamorfolì 
de facri incantefimi di Tomafo»poi- 
checon fue argute dottrine, coiu 

fuoi 
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Tuoi dolci accenti , con fue voci tuo- 
nanti trafsc dall’Empireo Paolo A- 
pofiolo, che fecondo luminar della 
Chiefa » à differenza dcl'primo ,ch- 
• è Pietro, vien dal Boccadoro ap- 
pellato ; qual’arriuata la fama al 
Cielo della fapienza di Toma(o,fce- 
fc dall’Empireo ad vdirlo. Onde en- 
trato co lfieguito di molte (tei e nel- 
la fcuolaoueTomafo leggea, & ac- 
cortofcnc il Dottore vo endo feen- 
dcr dalla cattedra per fiir'i debiti 
onori, e ledouute accoglienze à sì 
nobile vditorc, non pcrmefse ciò 
Paolo , ma fattolli fegno che nel fuo 
trono fedendo fieguifse colla co- 
minciata lettura à fpargere i raggi di 
fue dottrine, con fornoia attentio- 
Surim in nc l’ y dì, Fratcr Paulus AqwhttHS i >- 
eius vita, lg * probttate , & cxislimatio a in 
cavobto N capo titano in vi fio te ima - 
gin ari a vidit i lum in frequen i audi - 
tono legentemy ZT Apofìolum Patlnnt 
cum mul a fanttorum frequenti a in - 
gredientem in fcholas. Cum autenL» 
Santtus Thomas è cathedra defee.:- 
deret honoris c auffa in eius occurfum 
procejjurust Apoflolus iuffit eum p rge- 
t e in pralettione fufeepta. Fortunata 
fcuola più nobile del firmamento , 
poiché qui s’vnifcono tutti gli altri, e 
lefielle, che fregiano da per fc foli 
più Cieli . lui fi vidde la congiunrio- 
nc del Sole colla Luna,mentre fi vid- 
der’vniti infiemePaolo,eTomafo. 
Ma perche Paolo dottor delle genti 
feende dall'Empireo^ intéder To- 
rnate)? dice S.Malfimo che Paolo nel 
principio di fua conuerfione fu nel 
terzo Cielo rapito , pcrch’iui am- 
iti adirato nella fcuola degli Angio- 
li, Se iui laureato dottore potefsc le_> 
recondite, cfublimi dottrine àgl- 
h iomini predicare; Hic efì Paulus , 
qui prò uarum remunerano e virtù- 
1 innat tumvltrahuma a menta tertium ra* 
SS Petti ptus ad catum 9 cale (ita ecretocogno- 
& Paul. uttyVt Ecclefiarumfuturus dottor inter 


Angelos difceret,quod homintbus pra- s. fine, 
di care. E S Vincenzo Fcrrerio pure Ferr - f et - 
foggiunge. Si dicatur ttbivbi Paulus ,n co,n - 
dt diati potè s dtcerc in calo Empyr tali mcm - 
in chola Angelorum tr bus diebus / ìu - a * 
<f«/f.Accorgcndofi|Paolo mentredi- 
moraua ncll’Empireojchc ncllaterra 
v’era vn nuouo Cherubino, che det- 
taua dottrine più profonde,più fede, 
più vere, più chiare di quelle degli 
Angioli, lafciò il Ciclo, lafciò gli 
Angioli, c con lui fchicre dc’fanti, 
per intender la lcttionc del maeftro 
degli Angioli. Hor quelli sì che_> 
fono nofiri onori, noftrc glorie fu- 
blimi. Non vi par. dunque ch’ha- 
ucndo per fcuolari gli Angioli, Se 
hauendoli nel fapcrc vinti , e fupcra- 
ti fi debba Angelico condegnamen- 
tc appellare ? 

5 Parue à Paolo VV. chepotcan 
con fiderata lor natura dalla diuina_, 
grafia difeompagnara errare gli An- 
gioli, ma non l’Angelico, che perciò 
quelli Iafciando » à quelli ricorro. 

Qual fu il penfiero di quel Serafi- 
no, che douendo prender dall’al- 
tare l’accefo carbone, colle forbi- 
ci , colle tenaglie più che colle deca 
lo Aringa? In ma//u etui calculus , 
quem forcipe tulerat de altari. Vuoi 
San Geronimo fieguendo la fpofi- 
tionc de’70. che non cai bone, ma 
carbunculo fia fiato quello, che prc- 
fe l’ Arcangelo, C4/c«/«i ifleajo.car- s.Hieren 
bunculus efii \ terpretatus. Tot e fi enim He. 
non carbo em ftgnificare , vel pra- 
ti am vtplerique extfhmanty i dear - 
bu culum laptdem , ma qui crefce la 
marauigha cog 1 fplendon di quefia 
prctiofa gemma VV. perche lì fida 
alla rigidezza del ferro e non allo 
morbidezza della mano quefia pie- 
tra pregiata/* Erano rann i lumi , 
tante le fiamme, e gli fpJcodori» 
che mandaua quella gemma , cho 
credendo l’Angelo efser’vn’accefo 
carbone non ardì prenderlo coll- 
ie 4 ignu- 
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Aj ci r %r ignudo mani.dice Alcafaro > Altare 
in ( f* * prò pruna Scraphino tradidit carbutt • 
vf/w. v. ctilum pretiofifsimum ; cum cttim Se- 
ij. ra hirtus ad tpfum cum formidine ac- 
cederei reputarti efse prunam , CT illa 
ftbt manum exurendam i>,uemt qttod 
putabat efse prunam pretiofum efse 
carbunculum . Ma come l’ Angelo , 
ch’èlucca quelli fplendori d’vna-, 
[»cmma fi abDaglia?Comc a quello 
fiamme s’offufca? Non vi maraui- 
gliatc; era quel carbone figura pur 
troppo chiara deirEuchariltia, dico- 
no Damiano , Damafccno , Chrifo- 
ftomo, e communemcntci più ce- 
lebri Padri ; hor circa quefto , come 
in ogn’altro miftero Te la fede, ò pu- 
rc il lume diu no non fa a gli An- 
gioli feorra , facilmente errando tra- 
mano, facilmente s’ingombrano, /«• 
quifitus A gelus anfub illis fpectebus 
Chriflus lateat , nifi gratta tpfum do - 
ceat refpondebit ignoro , dice il B.To- 
jB.7 bom. mafo da Villanoua Et il noftro An- 
a Till/in. gelieo , flj ec ctuim intellettus Ange- 

‘r orfici)* " cus f ecun ^ Mm l ua naturalia fufficit 
'sTf/o >T hoc intuc *dumV nde damones non 

t <1 15 P°f su,t Vl( i ere P er iutelledum Chri - 
a.-]. finn* in hòc Sacramento nifi per fìd m 
cui non voluntarie ajsenttwitur fed ad 
eanr euidentia fignorum conuincun - 
tur-, fc non fono continuamente dalla 
grana con modo particolare aiuta- 
ti s'ingannano -, fi abbagliano. Ma, 
fe il noftro Cherubino tiene nelle-» 
mani quefto accefo carbone» l’Eu- 
chariftia , c nel petto il Sole , fegno 
è che non folo non erra, non lolo 
non s’inganna» ma inficmc dà lu- 
me ad altri per conofcere il vero -, 
anzi con tanta facilità conofcclau 
verità, che nel pugno ftringendola-» 
fc l’hà refa palpabiIe.Perciò coman * 
Conc.Tr . da la Chiefa nel Concilio di Tren- 
fiff'i i. to»che fcnubbi di dubbiezza fi ci at- 
trauerferanno circa quefto diuinifiì- 
mo Sacramento s’oppongan per d:f- 
gombrarfi, per rifoluerfi ai Sole-» 
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di Aquino ConfulitcD. Thomdm ^ 
perche con lui rifiede la verità, nc 
può chi è tutto luce patir i difetti 
delle tenebre, Dottons fapientta,dicc 
Innocenzo Vl.exccptacano tcaha- 
betpropr etatem verborum > tnodum l, , u quoti 
dice . dorum,veritatemfententiarum , fer. 
ita vt nunquam,qui e am tenuit , t . ue- 
niatur a tramite veritatis deuiafsc,-& 
qui eum impugnauit femper fuit de 
ventate ufpctlus. E l'altro Numc,& 
oracolo del Vaticano Clemente 
Vili dice clic la dottrina fuaySt ab}- c 
que vllo p orfus errore . Dunque non 
hà ragione chi ftà fra gli Angioli su 
Rendere qua giù per intender dall* 
Angelico più purgata, e vera dottri- 
na? Hà ragione di dire Chrifofto -chryf.t». 
mo che per darfi all’Angelo annun- i.tx var. 
tiatorc di noftrc allegiezzenclla^ in Cuc. 
notte del Natale del diuin Sole ere- ^o.dt «.»• 
denza , fc l’accoppiarono fchierc di 
alati mcfsaggicn fatta efl cum An- 
gelo rr, aitimelo militi <t , Cc, Quomam 
vnus dtxcrat natiuitatem domini , ne 
vnus Angelus tefiis vtderetur propte- 
rea om tis exercitus fo iat gloria in ex- 
celfis Deo , perche colla teftimonian- 
za di più Angioli vcnifscnoftra fede 
più ftabilita . Ma bada che To- 
mafo folo dica vna propofino- 
nc, perche fegli dia ina- bitata fe- 
de, Capendo che fuc parole fintabf- 
que prorjus errore. Onde fe fù coftu- 
nie degli antichi come dice S. Ago- 
ftino-.e S Cirillo,ch’allor che volea- 
no qualche cofa dubbia difciorrc^ 
andauan’ad A poliennale come oc- sc yril.l. 
chio del mondo perche Sole il tutto . 
vede; c Sofocle foggiunge ch’anco i 
fogni per haucrne rinrcrpretationc , 
fubbitamcntc riferiuano Mos fuit 
vctertbus » & v. vifo aliquo grani tn- 
fomnio , fìatim fummo mane illud 
foli narrar enl% vt ts , qui conir arsus 
e fi notti infortuni um auuermcaret , * e 
el’iftefsoa<co Rodigino conferma; * 7 ‘ f . 
ma. ch’altro , che fogni fono gli 
v ’ Erc- 
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Eretici figmenti , le lau rate propofi- 
tioni» colle quali pretendono difiur- 
bar noftra quiete » annerarti cando- 
re di noftra fede? Ma fi portin fub. 
bito i fogni alla luce» fi raccontino al 
Sole cónfulatur D. T homat,c he que- 
lli tutto oppofto e contrario all’om- 
bre, & alle tenebre potrà vergogno* 
famente fugarle Et ipfc contrarila ntr 
Hi infortuntuni auuerruncabi '. . 

4 Crcdcuo VV. di doucr durar 
molta fatica nel douerui fpiegare_j> ì 
mifieri perche Tomafo ricourando 
il Sole nel petto» firinga colta defira 
l’Euchanftia , ma veggo eh egli ftcf- 
fo ch’è Sole difnebbia,c fuga le tene- 
bre di nofira ignoranza . Portati Sa- 
E* e -7' cramcnto , e’I Sole-Toniafo , perche 
come dice Rupcrto » non polliamo 
noi come gli Ebbrei efser fufficienti 
per triturar con denti del noftro in- 
telletto il diuin’ agnello dell’altare » 
onde fiam’afiretti ad inuitar’e chia- 
mar noftri vicini , cioè i Santi del 
Ciclo , perciò nel facro Canone con 
/ 1 re pl>carc ifianze fono da noi apprct- 
- 'H tati Ououtt hunc agnum comedimui » 

c 7 ' recto paruitatem nùflram confitente s m 

nobili quia totum etiti myfierium ca- 
pere non pofsumui » afiumtmui vicina 
qui co ntunt}us e fi domai nofira S.Apo - 
fìolorum , & Màrtyrwn chorum qui 
p.r eamdemfidem propinqui funt fa- 
nulta Chrifìtana » propterea dietmus 
•pr * t communio aitei » &c. Ma chi è più 
J * vicino per aiutarci ch’il Sole? Nec 

eft qui [e abfc ondai a calore cittì, e 
chi meglio pottà illuftrar nofira mé- 
te che quelli > che porta feco la fonte 
del lume perciò dunque porta» & il 
Sole, e 1 Sacramento» perche folo 
lui bafia come più atto ad illuminar 
ci » Confulatur D.T homai . O pure»*» 
perch’il Sacramento Euchariftico, 
Albe, ma fi chiama Sacramento di verità» di* 
' r ■ ce Alberto il grande , Sacramtntum 
de Zueh. vmta( ^ s VO catur perch’i Sacramenti 

is ‘ },c ’ 7 antichi cran’ombra di quello > Tri- 


ma qnippe vmbram , & figuravi refe- 
rebant, htc ventai tpfa ad e fi } hor fo 
Tomafo è vn Sole, che fuga gli erro- 
ri » perche unquam a ventate difcef- 
fit , dunque ragioncuolmentc l’vn’c 
l’altro ricoura O pure perche l’Eu- 
chariftia fùmfittuìta come vogliono 
AnaftafioNtccco au. di Marzo» e Ana a.r 
Clauio nella sfera» inficmccon Rii- ^ 9) J £ 
perto Abbate ncll’Equ;nottio di 1 fcrìptur . 
prìmauera » perche ctefcendo in_, clauius 
quel tempo i giorni > dmoltrafsfcj in fpbir. 
che dall’Euchar fila è venuto il lu- Rapar, t, 
me alla Chiefa Ab aquinotlio veris 1 ,C 4 , f* 
fuperare ncipiunt d ei notiem\ nani* 
ante tlludtemput prolixtoret tenebrai 
breutoremque habemus lucer» » in hoc 
myfierium e fi -, quia ab immolatone 
agni immaculatt Chrtiìi capa lux tu- 
fi itia peccatorum tenebrai fuperare -, E 
perche Tomafo fugò colla luce di 
lue dottrine gli errori circa l’Eucha- 
riftia, perciò e Sacramento >c Sole^» 
racchiude. O pure perche l’Eucha- Cbrif.be. 
rifi la che/o >i ludi vien addimanda- 61. ad 
ta dal Boccadoro , c da S. Cipriano, P°P * c y- 
cena ludi manda raggi così sfrena- 
ti di lumi che non pofiòn* occhi f , r * 
curiofififlaruifi » fenza portar coll’ 
efser sferzati la douuta pena dr loro idè.h.e, o 
curiofità , Auotunt f ac tei , alafque ad pop. 
vice murorum obijciunt , no i f cren- 
tei radiai inde proficifcentet dice_> 
Chrifofiorao , & alaouc Cogitai 
quali ftt infignitui ho oro , 
quali menfa fouarit , quod Angeli 
vi dentei borre feunt ncque lìbere^ 
audent i tueri prop er ernie antem-» 
inde fpleudorem , confessando an- 
co gli Angioli lor debolezza , e per- 
che Tomafo con non mai palpitan- 
te pupilla l’occhio a contemplarla-, 
fifsò , fcco porta l’infcgnc di sì glo- 
riofi trionfi, Opure se Mosècon 
cibarli della conuerfatione con., 

Dio hebbe come rifplendcnrt-» 

Sole la faccia » In noftri corpo • 
rit obfcuro tota fulgebat lu mine** » 
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dettati s % ncque intueri evm mortala 
Vtfut pojfet q it fubtìantta Dei pafhtt 
tota mortaiii cibi obli « : futt alimenta 
Qhryffo. dtee Chrifologo ;eiTcndofi Tomaio 
fer.iob. continuamente còito di querto di* 
uin’ alimento, con cui nodruia non 

J >iù ch’il corpo , lofpinr o , non Colo 
utninofo douca comparire , ma co’l 
mede (imo Soc . O pure per dinotar 
la Sipicnz» .che meglio ch’il Sole~* 
hauea in Torn ito porto lauri (Tini-, 
menfa, ourtrouauanfi Jepm efqui- 
fitc, c dctica'c viuande, che pof- 
fandelitiarnoftro palato, e cibi, c 
Sole in quello difpole.O pure Tela-, 
nubbe del deferto , era figura dell’ 
Euchaiifliacomedicc Drogone, 6c 
in quell a come pagg'O da torcia pre- 
ccdca Iddio per addotrinarli alla-* 
terra prom *fsa quaft puer txdat ac • 
ce >ìfa< ar.te co* deferti & iter d cet di- 
ce Oleartro» infognandoci hara l’Eu- 
O ’caft.i» chanftia, ch’c viatico , la Ili adi all’ 
***• Empireo, douea Tomafochc coro 

purgarlo di crror , tiene il viatico , 
co'l’acceto fami e precedere . Man-, 
cano le conucnienze perche feco re- 
chi e Sacrarne co e Sole T ornafo ? 
. M^fel Euchariftia tortogli accidc-; 

ti di pane fi vela , fe fotto fegm fenfi- 
bili inni (ibi Imente (\ cela, come far- 
la vero ciò .che didimo , che luce-*, 
che Sole fia quel Sacramento vitale? 
Se qurfto Sacramento e fi myflerium 
fidet , la quale è così teocbrofa,& of- 
cura, chela nell* Empireo- oue rif- 
plcndeil So»e , fretto ofamenre fua- 
nifce , c fen fu:»gc . come vero l'arra 
ciochc tutti i Maertri di no (tra fède 
che I u Sole vmratnenfe cófcrmano ? 
F. parer commune de’ F.lofofi ch’il 
Sole fia l’auior d quato qui giù vico 
generato , onde fc non vi fufse il So- 
le , che co’l Tuo calore auuiua, òc ac- 
calora c*ò, ch’ha vita , non vi fareb- 
be ciò , che vegggiamo, Sarcbbono 
le miniere nude di gemme ; gli albe- 
li fpogluci di don » irtcìiluc d* frutti 


le piante, anzi non farebbe nel mon- 
do pianta per fruttare, pecche ne me- 
no harebbe vita per viuerc.ne meno 
oo; potremmo ciò vedere, perche-/ 
non hareflrno anima per rau ifare. 

Per querto di :c Bon montura fi chia- 
ma Sole i’Euchatirtia perche come 
da quello dipendono gli auanzi cor- 
porali, così daqueftai profitti fpiri- 
tuah , e fe tolto l’ vno, ch’c fpirito 
dell’or molo del mondo , come chia- 
mpllo il Sauto , forza è che fi dirtene 
pria le ruote dcH’vniuerfo , così coi- 
rà l’Euchariftia è tfhuopochc fi fcó- 
ccrti la Ch cfa , Tolle hoc Sacrarne n- Ecc *• x ** 
tum , dice Bonaucncura, ab Eccle/ia . 

0 quid erat in mando nifi errar , 0 s.Bon. de 
infide uas* 0" popolai hrifhanus erit prof. e. x. 
quaft gr ex porcorum drfperfuu & ido- 
latria dcdnuufic potei cxprcffeii infi- 
dehbut, nam per hoc fìat Ecclefia»ro- 
bora'tt' fidet , viget C hnfhana r t ligio t 
0 dmintit cultut . Querto , quello dì Ef r„ - 
candore alle Vergini , cortanza ì i 
martiri, prudenza à confcfsoripntel- £ U chari. 
ligenza à dottori, lume à gPmCipien- attributi. 
ti, fortezza à protìcienti, dolcezza 
a gli amanti , fotferenza à patienti . 

Querto hà abbattuto gl’idoli • dc- 
ftrutto gli altari, defolatoi fanni .* 
ammutolito i diauoh , ciccato i gen- 
tili ,illu minato i fedeli, iufìamm&to 
di amor d uinogl’huomini , trailo 
in terra gli Angioli, con farla diuentc 
vn’Empireo, ma fe quello Sacrarne * 
to fi toglie ogni cofa fi ftrugge, ogni 
cofa farrà ingombra di errori , T olle 
hoc Sacramentum ab Ectlefia » & 
quid e tt nifi errar , e fe quel Moftro 
dille , T olle T homam , 0 dtjfipabo 
Ecclefiam, dunque bifognerà confcf- 
farc che dii Sacramento^ da Toma* 
fo tiene ogni bene la Chiefa , e eh’ ò 
l’vno , ò l’altro che fi tolga , non po- 
trò ch’in mill’errorì inciampare, e di 
mille mani ing< mbrarfi la Chida.E 
perciòl’vno , c l'altro cioè c’1 Sole 
c’i Sacramcntorcftringc Tomafo.O 

fcli * 
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felicità di noftre fortune follcuatc-»* ra , che gli trapala il cuore • Di vo 
da quefto Sole quanto fL*te mutdia- vorebbecgli difarrnar la Chicfa per. 
tp» quanro danofhi Auucrfar»} efe- d» Clip aria , voi vorrebbe ammutoit- 
cratc*’ Ah quanto liete forti, quanto * re per confonderla , e come da G:o~ 
poderofe voi arme fabricatc in que* fuc il Sole , che reftìo al co mm.ui da- 
lia fucina , quanto formidabili à no- mento del Capitano afTegnaua fuc-> 
ftri nemici , di voi * comandò 1‘ Apo- ragioni incontrario, fu fgridato a. Un 
dolo, che ci cìogefTìmo per riportar cer c > tace abmatefee , voltra bocc* 
lkuri trionfi, indubitate vittorie > vorrebbe legare, ancorché fe i’apcif- 
Hom. jj. Induamur arma lucis • Voi co’lfolo fcr mille, come quelle della torrtL-* 
riflettere negli feudi , che ci porge la Dauidica , munitionatadi feudi, cioè- 
verità , feuro etreumdabit te veritas di bocche ad cumulum orlasi per di- 
eius come nel tempo de’ Macabci , fenfion della Chiefa. Non hà timore 
Pfal.j o. a’ior che Refui fi; Sol in clypeos auree* l’Empio, l’ardito Drago di ofteggiar 
& refplendkcru.it mo tes ab eis » C7* nè men colle ftelle , ne fnen cogli' 
forti udo Gentium dijfìpata efì » abba- Angioli, perche trahit c nuda ter h 
gliate , confondere , diffipate la fbr- tiam pattern fieli rum, del Sole foto 
tezza de’ nofìri più forti nemici in., pauenta , T olla tur (cripta D. T ho - 
maniera » che fenza di voi , tolto voi ma. O’cum omnibus dottonbus certa « 
vorrebbon drfliparci , Tolte Tho • men f erre non recufabo . E con ragio* 
matn y & dtffipabo Ecclefiam^ ma voi ne perch’ al Sole fi fcuopriuan fuc-» 
iombattendo , ò con voi noi ofteg- fallacie , fuoi inganni . Sà il mifeio .» 
giandodiflìpiamo loro fortezza, at- che meglio di Toraafo 1* Angelica » 
tcrrumo loro audacia, aumiiamo io* che diTomafo l’Apoftolo fi può af- 
ro coraggio, onde forza è che forti- fermare ciò, che difle di quelli Da- 
tado gentium dtfftpata efì ; Si che fo mia no , digitar T homafatlus efl ma - 
deii’Euchariftia diffe il T ridemmo, gtfìer mundi; onde come gli Egitti) 
•rridfefl' qutd< tu oportuit vitine cm verità» Flagellati gndauano digitar Dei efl fer.+x, 

j t. ea% tem Mef> dacÌo » & hareft trium » hic ch'era opra del derto di Dio ciò , 

3 * * 3 ' phum agere » vt eius aduerfarif in con » che patinano , così fe veggiamo su i 

fpetlu tanti fptendorir pofiti vel debili - pergami fulminai predicatori * sù le 
tati , & fratti tabefeant , vel pudore ** catcdrc balenare i Lettori , ne’circo- 
coifuft altquando refipifcant , c di voi Ir perche a (Tifi a incantare la verità i 
Pio V. foggiunfe Ft , CT ven ate do» Dottori , nelle fcuolc refa abomino* 
Vargas.l. tirine eius harefes diffipantur , Voi noie la fallita à gli fcuolari , con- 
de aubi. gole diuino non più brrareo con ce- fermarli le dottrine dagli fcrittori ; il 
Font .cò f. braccia , mentre valete per millo tutto procede perche digitusThoma 

** anzi per cento mila come vn Dot- fatlur efimagijier mundi . Ma fe veg- 

tore dicea T homaspro ce tum rutili * giamo confu fi gli Eretici , abbàglia- 
. bus efl con più ragionc.cheT ullio di- u gli Scifmatici , abbatturi i Gentili ; 
cea di Catone , poiché non temendo diflìpnti,& atterati i nemici della ca- 
quel temeratio Bucero di cento, e tolica verità, effetto è del detto di 
mille Dottori , di voi Colo pauenta » Tomafo, digitar T homo efl h:c\ pcr- 
T olla .tur (cripta D.Thoma ,<2r cum ch’egli non tralafciò libro che non-, 
omnibus dotlonbus certamen forre no vedefsei difficoltà che non ponde- 
recufabo , fono gli fcritti voftri quel- rafsc ; fentenza che non efamjnalje *, 
li , che l’attcrifcono , ogni virgola è dottrina che non tntcndefse; ocutez- 
vn dardo , ogni punto è vna puntu- za che non arrìuafse ; fofifmi che no 
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auuerrifse , profondità > che non.» 
penctrafsc \ repliche > che non_, 
preuedefse > argomenti che non (ciò* 
gliefse»litigi che non tcrminafse , 
confufione che non or dinafsej mate- 
ria di cui non fcriuefse , ammacftra- 
mentochetralafcialsc. Non è trat- 
to che non fia prodigio , non libro 
che non Ha vn portento , non artico- 
lo che non fi a vn miracolo, onde co* 
me della facra Scrittura fauellò Boc- 
cadoro , Nihil temere vel fortuito lo- 
quitur f cri p tur a ,fed& fyllaba , Gr a- 
ficulus vntcus , reconditum habet thè - , 
faurum , dir poflìam noi dell* Ange- 
lico N thil temere vel fortuito loquuur 
T ho mas ,fed & jyl/aba , & aptculus 
vntcus , GT aniculus vnicus recondita 
habet miraculum, perche q ><ot artica- 
li ttot mtracula -un , e perciò fi può 
dire di Tomafo, che digitus Thoma 
f*ftus eft magifler mudi, ma ch’infie- 
me il fuo è detto di Dio , digitai Dei 
eflhic\ perche non fono minori i pro- 
digi] del detto di Tomafo neìia^ 
Chiefa, di quelli del detto di Dio 
nell’Egitto „ Poiché co*l dero di To- 
mafo c succidono i primogeniti del 
diauolo , quali fono gl’Ererici,come 
dice Epifanio » e fi ammutolifcor>lc 
arane , che colPipfaufto gracchiare 
afscrdauan la Chiefa* c ficuopron 
di luce i fedeli * come i nemici di te- 
nebre, 

• 5 E come il detto di Dio non am- 
mette cafsature,perche non può cà- 
cellarfi ciò > ch’è dettato da Dio , cf- 
fendo vera vna cofa perche riceue-* 
l’efserda Dio, a differenza di noi , 
che tanto veggiamo , quanto cht-> 
fupponiamo,&allor noftra mente 
fi confà co’l vero quando conofce , 
confò, quello, ch’è vero: onde fe- 
condo la dottrina Tomiflica efsen- 
do la feienza diuinafattiuanon dc- 
uc prefupporre ciò , che deue cila_> 
riporrete forfè prima inuentore di 
quella fentenza fìì Tertulliano dicé- 


do sù quelleparole del Genefi Vidf 
Deus quodejjet bouum , non quafine * 
fettns bo’ìum , tufi videret , fed quitta 
bonum ideo videns honorans bonitate 
operum distianone confpettus: d’onde 
caua l'allegoria Filone Ebbrco dice- 
do , che le parole diurne fìano inuio- 
labile giuramento * perche cornea 
quello ottengon fempre 1 effetto , 
Jpfa Dei verba tur amata ejje legefque 
dtuinas > & tura facrau(fima , quod 
effettunon caret qutdqutd tlle dixerit, 
td quod turamenti eli r roprtum. V nde 
cofequitur ora es Dei [ermo> es effe tu- 
rumenta per effettui fuos confirmata ; 
& è ciò tanto vero , che per non ca- 
der vuota vna diuina parola feon- 
uolgerebbcfi con portenti , con mi- 
racoli l’or din della natura, cornea 
fucccfse co’l ladro , che per non en- 
trar nel Cielo, fenza pria mondarli 
coll’acqua , come il Redentore prò* 
nunciato hauea , Nifi quii renatus. 
fuerit ex aqua non , intrabtt in regnu m 
calorum , volle che coll’acqua mira- 
cclofamcnte prodotta , e porten- 
tofamenteda! lato vfeita lauato ha- 
uefsefue fordidezze , P onunciarat 
Ckri fluì nifi quis , &C. exiuit igitur 
aqua cum magno tmpetunt latrami 
co pus afpergeren Così è il deto di 
Tomafo , che non può cancellare 
ciò, ch’à fcritto ♦ nè può la voce ri- 
trattare ciò , ch’à pronuntiato : 
perche è così vero ciò , ch’e- 
gli aiferifee . che non è vero ciò, 
che conofce T omafo , perche lì fup- 
ponc tale;mà è vero, perche l’inten- 
de Tomafo: onde fc per imponìbile 
afserifee egli vna cofa falfa , farebbe 
fubbi to vera , perche l'hà dettoTo- 
mafo,Non vi firiccorda VV. allor 
ch’egli fanciullo portando nel feno 
celati alcuni tozzi di pane per difpc- 
- farli a mendici» veduto dal padrt-» 
fìi richieftoche cof, iui portafse , & 
intimorito il pio fanciullo del pieto- 
so furto moftrando nelle vermiglie 
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guancie perla verecondia le rofo »; renaio, che non foggiace a purredi* 
pr.a che nel fcuo, rifpofe ch'era* ro- ne, rofe., che preuemee quell' aiirc^ 
le,c volendole li padre vedere, vid- con vnfagro prognofiico,che dou-’ 
dcque’tozjiinvnfubitocoouettite ranfpanderfi dalla bocca di luicon 
in frcfche,& odorifere rofc/> io tuo. tanto giubilo della Chicfa, allorché 
do ette ,um fhider celare , come di gli dirrà Rofas mthid r x,(U. Deh cor- 
Abramo fcuc.tò Chrifoftomo , Pro, roteò Spirti bearla corre invìi fa- 
ybeia efjicttur . Chi puote far si ftet- feetto sì belle refe , c portatele Isu 
tolofc mutanze fc non il doto di Dio su nell'Empireo a confrontarle con 
eh e quel di Tomafo ? Vna parola di quelle, ch’iui nafcono,fc fiano piò di in Epigr. 
Tomafo conuerte m verità la mcn- quelle ciucile odorofc,più di quelle 5^ 

non ò pa- vermiglie , mentre la pianta , che le 


« V V»*WV I i»» IU » Villa la I 

zogna , perche fi vegga che non 


| j •-T-» /• ~ r • . D* * tuvuuw Id piilDidi CfiC 1C 

rola di Tomafo, che no fia vinta col produce nó mcn ch’il dcro è diurna- 
vero Pro:, tt :ciarat Thomas fragmen- Conferitele per fpargcrle fu’l fcli-c 
M(„m, efftMfs , .«tanto (ucce de . ce audio di Tornato, ?oroc faccan 
Hoc vedere to la dottrina di 1 orna- gli antichi in fogno di fua Capienza , 
iovnquamavtruatis tramile deuia- ch'anco morta e con noi viua &a 

'/ Sc , con,e d ' cc P ',° v ' f“ noi duellai poiché altro per le fctio- 
darrn , <Tvmtr di qualunque altra le non ritoona , ne'circoh altro non 
dotto na > Poffotlo errare iddi degli s'ode che Tomafo, nò con altre dot- 
Angioli, che toccando rifondente «ine, nè con altri argomenti (i par- 
esi bonemo > il credono ardente car » lachccon que'di Tomafo, ondenó 
bone, perciò forepe Mimmi, , mtu mcn, che nell'audio d, quel Poeu , 
non il delio di Tomafo che fall*, c{l pouanfi intagliare in quello di To- 
magi [ter mundi . E fc Bafilio da Se- mafo quelle parole 

I Al Jl/IA J.l .. . r r A a. 


leucia dice ch’i deci del Redentore-, 
toccandoli pane , il faccan fiorirò,) 
Tria de mani* Bornia efflorefce*; 
bantu * nto anco s’afferma delle ma- 
ni del no òro Tomafo v Onde ciò: 


Ptuerepofl obitum Vaierà vis nof te. 
vi ator 

Qtdd legis ecce loquor vox tua nem- 
p mea efi .. • ■ . ' , 

pretiedendo Efa.a par ch’ad luterani i magio della morte vien* appellato* 
parli del oofiro Tomafo > Fra ge. mirate fe muore mai Tomafo métre ^,* 
ejur tenti panem tuum ecco Tomafo,. anco detta dormendo . Femnt etiam 
che tutto pio frange in moltiplicati- co dormie.te/tmulque diClame multa 
tozzi i pani a mcnd\ct.Tu»c erumpet adfine pcrduxtfc ullo reperto dtferi- 
q'.afi nane lumen tuum ecco nell*, mine ab hh, q4 vigilarti folebat exc » - .. 
marma della fua fanciullezza fpun- dorè . Venite quigm Angeli a van- 
tar come nell alba il Sole della fua_, tatui Copra di noi co’l titolo di veg- 
gratia , & gloria Domini coll, gene „ gh.ami , lnue erutti me vtgdes , a ve- 
Ieggc la Glofsa interlinear dune ens dere fc qui non v*è chi vi duanzimoh 
quali bonus flonb us ctmfpicuut , ecco- che non è molto a vcghiarc chi non 
lo duicnuro in vn fubbito cito odo- hi (enfi per dormire , ma gran cofa 
nfero, giardini) fiorirò termine delle è che Tomafo fopici tenendo i fenfi 
dchtie d. D:° . O rofe fdicdfi.no tenga Tempre delta la mente , fciol- . 
fpa.fc dall aurora fiorita nella tacml ta la lingua , e per meditare, c per 
lezza di i >mafo foriera id vn vero infegnarc. Dice Agofttno che nello. s.A*g.ù> 
Sole, lmmarcefc.b.l. rofe, chetali fiato dell’ innocenza , tam falieta f- *./«/. 
do ucic ci set mentre ficee nate in vn erant fonema dormientium » quam ** a ‘ c, 9' 

vita 
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vitavigilaitium . E vero ch’à loro mini del mondo che fian, comeJ 


dormédo gli furono fuelati crà Pom- 
prc del fonno gli arcani» vna qual co- 
fa dormendo infcgnarono? qual cofa 
dettarono ? Ma fe non delio già da_> 
fogni ridille Adamo ciò , ch’in quel- 
Cen. t,x. j 0 veduto hauea, Hoc nwic osex o(fr 
bus meis%0‘c,\l nollro Tomafo però 
dormendo infegna » dormendo am- 
macftra colla (leda facilità » che ve- 
gliente, per dmoflrar forfè che da 
vna mente d uina» qual parca quella 
di Tomafo , opre sì eccclfc fi potean 
far’anco dorme'bdo.Schcrzando dif- 
fe quel Comico , Sunt qmbus dormie- 
tibus dij omnia conficiunt , qua fi che_> 
la fortuna lor giunga fenza opra di 
loro;maTomifo ordina»difponc,ar- 
gomcnta, empie volumi, ingrandire 
la Chiefa,inalza fuoi onori anco dor- 
mendo; non ballando à Tomafo di 
fpcnderfolo la mieta della vita, qua- 
, le il fonno diuidc, come dicci’ A lef- 

2 e . '.Z 1 fandnno Somnut dtmidium vi:* no - 
t'dlgo bifeum diutdtt , c farli in quello auan. 
c 9 ' ’ zar dagli Angioli che sépre veghià- 

ti affillonoa fauor nollro . Stimaua- 
nollro nemico vedendo op predo 
dal fonno Tomafo , hauer’ almeno 
qualche triegua, credendoli corno 
gli Apolloh , allor che Vegliarono 
ChnltO'pcr fedar Tonde procellofe 
del mare forante s quod eos feruare 
vigila s , non aure dormiens,ideo quo- 
luthim. q»e excttant tllum , come dice Euci- 
in c. io. mio, che non potefse Tomafo fedar 
le tcmpelle della Chicfa colle fue_> 
p 3ro | e dormendo , ma prouò che_> 
nè mcn co’l fonno potea efser libero 
dall’arme di Tomafo, poiché non., 
men dormendo, che veghiando gli 
facea crudelilTima guerra . Onde al- 
lora potean prognollicar , come co- 
loro di Timoteo , nollri auucrfarij 
S.Clem. loro infortuni), dicendoli Tomafo , 
.vt fora. Si tanta vtl dormiensfacio , quid ex- 
cùatum me fattura m effe fatata! Di- 
ca pur PAlcfsàdrino degli altri huo- 


i morti , di niun pregio , e valore 
coloro , che dormono Nullus homo 
dormiens vlltus e fi prefomagis quam 
non viuens , perche ciò proferì allor *' 
ch’à tempi fuoi non era nato To- 
mafo . 

8 Difse VV- vn certo che l’anima Ma r (4r 
de’mortali entrata nel prim’ingrcfso cs \^ * 
■ nel corpo bcua vn bicchiero fomni- t . dife ì, 
fero, per cui fi renda fempre oppref- 
fa , fopita , & a graui fogni foggetta; 
hor fe l’anima di Tomafo Copici i 
fenfi continuamente veghia • bifo- 
gnerà affermare che nelringrcfiò , 
che fèin quel diuoto facrario di fuo 
SS. Corpo bcuuto haueflc quell’ac- 
que dcll’Empirco»oue atruffati Han- 
no in vna felice vigilia i Beati come 
difse colui, Hor fe fuegliat i fra gli 
forti eletti , otte nel fuo fauor C alma 
s‘ interna . E non vedete ch’appcna 
è da quel nobili dìo fpirito animato 
ò auuiuato quel corpicciuoio, che^ 
dà in vn fubbito i fegni di efser tutto 
cclellc , c che fe nclPalba dc’lor na- 
tali fepper gli Angioli accoppiar all* 
intelligenza l'amare , fapea chi era a 
quelli fupcrior neH’intendcre, anco 
neil’amorauanzarli. 

5 ? Mirate fe potrette non accla- 
mar colle voci di marauiglia i vagiti 
del fanciullino Tomafo, allor che-» 
vezzegg ato dalle braccia della no- 
dricc afpirando però all’affetto della 
Genitrice dc’fecoli, prouò con dele- 
gare vn bracciolino dalle fafeie ch’il 
tcnean rillrctto , g’i effetti d i colei , 
ch'ha per proprio di feiarre a rei le-» 
noiofe catene . Onde prendendo 
vna cartolina in cui llaua regillrato 
il principio di nollra faluezza co'l 
felice annuncio della Impera drice-» 
del mondo non potendo colle lab- 
bra cfprimerla , cercaua almeno gu- 
flarla. Ethauendofua balia tolta-, 
dalle mani del fanciullo la carta» e 
dal petto il tenero cuore, l’ vn , e hai* 

tro 
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Di S \T onkifo et Aquino , '• 17 * 


tro da quella co’l prezzo delle lagri- 
me ottenne, forfè perche co’l pianto 
prima latrandoli douea turco candi- 
dato difporfi per tràguggiarU-Ricb- 
be Tomafo il fuo reforo , o perche-» 
non paù il vedeise foggettoà rapine 
in vn fubbito diuorandolo, nell’arca 
del fuo cuore ftrett i mente il ferbò, c 
racchi ufc.O ente naie aue dice Bo- 
nauentura . quod cor co fìnngis cum 
Virgine cum domina jeruum , volea 
più che coni legami delle fafeie il 
corpicciuolo , colle catene di amore 
legar’il fuo tcncrino cuore colla Ver- 
gine > & ecco ch’appcnanato fi vuo- 
le dringere come fchiauo con fua Si- 
gnora . Conuenicntemenie in vero , 
nè fenza ordine della fapienza diui- 
na ebartam falntatio ’is angelica de' 
giu iuitt poiché fegli Ang oli nell’al' 
ba del lor natale falutaron Maria.» , 
come dice il Ferrerio , Cogitate quo - 
modo Sanili Angeli coiceptrunt il - 
lani Sa ,fiam Virgtnem , in mentibus 
eorum per quam eorum ruma repara- 
retur , & iccetperun: tripudiare , & 
facere magnimi fefìum, douea anco 1’ 
Angelico nell’oriente della fua na- 
feita predar vguali non folo, ma-, 
maggiori gli oiscquij , perciò deglu- 
tiuit . E fe di Maria fi auuerra ch’el- 
la vfcì dalla bocca diuinaallor , che 
lu riuelaraalle menti degli Angioli , 
come foggi unge l’iftcfso Ecce f^irgo 
Maria quomodofuit concepta in mc- 
tibui Angelorum . Ideo ipfadicit, ego 
ex ore altiffimt prodi ni , quo nani e am 
reuela dt SS. A .ge/tr : hor fe vicn ri- 
uclata Maria di nuouo ad vn’Angc- 
lico, conceputa di nuouo nella men- 
te di vn,ch‘era fuperiorc degli An- 
gioli, anzi quali diurno, douea come 
dal la bocca diurna vfeira , entrar nel- 
la bocca d’vn Semtdeo, c perciò de- 
^lutiuit . Crederò V V.che quella car- 
ta fia data l’iftefsa , che porrò nelle 
mani Gabriello fpediro à Maria al- 
lor , che dice Blefenfc T andem mtf- 


fus e fi Angelus Gabriel cartant foretti 
falutattonts in munii i ch’auendola-, 
egli riportata nel facrario dell’ Em- 
pireo, fi afpettaua il tempo dvn’An- 
gelo più degno di loro \ come fà va 
Chierico che vededo qualche fram- 
mento nel calice in facredia, lo là 
portar’al celebrante nell’ altare per- 
che l’aduma-, la recaron al nodro 
Tomafo , qual come l’Eucharidia » 
non triturò con denti , nulla mangiò 
mi l'inghiottì Moxreddttà deglutì • 
uit.O pure conucniua -che Tomafo 
l'Angelico dafse vn così degno tri- 
buto; poiché fe dice S. Proculo ch’ai 
natale del Verbo vmanaro ogni 
creatura diede i douuti omaggi in_. 
fegno di fcruitù al Creatore Elodie 
infantalo patris expertiomms creatu- 
ra hofpual tatis munera offert. T erra 
prafepium praflat , petra hydrias la- 
pidea i , montes peluncam ; Ciuitates 
Betlehem \venti obedtentiam , mare 
f ub te fhone m f fluflus tra ; quillitatem , 
profundumpifees flaterem , GTc. per- 
che come longo il racconto trala- 
feio, conchiude alla fine ,calum An- 
gelus % Gabriel alutatione Aue Ala- 
ria : così ne’loro natali diedero mol- 
ti fanti tributi al Creatore , Nicolò 
di Baric’l Tollcntinoil digiuno coll’ 
adinenza dal latte , Francefco la-, 
mortificationc co’l fegno della cro- 
ce imprcfsa negli omeri; Domenico 
la paticnza con non mai vdirfi vagi- 
re -, Andrea Aueliino che uclla cuna 
bambino alzò la mano ad armarfi 
co’l facrofanto fegno di Croce ; do- 
uea Tomafo come Angelico dar 
YAue Maria non folo co’l proferir- 
la , ma per più dimodranza di affet- 
to co’l diuoratla . 

io Dall* hauer Ercole , come-, 
Pindaro rifenfee , diuzzato con., 
mano ancorché tenera , mentre an- 
cor lattante nella cuna dimoraua-, » 
due ferpi mandateli dal furor di 
Giunone, prefer argomento gli Au 

^gu- 
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goti , che douca egli efler’vccifor 
dell’Idra , dcflruttor de moftri efpu- 
gnator deH’infcrno , che harebbe-» 
pofsuto foftentarcó nerborute fpal- 
Ic i cicli » e dal monte Ida far pafiag- 

§ io alle (Ielle . Che argomento farrà 
Ciclo >c i’infcrnoin veder quello 
bambino ingoiarli quell’^w? , che-/ 
tolfe il vt dalla terra, e portolloall* 
inferno ì S’harebbe allora pofsuto 
molto ben’arguirc che Tomafo do- 
uea domar’i moftri infernali abbat- 
tendoli: l’Idra della concupifcenxa 
cftingucrc vccidendola : foggiacere 
cogli omeri robufti al cicl della-, 
Chicfa fomentandola-, c carico difpo - 
glie riportate dell’inferno poggian- 
do fu i monte fublime della fantità.c 
dottrina coronarli non fol di delle.» 
ma come Sole perpetuamente lu- 
cendo illuftrar l’vniuerfo. 

1 1 Ecco gli euenri * ch’auueraro- 
no gli argomenti già fatti , poiché-, 
credendo i fuoi parenti diftotloda-, 
da gl’intraprcfi pcnfìcri ( come che-/ 
potcfse forza humana fraftornai’il 
corfo del Sole) pretefer con carce- 
rarlo, intorbidarlamcntc, chego" 
dea ne’fuoi fanti proponimenti vn’- 
impcrtutbabil fetenità . Vogliono 
imprigionai’ il Sole , non fapendo 
cb’ouc (là egli} non (olo colla fua lu- 
ce fuga le tenebre, ma formi il fu© 
Cielo. Credono con difdirgli la li- 
bertà renderli anco padrone di fua.» 
volontà, che leggandoglnl corpo > 
non pofsa far camino lo fpirito , che 
con refìringerc i piedi podìan’anco 
legargli gli affetti t ma fc il fole con_, 
dorata chiauc apre il chiufo cuore-/ 
«1 giorno d’vna feflofa allegrezza , 
come potea lafciar fcpolto, c vinco- 
latoTomafojmentre da quelli vicn’ 
ancor egli nel petto Iegato?Forfe che 
come gli Aflrologi per non fallarti 
camino del Sole l'han detro le lince 
.pendentida vh parete carcerato » 
ondcfdegnaco dellVutriuimento fcó 


co’l lume , ma coll* ombre l'addita-, 
i’ombre del fuo viaggio , volendo 
accertarli i paréti di t omafo dc'fuoi 
progreflì , tra quelle mura , tra que’ 
cancelli il rcftrinfero , <ou’egli hor 
coll’ombrc dcll’inchioftri còponen- 
do il libro defailacijt l'auuifaua qua. 
to fallaci (ian’i bcni.òi mali del mo- 
do » che non folo coll’ombrc li con- 
trafegnano , ma coll’ombrc fuani- 
feono , c che perciò ftimaua vane ò 
lor lulìnghe, ò lor minacce , hor con 
vn carbone fegnando nel parete l’m* 
fegne di fue vittorie contro quell'a- 
nimato inferno da lor diabolica fug- 
gcftionc inuiatoli , l’infegnaua che-» 
sà il Sole vendicandoli di altri far lu- 
minofe anco colle tenebre le palme 
dc’fuoi trionfi . Dirauui,fciocchi che 
fiete, quel caibonc quanto ofcuta_> 
fiala voftra mente, che pretenda-, 
con vn carbone dell’inferno, qua ll'c 
quella impudica , macchiarci figlio 
delia Capienza, di cui quella medefi- 
ma dice che Tomafo lia , emanatio 
qiudam elantatis Omnipotc/itis Dei 
/incera , & ideo rub i inquina um tu 
■e am incurvii , candor ettim cjl htcis 
a.terrtd ’ > & fpetulnm fine macula Dei 
Maicflaiis, cbcfccmo lia ilccruel- 
-lo di coloro, che cerchino por neo 
alla sfera dei Sole >& altro non ot- 
- terrete , che fugandola Tomafo con 
vn’acccfo carbone aggiunga fuoco 
all’infcrno.Dchcorretc Spirtibeati 
ad applaudcr alle vittorie del voftro 
Angelico , venite pure à confefsarui 
Co’l frinirlo inferiori à Tomafo, fen- 
dete nel earcet’ouc s’aggira vn sì bel 
Solc.eperchcoini.pcrch’illufiri più 
che fia dalle virtù decorato, recate-/ 
con voi quel cingolo di purità, ò per 
dir meglio quella fafeia dei Zodiaco 
- con cui riftretto ha bb in da farlumr- 
-nofa la caftnà, render più riguarda- 
uolc in Iti» Infamità. , . . 

iz Trafcorfe con frettolofa car- 
riera co® pafiì di gigante per tutte-, 
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_ le virtù fini tùccar gli virimi fegni 
cucilo bel Sole , nell’innocenza pe- 
ro, nella purità fi fermò, più oltre no 
pafsò , anzi come fempre nel fqo Ic- 
uante fpargea raggi si teneri # che no 
fapean mordere . Dicono i Rabini 
apprefsoil noftro ecuditiflìmo No- 
'' . uarino , che Sara Soler» fignificat , 
mJaTexc Antequam SolSara occidtfset, &c. E 
HI* ’ anco ì’auucrtcnza di Nicol òdi Lira 
vnitamentc con loro che facendoli 
men rione nelle Caere carte degli an- 
ni di Sara fi dice, ch’ella lù di cento 
diventi, cdi fette anni, per dinotar 
che fua beltà fù così Aabilc , che-, 
paruefiyppcc vp Soleteli Oriente, 
pcrch’efscndo di cento 3npi decre- 
pita parca sì frefea, così verde, co- 
me fc fufse fiata nel più vigorofo di 
fua pubertà, & m quell* iroaandofi 
pareavn'alba teftè {puntata tutta-» 
Lyran ìn latte, tutta tale Hebrai dicunt quod 
cn.t . iftt tres numtrx ftr&ditti va pomrnur 
x * tn - dtfltnttè ad dejignandum cotid tiones 
Sacra » ac fi dteeretur , itamunda >< 27 * 
incocca s futi viginti annorum , ficut 
cumfuerat (eptem annorum tantum : 
• , , C Tifa pulchra cemum annorum , ftcut 
x. vigìntt» ma ch’ha che far colla puri» 
cà , coll'innocenza, colla mondezza 
di quello nofiro bel Sole, poich’egli 
dopò d'hauer trafcorfo dicce lultri 
del tuo camino parue così puro, cosi 
innocente che fembraua d’hauecsc- 
pre non più numerato ch’vn fol lu- 
ftro,non fette, ma fempre cinque an- 
ni haucr contato di vita i* cosi il fuo 
confefsore con giuramento affer- 
Sur. ìn niaua, Ego Sancii Dottoriskuius,& 
tius vita. c(m fcig 1 } tiam , & vitam optimc nouì : 
teftorque Dominum Jefum me eam 
femper i ì ilio puritatem comperi fio , 
qua folentefse quinque annorum pueri- 
O che Orane mctamorfofi fono que- 
lle ì Oche prodigi) non più vedu- 
ti del noftro Sole / So io che fo- 
gnarono molti cflcr’alcuno in vrL, 
tratto vecchio da giouine diuenu- 


to, c fanciullo da vecchio dccrc^ 
pito ritornato i ma chi puotèmai 
imaginare eh alcuno inficine ac- 
coppiare bauerte doi termini tan- 
to opporti di fanciullezza , e vec- 
chiaia j che fia inficine bambino , 
de adulto! fono quelli miracoli del 
noftro Sole , che sà empir volumi 
di oprati prodigij. 

i$ Ma è molto accorto il noftro 
fanciullo, sà ben non ingannarli 
da quelle cofe caduche , sà beo* 
come il bambino di Efaia difeerne-, * 

re il bene dal male : non così fa- 
cilmente come fogiiono i fanciul- 
li per vn pomo , come dice San ; 
Bernardo » dar volentieri vn dia,, 
mante , come facciam noi di’- 
ancorché vecchi carichiamo le-, 
noftrc naui di pomi di quelli beni l0 $ 4 
fallaci » fatti Jumus tanquam nauti 
poma i prtatites , onde ci è d'huopo 
co’l traci duine di quelli gittar'anco 
la vik, non cosiiinoftro Tomafo 
eh’ hauendoinfuo potere di riem- 
pir fuo cuore, di poter diftetat l*aujj> 
dc brame con inefauftì tcfori, Qxam 
ergo mtrctdem acaptes ì nOn richie- 
de, altro ch’il Creatore », Nullam. ^ 

poltro Solq 

dtftinguer dalla Itice le tenebre, me, 
tre fuo vfiicioè il diutdprle,sà fuggir 
l’ombrc con render per mezzo del 
fuo lume palpabili le cofe inurbi- 
li , Nolo benedilhonem tuam Jed - _ - 

te. Non può Tomafo ch’c abilfo 3 fi r .i 9 J» 
fenza fondo riempirli fc non di co- C ant, pf, 
fa che non hi termine slbijjus , per- 4 i, 
ciò ab’ffum iituocat cioè chiama To- 
mafo Iddio, Abyfsus inuocat abyfsum 
quia anima quafi infinita capitatati $ 
appetii Deum nobihffimum jummitm 
bonum* cuius mag i udmts no e fi fi - 
nis dice Antonio da Firéie, e perciò S, Anton, 
altro non vuol Tomafo clic Do, ò 
nobil fanciullo fingolare io vero in_, 
tutte le cofe . Molti fono eh’ ardono 
per Dio ,ma che non fpen fuo bene 
M con 
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con D i o ? Bonut a Domine fpcr*nti~ 
bus tu re %an méntre ti te . Molti 
fono che fpcrano da Djo * vnfolo é, 
che cerca Dìo iVnza tuona cofa di fé* 
s.Ber fcr. con Dio , óv'c Bernardo Ipfa numeri 1 
9 in pf*l, dtferemnem v (inerte quod fperamet ' 
}ui babìt, tn eo qui de m pluraltter d xent ,qu od 
hoc Vide tur communi multomnu . 
Qu&f ntem vero rum ft guldrtier , 
quod ftngulans fit puntarti , tta » 
fingularis gr^r.i. , (iugularti perfe- 
1 honts » non modo Htbtl [per are nifi 
ab eo y f ed nihtl quante tji i um, To- 
ni a Co che come Sole è fo o > t: vnico 
in tutte le cote» f l’ama così fcruco- 
temente Dioicb’alrro d: It non vuo- 
le con Dio Scendere pur quagiù in- 
namorate farfalle del diuin lume ad 
apprender da Tomafo anco le dot* 
trine di amore. E vero che voi ftrin- 
ge la carità di girar con non mai ftà- 
co braccio le sfere per darci con te- 
fori della luce vn’infimto mucchio 
di beni: ma non fperate con quella-» 
luce illuftrar voftre corone ? E vero 
ch’hor noftre nodti ci ci fpandeto 
prctiofo latte di voftre gratie »• hor’ 
accorti pedadoghi drizzate noftro 

{ dante per lo piato fenticro; hor bel* 
icofi cingete le più fine armature^» 
per difender noftre ragioni > ma fo 
amor diurno vi flringc non è cosi 


purgato de voftri inrereffi , che non 
cctduate render più illuftri le voftre 
palme» piùluminofii voftri allori» 
e riempiendoli le fedie vuote con i 
nuOiti acquifti farri da voi riempir di 
giubilei voftri cuori . Tanto afserì 
d» voi Gtcgorio che fufte con noi S -Greg. 
partecipi di noftre allegrezze, facen* 
do voftre le noftre conccntezzo » tneu * lt fr 
perdi, eran voftri ,c có voi commu- 
ni noftii intcrcftì \ Et noflra fe/hui* 
tasfutt ,& Angtlorum , quia nos re* 
hoc andò ad caleva eorum uumerum 
implcuit . E chi sì fe a qucfto alluden- 
do Fiioftrato trattouui da pargolet- 
ti, con deferiuer voi per noi fatico#?, 
coH'effigie di Angioletti fanciulli » 
che fcherzano colle mela ? Crederò 
ben sì di certo che come nc* giuochi 
Piti) formauanfi di pomi tolti dal 
tempio di Apolline le corone a vin- 
citori» quafi che porcafier’il mondo 
sù la !or tefta*, voi ch,Ar!anti fiero Joff 
dell’vniuerfOjCome vi chiamò Giob - 
Sub quo curuantur qui pori ant erbem 
fe vorrete coronarci glandi più che 
fietc » douetc dal facrario di quefto • 
non fauoleggiato Apollo » ma vero chì/fer. 
Sole , volgendo Tuoi volumi , ttaf* in cane* 
correndo fue anioni prender i pomi 
per f quali fono lignificati l’intelli- 
genza , e l’amore . 
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Auid, chemoderaua 
lo fcetrro d’Ifraelc*# 
folleuatopiù delfo- 
Ito, in cui fedea, nella 
cima cf vn altiflìma-, 
contemplatone del- 
le glorie , e fregi di 
Gcrolblima, gonfio più per i fenfi di 
allegrezza , che del regio ammanto# 
fciolfc a gli affètti di giubilo il cuo- 
rc, eia lingua alle lodi di quella*# 
Città, che com* eletta per fua da_» 
Dio non hauea in quella terra pari ; 
anzi ch*ò per onorarla , ò per ono- 
rarfene prendea da lei il nome l’Em- 
pireo Cùtà foblime» dicea egli, che 
piantata sù la cima di alrilfimi monti 
di fantità hauendo per confine delle 
lue fondamenta le nubi, e della ft on- 
te il Cielo, non folo non può ftac na- 
fcofla, ma rendendoli con 1 lumi del 
firmamento vicini riguardcuole no 
mcn a gli Angioli , th'à gl’huomint» 
può con molta facilità all’altra Gie- 
ru&lemme far brieui tragitti , e con- 
tinui paraggi . Città, ch 4 haucn* 
doli fatte ampie le ftrade alla gloria 
coll’abbattimemo delle più barba- 
re, & indomite genti, annouera più 
che cafe felue di palme-, e con tcncc 
tributarie , e fchiauc non poche*# 
prouincie fegna più tributi di natio- 
ni» che giorni . Qui la B ibi Ionica 
gente per ordinar fua confulìone_* 
apprende dalle fue leggi i più com- 


polli collumi ; fe più barbate na- 
(ioni » e foradicri popoli imparati 
la faggiezza de Tuoi mi , perche*# 
fatti luoi cittadini , poflan’anco do* 
medicarli con Dio, gli Etiopi , eh’ 
hap come il volto adudo l’anime*» 
nere candidano cogli auorrj d Ile*a 
fue facre oireruanzc le lor menti , & 
i cuori . Vantan Tuoi Cittadini ana- 
li , ch ! bann*hauuto in mano l’impe- 
ro degli clementi , corone di delle-» 
nel capo, e nel volto i lumi del So- 
le; e che fol tenendo il nome d’- 
huomini opraron da Dio Vante- 
ranno magg'ori i priuilegi,chefui- 
feerate le più prcr ofe miniere, (po* 
gliate di lor biond' parti i’arene*# » 
manderanno i Regni lontani le ric- 
chezze d’vn mondo per far’vnTcm* 
pio-, oue per rifar le perdite della*# 
terra per vn pacadifo,fcendcrà con 
luoi oracoli »con lue glorie l’Empi- 
reo; onde attonite per lo ftuporc de* 
Tuoi fplendon chiederan le genti fc*# 
huomo fondato hauefsequeda Cit- 
tà, ch’haucndo in fe lumi diurni chia- 
ramente dunodra edere dato fuo 
fondatore Iddio, Ipfcfuudavt tane 
Aluffimut . Et efsendo degli habita- 
tori comuni non men che- l'ullegrez- 
ze gli onori Sicnt l&tantium ommum 
ha ut atto e(i in te , forza c ch’vncndo 
al grido della fua fama loro voci ci- 
clamino , quanto augniti , quanto 
gloriofi fono gli encomij di te » che*# 
M i pec 
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per tue rare prerogative » delie quali 
dal Cielo furti copiofamente arric- 
chita, meritarti di eflèr fingolarmen. 
w?’ te appellata Città di Dio ì Gloriofa^ 
diti a funt de te Ciuitas Dei . Con tut» 
to ciò VV. perche nullà ceda lo fla- 
to dcllagracia a quello della legg e > 
anzi vanti maggiori gli auanzi , fc. 
polta nelle ruinc Gicrofolima,formò 
vn’altra fra noi così foblime per la», 
virtù cosi ricca peri meritinosi for- 
tunata per le vittorie, così poderofa 
nel dominio , ch’haue al fuo impero 
vbbi dienti gli elementi, gli Angioli, 
e quali non dirti, Dio. Giouannùè 
querto V V-clic traendo dal padre-», 
e da gli au oli, il cognome di Città, 
e per nome communicatoli dalla-» 
gratia, Giouan di Dio, accoppan- 
doli co’l nome il fuo cognome, Cit- 
tà di Dio conucnicntemente li ap- 
pella -Onde cedendolo io cinto per 
ogni parte di lumi > e di glorie par- 
mi che ' conueneuolmentc appro, : 

E riarfegli pofsanoper fua fomma_. 

>de quelle parole Cloriofa ditht-> 
fu .t de te Ciuitas Dei . Hor mentre-» 
io in quello pergamo quali in va, 

* mappamondo rapprefcntcrouui al- 
cune delle più pregiate particola- 
rirà di quella nobil Città più che-» 
mai porgete pronta la voftra atten-, 
rione . 

i Non li fono contentati gli Eroi 
del mondo di batter dato colle grida 
dc’popoli foggiogati il fiato alla-» 
tromba della lor fama j di hauer col ’ 
le fiamme incendiarie di confumate 
prouincic illuftrato il loro nome i e 
sù la poluere di atterrate Città inal- 
zato più (labile , che sù le bart,c pa- 
dellarti di fodi marmi , ò di bronzi » 
adonta del tempo, i fìmulacri del 
lor valore, ma di vantaggio perch’ 
animare ftatue a voce viua raccon- 
tarsela poderi fempre nuoue a de- 
perto dell’antichità , come da vitale 
fcalpelloauuiuati coloflì rapprefen- 


tan lor magnanime imprefe, volle- 
ro nuoué Città fabricando erger- 
nuoui templi a loro onori, c col 
proprio nome chiamandole, man- 
tener quello fempre viuo nella mcn- 
f te dc’poftcri . Quindi Alefsandro 
1 doppo di hauer girato i termini del- 
la terra per vnirli al fuo dominio, vo* 
tendo poi quali in vn compendio a 
villa dell* eternità gli ampi confini 
del fuo valore rcrtringere * fabrica- 
ta vna Città, & Alcfsàdria dal fuono. 
me chiamandola > entro i recinti di 
quelle mura l’epilogò . Così Tole- 
maida da Tolomeo , da Roraulo 
Roma , c McfTìna da Mefsenio 
hauendo riceuuto coll’ cfsere il no- 
me, querto così fermo mantengono 
che fino i tenebroli fundi di lor fon- 
dame.ita portan quà sù non mai ca- 
ligacela luce di lor fondatori , ac- 
cio come il valor di quelli fu efpu- 
gnator della fortuna , lìa anco lor 
memoria trionfatrice del tempo . E 
però vero che più delle volte hauen- 
do le Città colle perdite di loro rac- 
dcrtme perduto età lerouinei nomi 
de’lor primi fondatori » prefer’ i no- 
mi da loro adoratori, onde che non 
fia di. minor pregio, anzi di mag- 
gior (lima il rifare ch’il fare chiara- 
mente dimortrano.;Qjindi la luper- 
ba Metropoli della Tracia chiama- 
ta dal Rè degli Spartani Byzanttum CoHe in 
pofeia dagli auanzi hauuti da Coflà- eìuJ 
tino Coftantinopoli fin’ bora conile- c , t . 
ncuolmentc lì appella * Hebbe la., hutth.j. 
noftta Città la fua prima origine , fe 
riguardiamo 1* orditi della natura in 
Monte Maggiore vna delle più il- 
lurtri Terre di Porrngallo , c per 
genitore Andrea Città , forfè per- 
chefecondo il vangelo non poten- 
do ftar’accofta la Città , che poggia-, 
fu’l monte, cfsen do la nortra limata 
in monte maggiore , dafse di qua- 
lunque più alta , lumi maggiori, e di 
vantaggio perche gciofa la gratia-» , 
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che noi non crédemmo di haucr’ha- 
uuto minor pane ncllafua fondatio- 
nc , che gl’huomini , volle clic fi git- 
tafler le fondamenta sii le virtù end* 
Mane de faoi genitori > e colla roui- 
t>a della cafa.ou’egh nacque > im- 
peli zara men te vna notte caduta, &c 
in vn facto T empio dalla pietà defe’ 
deli ricambiata mofirar chiaramen* 
te che le fondamenta di quella Città 
erano tn montibus fanths > e cho 
Città di Dio doueafi condegnamen- 
le chiamare. Non fi sà il nome, nè 
la famiglia della madre, come no 
men d Elia fon noti i Genitori , per- 
che non credefscr’grhuomini , dice 
Rabano, mortale chi per le virtù , 
e prodigi) haueahauuto grana d’ef- 
Kabanin fcr vn’Semidco, quafi nibil human - 
c-.i-j .Rtg. t+ù* haberet , [ed totus quafi Deus di - 
Barre. ui ,i:us è calo ad terrai mijjus , efe ir» 
-vijiveier. contrario mi s’opponga faperfi il 
ufi. o. padre di Giouanni, fù perche veden- 
frufar. dolo nQ j oprar da Dio, no’l credem- 
mo vero Dio ; efsendo pur certo , 
che fetale non c , almeno più ch’- 
ogn’altro è cofa di Dio. O pure per- 
che vaneggiandoli di Minerua noru 
haucrcllahauuto come Dea della.» 
fapienzaifuoi natali da donna. per 
cui fimboleggiata viene l’impru- 
denza, òlafchiocchczza 
Matth Mane de p.ureferunt fine matris fa- 
- dere natam 

Prolùde confi Ito quod rtefeit curia ma- 
-, tram : 

«(Tendo Giouanni cattedra di fa- 
pienza dtuina ,qual‘ per fua vmiltà 
ammantar volendo , fingeafi paz- 
20 , non fenzamifterio qual fi fuf- 
fe fiata la madre non s’è pofsuco fin* 
hnra Capete . 

i Gittofiì la prima pietra di que- 
llo edificio all’or che Giouanni cad- 
de à terra nafccndo , c con fanali de’ 
Cicli per vna colonna di fuoco sù’l 
tetto della danza del bambino nato 
eomparf.i,'e con giubili degli Ange- 


li , che non contenti di manifefiar 
loro gioie con muficali concenti , 
perche più oltre pafsafsc gli applau- 
fi à gli contorni, (uonaron i facri me- 
talli , fefteggioffi giorno sì lieto, mo- 
firando cfser comuni colla terra l’al- 
legrezzc del C iclo. Suonatoti i facri 
bronzi perche come dagl’infermi, ò » 
bifognofi s’ccopiauan anticamente-» 
con loro votii Tuoni delle campane Mttct4 y i 
Omnino ad rem diuinam pleraqu-a- y . satur . 
ne a adhiberì [olita muia indicio funi C a. 19. 

Cri 1 bis maxime [acris,quibusdili tire 
aliquos.aut dcttoucreyW exigere mor- 
bo s volebaut , molto più hora douean 
ribombarc , ch’era entrato nel mon- 
do il Padre de’bifognofi , e degl’in- 
fermi dolciflìo consolatorc . O pure 
perche folendofi negli afsalti gene- 
rali »ò ne’ pericoli graui fuonat lo 
campane come oltre le continuo 
prattiche fan fede Suida , e l^apinio, \p a pì n ! us 
Procul auxiliantia gente s ara trepa t, ' s.Theha . 
vedendo gl’ Angioli Vigiles Ciuita- suìd. 
tit . che non men di quefto fecondo 
che del primo Giouanni dir fi porca 
à diebus Joannis reg um calorum 
•vim pittar, con cfp ugnar violen- 
temente tl Ciclo» c farfi con prodio- 
fo porrentopadron dell’ Empireo,fi 
auuifan co’l Tuono delle campane a 
ftar ben’auuertiti nel'a cufiodia di 
loroinefpugnabil fortezza . O fi- 
nalmente come il fommo Sacerdote 
frà gh Ebbrci portando nelle vefti 
le campanelle auuifaua che non co- 
me ladro delle glorie di Dio cntraua 
per furarle nel diuin tabernacolo > 

Vt tinti :\nahulorum (Irepitu iitraret , oleafl.ìn 
Cr exi et , cr Dominus in ingrejfu , & c.19. exo, 
egre (fu recordaretur eiusjCr noi oc ci - 
deret eum quaffurem laienter ingre - 
diente/» , Cir egredie ,tem , corno 
d ee Olcafiro, acciochc non fi cre- 
defse che Giouanni di Dio con prò- 
digij , ch’oprar douca » volefso 
torre l’onor di Dio, vfurpar legio- 
ne diuine»fuonan le campane per 
M 3 au- 
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auuifo che Giouanni no è ladro del- gl’infermi la fanità nelle penne , co- 
le glorie di Dio » ma vuol l’inalza* ’ me dille Malachia, One tur lima, ti - MaUc.x, 
mento di Dio , come cola di Dio. bus nomcn meum Sol iuflitU , fanitas 
3 Volle moftrar’ Iddio ch’efsen- in ptnnis ciut . Viddc ben prcrto l’oc- 
do quella Città tutta Tua douea con-, chio amante » e grato il Tuo bcne_> ; 
particolari priuilegi arricchirla» di accorgendoli che quc’lumi » ch’ha- 
flraordinatic grane fregiarla, poiché ucndogli fanato il corpo , gli feriro- 
fe/«> damenu eius tram vi montibus no il cuore , diramauan dal volto d’- 
fanttts » quanto douean elTer più glo. vna pudica donzella; qual vertendo 
riofe coll’inalzarli dal la terra le mu- gonna di accefi piropi trapunta , ri- 
ra? e per lìngolarizzarla da tutte Tal- Uretra nel petto d’vna falcia di mi- 
tre Città mortrò gli effetti del fuo nutertelle fregiata, trauerfando sài 
amore , con inuditi legni del fuo ar- gli omeri del collo vn zaino , c nella 
dentirtimo afferro: onde porcile au- mano rttingendo il vincartro, lì ap- 
uerarfichcd/ 7 c.vt/ Dominus eam fu - palefaua Dea mentre fìngealì pafto- 
per omnia tabernacula lacob > ouc_-> rclla , 6c auueraua la fauola del Sole 
faccalida 1 frac Ile fpefsc volte vede- diuenuto armentiero di Anfrifoin-, 
re. Ma qui voglio io VV. così de- Amerò. Ellah r con fue parole-» 
rta la vortra mente ad vdire , co- confortandolo, hor con vn pò di ac- 
me furon filli gli occhi di Gtouanni qua, che gli diede a bere anuiuando- 
à vedere . lo, hor con foaui fguard. raddolccn- 

4 Elfcrcitandol’vfficiodi foldato dolo, così l’empì il cuore di gioia , 
Giouanni fotto Fonterabbia , & cf- che temendoli affogare dall inonda- 
fcndogli inlìcme con fuoi compagni tion del piacere con vn profondo* 
più familiari , mancate le vettoua- fofpiro , con voci accompagnate-» 
glie, come più degli altri animofo lagrimeditencrczzaccrcauad’isfo- 
caualcando indomito giumento dal gar l’allegrezza » che più della pe- 
Franccfe campo furato, s’inuiò da_» na di allora , hor I'oppr mca. O 
quel forte ad alcuni villaggi, ò per me felice ,difs’egli,ò me fortunato,, 
comprarle » ò pur lìeguendo i licen- c quando mai la pcccorella fmarrira; 
tiolìcortumi de* foldari predarle.» » dell’anima di Giouanni meritaua-, 
quando ò per fua difgratia , ò per fua in quefìa via, allor che cercaua-, 
fingolar fortuna dandogli ilcaUallo co’l predare» di efser preda de’lupi, 
impetuofa fcofsa il fé sù di alcune-, haucr l’incontro dt sì benigna palio- 
pietre cadere » riceucndo il mifero rella , c diuenir preda della fua gra- 
dai fiero colpo non ordinario nocu- tia. ? Prerendeuo faccheggiar forag- 
mento j Chiefc egli dalla benigna gì» e trouoà mici benefici j fualigiar> 

Madrcin vn’ertrcmo bifogno ì ne- ro della più bella gemma l’Empireo. / 
celfarij foccorfi , e vidJcfi in vn fub- Trauiai io la ftrada , ò pur l’accer- 
biro non mcn che Saluo circon- tai, che disegnando di andar* àque* 
dato di luce . Conobbe da gli fplen- villaggi rrouo la Metropoli della», 
dori, che non abbagliauan » ma-, fantità, &in mezzo al fendere fen-, 
confortauan ftioi occhi ,c che riem- za penzarui mi fi fà incontro il para- 
pendoli di giubilo il cuore dauan* difo? Conofco mia Signora meglio » 
all'addolorate membra rirtoro,chc eh* Eliezzero Rcbecca da vortri ha- 
non potean’ cfler’que’raggi fc non_, bici , da vortri lumi» da vortra beltà ^ 
d’vn’ Aurora, che partorì vn Sole-,» & honcrtà, dalla voftra benignità s 
ch’ha per la velocità nel foccorrer dall'acqua, che cortcfementc data- 
mi 
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mi dissecando mie arfure » mel'accc- cefi , che non fono confapeuoli del 
fe maggiori dei voftro amore» cho tuo valore . Deh ritorna a me , e ti 
voi fietc condegna madre d’vn Dio, prometto in cibo il mio cuore pur- 
e che meritamente tardarono i fc- che di nuouo precipitandomi inai- 
coli per l’apparecchio d’vn Simula- zaffi com’horalc mie fortune, Mol- 
erò sì degno di onori , per vn epilo- to più difiè Giouanni nella caduta » 
go di gcatic, c di beltà » quella voi ma io ch’hò da far camino per la fua 
fiere quam pntpa?au:t Deus filio do- vita nópofso più fermarmi advdir- 
mivimei. Felice caduta cagione de* lo. Sol vi chieggo VV-chc meco 
mici inalzamenci, coll* abbaflàmen- fpiafte gli andamenti di quefta Si- 
to d’vn Sole. Chi mai co’l cadcro gnora credendo che come il mio fia 
puotè augurar maggior di mela for- curiofo il vofiro penficro. Sc!a_» 
tuna ch’abbracciando la terra finn- Vergine fi conforma non mcn cho 
ga il pacadifo ? Bcn’auuerto hora-, gli Angioli nell’habito Secondo i bi- 
ciò, che prima non conofceuo , e fogni degli huomini, che chieggo n-, 
m’è maeftro vn giumento , ch’vn», fuoi aiuti , perche vedendo hora vn 
tanto Nume fc non con vn profon- folingo faldato abbattuto con vefie 
do inchino fin’a terra fi deue adora’ ella lucidi vsberghi? perche noiu 
re , e che addotrinato da voftri fplen- finfe con prctiofi vnguenti del para- 
dori >chc pria di me li conobbe il difoilfembiantedi medica per ri- 
giumento a terra sbalzommi . Sijtù fiorar’i malori d’vn pouero firop- 
pcr mille voltebcnedcrtogencrofo piato? perche cogli habiti di parto- 
Corfiere , ch’auanzindo fenza com- rella comparte a Uiouanni fuoi dol- 
paracione gli alati Pegafci con vn- ci conforti ? Non vi marauigliatc 
impennarti , con vn falto fai giun- V V- perche fono vezzi quefti di no- 
ger tuoi caualcatoriin vn momento lira Signora fingolarmente co.l no. 
all’Empireo- Tu più degno de’ca- ftro Giouanni viari. Poich’ cfsendo 
uallidEliaj poiché quelli portaron il titolo di Paftorc fegno , &inditio 
il Profeta al luogo de’ piaceri di di perfctifiìmo amore, onde appref- s H , er n 
Adamo v tu mi recarti al paradifo fo gli Ebbrei come nota Geronimo, J** 
delle dilitie di Dio ; quelli alitando inomi de Partorì» e di Amanti fi /d Da. 
ardori il trafportarono all’horto cjn- fcriuono colle medelìme lettere e maf.m 
to di fiamme; tuauuampando di ce- folo hanno lor differenza da vn ptin- circa. 
W fplcndori mi sbalzarti alle fpon- to, perche gli vni, egli altri Roh-fi». 
de d’vn fiume vitale per guftari re- bim fono chiamati , & vn fol punto 
frigerij dell’onda » più gloriofo fei per dirtinguerli vi fi tramezza , per 
tu ch’i corridori dei Sol?» poicho dimofirar Maria l’affetto fuo verfo 
querti fà perdere con dolore gli oc- Giouanni , per arricchir di fingola- 
chi curiofidi chi lo mira-, maio vo- ri priuilegi querta Città in modo 
lcnticri cogli occhi perderci anco la che dir fi pofsa di lei , Gloriola ditta 
vita per poter di nuouo vna fol voi- [unt de te Ciuttas Dei in habito di pa- 
ta il mio bel Sole guatare. Perche rtorellagli apparuc . O pure per- 
crudele da me partirti hor » che fti- che com’il parto'r diuino, ella aman- 
mauo i tuoi pregi , hor che conofce- te partorella rt alafciatc Iep>. peco- 
uomieobligationi ? E già che fa- rclle nel deferto del Cielo,fi fufse di 
pcfti portarmi alla sfera del Solo » Giouanni nel ricercarlo dimoftrata 
porcili vn pò più oltre pafsarc a co- affettionatiffima amante . Ondo 
tonarti di ftcllcjnon alle rtalle Fran- non mcn che Saba di cui dice S- Ifi- 
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toperegri. 4, vertendo habiti di pa- 
fìorel la , ò pellegrina (cordatoli del- 
la Città del Cielo, e de Tuoi compa- 
trioti là nell’Empireo, defiaua farli 
Cittadina di qucfì’altra Città , con_. 
efser albergata nel cuore del noftro 
Giouanni ,* fed in occulto fantti butui 
fieri ctu'i optabat . Hor quelli si che 
fono fauori fingolarmentc fatti à 
Giouanni , priuilegt di quella > à 
niun’altra Città communicati, onde 
polliamo affermare diligtt Dominai 
portai Ctuttattt fuper omnia t berna- 
cala lacob poiché fe Giacob hebbe-* 
frequenti vifioni del Cielo , nondi- 
meno mai così atfcttuofamentc Id- 
dio fcl’ap palesò, nè così predo Celi 
coni numi cò E chi mai prima di can- 
didar nell’acque del pianto fuc lor- 
dure puotè godere la prefenza de’- 
candidi Cigni , ò dc’celcftì Armelli- 
ni ? Chi fù che prima di aflergcr nel 
fuoco del dolore nella via purgatiua 
fue lozzure puotè Hfsar come Aqui- 
la gcnctofa lo guardo al Sole, che_> 
fol li riferbaa perfetti, che fono nel 
termine dell* v mctua 5 Ffl ardimento’ 
fa la Spofa , che tanro prelumer vo- 
lca,chc fcnz’haucr raffinato ne’cruc- 
ciuoh tra cat boni acccli Poro di fila 
carità volea , che quello pafsafse co- 
me più fino per comprar vilìoni ce* 
ledi, chiedendo Indica mihi vbi pa- 
fcas vbicubesi’i meridie \ onde dii 
diuino Spofo Iti come dolca riprefa, 
& a guardar pecore rimandar.! , Si 
ignorarti te egre dere, & abi pofl velli- 
gtagreguni tuorttm perche reprtmen - 
S.Èer.hic da ce .etur dice Bernardo , propter 
prefumptto e ni , & de [ut, ipfius com- 
mon e da cogm rione, tn qua vi fa e fi alt - 
qtiantcnut caligare , qua tanta , c afli - 
maucrat tdo e am viffo i , tdcirco re - 
prabendit. r vt temi a purgar e tur , & 
purgata idonea redderetur buie, cui 
i hia vifiont Hcbber’ è vero Bene- 
detto, DomcnicO)Franccfco, Agolli- 


0*\i. 


poco meno , ò non molto difuguali 
fauori » ma allorché dopò molto té» 
po con fiatile , e rallri di feuenflìma 
penitenza refe lot* anime càdidc più 
della neuc s’eran fatte degne di così 
defiderarilTimionorijma Giouàni ai- 
tar ch’infanguinato ò dalle lìragi far 
te,òpretefe, fporcato dalla polucre^» 
di mondane cure , più che da quella 
della via.chcbattea, fen/.a pria la- 
uarfi,séza pria purgarlì,séza pria raf- 
fìnarfi vegga il bel giglio di purità » 
filli le pupille alla luce di vn'eterna^ 
fcliCità.qucfti fono fauori fingolari 
difpcnzati a Giouanni , a quefta no* 
flra Città, e perciò dir polliamo Glo- 
riola ditta \unt de te Ciuttas Dei . > 

5 E perche maggiormente fi co- C*/\ 4 - m 
nofcefse efser Giouanni Città di Dio C,MS vt:a - 
vi pota la gratta sùlc mura le bin- 
dieie latamente ondeggianti coll*- 
infegne di Dio . Quindi incontra- 
toli egli vn giorno con vn fanciullo, 
ch’inpicciol corpicciuolo hauca-, 
epilogato le bellezze dell'Empireo, 
c vedendolo tuttto rifo , tutto affet- 
tuofo co 1 lui Ichcrzantc, fentiua ve- 
nirli n>eno di gioia , e fiaccorgea-, 
ch’il fanciullo fin d’allora fi auucz* 
zaua a ladronecci dc’cuori , con ha- 
ocrnc i predati gratin del furto al 
■furatore . Gli parucchc fearbraua_» 
vn giglio nelle carni , ò celfomini fo- 
derati di rofe,e l’harcbbe egli rifiretti 
in vn fafccttos’hauefsc hauuto cuo- 
re oue riporli . Gocciolauan dalla 
fronte fu'l collo del fanciullo odoro* 
fi fudon , quali fon quelli , cho 
dalle rofe polle al fuoco dillillano, c 
moftrauan quali rugiade , che la ro- 
fa era frefea , c tellè fpuntata, forfè-» 
anco perche ben fi conueniuano le-» 
filze di perle a viui cinabri di quelle 
tenere carni . Compaflionandolo 
Giouanni per vederlo dalla llrac* 
chezza anelante fc’l caricò sù le-» 
fpallc. Sentì co’l pefo del fanciullo . 
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la carica di tutto vn mondo sù gli 
omeri , e fi farebbe curuato ogn’al- 
tro ad vna mole così grauc , fuorché 
Giouanni, ch’clfendo huomo di Dio 
potea portar come Atlante i pefi di 
<Dio. Che fe di Enoch parlando 
S. Ireneo , dice ch’crano afluctc le-» 
mani di Dio a portar l’buomo allor, 
che nel campo Damafceno formò 
vni fimolacro delia fua dignità , 
Per illai enim manta per quas initio 
phfmati funi, per ipfas , & affumptio « 
■nem, &translatio em acceperunt » 
aff etf entm erant in sldam manta 
Dei eoa piar e, 6' tenere, & baiulare 
fuum plaf ma , & [erre » CT ponete vbi 
ipfa velieri , onde Iddio diuenne ba- 
iulo,c portatore dell’jiuomo, perche 
rhuomocra cofa di Dio fuum plaf- 
ma , che perciò S. Luca parlando di 
Adamo dice» qui futi Dei, per dar ad 
intendere ch’cltendo Adamo cofa_» 
di Dio douca elice porta' o da Dio ; 
ma qui Giouanni » ch’è tutto di Dio 
non è portato , ma porta Iddio, ò 
per dimostrar ch’egli fo o può por- 
tar la carica c’J pefo di Dio; ò per- 
ch’cfscndo Città di Dio douca inar- 
borar fopra di fe non folo lo fico dar- 
do di Dio, ma il medesimo Dio; ò 
per fodisfar i debiti della natura.» 
vmana contratri con Dio ; poiché^ 
fe gl’huomini furono portati da Dio, 
douca vn huomo di Dio portar sii 
gli omeri Dio . Ma quali furono i 
premij , e la mercè , dati a Giouanni 
nel portar Dio ? Se l’acqua nel prin- 
cipio de’ fccoli per efsere fiata dallo 
fpiritodiuinofolcara puotè riceuer 
tanti onorhche diucnuta.da chi era.» 
premura, fanra apprefe anco la virtù 
di far fanti co’I tocco, come dicc^ 
Tertulliano Sanllus autern vtique 
fuperfantìum ferebatur , autabeo , 
quod jUperfcrcbatur , id quodferebat 
Janfliatcm mutuab.Jur , quo mar» fu - 
bietta quaque natura eius > qua de fu • 
per imminct > quahtatem rapini > ne- 


ceffo efl » ita de fan fio fanfl'tfi cata na- 
tura aquarum , O" tpl'a ’anflificare 
concepii ; che marauiglia è, che Gio. 
uannidopòla firacchczza di hauer 
portato tal pcfanre carica hauendo 
allenato colla fatica il fianco al cor - 
fo,diucnuto fufse in vn fubbito fan- 
to;& allor che volca imprender 1 su 
carriera alla perfezione pria di co- 
minciarla vi fufse arriuato ? S’ egli 
portauafecol Empireo non potea-, 
molto affaticarli per giungerui . Nè 
più mi marauigharò che più fpiri- 
to fufse fiato tale, che paruro fuf- 
fediDio, e tal fua fanticà eh’ ap- 
pena con più infraciditi peccatori 
conucrfan do, ò ragionando l’haucf* 
fcrifufcitatoà Dio, perche portato 
hauea su gli omeri Dio . 

6 Non tardò gari a fp iegar l’infc- 
gne a vifta di ogn’ vno quefia noftra 
Città ch'era di Dio; onde imme- 
diatamente dopò d hauer portato 
in fpalla il Redentore con mille gc- 
nerofe alcioni , Se eroiche imprefe tal 
fi dimofiraua qual’crarefapcndo co- 
me dice Agoftino che doi perfonag 
gi nel mondo per oftenrar loro no- 
me , due Città fabricaronoF*«rw»f 
cintiate duas amotes duo, terrenam 
fctltcet amor ui p,que ad contem- 
ptum Dei , caleftem vero amor Dei 
vfque ad co temp ut. » fui , hauendo 
quefia Città l’Amor d: Dio fianca- 
ta, tanto nel nofiro Giouanni fi auan- 
zò quello zelo di vantaggiar co’l 
proprio difpregio l’onore , e gloria 
di Dio , ch’hor fingendo coll’ ignu- 
darli di cfscr anco dalla faggic/za-, 
fpoghato , allor ch’era di habitt vir- 
tuoli vcfiito ; hor gittandofi in mez- 
zo al fango. come oro tìmflimodj 
pcrfcttiffima carità agli occhi degli 
Angioli lucinaua, ma come Tozzo 
animale era da fanciulli prouerbia- 
to, e dal volgo tutto burlato. Hor 
quefia sì ch’c fortezza inarriuabilc 
di quefia nofira Città ; bora sì cho 
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fi dimoftra rocca inefpugnabile, più gonfio di si gloriole vittorie non fuf- 
ch’allorachefòco’l potrar Dio le-, le dal vento di proprie glorie alta* 
proue difua inuitta cofianza. Poi- mente sbalzato »doueaeflcr da con- 
che fc vanta Ercole Tua fortezza sù trapeli dell’ingiurie, & ignominie-, 
gli altari, che non accetti mai dai- trattenuto: come (è Giulio Cefar e, à 
le roani facerdotaJi le vittime fc non cui , per non ctfèr dall’aure popolari 
fian parimente dalle lingue de Sa- nc’fuoi trionfi gonfiato* gli erano da 
cerdoti accompagnate con efccran- a'cuni foldati inordinati metri feoro. 
jilex.Kb de beftemie>e vituperofc ingiurie-», polle , c vergognofe ingiurie appref- 
jtlcx.l. i. Malc-dtttis , ludibriffqut verborunu fo il carro cantate \ ma tutto ciò pro- 
f.14. Herculi litant dimofirando ch’egli uiene dall’haucr fcco l’amore, qual 
non hauefle mai fatto maggior olte- per ofienrar gli onori di Dio ridufsc 
tationc del fuo valore; che nel fofte- Giouanni vfque ad contemptum fui* 
nere patientemcntc l’ingiurie;ciòfa^ allhor che fatto hauca oftentatione 
ceua Ercole per ambinone di onore; di fua inuitta fertezza»onde poflìam 
ma Giouanni per eccedo di amore-/, dire In tdtum amatti forttffime Sam - 
qual già hauca polla in lui l’infegna fon , vt propier amorem fapientiatua 
Vtxillum eius J'uper illum amor, qual* (ìultefcer . / , & fortttudo tua infirma - 
ilriducea*t//À#r ad contemptum fui . retur . 

Hor venga Dauid, che più» che dall’ 7 Ma come da marciti Temi nel 

hauer cfpugnato il gigante, vantaua fango i frutti delle fperate biade li 
fua fortezza nell’ hauer con fingerli colgono j c dall’ ombre notturne-# 
pazzo dianzi l’arca, vinto fcftclTo fpunta luminofori Sole} anco dalle 
Dauid plus I alt antem » quam pugnan- ford:dczzc deiringiuricraccolfcla-, 
tem fiupeo : pugnando emm hofìes occi- fua mefse Giouanni , e dalle tenebre 
S. Greg. dit\faltando coramDco feipfumvicit degli oli raggi rihebbe la luce dc’fuoi 
2>p. apud dice Gregorio , perche cederà a Gio- eterni contenti . Poiché fe come da-» 
vg.Card. «anni, che più dcll’cfièrc fiato l’A-~ indubitate prcmcfsc ficgue certa-, 
inp/.iy. dante di Dio , vanterà Thauet folle- condurtene, anco all’ingiuricpatié- 
nuta valorofamcnte la carica dell- temente follcnute, come dice ilRe- 
ingiuric per Dio.O che belle feene-, dentorc Be ti ejlis cum malcdixerint 
fonquefte, ò che parti di nobf per- Vob sbomincstó'c. la beatitudine in- 
fonaggio ancorché vilmente rappre. fallibilmente fucccde . Conferma-, 
fentato a gli occhi dc’morrali, balla- ciò anco Geronimo delle facce carte 
ti a trarre per ammirarlo l’Empireo*, puntuahlTìmo ofscruatorc , che la-, 
poiché egli fè proue sì vaghe , che-, quarantèiima manlione , che fu l’vl- 
ne mcn Rofcio con tutte Te fuc arti lima, più alla promcfsa terra vicina, 
puotè riportar più vniuerfali gli ap- Dibor Cad fi appella , che opprobri a- 
plaufi de’ popoli , come Giouanni rum contemptus,s'iMcrptc:a-, perche 
quelli di Dio ,ludam potea dir egli » opprobri a contempla beatitudine nt-, 
&v t li°rfiam,ludam,vt illudar.Bonus pariunt foggiungeilS Dottore. E 
' 7 ‘ ludus . quo dtabolus irafcitur, & Deui che marauigliafarrà fc fatta la fila.» 
delettatur. Bonus ludus,qui homimbus cafa » non mcn ch’il fuo cuore vn* 
ridiculunttfcd jingeUspulcherrimum Empireo, quali non dilli migliore di 
fpcftaculumprabet.Douca il lottato- quello dc’Beati , mentre ch’iui ricc- 
re sì forte poluerizzarfi, infangarli uon le corone, ma nell’ofpedalc di 
per riportar indubbitato trionfo Giouanni fi fabricanoitraggaò a vc- 
deH‘mferno,c del fcnfojc perche poi derlo > ò a goderlo g*i habitatori del 
" * para- 
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paradifo? Mirategli Angioli, ch’au- feretur pauperis « difse vn’altra-, 
uezziafpargcr di bori le piume oue volta \*illc\io t Egof*neratrix, parla in 
agiatamente ripofa nell’Empireo la perfona della limofina Guglielmo 
fpofa, vengono a rifari letti nell’of- Parificnfe, cutusvfuramr ec Ueunpfe Gu.tel.d* 
pedal di Giouanni, oue gl’infermi effugit feruum meumfacto hor fe mors >*• 
egri di mortali malori andauaper Giouanni fi fiè colla carità verfo de* 
coricarli » rifattati in vn baleno, fi pouert fuo fcruo Dio , onde non fi 


trouauan’infermi di amore, gridane 
do f alette me flonbus , fiipate me ma- 
lti, quia amore langueo . Guardato 
Raffaello, che medicina Dei inter- 
pretandofi fi tiene fol degno di fpaz. 
zar la cafa,come p.ù vo'.tc facca, ve- 
dendo l’ofpedaliero di Dio, che col- 
la medicina zuccherofa dc’fuoi con. 
forti, di fue dolci parole , così ben_, 
confortauagl’infermi.chc quelli fii- 
mauan’auuenturofc l'infermità» che 
gli apportarono sì dolc rifiorì, efii- 
mauanfi più fortunati di efser da lui 
medicati , ch’inticramentc fanati . 
Fifsate pur lo fguardo,fc pur potrete 
fenza bagnar di pianto vofìrc pupil- 
le , come qnc’cclcfii fpiriti, che fono 
fchalcbi di luce , qua;’accortianoi 
vgualmentc compartono , diuenuti 
nel a cucina dell’ofpcdale affamati 
cuochi apparecchian viuande, cre- 
cando’c à grinfcrmi gli faccan gu- 
((af Cogli occhi » c col palato dop- 
piamente l'Empired, Venga pur alla 
Città di D o , alla cafa di Giouanni il 
curiofo Apollonio Tianco per ritro- 
uar la menfa del Solc;cha per veder- 
la innumcrabi i terre trafcorfe,‘i più 
innauigabili mari varcò, i più peri- 
gliofi ienticri fupcrò, e per goder gli 
occhi più ch’il palato di quelle laute 
viuande non curòd’mcontiar l’om- 
5. Hìer. bre della fila mort eyrfamoftffimam 
epift. ad Soltsmenjam riderei dice Gieroni- 
Taulin. mo; oue da inuilibili manuda noru 
Cai. Rho veduti cuochi vifibilmente le più 
l.i 9 le£l. l aut c viuande apparecchiate vedeà- 
*r°u. quanto è vero che chi ricpue-* 
toh. p cluo donatore Out acctptt 
mutua m jeruus e[ì f entrari ts; d fsc il 
Sauio -, Cfpncratur domino, qui mi - 


potea mcn’egli nomar Giouanni di 
Dio come cofa di Dio, che per ha- 
uerficon fue limoline fatto padro- 
ne di Dio , leruum meum facto , che 
marauiglia che diuengan iuoi più vi- 
li ferui anco gli Archangoli? Glo- 
nauafi Pietro di effer fuperiorc a_» 
gli Angioli, perche da vn’Angclo 
fchiula gli fufic la carcere , & hac re 
honorat Deus per ^Angelum eripieni , 
dice Chrilofiomo: ma co’lnofiro Chryfoil. 
Giouanni vengono gli Angioli a più 
baffi, evilifetuigi impiegati. Che 
direbbe hor Giacob che millentan- 
dofue fortune chiamofiì Ifraelc^. 
qua li vtdens Deum fc pur non fù de- 

f nato di veder fc non che tra le tene, 
ire della morte , con debili barlumi 
l’ Angiolo lottatore, onde a primi 
raggi dell’aurora frettolofamcntt-, 
dilparue, pei che non così familiar* 
mente gli Angioli fi accomuna n’an- 
co con 1 più Santi di no \,N otebat co- 
gl ofei quantum ad effigi em , nolunt 
e, tm ft periores ctues Je tam palanu 
offenderete famtltanus cognofcàtur , 
come dice Òleaftro: fc a Giouanni oujl. in 
hor come paggi da torcia, portandoli r.ji.Gr». 
di notte tempo dianzi le faci , hor di 
giorno palefc mente fcoprendofeli 
non folo con tanta familiarità fel’ap- 
palelano*, ma con tanta humiltà,c-» 
foggcttionc Io fcruono ? 

8 Ma che vò io prendendo i lumi 
dalle fiel e per dimoftrarui rifplcn- ^ 
dente la Città di Giounni>fe non folo 
come Gerofoiima Celctte no egee 
Sole , mentre che la fontana de* lumi 
iui foggiorna, ma di vantaggio la- 
rdando la beata magione a quefia^ 
cofira Città il gran luminare difceiv» 
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^7n eius «^Poiché fingendoli vn giorno il di- 
• 1 * C ' 1U fpenzator de'tefori diuini in habito 
di mendico, e d’infermo bifognofo 
de’riftorùche compartiua Giouanni, 
appena fiù da quefìi veduto, che cari- 
catocelo fu le fpalle , & ail’ofpcdalc-/ 

{ >ortato,priraa di porlo a letto , volle 
auatgli i piedi . Apparecchiò in vn_, 
% baleno l‘acqua,qualc, come quella.» 
di Abramo fatta tiepida più che dal- 
le fiamme , da fua carità u4quam te- 
Cbryf.ho. pjd am habens ad lauandos pedes » 
4 i.tnce , comc dice Chrifoflomo, prefe vna^ 
conca, quale vnita con quella del 
cuore, potea refiringer l’immenfo. 
Cominciò più coll’onde > che fcato- 
riuano da gli occhi , che da quella-» 
del rame a lauar le piante del Crea- 
tore, Tnondaua egli i piedi dcll’infcr- 
mo > c l’egro candidaua dell’ofpeda- 
Jiero l’anima, e l’infuocaua il cuore. 
Xanati che furono i piedi chinoflì 
per baciarglieli per compir con.» 
Maddalena entrambi gli vffici ,* vid- 
dc però ne’ piedi doi fuminoli rub- 
Lini , ch'abbagliandoli gli occhi l’il- 
Juftraron la mente, che quegli fufst-# 
-il fuo Signore, quale lafciando dru 
fuoi fplcndori forti dell’acqua , vna.» 
fìrifeia di lumi così diuanpantc, che 
gridarono gl'infermi con replicate.-» 
voci , che fi fufsc attaccato il fuoco 
nell ofpcdale,difparue.Sacratiffimo 
fuoco , nobilifiìme fiamme che dall’ 
acque della carità così fubitamente 
vfeendovi appallare ? Lauò Gio- 
uanni nel Giordane il capo del Re- 
dentore; & ecco dall’onda fgorgar 
in alto le fiamme , comc dice Giulti- 
no il martire , -Ai cum leju tri lorda- 
titi» f lumen adueniente , vbi loannes 
bapu^atycum le fui invndam defcen t 
difset ,C ignis in lordane aecenjnsefi, 
& reuerteme ipfo ex aqua velati co- 
lumbam Sp ritum SanÙum deuolafse 
fcripferunt sìpofìoli , lauò i piedi l’al- 
tro Giouanni, & eccofpiccar in alto 
il fuoco fi vidde, perche non cfsendo 


S. ìujììn. 

Mar.^c. 

Tryph. 


minor la carità dell’hof^idalìere di 
quella del Precurfore ; l’vna, e l’altr* 
acqua dal fuoco diuino fi douca có- 
trafegnare , Santificò Tacque del 
Giordane colle fue fiamme lo Spiri- 
to Santo, Spiritus Sar.flus qui tutte illi 
in vtero ajfuit modo eum in gurgitc s - Aug. 
circumful/ìt,qui tunc Mariam cajìi- / er • *P*fb 
ficauit,nunc f Inerita fanttifìcauit,dicc i ^ o a, ' D ‘ 
Agoftino; fantificò anco quelle dell’ * 
ofpcdalc , ouc lauandofi gl’infermi i 
piedi, mondauano loro cuori, & en- 
trando gli huomini ammalati nell’ 
ofpedalc, nell’vfcire che fiaccano ve- 
dcanfi per opra fua non men Santi , 
chqfam.Rifcrifcc Arhcneo dihauer Athtn. /. 
introdotto Omero comc vrìicio di t. Gì imo. 
donne,e di donzelle lauar a gl i ofpi- f°pb. 
ti i piedi ,ouafi ch’in quell’acqua ouc 
' fi cfcrcita Inumanità efiinguer fi do- 
ucfse ogni fiamma di sfrenata lafci- 
uia ; lntroduxit Homerus puelUs,0“ Homcr. 
multerei , qua lauant hofpitum pedes , tn 
quaftneque inflammationem , ncque 
intemperantiam patiantur ; niìj 
vero è che nell' acque dell’ ofpe- 
dal di Giouann’, fopiuan loro ar- 
dori di più sfrenate paffioni gl’infer- 
mi , chevedean quafiin vn terfiflÌT 
mofpecchio nell’onde fua ardentif- 
fima carità . Fù Tempre cofìume ap- 
po gli antichi di portare agh fpofi i 
doi riuali clementi acqua, e fuoco; 
onde Seruio dice , Parrò inquit quod Struius 
aquatGr igni m ariti vxores ducebant , in 4» 

vnde ho die & facespralucens.O’ aqua y*™**’ 
pelila per ftlictfjìmum puerum ali- ^lac Ar 
quem,aut puellam de puro fonte mie- t ~ 

refi nupttfSide qua nubentibus folebant 
pedes lauan. Tanto anco oficruò il 
Redentore nel Giordane, allorché 
volle fpofarfi la Chiefa, Hodtc calcfli 
fpo'ifo i un fi a e fi Eccl fiat quoniamtn 
lordane laui: Chriflus eiuserimina 3 
comparcndoin vna felice tricgua.» 
l’acqua co’l fuoco; ma perche nel 
battefimo di Giouanni aftergea no- 
fìre colpe, gli dementi più morden- 
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!!»& afterfioi comparucro^hor men- nella fua cafa à lauar ne’ peregrini! 
tre ne bagni di queftó fecon do Gio- piedi al Creatore , e per poter quelli 
uanni candida dofiTanimc fi fpofa il colpo megl o ribattere fi vide il di- 
loro il Snluatore>doueano,& acqua , uin Sole à terra caduto > lauar>eftec - Io *• x 5* 
c fuoco marauigliofa mente apppa- ger le fordidc piante de* figli di A- 
rire.^ v ' r : ; v - '»■’ • ' • ; •».’ bramo allorché lanit pedes dtfcipu* Termi ./. 

5 ? Come il fuoco da queli’acque» /«rwwjtanto di fTc Terminano ; Q«od u.deTri 
c dall’ondcfalironoi pennuti popoli erat futura s meduabatur in /aera- nit,c.i6. 
•fifollcua a più curiofe dimande il mento uibraha fattiti hofpes,apud A» 
mio penfiero V V.c pcrch’i piedi, che braha filtosfuturus : cuius fìliorum pe- 
non c degna Madalena toccare , han des ad probationem quod ipfe ef tct,ab • 
d’efler maneggiati , c lauati dal no- lati , reddens in filijs tus hofpitalitatis , 

{irò Giouanni ? Son pieni di polue- quod illi allignando fenerauerat pater» 
te da continui Se affannofi camini > c perche fu ribattimcnto d’vn ch’era 
che fi quello affettuofo pallore , i Dio > forte di braccio,non folo yna^ 

.piedi del Redentore nel cercar Ia^ volta ricolpì il beneficio hauuto, ma 
s. d ion P ccorc ^ a fmartira dice Dionifio di vantaggio continuamente fen- 
Cartufin Cartufiano » lattari Cbriflt pedes de- za mai celiare la palla ribatte ; che-» 
t. 7 . Lue. beni , qui nudts pedtbus pergens pedes perciò non dice Giouanni, che lauti, 

frequente* lafsos habet.puLeratos,af- ma capti lauare pedes difcipulorum Orig\to. 
flitlosy dunque fc Giouanni tutto ca- come acutamente Origene ofserua « $ 14 tn ,0 ‘ 
rità fi verfaua con tutti ; molto più deinde quaro cur tandem non fcriptu 
douca con chi più bifogno n’hauea fttdautt pedes difcipulorum ,fed ditta 
O pure perche fi aflegna la ragione-» fu capii lauare pedes difcipulorum 
da Oleaftro d’ellerfi a gli ofpiti in- capti quidelaua e pedes difcipulorum, 
ttodotta la lauanda de piedi Ratio , hiud tamen cefjautt-,c ominciòil gra- 
vi reor , qu ire fune hofpttibus daba - to Signore lenza mai cefsar di laua- 
tur aqua ad pedes ablucndosad in- re-, poich’anco nel Cielo come nel 
grefsum dxbatur,e(l, quiaomnespe - cenacolo focGinto allor che Unico fc ,, 
dttes i . cedebant > nec crai tttne vfus pracinxit fi deferiue da S» Luca prò- 
equorum , ideo ne illotis pedtbus dq - to di continuo non foloaferuiri 


Oltaft. io 
Ceu. 


1. 


conuiuanti nella menfa dell’Empi- 
reo , ma anco lauar loro i piedi pra- 
cinget / r,ó' factet illos difcttmbere,& Lue. 1 1, 
tran/iens mtntflrabit t/Us;dtfcumben - 


mum fxdarent » atque ettam vtme - 
lius qutefeerent pedes Luare folebant, 
hor per dimoflrar il Redentore-» 

J [uanta fufie la purezza di quella oa- 

a per rifpctto i piedi fi iaua. O pure ti homini Deus ajlat , & cfìat in cale - 
perche douendo ripofar nel letto di Jhbtts ; epulani feruo feruit dominus » 
Giouanni vt meltus quiefeent per & feruit accinttus ; pueris fuis , mi- 
prouar anco nell’ofpedalc vna tal niflrisfuis mimfìerium facitChr.fìus, 
confolatione, ammette la lauanda., Cr facit inpatris gloria iam conflitti- 
- . de’ piedi. O pure fe come dice Se- tus . Homo calumniaris, efl adhuc 

de “enei "«*1 benefici] fono vn giuoco di quod detulerit patri, qui Ubi in terra-» 

L palla in cui è vincitore chi più for- lattando pedes extremum reprajenta- 
tcmcntc la colpifce,e ribatte , e per- uit obfequtum , & repromittit tn cale - 
•ditore chi lata cadere , e con vn fai- flibus noutffimam feruitutem, dice-» 
lo del giuocatore fi ferma: così Id- Chtyfologo *f reftaua debitrice a Cbryfili 
dio che ludit tn orbe terrarum vfa-*, Chn fio la natura fiumana, nè modo / er,1 4* 
.con noi. Cominciò prima Abramo hauca di ribatter dinuauoi colpi 
i-:, *\ ~ - -f mcn- 
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mentre Chriflo foggiornaua nel 
Ciclojvenne però Giouanni , e con_, 
fua carità rapi dall’Empireo il Re- 
dentore > ricolpì co’l nuouo fcruigio 
i benefici) lattandogli i piedi in ma- 
niera che fc hora pricing t fe nell’- 
Empireoil Saluatore,^ nouiffìrnam 
cxhibctferuitutem quello è per ribaci 
ter il colpo del noflro Giouanni , 
Non vi par dunque vn’Empireo l'o- 
fpcdal di Giouanni oue tutti gli ha- 
bitatori di quello a folazzar in que- 
do difendono ? Non potremo noi 
dunque ammirando e fua luce» e-» 
Tue ricchezze, e Tuoi habitatori meri- 
tamente ridire Gloriola ditta funt de 
tcCiuitasDei ? Gloriofa sì perche-# 
nftn folo cella fua gloria feende qua 
giù il paradifo, ma di vantaggio vie- 
ne a ticcucr da quella cafa luce > & 
onore . 

io Et inuero V V.fe vera è la fen- 
tenza di S. Ambrogio, che dalla mi- 
Fura della carità col profilino fi for- 
min i gradini della fcala per Rende- 
re a noi le gratie diurne, in maniera., 
che la pierà con poucri» con infermi 
è la calamita per trarre in terra.» 
5 . Jmbr. l'Empireo» Si t. udum vejVasfi pere- 
ì.i de of. grinum Jub tettum induca s tuum , fi 
ficxAi- fufeipias egei, tetti , itie ubi acquiret 
amicitias fanttorum i l & aterna taber- 
n acni a , fc Giouanni era vn mongi- 
bcllo di carità » che non pauentaua i 
fiumi de’ più pcrigliofi incontri, oue 
l’vrtaua la picràjfc dmenuto Briarco 
abbracciaua c fafei di legna, c fporre 
di pane, e fardelli di camicie, e vedi 
li mofinare \ e sii gli omeri addoffan- 
dofi gl'infermi per le (Iradc incon- 
trati, quafi vn’Atlante carico di fpo- 
glie, andaua a trionfare nel Campi- 
doglio di qucll’ofpcdalejoue più col 
fuoco di (ua carità li rifcaldauaj col 
cuore affettuofo, più che con cibi li 
pafeea *, con calde lagrime gli ader- 
gea; con grate parole ii confòrtaua ; 
con frequenti vifite li prouedea^; 


con zuccberofi auucrtiraenti li rad- 
dolciua;con vna continua afiìfienza 
l’auualoraua; che marauiglia è che_, 
s’hauefscpcr mezzo di quelli acqui* 

(lato amie mas Santtorurny ma di va? 
tagg o famulatum A gt lorum , (Jr 
aterna tabernacula con trarre nella 
fua cafa anco l’Empireo ? , 

1 1 Hora sì che non più mi mara- 
uigho come in anguflo luoco hauef- 
fe coll’Empireo pofsuto capir l’Im- 
menfo, perche proprio è de] fuoco 
della carità render più del Cielo ca- 
paci i’angufiie più ndrctte,£)«0«Wa 
inquit Dominus , me t abcrn cnlum 
Abnha potuit cominero ? Ouoniam » 
inquit Angelus , hofpit alitati s pe lagne 
babebat , dice Chrifoftomo . Nè più 

mi reca fiuporc,chcpjù ch'Alcidc-» 

dimodrato hauefse fua tobudezza 
nel caricarli ciò , che più forti nonu, 
barebbon pofsuto portare , perche 
tutto carità pragaudio , atacritateque 
mul atmbeall t .te fu > f ttus Jupenor 
robur quo dam accepit , dice Tiiicffo 
Chrifoilomo . Nè più mi arreda il ,,, 
vederlo nel più fitto meriggio del b.v.upùd 
Sole , che ruggiua , ò lati aua , andar Sur. i y. 
mendicando per i fuoi , perche chi è Mar. idi 
fuoco non hà timor delle fiamme, m 4 ** 
meridiano /cruore dici vt fimul defi- tn Gen ' 
gnet charitatem , & f cruore»» arnorii 
ad Deum fuiffemaio ern , dice Gero- S. Hi non. 
nirao . Nè piu come ottenebrata fi in Gen. ' 
ferma la mia mente , ch’egli coman- 
dafseafuoi fuor dell’ordinario co- 
dume degli altri Regolari,chenon_, 
attenderselo a dudi), perche l’ofpe- 
dale è vna fchuola più follcuata, che 
quelle di Atene; onde la quercia di 
Àbramo , oue i pellegrini fermaua , GM.it 
dalla parola Ebbrea Elon, quercus * 6 -Greg. 
Doftoris s’interpreta ; e Gregorio il P r f } b- ** 
prete nella vita di S. Gregorio Na- 
zianzeno afferma anticamere efser 
chiamati gli ofpedali Pauperum gy- 
mnaCia\ oue lettori gli ofpedalicti, e 
difccpoli gli Egri apprendenti le più 

acu- ' 
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acute dottrine » chcfappian le fenici 
dcU’ingegni dettare; mentre che la 
carità>ch’alla fetenza fi auan?a,hà fa. 
bncato le fcuole , onde dice la fpofa 
CMU „ Introduxtt me Re x inceli .m vitti- 
rum ò con altri tntroduxit ingymna- 
fium .moris, Pafsa di là delle fiamme 
attaccate nell’ofpedale* & allapre- 
fenza di Giouanni in vn baleno cflin 
te » la mia mente a ttouar la carità di 
quelli > cedendo alla maggiore la 
. ho fiamma minore * euafitiguemqui do- 
inien * *»umfuampatcfecithofpitibuSì Ho - 
fpitalem domum ingrejfi funi Angeli\ 
claufas doma hofptttbus ignis i gref- 
fus e fi» dice Origene. Non m’mgom- 
bro di liuporencl veder così acuto 
di occhi Giouanni, che vedea più che 
prefenti gli euenti futuri , perche l’a- 
moreagu'zala villa ficut efitlle in 
hojpit. Aitate non difpar Abdus> bum 
prophetas pajcit tu fpecubus prophe- 
tandt gratta m & ip‘e m ex tur dice S. 

S. Pttr. p- cr £) am j an0 JsJon più fi rende flc- 

ferm io r ^ c P cn ^ cc * ^ ,n i 3 mente nel ve- 
J * 2 * der rinuerdir ad vnabenedittionedi 
Giouanni vn’albcro già difeccato , 
perche proprio è delta carità rende- 
re immortali le piante»/* valle Ai zè- 
bre vfque ad Conftantìni tempora 
Qutrcus ofiendebatur fub qua jLbra - 
. ham peregrinos rccipicbat hofpitio » 
c% In diceOlcaflro. Non più mi attento 
c * x ***** perche di vantaggio volcfsech’i Tuoi 
ofseruando lo itato laicale non a- 
fccndefser all’ordine Sacerdotale, 
perche la carità nel fet u:tio degl’ in- 
fetti , per lo quale obliganfi con vo- 
to particolare li fa vittime , c Sacer- 
doti della lor vita , come chiamofiì 
t ’ T J °‘ a Sacerdote *ì Redentore , Oui eniiru 
ìln^corp cum Wfi* morttm vit.ire per" obedie.- 
tiamvitam offerti* le tpium aonfica • 
re probe di.itur , afferma l’Angelico . 
Dalle fiamme di Giouanni mi fi vé- 
gono a decifrare le proprietà fiere:-» 
d’amore» che non mai fi quieti fin- 
che non impouenfea di tutto l’haue* 


re gli amanti » come diflc colui Et in 
vacuo pe fiore reg i jnt amor poiché-» 
hauendo la carità fpogliato i Reii- 
giofi delle lor più ricche foflanze , sì 
del dominio , come dcll’vfo » vna fo- 
la cofa loro lafciò » vna pouera vita » 
onde non tenetur obedi e il Rcligiofo 
cum pertculo vita ; ma di quefìo anco 
ignudò Giouanni » & i fuoi * pei che 
lor tolfe anco il dominio del viucrc 
hauendo con voto obiigatoli a Dio» j ertul.de 
edi loro par che fauelii Tertulliano j„g a 
folte es i aque pauperes » qui animam perf.e.n, 
in confife ato habe,it . 

iz Se dunque la carità di DioI’- 
bà fpogliato di tutto l’haucrc fia del- 
la vita per Dio in aiuto dc’profiìmi 
quanto quanto meglio che Dauid ' 

potrà dire T uus fum ego perch’egli 
(ingoiare nei mondo quanto hà » 
quanto poffiede , quanto penfa tutto 
ridona a Dio: ouca mio proposito 
IhTioPittamcnfciNon omnibus vox SM • >c 
profe/ fieni j ifiius i om petit » fed rana 
quippe e fi il le quife Dei audet dicere . 
audebit y ..ne ille qui dixit nubi viuere ’ 

C bri finse fi » & mori lucrum , vitto 
iam non ego » viuit autem in me Chri- 
fius . Vox tila e fi anima ! emper Deo 
intenta » opus tfiud eli mifcricordia in- 
defefia , contiuentia immobilts , ieiuni 
vfitati,&c. Horfc Giouanni fopra- 
bondanremente il tutto adempì , no- 
potrà fingolarmentc cantar quelle-» 
parole T uus fum ego , & fe Dei au • 
deat dicere con chiamar fi Giouan di 
Dio? Perche non mcn di A bramo » 
anzi con maggior vantaggio di lui 
hauendo dato Giouanni anco il do- chyf.ho. 
mimo della fua vita a Dio , Deus il - ftaugen 
lt*m (ibi vendteautt, Ó prop ium ferir, 
onde fe Iddio fi chiamò Deus Abra- 
ham perche haue»-. Idd.o parte io A- 
bramo.G.ou.mni pcrchcnp m parte» 
ma tutto è di Dio fi ebuo» Giuliani 
di Dio nell’h >uet fuo vaflallo Giouà- 
ni »neli’efsec Signore d: quella glo- s.Ber.fir, . 
riofa Città, poiché fe dice Berrardo» t yuu*t< 

che 
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che quantità cuiufcamque anima 
afìimatur de menfura chantatis , ef- 
fendo più ampia della terra, c dc’cic- 
li perche in niuna d’ambe le partili 
trouò la pari -, la carità di Giouanni , 
bifognerà affermare che non fi rc- 
ftringa co’l nome di Giouanni di 
Dio, il dominio di Dio, Deasorbis 
conditor noi concludit , <jr abbreuiat 
appellai ione hominis fuum dominìum , 
ma più pretto l’amplifica , più pretto 
i Tuoi confini dilata, non tam multila- 
dine fubditorum,quam eius viriate di- 
ce Chrifottomo . E con ragione poi- 
rPJL V c ^ c k ^ oficruationc continuamen- 
é.bo.dlj tc Abilita de’ Santi d’imporre dtu 
j„ n ‘ benefici), eh’ alla giornata riceucan 
da Dio , a loro figli co’l nome la me- 
moria di Dio j così ad Enos, per vn 
fauore particolare, ch’Eua riceuè dal 
C ielo s’impofc tal nome , quia pofse - 
dit hominem per Deum\&c a Noè, eh’ 
hic co folabtturnos s'interpreta ,per- 
Lipp. w ch’egli dopò il diluuio doiica riac- 
e.i cxo. cender’il mondo , come il Lippoma-- 
noafierifee Sanili bcnefìctorum Dei 
memora am perrenem tnfhtuunt fi bi 
nomimbuffilioram •, mentre ch’ogni 
attione , ogni moto , ogni p affò 
idi Giouanni era fpecial beneficio 
di Dmdoueaco’l nome lignificarci 
la memoria cortmua del dominio 
affoluto di Dio, O pure con i prodi- 
gi) della grana, ch'in lui continua- 
mente fi vedeano ammirale la bon- 
tà,e la potenza di Dio, affai meglio 
ch’in Enoch fi poteano , Igitur a non - 
nullis hominibas in nomine Dei fai 
Dtas>& ipfe vocttabataryvam cum in - 
credibiliter eius tu fìtti am animaduer- 
terent Deam prottnas appellabant , at- 
queob eius mirabilem virtutem di - 
i. Cyrill. gnum hac appellatane exifìimabant , 
Al:x.l i. diceS. Cirillo i’Aleffandrino. E fe-, 
voi chiedete a 70. Interpreti corno 
tanta giutt;tia (irirrouafle in Enos, 
drapperia fu dalla luce della ragio- 
ne colpito, che trà le tenebre, che fu- 


nettauan’il mondo cépitinuocare 10* 
men Domimi vi rifponderanno per- 
che p retcn dea ette t decorato co’l ti. 
toloonoreuoliflìmodel nome diui- 
no,ondc fi auanzaua nella gtuttttia^ -, 
perche fperaua riceucr in guiderdo- 
ne la dignità del nome di Dio / pera - 
uit vocari nomine D. mini : era dun- 
que vn ftimolo il nome di Dio al no 70.#' nttr 
fìro Giouanni, vn perpetuo ricordo hicf 
che douefsc ne’ meriti , c nell’opre-* 
della giuftitia così vantaggiarli , che 
parefsc correre , non che caminare a 
frettolofi patti per lattrada della-. 
fantità,e tanto compitamente ofser- 
uò.Fortunatittìma Città dal nome-, 
di Dio decorata tu porti tra tuttt-» 
l’altre il pregio, e la corona-, e qual 
mai potrà con tc contendere del pri-» Ghr yf- ho 
maro, mentre che diademate hono- Xìin i tn 
rabtliorem, parpura meltoremob tnes 
appellationem ? Quid fuent te beattas » 
qua Dei fcuoratto e oniarts,> dque prò 
nomine pofftdcs ? Tù più fregiata di 
lumi di cedetti vifioni , tu più ampia 
di qualunque altra Città , ò prouin- 
cia.anzi più dell’Empireo » perche-, 
non contenta di ricourar come tuoi 
habiratori tue innate virtù trahclìi a 
goder de* tuo bel Cielo gli habitato- 
rittettì del Ciclo -, onde poteui ben.» 
afserire In pie itudi e fanti or um h 2- 
bitatio m fallii gratitttma a Dio, ma-, 
formidabile a nottri auuerfarij -, tu 
ampio feno,e porto vnico de : la cari- 
tà, oue trouauan ricouro.e cittadini > 
eforattieri,epaefani,e pellegrini, C-» 
que’ che dalla fortuna eran nel pro- 
fondo de’ mali rigirati in te folo ri- 
trouauan loro aiuti, loro conforti, 
onde dir fi potea di te Ecce a/ienige- 
na,& TyruSiO’ popalas Aethyopum hi 
fuertint illic : e ritrouando coda mu • 
catione del luogo fotto il tuo Cielo 
gli auanzi della lor forte non potea- 
no non cfclamnre Gloriofa dilla futi 
de teCiattas Dei . Ma fc tanto glorio* 
fa futtl in quella bafsa (erra , qua 

farrai 
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jfarrai hora nei Ciclo ? Vna Icttra ag- 
giuntasi nome di Àbramo allor, 
che g'i diflc Iddio non vocabertsvl - 
tra Abram, fed Abraham il fé lumi- 
nofopiù delle Velie, più numcrofo 
del 'arene dei mare,p)ù fecondo del- 
le piante, più ricco del fattoio, o 
del Gange» più fortunato de'monar- 
chi , che cercando 7 . palmi di terrai 
per fcpellire l’eran offerte le prouin- 
cic per dominare; Pri c ps Dei es 
apud os » perche vna letica aggiunra 
ad Àbramo da Dio, ma cauara dal 
nome di Dio come vuole Geroni- 
mo , ex nomine fuo Deus H literam 
addt ir,, puotè tanto, chefoggiun- 
ge Chrifoflomo vmeum eleme-tum 
adietìum tantum prtnctpatum Abra- 
hamo vindicamt , qual domin o non 
harai tu nei Ciclo, mentre cho 
non vnalettra del nome, ma otte- 
nevi tutto il nome di Dio ? Hauefti 
la Monarchia , e’1 principato in que* 
(la terra, horcon dominar gli cle- 
menti , perch’allc tue piante l’acqua 
fi gelò; alla tua prefenza il fuoco 
non più bruciò; al tuo caminarc il 
Cielo non fulminò ; la pioggia non 
ti bagnò; l’aria infetta al tuo piaci» 
doaipctto fi benignò; ai tuo co- 
mandamento la terra in vn fubbito 
germogliò; il pane nelle tue mani 
fi moltiplicò ; ogni malotc dal tuo 
amabil volto infieme colla morto 
frettolofamente fi allontanò, perche 


nonvnicum elementum ex 1 ornine^ 
Dei additammo, nomen Dei trihutum 
tantum pri cipatum oh tinnii . Por elH 
tu per la forza , e pregio di quello 
nome dando qui fra noi hauer m_, 
quella terra il dominion principato 
del Cielo , tirando qua giù gli habi- 
tatori dell Empireo, bora che fei net 
Ciclo per continuar la fignoria di 
ambe le Monarchie tira nell’Empi- 
reo la terra , chiama a re nollre ani- 
me, lega con tc noftri cuori . Tanto 
puoi fare perche tantum prinepa - 
tum ob tinnititi : e fe Principe degli A- 
poftoli diuenne Pietro hauendo dcl- 
l’Empireo !e cliiaui , perche gli die- 
de il Redentore il nome di Pietro 
che come pierra metaforicamente.. , 
al Saluator fi conuienc Itaquc affe- 
ttanti charifftmo difcipulorum de figu- 
ri* fu specuiiartier nomen commu ti- 
care , puto propnus.quam de noi futi , 
come dice Tertulliano; tu che noru» 
con figure, non fotto veli di proprie- 
tà metaforiche ottenerti il rcal no- 
me di Dio, ottenuto harrai anco con 
quello le chiaui del Cielo, aprì a noi 
pria colla tua lucclanofira mento 
per conofccr noftri errori; aprì colla 
chiauc del dolore noftri cuori , per- 
che come tu piangelfimo noftro 
colpe; aprì colla chiane deila ruo 
intcrccffione l'Empireo ; acciò ve- 
dendoci iui godere dir portiamo Glo. 
riofa ditta junt de te Cinti as Dei , 



Ter tuli, 
/• 4 . oda, 
Marc . 
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One raggiala men- 
ce» che Tratta dalia 
curiofità d’inucfti- 
gar nuoui paefi, do- 
pò di hauec feorfo ò 
colla vka logorata 
da faticoni viaggi le più rimotc pro- 
ti incie* ò coll’occhio indebolito 
dal leggerei volumi del *amichc_v » 
c moderne iftoricj nonconfefF» ha- 
uer tutti gli afiri riuerfato i più be- 
nigni influfsi per felicitar vancag- 
giofnmenrc a qualunque altra Cit- 
tà > fue fortune , (opra di Roma . 
Onde anco i piu afsennati Rabbini » 
che pretefcrncl lor patrio fuolo ef- 
fer nate le pa me di Cades per dise- 
gnar Gerofolima capo delle prouin- 
cie, forza è che confefsino cfser 
Roma capo del mondo *, e che fe 
non è quella a quella inferiore nel 
merito » è fiata però nella fortuna *, 
poiché del'c diece nnfure di ricchcz. 
ze , ò priutlegi piouuri dal Cielo per 
fregi ò delle Ci tcà»ò de’Regni, ncue 
parti come vorace lupa Roma lì di- 
uovò, c folamenre vna parte per tut- 
to l’vniuerfoin piccioli minuzzoli 
lì compartì , Decer n diumarunLj 
meri fura in orbtm de[c< nderunt , >.o- 
uemftbi abfluht Roma , v ,am attera 
mundi pare. s. Ne fia mar<iuiglia»pot- 
chcnon contenta ella come capo di 
vantaggiarli con portionc maggio- 
re fopea dcllaltce Città » diucnuca 


anco corpo del mondo , mentre 
Ivniuerfo colle nationi tributarie 
di tutte le prouìncie dentro Roma 
firacchiudca,douea d*più ciò, che 
lì hauca da fpargerper rutto il mon- 
do , in le fola voltamento raccorrc . 
Ella nata lignota così fiabile man- 
tenne Tempre il fuo impero vgualc 
a quello od Sole, come davnbu- 
giardo fù non falfamcntc cantato 
tilt ego nec metas rerum>nec tempora 
po o, Impenum [me fi e dedi , ch’ha 
ucndo mutato il modo di coman- 
dare , non mutò mai le fortune dd 
dominare . Siche fe prima furono 
co’i fraterno fangue candidate le to- 
ghe a Senatori » doppo co’l fangue 
..di Pietro furo» tinte le porpore a 
Cardinali. Vnì prima colle due aqui. 
le guerrieic al fuo fccttro l’orto , c i*. 
occafo; dopò colle pacifiche colom- 
be legò in tre corone le tre regioni 
lontane.Prima col rumor dell’arme 
atterrò : dopò co’l Tuono delle cam- 
panelle atterrì . Drizzò pria palagi, 
che co’l profondarli , c coll’crgerli 
hauean per confici il Cielo, c j’infcr- 
noj alzò poi il Vaticano , che con af- 
fidato dominio poflìede deli’vn , e^» 
l’a tro lechiaui . Viddc afora le ma- 
ni de* Tuoi ripiene dt fpoglic violen- 
temente predate, dopò al piè dd fuo 
Monarca gli feettri ed i cuori volon- 
taria mente giteari. Allora fi alzauan 
colofii nelle piazze , c nc’ pareti 1 i- 

magt* 




» 


T>iS\ Gregorio Papa m \ 1^5 


imgtnidc’fuoi figli ,ch’a Gnor della hauendoh f utti vn»ti in Gregorio- 
patria i psCi duri dilaggi (offrirono i confiderarò le marauiglie,chM l'ero- 
hora fìmulacri de Marriri>che per la, noptodigiofoj Adwir «bilia qut di- 
fede ì p.ù crudi coi menti’ gcnerofa- xit, qu a fes.it , qu&fcrtpfìt, qtu decre~ Maff * e - 
mente fofiennero.Vdì ella ne'Tcm» #//, che li riducono eque’ dot cardi* 
pi» gli oracoli * che mefcolauanco’i ni del Vangelo, $ù de'quab la ma- 
v ciò la fallita *, hora dal fuoPomcfi* gotficenza d’vn huomo fi aggira Qui 
cele detcrminationi d’vnainfalhbi- fecerif,& docuent htc magnui vocabt - 
le verità ; e fe finalmente allora rif- turi, regno criorum ; diate ancor voi 
plcndean gli ori , e le gemme nelle-» fermi coil’atrentione » mentre ioli 
mura con opre illufin per fafto del rapprefenro. 
fuo filminolo dominio j hora nelle-» i Nacquer colla nobiltà dell’ani- 
Chiefc traJucono in fegno di refigio- mo augufio di Gregorio la magna- 
li (lìmo oficquio . Si che con ragione nimica, c la pietà cosi marauigliole * 

Roma vantando fopra tutte l’altre-» che gareggiando tra loro» qualpri* 

Città in ogni tempo , c lume di rie- ma douefje con maggior m.«gmfi- 
chez ze,e fallo di dominio, e magni- cerna, ò con più Religione fpuntare» 
fi cenza di edifici j , & imagidi di fa- confederaronficonsi bcll’vnionc , 
picnza,e fimulacri di fortezza.ecat- che negli ampi ed ficijdi fette mo- 
tedre di faenze, & oracoli di verni, nifteri dalla liberalità della fua de- 
e fenfi di pietà,potrà orbts m ir acuì si lira drizzarne l’vna, c l’altra facendo 
condegnamcnrc appellacfi,pcrchc-» non ordinarie oficntarioni , dimo- 
quanto ncli’vniuerfo tutto è diuilb firafser ncllor fondatore l’idea d'vn 
in fc fola marauigliofamétcracchiu- Principe Chrifiiano . Vollero che 
de Vuacofa però V V.più prodigio- pria di cfserconofciuto Gregorio fi 
fa»più marauigliofa di Roma,ò ariti- fufser vedute l’oprc fublimi di lui > 
ca, ò moderna in Roma della fi vid- perche con prodigiofa auuertenza-# 
de, che fìt Gregorio il Magno ; poi- intcndefscr grhuomini,ch egli notu 
che fe Roma è vn compendio delle; pria vifse, ch’oprato hauefsc cofe de, 
marauiglic del mondo , Gregorio (ù gne di marautglia, mentre più che fa» 
vo’cpilogo de’ prodigijdi Roma di- conde lingue l’eccclfc mura, qual’e», 
ccndo di lui la Chiefa Admtrabtlia gli cra*additauanoj de ancoi filenzi 
junt qui. dtxi/s qu<t ferii , quétfcripfit ; de’ facri cbioftri da lui cretti»«*animo 
onde partito per Inghilterra Grcgo- reggio,c chnftiano figmficauano . E 
rio (emendo Roma mancar con-, perche l'ampiezza del fuo magnani-, 
quello anco fcnfibilmcnte le fuc* mo cuore non potea tra Grette con- 
g!orie,abbairarfi le fue fortune , ar- fine di Roma rcfìringcrlfitrapafsan-, 
tcrrar fi le fuc magnificenze,e che nò. do di la dtll’onde fiele anco il brac— 
men coll’abfenza di quelli cagiona- ciò a qucll’lfoia,chc diuife il mare • 
ua negli altri di feftcfia compafiio- per - nula per mezzo di fua liberali- 
ne, che colla prefenza ammiratione* tà a godere i beneficij de’ Romani j 
con alte voci i’ingiurie nceuure su ond'edficandofcimoniftcriinSici- 
Bcncdetro Porne lice, che L’inmò.rin- lia conobbcr fenza partir fi dai loro 
/an dine, fapctaua Petrum offèndi (li , Romam Regno i Siciliani dalla magnanimi- 
/•*- • defiruxiBi,quia Gregcrtum dimtfìfìu tà,e pietà di Gregorio le magnificc- 

Ondc io fenza andar molto vagado zc di Roma N è paruc al gcnerofo 
per le piazze diRoraa per trouar pa- coraggio di Gregorio di haucr mol- 
iceli delia curiofità ,e marauiglic , to dato,fe dopò di batterli colie co- 

N i piofe 
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piofe foftanze arricchiti» non rcffan- 
dogli più che dare»non hauefse anco 
loro dato feftefso, acciò comcfin’- 
allora dauan’ infinite gratie dellc^ 
ricchezze» l'haucfser dopò refe mag- 
giori per lo dono della ftcfsa perfo' 
na del donatore . Appena egli vcftì 
l’habito monacale , che fpirando le 
mura medefime del moniftero dal 
fuo afpetto fpirito di diuotione, co- 
me dalla fua mano riccuuto haueano 
himi» e fplendori, moftraron che nó 
era capace di Gregorio fe non ciò , 
che fatto haueua Gregorio . Egli an- 
corché coucrto di tenebrofa cocolla 
così tralucea» che ben’addittaua non 
doucrnube importuna imbrunirei 
quel Sole, che nafee porporato nel 
fuoleuante-, onde creato Diacono 
Dardinale vedendoli accerchiato di 
vermiglictìamme della facra porpo- 
ra , accefo tutto di zelo andò a Co- 
ftantinopoli ad attaccar fuoco a gli 
Eutichiani » dunoftrò con fuoi lumi 
loro errori , e fè dall’ Imperator Ti- 
berio Coftantino condannar allei 
bracielero volumi » ita Euthychium 
Patriarchi» conuicit, vt Imperator 
cius librar» in ignem inijeeret . Ritor- 
nò a Roma piùgloriofo, che Cefarc 
da Ponto, peri’ ottenute vittorie-/ 
Gregorio cogli applaulì vniuerfali 
de’popoli, quali vedendo i loro auà- 
zi con i trionfi del Santo , pretefer 
fari i maggiori , con elegerlo , cfscn- 
do già morto Pelagio, lor Monarca, 
c della Chiefa vniuerfalc primo mo- 
deratore. Inorridì arai nuqua Gre* 
gorio , & ancorché magnanimo refo 
dalla virtù di Tua innata vanità com- 
mendabilmente pulìllanimo , quan- 
to più intimorito fi refiringea tanto 
più ampliato nc’ meriti rédea angu- 
fio a capirlo il Vaticano. Fuggì da 
Roraa ; & in vn’ofcuro antro fi afeofe. 
O veramente animo augufto \ ò de- 
gna non folo d’vna mà di tre corone 
anima fortunata. Ch'occorre più an- 


dar vagàdopcr la tua vita per ritro- 
uar motiui di marauiglic , ò di tem- 
.pefiefedate; ò di fiamme fopite^» j 
ò di naui fdrufeite in vn baleno ri- 
farcite, 'ò di diauoli ammutoliti ; ò di 
Energumeni liberati, -ò di lampado 
eftinte fenz’alrro lume , che có quel 
del tuo vòlroin fubbito riaccefe ,* fe 
nella prima frontiera delle tue opte 
fento da non ordinario flupore fo- 
pra fatta mia mente, & in vna fola., 
attione veggo vn’epilcgo de* prodi- 
gi) più fegnaluti ì Poiché feS.Gau- 
dentio afferma che maiori mir culo 
Chriflus conuiaiam foluit con fuggir 
nel monte la corona da popolari ap- 
plaufi offertagli , che nel fati ar con 
pochi minuzzoli di pane le fameli- 
che turbe, non farà più prodigiofa la 
fuga di Gregorio di qualunque altro 
portento , per ifchiuar non vna ma-, 
uè corone, alle quali, & anco 3 mag- 
giori era dal fuo gran merito richia- 
mato ? Egli però più velocemente 
fuggiua gli onori, ch’il fieguiuano , 
ch’altri le dignità non fiegue , che 
fretrolofamcnte lo fuggono . 

1 Ma chi può tener longo tempo 
afcoftoil fuoco nel fcno?Non haué- 
do Gregorio maggior nemico del 
fuo mento fù da qucfti tradito ; poi- 
ché non foffrendo di vederfi dal Sà- 
io in quella picciola fpclonca riftret- 
to mandò a gran copia focofe cfala- 
tioni al Cielo, perche quefti con lin- 
gue di fiamme rappalefaffc , e tanto 
adiuenne* perch’in vn tratto fi for- 
mò colonna di fuoco nell'aria fu’l 
tetto di quell’antro, per cui i Roma- 
ni più che gli Ebbrei nel deferto fu- 
rono auuifati a ricercar in quel luo- 
go lor condottiero per la terra pro- 
meflTa da 1 Paradifo. Non puotè con- 
tender colle voglie del Ciclo Gre- 
gorio, & alla voce di Dio non mcn_, 
eh’ A bramo, ch'auuifato fù per vna-, 
colonna di fuoco, oue douea co’l fi- 
glio facrifiearc fe ftcfso , Jecandum _» 


S-Gaud. 
trafi. 11 . 
in etto. 
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quofdam Hebrdos fuper monttm il- 
lumfin quo futura erat immolatio » vi - 
dit quaidam columnam ignis Abra- 
ham in loco propryfimo , vbi flrues li - 
gnorum compone/, da erat > conofCen- 
do che nell’altezza delia dignità del 
Vaticano douea immolar in vn con- 
tinuo, c fommo martirio . come vit- 
tima, e Sommo Sacerdote Tue paf- 
fioni.punco più fi trattenne. Auucrtì 
egli 1 mifìcri del Cielo fotto quel 
fuoco mifticamente adombrati , co- 
me là nel deferto, ch’agli vbbidienti 
della legge miniftraua fplendori,& a 
rubelli minacciaua terrori, Columna 
flammam accendenti quod cfìfimul 
grati<t,&t, morii inditium;fi obedieris 
S. cltm lucemfi non obedieris ignem>comcdi- 
jiitx. in. ce Clemente l’Aleflandrino , & ec- 
mdhort. colo tutto fpirar fiamme di zelo per 
ad Gens, doucr’i fedeli illuftrare» dei nemici 
dinoftrafcdccftirparc. Conobbe^» 
Xtnoph. c ^’ * Monarchi preccdea il fuoco 
l. 8 . PaÌ. come confefiàn Senofonte , & He- 
Herod.l* rodiano , non men per dinotar lo- 
ro attiuirà nell’ oprare , che poten- 
za nel dominare , e propofe di do- 
ucr'alla fua Monarchia vnir gli vffi- 
ci di feruo.così chiamandoli , acciò 
nè men’ il nome gli contradiccfie^, 
gli effetti di fua profondiffima vmil- 
. tà : e più colle mani oprando che_* 
colla lingua comandando additale 
qual fufic,e di qual titolo fc di feruo, 
o di Signore più fi pregiafTe . Oflèr- 
uando egli con più marauiglia ciò 
2n Jpoph che di Agefilao fi riferifee lllud fibi 
cum primis ducere gloria , quod cutn 
Rex efjei , caterifque confi lift profpice- 
ret , nihilofegniustin labortbus obeun - 
dis nomini cederei quoque fibi ipfi im- 
perar et 7 fuifque Rex e (Jet , td pulchrius 
effe indie ab at , quam quod regnum ob- 
ttneret in al.os . Si accorfe eh’ efsen- 
do egli fiato cercato dalla dignità 
S. Grtg . pontificia, come dice il Nazianzcno 
ÌJax.. or . JSfon hono em perfecutus > fed ab ho - 
xo * norc quafitus douea cootracambiar 


cogli onori douuti gli oblighi per 
corrifpondcnzadiaftcttoad vna tal 
cortefia , che fenza cercarla fin negli 
antri era venuta a trouarlo. Apprefe 
che come Iddio per coltimi a fpeciem ^ euar ' mm 
rexit Hxbrcamgentem, [igotfica <sre- m ex o.c\ 
Qorem-debere effe t ubic£li populi cola- i j -fic.\, 
mnam , & bafim fuflentantem jubdi - 
torum molem , così per la colonna, eh* 
il difsegnò Pontefice, l’infegnaua Id- 
dio, che la machina del Vaticano più 
che nelle fiabili fondamenta, sù le-# 
quali era appoggiata , douea per po- 
ter più (labilmente fermarli, sù gli 
omeri fuoi colocarfi Et eccolo tutto 
accinto all’ imprcfaj e fopponendo 
fpallc di Ariate hor la cattolica fede 
multis lodi labe fati atzm refi ituifee al 
fuo primo vigore -, hor l’oppugnata^ 
contro l’empito de fautori Regi for- 
temente difendendo mantiene: hor 
folgoreggiàdocontroi Donatifli A- 
fricanne gli Spagnuoli Ariani, auué- 
tò loro folte nuuolaglie di frettarne . 
co cui lor folle audacia riprefse -, hor 
co’l tuono della fua voce, che fino ad 
Alefsandriaribombò l’Agnoiti atter. 
rò,fugò, diflìpò : hor nella Gallia mi- 
nacciando incendi) eterni a Siagrio i 
Neofiti Eretici dalla Francia bandi \ 

&i Gothi deU’infctticneArrianaco’l 
fuoco de fuoi precetti purgò. Trouò 
nell’Angiia vn popolo di Nottiferi, e 
mandando iui la luce del Vangelo li 
fè Luciferi diuenire > onde il titolo di 
u4po(ìolus Anglorn o per dir meglio 
A'gelorum condegnamente fi meri- 
tò. Atterrì, ruppe gli erronei difsegni 
diMauritio Imperatore, che proi- 
biua l’afcriuerfi f fuoi foldati alla mi- 
litia regolare, e mofirandogli le tene- 
bre dc’fuoi peruerfi pcnficri, che per 
mezzo de’Regolari nó men la Chie- 
fa , che le Monarchie de* Prencipi 
fecolari , più che coJParme vengati-, 
continuamence difefe cosi l’illulirò , 
ondei già dati ordini con più fa- 
no* e chrifiiano configlio in viu 
N 3 fub- 


Nouarin. 
in e. ij . 
Ixfetì 
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fubbito riuocò . Refirinfc dentro le formai polfiam dir di lui co*l nofiro 
leggigli frceoladi compofc dentro Eruditiffimo Nouarino . 
i termini della modefiia i difsoluti ; $ E fiondo però non men maraui- 

lc odiofa a Corregiani la fintione-» » gliofc per la lor prodigiofa grandez* 
refe amicai & amabile nella boc- za l’imprefc di Gregorio, che per lo 
ca degli ambitiofi la verità-, inne- numero, fi confondono gli occchi , 
flòco’l fuo efempio nel clero la-, non Capendo sì ben rifolucrfi qual 
pietà ; nel petto de Nobili la carità; debban prima mirare, o qual più 
nella mente de’Prcncipi inferì co’l ammirare,- accorgendomi però eh’ 
timor di Dio la magnanimità . Non iui fia fcolpita vn’imagine di vn pel- 
lufirauan le camere del Vaticano leerino , come forfè più dell’altre-» 
cogli fplendori deH'opcrc del a Fri- pellegrina imprefa fia fiata quefta di 
già» ò della Fiandra , maco’ilume Grcgorio.mifàcontrol'vfodelpcl- 
dclla fua fantità; non pcndean dalle legrmaggio alquanto fermare su 
mura imagini dc’Giandi auuiuate da confiderarla. Non fi vdiuan gemere 
pennello illufircrma eran ofseruatri- per le piazze di Roma i bifognofi, *' 
ci diattionigenerofe, che potean‘iI- perch’ogm giorno fedeano alla ra- 
luftrare le penne degli Angioli; non uo la di Gregorio i mendichi, due-» 
eran ripiene di Corteggiani ambi- vedendo gemere la ttìenfa fono vn 
tiofi della gratia del Prencipe: ma di mondo di cibi , fedando la lor 
Virruofiauidi d’ imitar la pietà del fame , non haucan che fofpirarc-» . 
Pontefice; nonerada gente venale E mentre Gregorio fetuiua loro a 
ricompro vn fgu ardo benigno dei menfa haucan dalla fua carirà, dal 
Monarca co’l difpendio di ricchi fuo affetto rfcaldatc le viuande, ma 
crarij : ma dagli occhi Iagrimofi de* refrigerare da fuor conforti le vifcc- 

{ >ouerelli come da fua fortunata ftel. re . Comparuc tra gli altri chiamati 
a pendeàn que’di Gregorio, c loro bifognofi il Redentore» che nell’ha- 
gratia compraua egli con vuotar biro fingendoli pellegrino mofiraua 
continuamente Parche de fuoi te- pellegrino perla beltà il fembiante 
fori . Non entraua all’ vdienza^ e pellegrini icofiumi; quali non vo- 
di Gregorio con più fàciliri chi po- lcndo il difeuopriuan qual fufle . Ma 
tea a lui più portare , ma chi da lui perche con habito pellegrino colui, 

{ )oreapiù riportare. Hor vengano che sì familiare, c Cittadino era nel- 
c Colonne Antonine, ò le Traia- la cafa di Gregorio? Racconta Ol- 
ne a rapprefentar nelle Jfcolpite-» chkot ch’hauendo vn Senatore fa- olc ^ l:0f - 
imagini hmprefe de’ Grandi frà le bucato vn palagio,vi^>ofcsù la por- ^ l9 ‘ 

q ali maggiore fia il tirar la mara- taquc’vcrfi Decretum detur* ne dar-***' 
uiglia degii fpettatori» perche Gre- mtauaut epuletur,Hicgem villana-* 
gorio così di artioni prodigiofe ne-» fed Acbillei^PlatOyDianaiQioè che-» 
abbo da,chc non potendo le colon- quella fulfc fiata fianza de’ Grandi, 
ne di freddo marmo eflercfufficien- Gli comparue il Redentore, e gli 
ti a rapprefentarle , mentre che Ad- dific che deuca efcludcrlo dal Cic- 
m rabiltafuii qua dixit» Offerii , fh. lo, mentre hauea cfclufo i poucri 
d’huopo che con vna di fuoco, quali dalla fua cafajonde mutando il pen- 
con tante lingue ardenti , quante-» fiero mutò anco i verfi, Mut.i decre - 
eran fcintille piu l’acccnnalTc ,chc-» tum » Santlorum fufctpe extum , »»- 
le fpiegaflc Caten enim Ducei [ibi e dum , Alar unum , lacobum , La\a 
frigido marmore t at tu igneam tibi rum^engruium^is. il Vaticano ftan- 

za 
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za de' Regi.di Ambafciadori -, Gre- non fian cali fenza Gregorio j o che 
gorio la fè danza de bifognofi,c per- tanto tutti gli dimi.quanto foloGre- 


gorio O pure perche più capace era, 
la cafa di Gregorio Magno ch’i Cic- 
li » perche dice S Paolo, ch’iddio a_> Htir. 1 1. 
Patriarchi parauit ciuitatem cioè il. 16 . 


ciò degno fu di riceucr nó folo San* 

Matt.ij. Qorum , mà Angelum & dommum-t 
Ange lorum pe egri- i facie acceptt. O 
pure in habito di pellegrino per di- 
moili ar che la c-fa di Gregorio fuf- Ciclo, perche non era quella terra di 
fe data più deiitiofa del Ciclo \ poi- loro capace Ouafi emm nulla cor in 
Lue io c ^ c k dice S. Gregorio sù mando caperei , opujfuit Deo nouam 

s. Grèg. quelle parole Homo quidam peregrè aliquam capaci orerà in eorum gratin 
TV.hic, proficifcens abijt tn regionem lo gin* condor, extra hunc mundum Citta a- 

quam, ch’il Redentore andò da que- tem,hoc e(l caleflem ,■ erufalem, dicc_> * trn ™ *• 
da terra al Ciclo in habito di pelle- vn non ordinario Spofitoreicbe per- 
grino vt meltorem regionem inueni - ciò nota i 'ideilo, che parlando di Ir- fé#.*, 
reti mentre poi lafcia per la cafa di ro S. Paolo dice n fohtuduitbus er* 
Gregorio l’Empireo^ viene in habi- rantes,quibusdtgnur non erat muudus % 
to di pellegrino, ciò fè , vt meltorem idefl ficgue 1 Efpofirore,<pw rei rotar 
regionem inuemret, per ritrouar nella mandar non capiebat -, tanto Tuonando 
cafa del Tanto Pontefice miglior da- la parola dignus nel a Tacra Scritto- 
za del Ciclo. Partì da quedo mondo ra;Tc dunque odi che coloro audaua 
con habito di pellegrino il Saluato • pellegrinando , fegno era che cerca- 
re perch’il Teparar fida Tuoi ancorché uan quagiù Città capace di loro, e 
per la Tua patria del Cielo , era trop- non trouandola , Iddio aptaait illir 
po duro a patirlo > ad regna caletlia Ciuitatem , proportionata nel Cielo . 
c >ryj. o. A j~ cen dcns>& ad patrem juam tturur , Abraham yJfaac,& Jacob peregrina - 
Matt’h *>de defee' derat , peregre fe tturum bantur , quont m Ulti dignus non erat 

dicitpropter chanttitem fanti or um , mandar, angujltor fciltcet quam, vt il-, 
quorrelt quebat i i errir , itaque ante - los capere pojfet, ac adeo coarti ab an- 
quam nobtfcum ageret , O" poftqujm tur intra hunc mundanr,nouafqae pro- 
agere desijtperegrinarur Dominassi- inde r>rbes\nouor ma dos il lorum ma - 
ce Chrifodomo : volle dimodrar gnitudmi congruentet oportni' à Deo 
Chrido con quanto dolore daua da fieri, parauit enim tllis Ciuitatem -, hoc 
Gregorio lontano , ancorché nell* fe Chrido Tale nel Ciclo cos ìim- 
Empirco,e perciò fi fà vedere n ha- menfo per gli acquidati trionfi in ha. 
bito di pellegrino.O pure perche di- bito di pellegrino , onde fu bifogno 
ce Chrifodomo, che venne Chrido fmantcliargi per capirlo le porte:*, fc- 
nel mondo in habito di pellegrino, gno fù che queda terra non eraca- 
perche non hauca ancor Difcepoli , pace di lu ima fedi nuouoin habito 
non hauea arrollato alla Tua miiitta di pellcgrinafccfc dal Ct Jo, & andò 
noui faldati Quando venit in mun- alla cafa di Gregorio.dunque queda 
Chryfofl. ^ tim Domina; lefus,adhuc peregrinar non folo è più della terra, e del mon- 
vtfup. * trJ, neminem fciltcet haben^ fui no- do tutto, ma dello defiò Cielo più 
minir confejforem. Hor fe dopò d’ha- grande, aoguda* e capace . Onde po- 
uer turbe innumerabili di fuoi fie- potremmo con Bernardo efclamare, s. Bcm. 
guaci Chrido acquidaro , torna alla o quanta illi a* ima lati rado , quanta , fer. 4 7 .in 
cafadi Gregorio col fembiante di & mentorttmprarogatiua, qua diui- cant ‘ 
pellegrino, Difognerà con fcfiarc ebe naminfe pe afe -Ai am digna t tute- 

limi i Difcepoli > tutti i Chtrdiam ò nitur Jufciperc, Cr / ufficient capere ? 

N 4 Quc- 
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quidam fecit cinam magnar» per- 

VgoCard. che s’iui come nota Vgon Cardina- 
le le Hac caria dicitur magna,quia ma- 

gi, ui Dominus * idefi Deus T rimtjs ; 
quia magri us cfl ibi Jcruitorddcft Chri- 
jìus » tran fieni enim miniftrabit illis ; 
quia magna fercula, idefi gaudta mer- 
ita : demum quia magni connina : ma 
qui e fi magna perche il conuirancc c 
Gicgorio il Magno } i conuitati fono 
gli Angioli,& il Signor degli Angio- 
li ; grandi fono i cibi » perche per gu- 
farli feendono i conuiuanti dal Cie- 
lo; e grande per la danza» ché per 
capirli così fi dilata » che fi rendo 
più dell’Empireo capace j onde pof- 
S Aut ^ am0 con Agoftino dir di quella.» 

Af.66. de cafa, angufia quidem homi' »* fe d fuf- 

temp. ficiens m aie fiati, dignum e im Deo 
palatiumfìdes denota pmgebat » in quo 
fuijjet maiefias diurna pranfura. Non 
vidilfiiofu’l principio del mio di- 
fcorfochenon ha Roma cofa più 
prodigiofa di Gregorio , qual’è fatto 
vn compendio di marauiglic non», 
folo di quella Città , ch’iti fc epiloga 
le marau glie del mondo , ma anco 
del Cielo? 

4 Hor da ciò argomentate VV. 
quali fiano i meriti , e le prerogatiue 
del Santo» che l’han fatto più augu- 
fto <Jcil* Empireo j oue foifc notu 
vi è perfona, che foli pofsa nelle for- 
tune equiparare. Vditc» efepotre 
te fenza lagrime le tenerezze di 
Chrifto verfo Gregorio. Allora che 
quel fagro drappello eia per la fali- 
ta del fuo dolce pallore al Ciclo fo-. 
prafatto di non ordinano dolore-» > 
(emendo con vedouo cuore amara- 
mente 1 abfenza del Redentore,non 
potea così facilmente feder fne paf- 
fioni . Onde pafciuii hor d’abfin- 
thio gli Apolidi colla Vergine della 
lorpcna>hot di zucchcrofo miele-», 
che per le confolatiom diuine feli di- 
flillaua nell’animo, fi iacea con tal. 
mefcolanza vn'agro dolce per po- 


ter’inghiottir» e digerire vnsìaceiv 
bo dolore. Scdean'a rauola per dar 
cogli alimenti necefsari; rifioro al- 
la debolezza de’ loro corpi là nel 
facro cenacolo» e iafeiando vuoto 
quel luogo per riuerenza, oueillor 
caro Macfiro folea federe , vi po- 
neano il touagiojo co’l pane ; quindi 
con tenerezza più affettuofa del 
lor cuore inuiiauan’il Redentore-# 
a vo’er fccndcr da Cielo, a non Sde- 
gnare d‘ onorar quella tauola^ » 
oue benché vi fiifser pouere viuan- 
de.eran però ricche di affetto, <5 cau 
lui tanto gradi ce de’loro cuori. Così . 
narrali nell’horologio Greco » Pofi Jtorol. 
Seruatons nofiristremendamrefurre - 
Elione m » & Spiritus fanttt de'cen'um i v- a ^„\ 
vfque ad diuifionem Apoflolorum pra- Eucbar, 
dicandt caujja verfabantur fm.ulom- c.io. 
nes Apofioli co cordibus ani ts , & 
cum pofi orationem me fa accumbc- 
icnt » relitto v cuo loco,i i eo puluinar 
po iebant,Cr fuper puluinar partem pa- 
rtii, ex quocomedebant , vice -, & lo- 
co Chrifli . Ma non potei ono mai 
tanto dal Redentore ottenere, Po- 
tea Chrifio in carne mortale efser 
commenfale degl’huomim j ma fa- 
lito vna voira gloriofo nel Cielo » 
non v’è che pofsa trarlo qua giù 
dall’Empireo» efsendo ciò folo rifer- 
bato a Gregorio ; admenfam domi- 
num A- gelorum peregrini facie acce . 
pit.O fingolari priuilegi di Gregorio, 
ònon pm intcfi prodigi). Feicilfi- 
ma menfa » c di quali aroma» con- 
difte le tue viuande, che potefser 
con loro odori trarre quagiù ad af- 
figliarle il Redentore? E chi mai 
noto in altri limili portenti ,chi vdì Seneca /. 
maicofe più fingolari ?Richiedea_» k de ben, 
Seneca ne’ benefici) come di fom- CI +* 
mo pregio la fingolarirà , Qui be efi- 
ciafua amabilia vult tjje » exeogitet 
quomodo & multi oblige., ur.& sumeri 
fingali habeant alìqnid,q. od fe caler il 
praf crani; ma chi vdì hauerhauuto 

Gre- 
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Gregorio vgtiale nelle fortunc,mcn- 
tre anco gli Apoftolich’crano i più 
cari al Redentore ciò non ottenne* 
ro? Vadano à Gregorio per òfser- 
ilare i più Urani prodigi") coloro, che 
fonrratti davna piacunofiià di ve- 
der gli vltimi tcimmi ottenuti in- 
premio dt vna inimitabile fantità , 
Poterono gli A portoli trattener 
S Tht'i. Chrifto , dice l’Angelico» allor » 
x.q.m . che con habito di pellegrino facea 
*. i. viaggio all , Empuco ; //w.v« je longtus 

ire, quia cum longiui , mqutt jiugufli- 
nut , reccfiurui erat a j cendendo in ca- 
lum per ho pitalitatem quodammodo 
rei ine bai ur in terra j ma nó poterono 
trarlo di nuouo alla terra dal Ciclo 
per onorar lor tauola » confortar lo* 
ro cuori-, quello fauore però fopta 
ogn’ altro vanta Gregorio. Vada 
pur gloriandoli l'Egitto di haucr con 
Chrirto bambino allor , che per vie 
perigliofc trouò in efso lo fcampo • 
riceuuto mole sì grande dt benefici), 
Z/a.if', chcco’l titolo d’intoierabil pefo il 
Profeta l’cfprefse Onu$ ^degypnMuc 
Domimi <* cenditjuptrtiubem leuem , 
& ingreditur Ag)p um , perche fono 
alcuni fauori diurni » che portan pe- 
fo, egrauezzaa gli omeri noftriin- 
foftribili , dice Tertulliano Qaorun- 
dar n Dei honorum ficut , & malorum 
ini oler abili s c(l magnitudo *, ondo 
FrocopJn efclama Procopio » Quidenim Acgy- 
Tfa. 1 9 . ptns quam qt.od in ea peregrinata s e(l 
Dominai , beanui habebatì Ma fo 
tanto bene ficco recò il pellegrinag- 
gio di Chrifto mortale ad vn paefe-» 
Idolatr«r,qual gloria farrà quella, che 
portò glortofo dall’Empireo alla ca* 
fa-di Gregorio, ouc da fua fantità era 
fortemente tirato Quidea tnqua pe - 
resinami efl Dominui beatiui haoe - 
bai ? Hor qui fermateui occhi miei 
per mirar legione di quefta cofa » 
oue fi vede compendiato l’Empireo^ 
beate pupille che furon sì degne di 
veder teatro $ì bello. Ah che ragio- 


neuolmentc deuefi per doppio capo 
a querto nortro Pontefice 1 1 titolo di 
beatitudine, non folo perch'introdu- 
ce noi mortali al Regno beato, di cui 
pofltede aflòlutamentcle cbiaui,ma 
perche trafsc la gloria, la beat tu* 
dine, echi fa beati nella fua cafa-. 

Quid eai' qua peregrinata! e fi Domi- ■ 
nui beanui habebat ? 

j Qucftc chiaui portarono le bea- M*tr,i6. 
titudine quagiù al Pontefice, allor 
ch’inperfona di Pietrogli fu detto. 

Beata i ei Simon Bar tona, QTc t bi da - 
bo claues regni Calar am \ quelle^ » 
ch’aprono il Cielo, aprirono gli vfei 
ad vna Maeftà » che non hà pari in 
terra , à fucccfsori di Pietro . Quefta 
bà fatto così riguardcuol Roma, che 
tengon fi beati coloro, che fon fatti 
degni della faccia del fuo Pontefice, 
di poter baciar’il piè del fuo Monar- 
ca -, di lambitM fuolo ou'cgli calpe- 
ftaj ma chi hebbe mai ò Pictto , ò. 
fuoi fuccefsori , le chiaui con più. 
ampia potefta come Gregorio ? Qui 
voglio, che riuochiatc alla mente-» 
ciò, che Giouan Diacono di lui ri- 
ferifee d’haucr colle fuc preghiere-» 

Gregorio ammollito le porte infer- 
nali; di hauer colla chiauedel fuo 
porere aprendo l’vfcio*cauato l’ani- 
ma di Traiano dal fuoco , Stquenti ; °*'diac. 
notte rejpon/um accepn/e prò Traia - ^‘ 1 ’ c 'l lm 
nofuifie audrtum: miracolo fu que- 
fto da molti SS. Padri , vietamente S. Damai 
affermato, onde S- Gio. Damasceno ffrm.de -» 


dice >tcìiatur onera , C7" occidem to- 
tui mtracalum hoegermanum » & ir- 
refutabile così anco quefta verità 
dall'Angelico,c dal Serafico è robo 
rata,c difcfa.Ma non c l’inferno quel 
lago feguato coll’anello del Sommo 
Monarca, piche non pofsa man- 
temeraria aprir’l’vfcio ferrato ì Non 
è ferbata lacbiaue di quelle porte-, 
ò nell’ arca deli* obedienza v ò 
pendente dal cingolo della Giufti- 
tia,che non può impictofirfi do- 
no- 


lituani, 
mori. 
D.Thom. 
i fenf. d. 

4 y q.x.te 

in t.d. 4 J 
q.i a.x. 
D,Bona. 
d.+ t.in 

40. & 

multialij 

iQ.’.l.l** 


Digitized by Google 


20L Panegirico T erzodecmo 


nortri piatiti *, non può dtfdorfi con 
jlpoc.i. nortri fofpi ri , onde dice Egohabeo 
claua mortis , <CT inferni ? Habet 
ChriHus folus ciane t inferni , diccu 
Alberto Magno ? Non fi tramez*. 
za tra noi » e Dannati quell’ Oceano 
interminabile dell’ eremita » quel 
chaos fondato fopra gli abifTì, ouc 
non arriua il penderò per varcarlo , 
non che nortri f ffragii per fuperar- 
lo ? Non è rccifo iui il filo per vfcir 
da quel laberinto di affanni , e rotti 
con quello i lacci del c fperauze ; E 
come Gregorio, & apre l’inferno j 
& abbatte i Diauoli -, e caua dalle 
lor adunche mani l*anima di Traia- 
no ? Sòio ch’alcuni fon di parere, 
ch’iui fufse data quell’anima in loco 
depofitt, confegnata, & àque’ Ma- 
cini per alcun tempo deportata-, . 
Sò ancora ch’altri vogliono che ciò, 
che non repugni alla potenza ftra- 
ordinaria di Dto di oprare, da (lato 
per vna volta di poter fare , com 
non folo à fuo Vicario , ma quafi ad 
vnScmideo difpcnfatoa Gregorio. 
Hor che vi pare de prodigò di Gre- 
gorio» non ha ragione laChiefa di 
affermar c u4dmir*biliafunt qua di - 
xtt , qua ferii . Si diano ad altri per 
fommo onore le chiaui dell’ Empi- 
reo , ch’à Gregorio d danno quello-» 
dcll’vfcio infernale. 

6 Diede ampia facoltà Iddio all* 
empio Achaz» che pocefsc a fua_> 
voglia ciò, che gli dettaua la mente 
capricciofain vn baleno ottenere-»» 

J ■ ' ’ Pete fibt fignum a Domino Dco tuo fi- 
tte in profundum inferni, fine i ; excel - 
fum furerà \ onde alla fua voce d fa - 
rebbon fuifccrate le miniere piò af- 
cofle j impoucrite le maremme Eri* 
ttec, ilPattoIo, c quanto hà di prc- 
tiofo la terra, e’Jmarej e fenza fa- 
tica ò di portatori, ò perigli di na- 
uilij» correr da fcftcrtì, riceucndo 
dame parole, c vita,cmoto;per ar- 
ricchirlo . Si farabbe il mare dmifo 


a tempo dtMosè per dargli, ouun- 
que hiuefse voluto errar libero il 
piè di Achaz per vn fiorito fuolo , il 
pafso à più , rimote contrade . Ha- 
rebbe piò , che la tromba di Mi chic- 
le, col fiato della fua bocca polfuto 
dar viti* e fpirito a morti, far che 
partorì (fer’à nuoua luce i loro fepol- 
ti letombe. Harebbcncl piùotrido 
verno colla voce ingrauidato gli al- 
beri , perche nell' orrida rtagionc^» 
meglio, che nel fauolcggiato hor- 
to d’Alcinoe fi fufser vedute cari- 
che di frutti per delitiarlo le piante . 

Le fiere piò crudeli delle forefte ha- 
rebbon deporto al luo impero il ve- 
lenofo , il fiero , e lambito i fuoi pie- 
di: gli vccclli coll’ abbafsamento 
dell’ale vbbidicnti a fuoiccani 1* ha- 
rebbon come lor Monarca , e riuc- 
rito, eleruito. Poteapiùche Gio- 
fuè arredarci corfo del Sole , vnir 
benigni gli afpetti delle ftelle per 
mirar con piò ingrandirle le fuc for- 
tune, e quanto vn folle vaneggia- 
mento potea dettargli , tutto hareb- 
be pofsuto con vna fol parola otte-? 
nere. Con tutto ciò, egli ortinata- 
mentc dice di non voler nulla di nu- 
dare No i paam . Non crcdcuo mai 
che fi fufse trouata mente così pcr- 
uerfa, ch’aucndo nelle mani lofee' 
tro del mondo ò no’l prezzi , o’I dif- s. Hier. 
pregi- San Geronimo dice che ve- hic. 
dendo l’empio con i lumi del fuo 
dominio doucr piò rifplender Ia_» 
gloria di Dio , inuido degli onori 
diuini proftergò fuoi piò grandi in- 
tereffi Sciebat Rex inc>cdt lns q od 
Deus ho ìorificandus ejfet » ideo [ignum 
non petijt . E quali poteano effer 
qucfti onori , Che fufsero ftatc mag* 
giori adefso le glorie diuine , che_^ 
nc’tempi di Adamo » ò di Mosè , 5 
diGiofuè, che nello fccttra datoli 
da Dio hauean'tl dominio .d’vn_, Glojf.hic* 
mondo/* Maggiori farebbono fiati 
i prodigi; da oprarli in due parti , 
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cioè nell'Empireo» e nell’inferno; 
Siue in profundum inferni , fine in 
excelfum fupra , vis vt feindatur ter- 
ra , & pateaat inferì , anaperiantur 
Cali ? Guarrico Abbate ; c nell’Em- 
pireo, con far d’indi (cerniere Iddio 
Qhr (lum deduce do fpicgi la Glof 
fa ; hor con quelli due prodigi) lì 
dimolìracon haucrle chiaui dalla-» 
potenza diuina, vn huomo non.» 
menchcDio, d’onde ne refulta non 
ordinaria gloria al medefimo Dio , 
Machifùcbel’vno , c l’altro por- 
tento oprò, fe non che Gregorio ? 
Egli Chr iflum deduxit e Calo , ecco 
ilfegnodi (opra: ecauò l’anima di 
Traiano dall’inferno, ecco il fegno 
di (otterrà cioè dell'inferno . O con 
quanta ragione dir lì può di quello 
marauigliofo prodigio di satira Ad- 
mirabilia funi qua fede , Quid e a , in 
uà peregrinataseli Domiaus Roma-» 
eatius babebit ì 

7 Non hebbe pari nel mondo 
Gregorio nella potenza , per cui 
(ì refe mirabile , ma non fu egli ad 
altri fecondo ncll’vmiltà , perche-* 
quanto piò fi vedea fublima to , tan- 
to più dal bafso conofci mento di fe 
medefimo era nel profondo abiflo 
sbalzato . Onde alior ch’era non-, 
folo Signor degli elementi, Claui- 
culano dell’ Empireo , moderator 
della Chicfa , cfpugnator dell'infer- 
no , temuto da Diauoli , riuerito 
dagli Angioli » albergator degno di 
Dio , allora non contentandoli dell* 
ordinario titolo di Mosè , ò di Pao- 
lo, quali lì prcgiauan dei titolo di 
ferui di D;o ; volle come lor fupc- 
riore , e nella dignità , e nel mento, 
chiamarli Setuo de’ ferui di Dio ; 
Seruus leruorum Dei, (limando al 
rouefehio del mondo , da cui , llla 
miferrim teenfetur feruitus cumquts 
in fuorum feruorum deijcitur j erutta - 
tem, come dicci’ Abulcnfe .eflcre-, 
da quello titolo , che da qualunque 


altro piò fubliraato , E fe di Fa- 
raone fò mutato il nome a Giufcp- 
pe , alior ch'il conllituì dell’Egit- 
to fopremo Goucrnatore , acciò non 
deturpale come dice Geronimo , 1’ 
ombra del nome feruilc , qual’cra-, 
quel degli Ebbtei , la grandezza d* 
vna tal dignità , Pharao lofeph in 
Aegypto appellauit Saphana thpaanel , 
volente s eos in terr i captiuitatis voca- 
buh habere Iudaorum\C raggiungendo 
anco !’ Angelico, Serwtus naturali- 
ter ref ugnar , qmaejl impedii tua bo- 
ni vfus poteflatts. egli però al con- 
trario dnicnuto fourano Monarca^ 
d’vn mondo Spregia , come di piò 
luminofo titolo, ch’habbia nel Pon- 
tefìcato, di quello di fetuo de ferui 
di Dio. Forfè perche cercando egli 
la maggior gloria di Dio, qual nella 
fua per? ona fiben tralucea , corno 
Mose , che dmenuto per grana-, 
compagno di Dio nel potere piò 
volte affettali le facre carte di chia- 
marlopcr gelofia degli onori diuini 
SeruodiDio, perche fi conofceffc 
che quanto egli hauea , quant’egli 
poffedea» ò quant'oprana era di Dio 
mortuus e fi in fi. tu feruitutis me a ; 
quid quid erat , quid quid oper ab atur» 
meum erat ; feruus e .tm totumj , 
quodefl , Domini, fi, dice il Cacta- 
no : così egli come perfona piò di 
Mosè, e per dignità, c per prodi- 
gò oprati moflrandofi vn Dio, non 
ch’vn Scmideo, fi dichiara» non fo- 
lo, co’l titolo di fcruo , ma di fer- 
uo de’ferm di Dio che ciò » ch’egli 
opraua , era di Dio. O pure tal 
Gregorio fi appella, poiché fe dice 
Plioioilgioumc in vn panegirico , 
che non hauendovn' huomo dalla-» 
fortuna inalzato all’auge delle gì ari- 
dezze , modo di piò fublimarfi , 
qucfto fol mezzo harrà coll’abbaf- 
farfi , N am cui mhd adaugendum 
fati ‘giù m fuperefl , hic vno modo cre- 
feere poteflfi feipjt Jubmtttat jecurus 
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Attitudini t fua % nècenimab vlloperi- 
culo fortuna pr incipit abeflquam hu- 
. militati! tanto ofleruò Iddio » dice 
S ’V f jr' >1 Mellifluo, ChriTlus cum p:r na- 
xA« Afe. turam diuinitatis non haberet » quo 
crefceret , ve l afeenderet , quia W- 
tra Deum nibil e/l , per defeenfurrut 
quomodo crefceret inuenit ; tanto 
TLufGal. anCQ a ff crm ò Eufcbio Gallicano , 
rimi ’ ,Lj ddumiliauit femetipfum formante 
" ■ ferui accipiens , 0“ farius obe ìitnt 
vfque ad mbrtem , vt fublimior ap- 
parerei uingelis , & hominibut in- 
clinata fub limita s ; Era così fubli- 
mato dal fuo merito il noftro Gre- 
gorio perch’vniua l’impero di tre^» 
Regni in tre corone cioè della terra, 
dell’Erupireo, e dell'inferno , ve- 
dendo foggetti al fuo cenno gli ele- 
menti , la gratia • i Dianoli , gli 
Angioli . c quali non dilli il me- 
denmo Dio ; che non hauendo più 
da inalzarli , perche non hauea_» 
altezza il mondo , à cui non falle 
di là trapafsato , trouò modo di 
più vantaggiarli coU’abbafsarfi , di 
più crcfcerecordiminuirli, per de- 
feenfum quomodo crefceret inuenit , 
e’1 ritrouò ; poiché dicendo lo Spi - 
J l/a. 6 6. rito fanto Quii e(J 'oc ut quieti t me a *, 
ad quem refpiciam » nift ac pauper - 
cui ut» , ò con altri ad humilem , 
&c. ecco che Gregorio più abbaf- 
landoli più viene dalla diurna graria 
inalzato, diuenendo cafa fauoritif- 
fima dello Spirito fante , mirato 
continuamente dagli occhi diuini » 
che cercano con fguardi affettuolì 
più fub limar lo. Non vedete che-, 
la colomba » che tal'è detta al pa- 
rer di Varrone, perche in culmi i- 
bus adtum i & turrium ver/atur 
eminen torà loca petens continua- 
mente nella cima di queft’altra torre 
di S Chicfa , come che più <fogn - 
altra eminente, foggiovna ? in ma- 
niera che s’egli era marauigliofo per 
haucr detto , e fatto , mirabilia 


funi qua dixit , qua feriti altrettnt® 
lì rende nello feri ucce, nel I’infegna" 
re admirabilia (unt qua fcripbt per 
hauer continuamente nell’infegnare 
l'aflìftenza dello Spiritofanro, per 
cui Ci rendea per gli oracoli indub* 
bitati i e d’vna eterna verità prodi- 
giofoNumedclIvniuerfo. STbo^. 

8 E dottrina dell’ Angelico cht-, pjj.iijt * 
lo Spirito Santo apparendo fotto 9 . 
le diuife di colomba, non lì fcrua_. s.Aug.de 
dico’ombafanraftica, aerea, e fin- *g°'Chri. 
donata, ma di vera, erealc.nonL. 
conuenendo à chi è fomma verità fi - V *° c * r% 
riione vti -, perche la fapienza , eh*- 
egli infonde non è orpellata co pro- 
babilità di argomenti, non fugata 
da colori di conueneuoli congetture 
ma foda, vera, fempliee, candida, e 
pura.qual’era quella del nolìro Gre- 
gorio; poiché fe non può mentire , 
chi efsendo fomma verità fi oppone 
allafalfità, efsendo Io Spirito San- 
to tutro in Gregorio , ò facendoli 
figlio , Gregorio non può il figlio , 
iflfimilit Patri non efser così vero 
nelle dottrine come fuo padre , ch’è 
Io Spirito fanto . 

5 ? Era dubbiofo il mio penderò 
percho lo Spirito fanto che fuole-, 
come fuoco illufirar le menti degli 
Apoftoli per intendevi più ricon- 
diti arcani , & infiammar le lin- 
gue perch'atticcafscr per J’vniuer- 
fo fiamme di amore *, venga poi 
all’orecchio di Gregorio, come-» 
colomba per dettare , per dire-. ? 
ma accorgendomi di ciò , che di- p r ouer.?. 
ce il Sani®, Sapientia ad ficauit fi- 
bi dnnmm , ò con altri filiauit fibi 
domumcefec) in v n baleno la mia-, 
maratuglia VV. Sò io eh* emulo del 
Padre Io Spirito diuino genera Tuoi 
figli, ad evira frànoi, come quelli 
*3 l’Eremo Verbo della ftefsa 
natura, foftanza , e fomiglianza di 
lui, c come ch’il termine generato 
Verbo, ò parola dell’Eterno Padre fi 

chi a- 
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chiama -, condegnamente l’ anione 
gencrariua ( fe cosi ci c lecito fauci- 
lare ) dittio , dicere condegnamente 
fi appella. Hor fc lo Spirito fanto 
anco fecondo nella fua Capienza-» 
genera , e figlia tra noi Sapientia 
fUiauit ftbi domum , allora genere- 
rà , quando dirrà;vedcndo noi dun- 
que che Gregorio accorto attenta- 
mente ode, dunque lo Spirito fan- 
to, che fià nell’orecchio di Grego- 
rio , dice , c dicendo con ftrano 
prodigio fa filo figlio Gregorio . 
Onde foggiunge S- Ambrofio Sa - 
pien.ta fihautt (ibi domum , fuperex - 
cclfaCiuitatis dicens. Hor quelli sì 
che fono altezze impareggiabili del 
nofìro Gregorio, horasì che non-, 
folo magnus dirfipuòma altifftmus 
quanto appunto è la Capienza diui- 
na , che l’è dettata, qual non hi 
termine come dice S- Paolo O alti - 
tudo Sapienti * , &c Hor quefli fo- 
no auanzi , quelle fono inuentioni 
coll’ahbafsarfi di Caper maggiormé- 
teingrandirfi, e chiamandoli leruo 
dc’fcrui di Dio , trouar modo di 
allomigliarfi, ò medefimarfi con-» 
Dio. 

10 Non feorre con piena di ric- 
chezze fui prctiofo letto per le rub - 
baie vifeere di Euilath il Gange , co- 
me pieno d’oro perdifsetar l'arden- 
te fere dc’fcdeli nell’vdirlofgorgaua 
quali ampio fiume la lingua del Boc- 
cadoro . Dica del fuo Pindaro Ora- 
rio che paia la fua bocca il Nilo aiior 
che grauido d’immenfi vmori fi- 
gnoreggiando le campagne rompe 
ognifollegno Menfe decurrens ve - 
lui amnis tmbret , quem fuper rotai 
aluere ripat > fernet tmmenfu que ruit 
profundo, Pmdarusore : poiché l’c- 
loqtienza di Chrifoftomo fù anco 
afsomigliata da moiri all’ Oceano , 
à fronte di cui il Gange, l'Eufratc » 
il Meandro , & i più regi) fiumi por- 
gali tributi di vafsalaggio.Hor que- 


lli che fu prodigio di chrifliana elo- 
quenza frà gli altri titoli , & enco- 
mi) con quali da popoli era conri- 
nuamcntc celebrato, come più de- 
gli altri fublime , quello di terzode- 
cimo Apoltolonon fenza ragionc- 
uolezza gli fù attribuito. Renerà 
dtgnus tanto hocfaccrdo’io , & qui in 
cenfu Apoflolorum tertius fts ac deci - 
muti come riferifee Galfrido Til- 
mauoi ch’era tanto, quanto chi-. 
Paolo, ch’èli decimoterzo Apollo' 
lo, appellarlo. Ma perche Chrifo- 
ftomo lì vfurpa il nome, egli onori 
di Paolo? Perche Paolo fù, che det- 
tò al Boccadoro ciò , ch’a popoli 
prcdicaua , dignu/» om;es exifli - 
ma' tetti P.iulus Apofìo/us J cribeiti » 
& pridican i multa dtllafse videatur 
dice la Chicfa -, se dunque perche-, 
da'PaoIo ciò , ch’infogna Chrifoflo- 
mo , gli vien dettato , s’vfurpa c ’1 
nome , & il luogo di Paolo, in cen- 
fu Apoflolorum tertius fìc ac decimus ; 
perche non dirremo che Gregorio • 
il terzo luogo della SS. Triade con- 
degnamente fi prenda, mentre dal- 
lo Spirito fanto vien continuamente 
di lue dottrine imbeuuto/ onde pof- 
fiam di lui dire Renerà dignusta.to 
hoc Saccrdotio,& qui in cenfu Sanala 
T riadis terna fts per fon a . 

11 Ne crediate ch’appalfionata^, 
delle virtù egregie del Santo la mia 
mente vaneggi , & iftupidita dall’ 
eccclfa mole di fuc magnanime im- 
prcfcpjù oltre le confine trapali! ; 
poiché ricordcuol e della dottrina-, 
dell'Angelico, per cui fù rifehiara* 
ta allor la mia mente , farrà chi-* 
non ingombnn d’ irragioneuol ma* 
rauigliaia volita mence» e fenza-, 
nota di temerità le mie propoflc ra- 
gioni. Imperochc qucftionandol* 
A ngclicofc l’alto mefsaggiero man* 
dato a purgar col carbone le immó- 
de labbra del Profeta vangelico fuf- 
fc (lato dell’vltiraa Gerarchia, ò pur 
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della prima, c fondato nella dot- 
trina dcll’Arcopagita ch’agli ordi- 
nari) negorij di no. Angioli ord na- 
ri j lìan desinati, dice edere dato 
tiell’vltnno ordine > del quale tono 
coloro, ch’alia nodra cultodia fon 
deputati. Et ancotch’ Efaia dica-, 
elsere dato vn Serafino , volami ad 
me v tu de Scrapbim , nulla di man- 
. co tal non fu ; ma perche qucdi co- 
me inferiori da Serafini fono nella», 
njcnteilludrati» prendon non folo 
da quelli la dottrina» ma anco Ia_» 
dcnominarionc » e Serafini fom» 
conuenetiolmcntc appellati » dice » - 
du/n fectt dum Dionyfium quo ! il - 
le A^gtlu-. qui mtjjus efi ad purgane 
dum Libia propbctx futi de inferiori - 
bus A gehs , f d dilìus eSl Sera - 
pbira tde/l intenderli propter hoc > 
quod Superiores Angeli co smani- 
cati t propria dona , à quibus deno - 
millantar mediantibui inferiortbus 
Angilis . Sic ìgitur vnus de Sera - 
pbtm dittai eli purgafsc incendio la- 
bia propbcta , non quia hoc ipfc. 
immediate fccerit , fed quia infe - 
rior A gelns viriate eius hoc fecit j 
fe dunque Gregorio nello fermerei 
c dallo Spiritofanro illuftrato, da 
quelli fua dotrrina è dettata non., 
potrà condegnamente la dottrina-» 
di Grcgotio nominarli dottrina-» 
dello Spirito fante , c di vantaggio, 
ottener’ c’1 luogo» c Io Spirito del- 
la terza peifona» c di lui dirli pof- 
fa » qui in cenfu Santtx Triad s ter - 
na (is perfpna / O che bella con- 
giuntione li fa tra Gregorio , c Io 
Spirito Tanto , onde li poffa affer- 
mare di Gregorio ciò , che di Ma- 
s.Augfe. ria > ditfc A godi no . coniatiti io hxc 
i r . dc-> fatta e il , tn qua mari tu s fuit ferm o , 
tewp. 0 vxor auncula » appunto come 
Ì.Petr. lamudclla di cui dicono i naturali* 
D.imtan . yp Hn ' 0HS concepii » quod ore parta- 
opufcul. nat t p crc h c grauida la mente di 
Gregorio della dottrina dello Spi-, 


rito fauto , ch’alrro partorir pofea 
fe non dottrina diurna : mentre-» 
che come figlio di lui» alior che-/ 
fapie tia filiamt (ibt domum douea_» 
elser (ìnule a lui ? 

n Ne mi lì opponga da alcun., 
riuale, ò inuidiofo della glotia di 
Gregorio con due ch’anco i Profe- 
ti , come dice San Paolo, parlato 
hauctler co’l dettato dello Spirito 
Tanto , com’anco non pochi dot- 
tori dall'iddio tlludrari djfgombra- 
ron le nubbi degli errori dalla Cat- 
tolica Chiefa j perche dinò ioefscr 
come figlio da ogn’ altro contrafc- 
gnato Gregorio . Non c dubbio » 
che tuttala SS Triade hubbia quel* 
le voci nel Giordane intuonate Hic toan.r. 
efi fihus meui diletta s , così l’affer- 
ma l’Angelico, così anco Agodi- s 
txoTri tt, sfimul opererà e (1 , 0 vo- p.q. i9 \m. 
cem Tatns , 0 carmen Filij , C ? co- gadz. 
lumbam Spiritai fa tti ; ma fc colia S.Au.l. 4 . 
voce è approuata la legitimationc de Trìm. 
del tìglio » à che fccnder la Co- • 
lomba , e co’l poggiarli in lui , con- 
trafegnailo dagli altri f Rtfponde 
Ilario , che per farlo difcerncrc-* 
dagli altri figli adottiui non badan- 
do all’affetto del padre colla fua_» 
voce didinguerlo , quali co’l dito, 
cbctal’è io Spiriro fanto , Dextra s jjìl.lé. 
Dei tu digitus, perche non polTìa- de Trini. 
mo et rare , l’addita Donaui adoprio- 
ris planimi nomea , fed :fie mtbi fi- 
lini efi . H urie tanquam indice , ac 
verbi figmficatione continguo , quia . -, 
d co, & meus efi , & hic efi, 0 fi- 
lini efi . Sono, è vero molti » che 
per bocca dello Spirito Tanto han 
parlaro, hann’infegnato , ccomo 
tali l’hà dichiarati; ma trattandoli 
di Gregorio per differen ciarlo dagli 
altri Dottori come figlio della Sa- 
pienza diurna , come parto dello 
Spirito Tanto, e colla voce Io fpic- 
a , e co’l dito , cioè colla colom- 
a tanquam indice , ac dig to e^ref- 
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famente perche non falliamo nel 
contrafcgnarlo , cePappalcla , Vn'- 
j altra rifpofta più alta , quanto è più 

0 ’ 1, degli altri Dottori fublime , dona», 
Gregorio , che veriftìmocontrafe- 
gno della diuinità del figlio fia fiata 
la colomba fu’l capo di Chrifto 
fuper quem videris Spiri tum defe en- 
te m , O 4 mancntem fuper cum, Ine 
t ft qui bapttfat in Spirine / 4 .Ciò , 
mentre non come negli altri pioggia 
la Colomba fu’l capo del Redento- 
re; perche quantunque fia vero che 
molti Dottori habbin con partico- 
lar aflìfienza dello Spirito diuino in- 
fognato -, ma quefti non fempre in 
lorofè refidenza , c parrito in più 
errori hanno inciampato ; nel Re- 
dentore però così indjfsolubilmen- 
te fi vnì , che non puotè mai per 
vn punto , per vn momento ds_j 
S.'lrtgor, qudlo difeiorfii In cWiClis rtamque 
pp -*- . fidelibus Spiritus (a Cleti venite fcdtn 

cs/éteu tn me ^ iatorc fetnper fi gulanter 
aur per/n anet t quia eius humanitatetru 

numquam d feruti , e.\ cuius diuini- 
tate proceda ; hor fe Gregorio ha 
continuamene nell'orecchio lo Spi- 
rito Tanto aflìftenre. c dettante» in 
maniera che non trouaretc mai Gre- 
gorio in politura di fcriuerc lenza», 
la Colomba vicina ; anzi vedendo 
voi vu Dottore, che fcriua colla», 
Colomba di fopra » quali a dito 
rapprefentato , conofcctc da quefti 
fegui Gregorio» bi fognerà after ma- 
re che quelli fia figlio dfqtlelto , che 
fingulariter femper in eo permanet » 
nec vnquam cum dejeruit . Deh Fe- 
dclicorretc, vdite, ammirale lc_-> 
dottrine del nofiro Gregorio, tpfum 
audite pcrch’efsendo egli tìglio della 
Colomba non può che come quella 
candida darui le fuc dottrine. Non 
Jtaban.ìn vedete la Colomba, qual Jecksfluetr 
c*tè Ditti fa habitat , vt vifo accipitre mergat 
Th. Mar. ^ (lia£ i at f c h c vicina all’acquc 
C crifialJinc della dottrina Gregoriana 


foggiorna , per additaruipermez- 
zo di quelle ad isfuggir l’mfidic-» 
degl’vccclli voraci.» degli Eretici 
vncinarori? Qui perdono loro Par* 
dire, qui fi abbaglia lor mente, alla 
luce della dottrina di Gregorio, oue 
più che l’Imperadori Romani stt le 
fpondcdel Teucre, nella correrne 
luminofa de’fuoi libri fi vede cfillu- 
firi palme arricchita, trionfar de’fuoi 
nemici la Chiefa,ment e che Grego- 
rio come dice $. Odone è enfiarne ^Odol-t 
reale, chcgrauido di fplendidi telo- * n 
ri porta a noi con eremi beni la luce 
Cregorius DoClor egrrgtu ■ d.tti o af- 
flatus fpiritu atque defo . te potatus ju - 
perno ceu rutil nsflumenfacundo prò - 
telauit eloquio , vt ex ea hiflorta in Job 
veluti elarificus Soles tnginta , & 
quinque ederet Itb os . Non vedere-» 
che per Gregorio Roma non folo 
fia diuenuta capo del mondo, òvn 
picciol mondo , ma di vantaggio 
racchiuda tant i beni , che pofsa con 
fue ricchezze > con fuo fplcndori 
dar la luce à più mondi , mentre con 
trenta, e cinque Soli quanti fono 
i libri da lui comporti , potrebbe il- 
luminar loro Emisferi ? Vanti pur 
qualunque Prouincia, ò Regno da 
ftioi luminari Tuoi più grand fplcn- 
dori, , &hor l’Egitto più chcco’l 
Fato , colla fanrirà di Antonio fac- 
cia à nauiganti di quello fccolo feor- 
ta, c lume* hor l’Africa con Ago- 
ftino , p Cipriarto accenda glorio- 
fi i Tuoi fanali, perche fola Roma 
con Gregorio più eh’ ogn’ altra re- 
gione d’im menfi lumi lampeggia», 
mentre che Cregortus ita cunClorum* 
merttorum cluruit perfezione fubli- 
mis vt exclufis om tum vtrorum tllte * 
ilnum comparationtbus mb l tilt de- 
monfìraret antiquitas fimtle , vidi 
tmm fa ditate ùiutomum , eloquen- 
za Cypri.inum , fap'cntia .Augii (li- 
num , come dice San Idelfonfo . J. 

Deh corrette curiofi inueftigatori Uj r * 

de’- 
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de’miftcri della grafia , più che del- 
le cofe naturali $ a veder fé mai prò. 
digiodi quello maggiore nell’vni- 
uerfo tutto comparue . Venga pur 
Giouanni a rapportar con Tuoi rac- 
conti nuouefeene nel Cielo » dan- 
do'e nomedi nuouo,e non ordinario 
portento yfignum magnum appartai 
in Calo , perche fi veggha vn perfo- 
naggio ammantato di Sole Mulìer 
amttta Sole , perche fenza propor- 
tionc maggior farri il vanto di Ro- 


ma di hauer Gregorio ti Magno par 
lorito trenta » e più Soli .* onde pof- 
fiamo cfclamar più ragioneuolmen- 
te coi Mellifluo fignum magnani > 
miraculum magnum . Potrà dunque 
vantar Roma non Colo di efser Or- 
bit miraculum , ma di vantaggio per 
Gregorio , efser della Graria Mi- 
raculum maximum , qual come tale 
tirando con fomma marauiglia la_» 
mia ménte > annoda la mia lingua^ 
per poter più oltre pafsarc. 
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OmesàiI raio cuore 
molto ben compaf- 
fionareidifagi d’ vn 
Dio bambino > sfer- 
zato dal duro fla- 
gello de’ patimenti 
di fua mifera pouer- 
tà, così non è ri malìa ancora à pieno 
fodisfatta la mia mente» ch’hauendo 
conamorofa contcfa cenato tra di 
loro non (olo i fecoli » e gli anni ».ma 
anco le Ragioni, come vuol Ambro- 
gio , di felicitar loro fortune co'l na- 
tale del diuin pargoletto , fi a Rato 
più ch’ad altro tempo dalia diuina^ 
prouidenza all'orri do verno conccf- 
fo ? Credo che poRo in ambinola-, 
gara le quattro età deli’ anno cerca- 
to hauefler di efporre ancorché bric* 
uemente» colla maggior energia-, » 
che sa dettar l’affetto ne’ propri j in- 
tereffi, le lor ragioni. A mc,dicca 
la Primauera > che fon madre de’fio- 
ri fi deue il mio bel fiore : a me ch’- 
ho virtù di far rimbambolire il ca- 
nuto mondo nel verno, al lor che flà 
per fpirar la vira frà le furie dell’aria 
fi deue il diuin pargoletto » che co'l 
fuo natale dopò longa pioggia di 
pianto fi di nuouo ringiouenir l’vni- 
uerfo. Saprò io far tiepide Paure-/ 
per ribaldarlo ; aprirò mille bocche 
di mufici augelli per IufingarIo,fpar- 
gerò nembi di rofe per vezzeggiar- 
lo , portarò dall’odorofe contrade^ 
i profumi per incensarlo . Anzi a 
me ch’hò colla maggioranza del ca- 


lore prò vita , ditte la feconda, fi de- 
ue l’Autor della vita , a me , che go- 
do la Serenità dell’aria colui» chd> 
raflerenarà i procellofi turbini dei 
peccato , e fe Spira con me il Solc^, 
fiamme per ogni pane » & ardori » 
quanto ben fi con farrà coll’era mia 
chi viene per attaccar fuoco al mon- 
do, c bruciarlo? Conuien eh io ri- 
ceua il frutto della verginal terra » 
dice la terza, che coronata di frutti 
riconofco fra tutte lo Scettro d’vn-, 
douuto dominio , rapprefentarò io 
colle viti ingemmate di pretiofi ru- 
bini colutene come vite rccifa più fi 
fccóda, colla multiplidtà di quelle la 
Sacra vigna della fua Chiefa , e ne* 
fughi dell’ vue efprimerò l’acerbità 
del fuo dolore : e darrò materia alla 
finezza dell’infinito fuo amore . E 
perche non harrà da roccar’à me si 
gran fortuna? f ggiunfe la quarta-, , 
forfè perche meco fi accompagna la 
sferza dc’più dolorofi difagi ? ma_» 
fon quefii i fabbri di foe corone. O 
perche non ben fi cófaccino le fire- 
pitofe furie de’ venti co’l Verbo , 
ch’amai più profondi filenzi ? ma-, 
quefii daran fiato alla tromba del 
fuo natale . O perdili mondo colle 
neui diuenuto canuto non crnuien 
eh' accolga i natali d’vn Dio bambi- 
no ? ma quefii ch’è pargoletto è più 
antico degli anni , O perch’il Cielo 
nel verno fi cela ? ma egli apprirà 
vn’altropiù luminofo alla terra, O 
perch'il Soie co'l brieue corfo fi fa 

O vede* 
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vedere / raa cosìquagiù potrà il di' 
uinSole maggiormente rifplendere. 
O perche non polTa chi dà grandez- 
za alle cofe così bcn’vnirfi colla-, 
picciolezza dc’giorni/ Nafca puc- 
egli nel mio Dccembrc allor , che_> 
crefcendo il di moftrerà che co’I fao 
natale feco rechi al mondo nitro 
auanzo, Se augmento. Prcualfe^ 
s.Ambr. quell’ vltima ragione , dice Am- 
/erm.8. brogio, e dal prouido , c fommo 
bilanciatore fu a fauor del verno , 
data la defiata fentenza , Ipa quod- 
ammodo tempora, cum domi mi na- 
feitur , co fequuntur Augmentuiru i 
vno eodemquem ortu lucem pariter at- 
tuili homi ibustO" diebus • Hor fé co • 
me Sole douca l’Incarnato Verbo i 
più vicini illuftrare,e maggiormen- 
te ingrandire, marauiglia non più 
farrà fc Giufeppc così fuflc (iato fu- 
blimato , che nel nome feco rechi i 
prodigi j di Tuo ingrandimento, mé- 
s. Ber. h. tic eh’ Augemtum come d ce il Mcl- 
z./uper lifluo s’interpreta, Prouccòperò io 
Mìffns . che tanto fi fufse Giufeppc auazato, 
& ingrandito che non folo porti il 
nome di Augmcntum pajjiue có rice* 
tier daChrifìo, ma anco affine con 
Simon à dar al mondo tutto lumi , c fplcn. 
C affini, i dori, come dice Simon di Calila-,» 
de Virg. Nomcn augmenti erat virginali fpon- 
C ' 1 * f° > quanta m omnia erart augmer.tan- 

da pergratiam > & mundi detrimen- 
ta tam ad incrementa reuoluebantur > 
fé porgerete voi i lumi della volìra-» 
correità ncli’vdirmt. 

i Dico il vero VV. che nel mira- 
re gli auanzi gloriofi di Gitìfcppe-/* 
ingrandito , c dal fuo merito . c dal- 
le fue fortune nel riceucr nella fua_, 
cafa il dominio de’più gran tefori , 
che pofsa per tutta l’eternità difpen. 
zar con prodiga mano il Ciclo » così 
mi attento , così m’intimorifco,che 
perduta più che mai l’arte del fauci- 
lare fon forzato a confefsar che col- 
la fua grandezza fi abballi il mio ar-. 


dimenio, con fuoi augmenti s’ ira- 
picciolifca la mia mence, con fue-, 
richczzc s’impoucrifcan’i mieipen- 
fieri , c nella fua vcrginal fecondici 
s’iftctilifca più che mai la terra del 
mio debil’ingegno . Onde vedendo- 
lo io più che queiPaltro Giufeppe^. , 
che filmi accrefcens fi addimandaua, 
cosi follcuato, che lìando nella ter- 
ra poggiaua sù 1 * Empireo a calcar 
qual’immenzo gigante le sfere più 
lontane da noi , refofi fuperiore à 
qualunque lode dc’più facondi Ora* 
tori, non men che gli Ebbrei intimo- 
riti alla villa della mole fuperba di 
carne , perderei coll'arme dell’ elo- 
quenza l’ ardimento dell animo . Sò 
però io che non habbia nofira facó- 
dia negli fcrigni della Retorica mo- 
do , e ftrontcnto con cui fi pofsa più 
delle volte commendare , e loda, 
re, .che colla marauiglia j e più pcr- 
fuadea gl’vditori, ò fpetrarori Tinar* 
camento d’vn ciglio, che lo fciogli- 
mento della lingua -, che più dicono 
le labbra chiufe con vn riucrente fi- 
lenzio, ch’allor che fi aprono per far 
fcorrei* vn‘ ampio fiume della più 
gonfia eloquenza . Tanto ofseruò 
Giacob,ch’hauendo veduto per vna 
fcala frequentarli i commercij della 
terra co'l Cielo , armarli di nuoua 
bellezza per ferirlo nel cuore , gli 
Angioli, auanzi de’finoi intcrcffi per 
i traffichi degli habitaroridcl para- 
difo, renderfi amabili, perche lafcia* 
uan vagheggiarli i lumi di que’ grati 
fanali dell’Empireo , difcuoprirfi l’* 
inui libile per farli coll’cfscr vednto 
più defidcrare , foprafatto da notiL, 
ordinario fpaitcntoj dando tutte le 
fue potenze ad vna marauiglia cf- 
clamò , Quam terribilis efl locai ifle ? Cant.18. 
ma quale fpauento potean portore a 
Giacobbe le bellezze dell’Empireo 
d’onde è fugato ogni timore? Vuol 
Ruperto Abbate, che per quella-, 
ficaia fianoimefii gradi della fantità 
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degli eletti» e che peri’ vltimo gra- 
do , à cui fi appoggia com’ ad vnico 
. -doftegno Iddio fia intefo il noftro 
Rnpert Giufeppc luterà fcala funi fummi Par 

a 1 / *’ tres. Supremui fc ala gradui > cui do* 

fil hom* M * nMS tnntxUi e ft e ft B' I*[epb vir 

P ' * Maria de qua lejut , qui vocatur 

Chri(lusnatute(ì -, vidde tanto inal- 
zarli, tanto inoltrarli, che non folo 
(brmontauagl’huomini nella virtù , 
raaimmcnfo gigante trapafsaua di 
là delle sfere , & arriuaua al trono di 
Dio per foftcntarlo , onde credè 
Giacob vn tanto accrefcimcnto di 
Giufeppc non poterli meglio cfpri- 
mcre, nè meglio lodare , che coll- 
ammirarele fue graudezze , Ouam 
terribili s e(l locus tfleì perche fihus ac - 
crefcent erat lofepb fopra ogn’h uma- 
na lode, ò credenza - Onde ammi- 
rando la dignità del fuo figlio il Pa- 
ri: e> ancore he con chi ufc labbra di- 
cca, Vere ò fili lojepb , come introdu- 
Tolet in CC ^ Cardinal Toledo , auttut et, & 
c x Lue accrtu *fl*> fi cut nomen tuum ftgnificat, 
nam excellutttt , & in digmtatem prò « 
uettut es tantam ,vt omnium fratrum 
tuorum fisfupremus , & qui natu pe- 
nultimus trai effettui fu primut bona- 
re, xt mairi s Dei , r*i inter pur as crea - 
tkras, fa ttitate , 0 digr.it ate t. ihil e fi 
aquale, merueris effe verui fpo ifut,CT 
unigeniti filij Dei pater nuncupatut . 
Onde con fondata ragione vi furon 
T e dogi , eh’ affermarono auanzarfi 
nella gratia ad ogn'alrro Santo il no- 
ftroGiufcppe perla vicinàza, ch’egli 
hebbe più ch’altri al Verbo huma- 
nato,da cui riceuon’ e conofcono lo- 
ro auanzi.& accrefcimenti i Giufthe 
Suar.to i g cal j : p 0 fj C/jrtflum natum longe ma- 

ius luiffe in lofcph fanttitatit augmen- 
difp 8 tum * nu digitar, tum quia cum Cbrtflù 
fe& t. probe cognofceret t litui frequenti con - 
uerfatione 0cT um quia officio digni - 
tate,&amorefueruntcotiunttiffimi,fi 


futi Verbo, & ftatim B.\Tirgo, qua 
yroximx fuit fiho,tta exifltwatur S.Jo - 
feph quaft tertium in abundantiagra- 
tiaobti/iuiffe. E da quella ragione fa- 
gacc mente argomentò Giacob , che 
doucan portare maggiori i frutti le-» 
benedittioni fue , che quelle de’ fuoi 
SantilTimi Auoii : più grandi quelle 
del figlio Giufeppc, che non ripor- 
taron le lue B inediti ione ■ patrit tui 
confortata funi benedittiombui pa- 
trumeius cioè praualutru tt , comt-j 
fpiegan molti , perche propinquiut 
Me] fi a m atngerunt, hot fc più d’ogn* 
altro propinquo fùal Verbo Giufcp* 
pe, più d’ogn’altro douca vantar gli 
onori , e le fortune. 

i Vorrei io VV.iCOgli auanzi di 
Giufeppc che fi auanzaflc , c l’acu- 
tezza del mio intelletto per capire-» 
fua dignità, eia facondia della mia 
lingua nel potcrucla in miglior mo- 
do (piegare , e la voftra attendono 
neli’afcoltare per potergli augmenti 
di quello argomentare. Inuiò Àbra- 
mo Eliczero perche nella Mefopo- 
tamia hauelfe ritrouato condegno 
fpofa del figlio . L'inftruì , che do- 
nelle anteporre à genitori della don- 
zella la nobil profapia del fuo Si- 
gnore, qual gareggiaua colle (Ielle 
negti fplcndori , poiché doucàfi nel- 
la fua cafa annouerar più feettri, che 
giorni , come dall’oracolo diuino n* 
bauea hauuta ferma fperanza , cho 
dquea il fuo dominio vnir l'orto , e 1' 
occafo , che fi farebbon contati i fi- 
gli fuoi col numero deli’arene del 
mare, e loro trionfi colle (ielle del 
fermamento , che douea lor piè cal- 
car’ i fuperbi colli dcRegi , loro vo- 
cc per meta alle Sfere , e collo feon- 
certo degli elementi compone la.» 
(labilità del lor Regno , che doueau 
le (Ielle , e’1 Sole confederati pu- 
gnar contro loro nemici per 


Gin, 


cut entm humamtat diritti eo xbudd- inalzar cumuli di fpoglie,ed illuftrar 
tiorem gratta obunuit,quò proptnqu or ìoro trionfi , che piantarcbbon’ co- 

O z me 


21 2 


me infegne di loro vittorie per tutto 
in vece di paline tinte di fanguc pa- 
cifichi vliui , perche fenza flragc da- 
rebbon le più barbare genti a loro il 
dominio più che dc’Rcgoi dc’cuori; 
che fi farebbe colla fua prole fpofato 
Iddio, & cfsendo teflimonij gli An- 
gioli doueano lecapitulationi dello 
fponfalitiofcriuerficol dito del me- 
defimo Dio: clic farebbono flati 
lor valletti gli Angioli , quali con- 
loro harebbon come abbondeuol 
pioggia dal Cielo compartiti lor ci 
bi , ch’in vna terra lor promefsa gli 
alberi a gara fi curuerebbon dal pe- 
lo, ò de’ frutti, ò degli feettri^e 
corone : e perche vedefTcr non tut- 
ti da fpcrain , ma come prefenti da 
goderli gli effetti delle benedizioni 
future, rafTtcuraffe ch’il Padre d’ 
Ifaac ejfet diues va de in pojjeffione toc 
ri , & argenti , di che ne facca il fi- 
glio fin d’alloravni co crede , c per 
efser più la fpofa ficura diede al fcr- 
uo quanto hauea, quanto e'poffcdea 
abift ex omnibus bonis eius portarti fé- 
cum . Partì Eliezero portando fisco 
il meglio >ch’hauea nella fua cafa-* 
A bra m o, òce’f-Caldco portata in 
manu fua omirta optima eius. Hor qui 
mi fermo io V V. come potea nella., 
fua mano ftringerc il feruo ciò , che 
non potean Parche più grandi capi- 
re? Come potea le co, & i fecondi 
greggi, & i numerofi armenti, & i va- 
iti poderi, c gli fcrigni d’oro , d’ar- 
gento, e di gemme portare? dicono 
alcuni Rabmi » che l’ hauefre Àbra- 
mo dato vn p lizino, in cui erano 
At>ui fcrittc due f °l c Parole , Spss M effu % 
Qa al ‘ d " VP 1 *®! ■'■nteiioghetaa- 
in -virid no de’ mici onori delle mie dignità » 
/ t perni- del mio hauerc , delle mie ricchez- 
zc , prima ebe tu gliele fpieghùò per 
maggior lor ficurczza» darrai loro 
quelta cartolina a leggere* chcha- 
uendo io la fperanza fcrmajdi douer 
dalla mia profapia nafeer P afpcttato 
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Media, vagir nella mia cafa Iddio 
bambino, non potran dubitare, eh* 
habbia ad efser più ricca del Pattolo 
e del Gange, più feconda di beni che 
non cran le piante nell’horto delle-* 
defitte di Dio , Spes Afe fix . Hor fc 
la fperanza di hauerlo ne’ pronepoti 
dopò mille nouecento > e più anni 
potea così fregiar di onori Àbramo 
di sì copiofe ricchezze riempirlo -, 
quali faranno flati i tefori , eh’ harrà 
communicato Iddio alPanima di 
Giuseppe, ebenonhebbe di lonta- 
no Spem Afeffi*, ma reflrinfc nella 
fua cafa, raggirò nelle fuc braccia 1* 
immenfo, fù pofsefsore di quc’tefo- 
ri , ouc furon’epilogatc le ricchez- • 
ze di Dio , in quo J'unt om e< thefau - 
ri fapientia , & fetenti* Dei , E chi 
potrà più andar con parole circo, 
fcviuendo gli onori di chi circofcriue 
rrà le fuc muravn Dio ? Potrà più 
nofìra mente capire , che la mia lin- 
gua fjpiegare , mentr’egh e(l augmen - 
tum * & accrefcens » che quanto più 
ccrch amo attinger colle noflrc lodi 
fuoi onori maggiormente quelle-» 
formonta *, e fe noli colla marauiglia 
fofsain qual che parte lodarli . 

3 Teneuo io prima fondato nella v 

fcnccnza di Agoflino , che temerà - 
rium fit aliquem SanUorum rfpoflo- 
lispraferre , comcardimcntofo il pé- 
fìcro di coloro , che cercauan colle-» 
odiofe comparationi, anteporre gli 
encomi; di Giufcppea gli Elogi) , 
che meritano gli Apofiolùcomc pri- 
me ba/ì, e fondamenta più flabili 
della Chiefa* vtddi però elfcr que- 
lla non ardimentofa fentenza di 
chi teologicamente difeorre I n hac 
comparattone grati * » & glori * 5tt * r ' 
SanUtffimi lofepb cum grati a > & f*pr*. 
gloria lApoflolorum non exiflim » 
effe temer arium * nec improba- 
bile 9 Jed pium ponus ac t terifim 
ntile 9 fi quis fortaffe opitietur SanRum 
launc reltquos omnes edam ufpoftolo in 
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gratuli ac beatitudine antecellere fon- 
dandoli neil’addotta ragione eh’ ef- 
fondo (iato più degli ApoOoli>ò di 
qualunque altro Santo Giufeppc vi- 
cino al Sole, più degl i altri douea-, 
partecipare di Tuoi fplendori, quìa 
pofl vir^t: e propinquiffimc attigit Cbri- 
fìum r famtliariufque tra£lautt,& fin - 
gularem coniunthoncm cum ilio ka- 
buit Io di vàraggio che veggo gl* im- 
menfi onori di Giufeppc dedurrò da 
vn’alcro principio i mici argomenti . 
E farrà che la dignità , e l’eccellenza 
di fua fanrìrà non come quella degli 
altri Santi lidcue da noi indurare-» > 
mà al rouerfeio di Ioro.Poichc fc no- 
li r a giufiitia allora lì conofce più 
grande, che più partecipa della gran- 
dezza di Dio, c quegli diuien gigan- 
te di meriti che più fi auuicina all* 
Immenfo, tutto al contrario fi deue 
^ argomentar in Ciufeppe,ch’allora-» 
egli fi renda più fublime, puigran- 
de,quando ti ma (Timo, cb’c Dio, più 
con Giufeppc fi abbafsa. Dice Pli- 
nio- fra l’altreprodtgiofc propierà > 
ch’ha l inde, per le quali fi acquifiò 
l'efser nglio di Taumanta, cioè della 
maramgiia» fi è ,ch’aUor, ch’il Sole 
a cc o Ig: n do gioì tram a ri ni » i cinabri 
e quanto di vago v’é nella galleria-, 
de’colori per formarne vn’arco nell' 
aria erto a Tuoi gloriofi triófi , per Io 
quale tira,e nofìri occhi ad ammirar- 
lo , più ch'hà mirarlo , c curiofa rra- 
he la mente ad inueftigar si beli* 
„ artificio , fi vede più bafso , & a 
noi l’ arco vicino » quando il Sole è 
più alto c da noi più lontano,& allor 
più quello curuandofi di fta da noi » 
quando il gran luminare cadédo più 
fi auuicina *5 ole burniti f ubtimior dice 
TlìnJtj Plinio , Chi non sà che Soleiia il no- 
ìrìfte. (irò Redenrore, Orictur ttmentibus 
Ma!ac.+. nomen meum So', iufìitia , e ‘a Chiefa 
EcUf.e. 0 rtus c (l Sol iufìitia Chriflus Deus no - 
yfrr, arco baleno è Giufeppe , Qitafi 
arem refulgens inter uebulas gloria 


&c, fc dunque volgian mirar l’alrcz' 
za di qucft’arco, e neccfsario cho 
miriamo l’altezza del Sole, da cui 
egli prende fuoi ingrandì mcntbquc- 
Itt cosi fi abbafsò nella cafa di Giu- 
feppe , che fclt confcfsò , c con fatti tue a. 
feruo , e fogguto£?v« ubdttus tilt * 
dunque doucte confidcrar da que- 
llo quanto più che gli altri Santi (i 
fufse inalzato, e fuohraari) Giufep- 
pc, mentre c\\cSolc burnisti fnblmior 
con efser fupcriore» e Signor del mc- 
defifnoDio. O miranda , dice il j oam( j er ^ 
Caficci fiero Parifienfc , ò mira da so /„ f H(t 
prorfus Io, epb r ubtimttas tuaìO (tigni- icfepb,o* 
tasincoparub Ut vite Chriflus Domi - ftr.t. do 
nuagnofctretjtefcto qua n ntfit ma - tmt.V, 
sor velfubtimitas tn Iojeph,vel burnì- 
luus tn Iejutde quo criptum efl,&erat 
fubdtrusillis.Sì si che diuerfa manie- 
ra di mifurar la fancicà in Giufeppe,e 
negli altri Santi deue tenere , e non 
puòfe non colla marauiglia di Già-* 
cob ammirarli, e lodarli il grado de’ 
meriti del nollro Giufeppc » pcrch* 
egli Tempre à noftri penficri fi auan- 
za, vie più ctefce perche augmentum 
€> fitius accrefcens efl lofeph Siano 
pur gli altri decorati col titolo di Pa- 
triarchio da quali trafsel’ortgm la.» 
fede* Siano (tati martiri, ch’han por- 
porato alla Ch cfa le roghe,fiano Ita' 
u Dottori, ch’han con loro volumi 
arricchiti nofìri teforùfia o fiat» pre* 
dicarori ch’han con loro frutti ripo- 
polato l’Empireo , fiano fiati Apo- . 
fidi, ch’han con loro fodezza pian- 
tato, c follcuatogli edifìci; della-# 
Chicfa,lìano Angeliche coinumc- 
ro,e fplendori ingrandifcon’il domi- 
nio di Dio, che tutti addietro lafcia,à 
tutti fi auanza, di tutu più grando 
compar ifee Giufeppc, Ouotquot cele- Arebiepì. 
brut antiquttas fanti o$,j erta omnes di' Chrìflo- 
£tifuere,Qr minifìri Chri(h\hic ante B. pbor * 
lofeph pater dttitis efl iltiur^omnes iub- Ca P ife 
diti fueru it Qhrtfti , buie [ubdttus f°. 
Chriflus futi , Cuiautem yjngelorum, v,r ^ MA ' 
O i aut 
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4ut Are hangelorum dixit alt quando 
Deus Pater meus es tu * <«*/ c«* Ange- 
lorum fubditus v quarti Deus futt?o te 
f ahcem B Jojepb , cui datura e(i quod 
nulli vnquam homtnum , dui Angelo- 
rum conce jjùm e fi» dice il grand* Ar- 
ciucfcouo Crifloforo à Capite fonti- 
um.Vanta Cuoi fregi (opra ogn’altri 
Giufeppe , perche augmer.ium , CT fi- 
Itus accresce -seti Joseph. 

4 Nefia marauiglia VV. checo’l 
titolo di padre fi ha in Giufcppc an- 
co aggiorno quell’altro di Signore,e 
padrone di Dio, poiché chi nell hu- 
manc lettere apprefe i primi cleiné- 
Ù,faprà che co’l molo di padre foblr 
mi Prenci pi fon decorati: così Enea 
apprcfso Virgilio » Inde toro pater 
Ae< cas fic orfus ab alto, & altroue At 
pater in ripage li daq j fub dtberis axe ; 
& Ouidio, Tu quoque cum Patri p 
1 Refi or dicare , pater que , V tere more 
Dctnomc". habe tis idem, c Tacito 
riferifee che più volte coll’adottione 
dcr’figli fpiegauan loro onori noua- 
mentc riceuuti 1 Senatori Plenque 
nitebantur > vt numcrus hberorum in 
candidati! prapolleret, quod lex iubc* 
bat . Si che marauiglia non fia cht-, 
Giufcppe co’l titolo di Padre accop- 
piato hauefse quel di Signore» di cui 
Dauid fauella Confìttati eum Domi - 
num domus jua, & princtpem omnis 
pojfeffionts fua con nuouo » e difufato 
modo d’ingrandimento -, poiché fo- 
no nella cafa del Prencipe diuerfi vf„ 
fìci fecondo l’inegualità del merito 
loro, àfcrui dtitribuiti » di fecre- 
tario , maggiordomo , caualla- 
rizzo, Capitan della guardia,Signor 
della chiane d’oro , mai chi ottenne 
mai d’effer Signor del fuo Rè » pa- 
drone del fuo Signore ; Giufeppc 
eh’ accrefcens e(l non folo Dominus 
domus Jux è confluito da Dio , ma 
di vantaggio Dominus domini fui , 
Vanti pur Filippo d'efTei confìgliero 
del proueditoi fourano> alior, che 




dixit ad Ph itppumvr.de ememuspaT 
r.es vt manducent hi •, ò Pietro d’ef* 
fcr dell’Empireo aflbluro clauicula- 
rio, ò Giouanni d’cfscr confiden- 
tiffìmofecretario, ó Luca d’haucr 
la cauallerizza del Prencipe trion- 
fatore Inuentetis aftnam alligatam , 

& pullum cum e a foluite, & adducile 
mtbi i ò altri d’cfscr gli Economi 
della menta diuina ite , & parate no- 
btspafcba, ma chi inai co’l titolo di 
Signor della cafa, e Signor del fuo 
padrone fùfublimatofuorchc Giu* 
feppe? Onde Gettone miranda ò 
lo, eph fublimitasiua y Vtpuer lefu te Gtrfor % -n 
Dominum vocauerit , de eo enim feri - ^°J e r ,m 
ptum efl, Cr erat fubditus illis . E chi 
mai veli gratie di quelle maggiori , 
chi vidde mai gì àdezza di onori più 
valli ? Giufcppc folo è quello chc_> 
porta nel nome l’ingrandimento, e 
fopra ogn’ altro più alto fi auanza . 

5 Prefe il pofsefso di quell’ afso- 
luto dominio Giufcppe al lor, che ri- 
trouò nella terra veiginale il teforo 
del diuin parto, qual’à lui , come che 
nel proprio fondo veduto, giuridica- . . 

mente toccaua,come dice Gerf.iV*- , 
tus e(l lefus tn terra, feu fundoipfius V cS . 

feph. Qutd ni competat rgitur ipft Io - fid.i' 
feph tus aliquod legale vltra exteros 
homines in bene ili a puerili lefu for- 
matione‘,quoi am natus e fi in ea, & ex 
eac rne , cuius domtnium vere tran - 
slattino erat iure matrtmoniali in ipstt 
lo epbìvnde non confundebatur Ai 4- 
ria Vocare lofeph Dominum fuuut , E 
perche conofcea la Vergine cho 
quàto hauca, tutto toccaua ture ma- 
ritai i allo Spofo, perciò quanti fauo- 
ri, quante gratie le commumcaua 
Iddio nel cuore douutcle comp à 
degna madre di Dio, & ella riferba- 
ua nell’arca deliamente , e del cuo- Cuc.t. 
re Confcruabat omnia conferens in s *B*r**K 
corde fuo nc diede però fubbito la_^ * 

chiaue in fegno di perfetto dominio * J g ' * 
à Giufcppc, come dice S. Bernardi- 
no 
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no da Siena Cu omnia, qua funt vxo- 
n sfitti viri » credo quod B Virgo totttm 
tbefaurum fui corditi quem lofepb ex- 
cipere poterai , et libenttffime exbibe- 
bat e perciò chiama Giufeppe Chri- 
fologo marttum confcientta . Si con- 
fermò tal domiuio del noiìro Gin- 
Teppe verfo di Chrifto alior eh’ im- 
portai bambino nato il SantiflTtmo 
nome di Giesù » poiché fe come dice 
Damafccno N omen importerà m ie- 
ttati s t & domini] e fi, nomen vero ac - 
opere [ubici! tonis>& feruitutis, 0 ‘ ideo 
aut boni as i nominii impo fitto 1 e (igni' 
ficat dominium rei . tanto anco con- 
fermando Cbrifoftomo. Nominane 
impofmo domihij fignum e fi, & pr ac *- 
paam, chi non vede Cuoi priudcgi Co- 
pra chi fi ila più foblimcfonde intro- 
duce Haimone che con Giufeppe fa- 
uclli, e dica , Ò lofepb v, or tua pariet 
tibt fihum,& inde babebis prtutlegn* , 
tale m honorem babebis velia tu eum 
gtnuifses , quia impomns ei nome -1 . 
Maggiormente fi accrebbe il domi- 
niocon alimentar per mezzo delle 
fue braccia il diuin pargoletto , poi. 
che fe vcroè ciò > che dice Io Spirito 
Tanto Qui accipit mutua m fernet efi 
faneranti$, 8 c vo'alcra voIca/-wer 4 t«r 
domino qui mifereturp operiti ouo 
dice Guiglielmo » Ego faneratrix , 
cuiui vfuram nec Dea; ipfit effugit , 0* 
feruum meum facio ,fe alimentò pie- 
tofamente Giufeppe co l fudor della 
fronte colui .che fi protesa d'efscr 
mendico pattperfum eg 1 » &c. mara- 
uigiu non Urrà che n’ habbia ptefo 
pùi perfetto dominio. Di vantaggio 
haucndocufiodia l'innocente vita-» 
del bambino dalPartigli fieri d’ Ero- 
de . per l*vn» c 1 abro titolo non tnen 
ch’à qucll’altrod.-ll’Egittoconuienfi 
il nome di Saluarore , canto dille-* 
il no Uro Eruditismo Nouarino 
mento iuflus lofepb nomen S alitatone 
mcrutt , qui mandi S aluauit , ab He- 
rodismm bus exemit . E per ragione 


dcll’hauer Chrifto alimentato dice-» 

Orofio, V erius nofler Io, epb Saluator ofir.fi.i, 
mund dice tur , qaam alter ;tlh entm S.foftph. 
panem feruauit tn Atgypto , fed nofler 
in eodem Aegypto panem de calo vera 
mando vniucrfò cufìodiuit.E prima di 
loro ciò afferma Bernardo» li. e fra - s. Ber fri 
mn.ta era aut t non ftbt fed omni papa- fap-Mìff. 
lo ; tfle pa em viuum è calo eruandum 
accepittam ftbi , qutm t ai mu do : 
onde come ri ferifee Ifolano, diccafi 
nella mcfsa quefia oratione fecreta JfolanJn 
Hofhat ubi domin * i 1 honorem S. lo- SJo f 
fepbdtcans be isgius fufeipe, qui to - in fi ne * 
tius mundi hofli.m veram enutriuit 
dominum nottram le am Chrttturru, $ Bernard 
Dal che caua la confcquenza Ber- Sen.ro.}. 
nardmo da Siena che deue la Chicfi a i.e.t.f 
riconofcerfch grandemente obligata ^ s * ,0 f 
onorandolo, eriucrendolo cornea 
fuo Saluatore , mentre che fclt con- 
uicncgiuftamente tal titolo » e per 
efserc (Uro Sahiatore del Rcdentor 
noilro, emendo vero che colui ch‘è 
caufsa caufsa fttcaufsa conflati c per 
hauer proueduto à noftri bifogni di 
sì auida fame co*f< umento eletto del 
Ciclo Merito debttrix efi buie viro 
toto fantta Ecclefia , quia non folum 
Agyptyt panem corporalts vita fed 
omnibus eiettis panem de calo , qui ca- 
le fi e m vtt am tributi cam multa foler - 
tia entriuìt.Si che nò mcn che Citri- 
no, deue la Chicfi riconofcer per 
fuo Redentore Giufeppe. 

f Horquiò d’huopo che confi- 
derando noi ire obligationi , per po- 
ter coudegnameme rendergli le do- 
uure grane, al qua aro mi farmi VV. 

Scett- Tempre dobbiofo il mio par 
ficro , qual false fiato il motiuoch* 
hauefse afirctto la mence d‘vn Dio à 
douerfi entro d venne d‘vna Vergi- 
nella* poi nel fende refi finger i’Iav* 
menfo/ rrapafsar dai luogo delle de- 
linea fpinolìfcntiai > auc douea_* 
nel camino delle lacere membra la- 
fciar parte, e poi uel tctminc tutto 
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fta gelofia,dice S. Anfclmo fù cagion ncrare , ch’il creare maius eflpatrem 
de’mali di Dio, perche non hauefr effe, quamDominumcumfit plus in 
scr’i noftri cuori diuifo lor’ affette* beo fìltum generare , quammundum 
co’l cieatorerc con altri , che fufso creare quefta dignità n coraratmica_* 
flato noftro Redentore * volle fog- Angolarmente a Giufeppe non Colo 
giacere ad vn’ immenfa mole di pe- tra gl’huomini , ma anco tra gli An- 
ne , per non patirla maggiore colla gioii, e qui fi dimoftr a egli maggior- 
gelofia di noftri affetti, acciò vni- mente accrefciuto Filius accrcfcens > 
tamentc cfcrcitando in vna fo'a per- &c.vt vmgeniti FiHj Dcipater nuncu - 
fona gli vffìci di Creatore, e Reden- paretur .Cui enim alt quando Angelo- 
tore, tirato hauefsc a fc tutti gli affet- rum datumfuit , di poter dire a Giri- 
ti noftri, co’l cuore Ne amorem dtui - ft ofiliut meus es tu,c ome a Giufcppe? 
dere s 'dem ubi faClus e(l Creator , & Fù così gelofo Iddio del titolo di 
Redemptof Non vuol fch’altri co’l be. paternità , eh hauendo concefso a_» 
nefìcio della Redentione habbia par- gli A ngioli ampia procura , e dcle- 
te nel noftro cuore: che perciò non gationc di capitalizzare, di contrar- 
folo egli fi vanta del titolo di Salua- tare, fìngendo il fembiante , e voce-# 
tore, ma protetta non v’cfscr perfo- di Dio, vna volta però nel Giordane 
na.ch’habbia con' lui parte in quefto allor, che doueafi far teftimonian- 
mcfticri Ego Doininus Deustuus , & za della lcgitimationc del figlio H 'tc 
oleata. 4 Saluaiornonefìprater me, dice per ejl filius meus dtltttus non per l’An- 
bocca dOfca. E come dunoue fi gelo, ma per fe medefimo intuonò 
concede co’l nome a Giufeppel’vffi- si degne parole; non conuenendo 
ciò di Saluatore? Ou’èlagclofia di ch’altri proferifsc, nè men come-» 
quefto pregiatiflìmo titolo ì Come-» delegato , & in perfona di Dio quel- 
vuol che la Chicfa confetti a Giufep- la voce, ch'il conftituifce tra le di- 
pe gli oblighi di fuo Redentore ? Eh uine perfone Padre Dio . Che per- pr a i f j' 
che con altri potrà ingelofirfi Iddio , ciò dice Dauid Semel locutus eflDèus, t t s.cyf>l 
ma non con Giufcppe, qual ricono- c S. Cipriano foggiunge. Huc vj- l.defapt] 
fee come fignore ,* con cui come con que Domine S. Pater no>i audiuimus 
Padre , t con figlio dcuon’cfser tut* te ita loquentem , vt per fondine r tibi 
ti beni communi . Poiché fc Giu- affig-ieutr locutio , quam proferres *, 
feppchàil pofsefso, c dominio di hancvocema tut paternitate delap - , 

Chrifto, douea ancor cfscr parteci- fam verno efl qui ambig.it \ noneftqui 
pe degli onori maggiori del figlio . ftbihocverbum audeat arrogare , nè 
Hor qucfti siche fono accrcfcimen- per vn fol momento fi concede a_» 
ti più grandi non mai da noftro creatura alcuna di poter Chr.fto fuo 
mente auuertiti maggiori, òvguali figlio chiamare. Anzi nè tnen lo 
Filius accrcfcens Iofeph\, augmentum Spirito S.ch’hà vguali co’l Padre gli 
ctì lofcpbnon foloconnccucre,ma onori può Chrifto fuo figlio appcl- 
anco con dare alla Chicfa, & al Sole lare, firmi/ftme teneas , & t, aliate - 
himi.c fplendori . V tre autlus ejl , ve nus dubites Patrie, & Filij , & Spiritus 
qui erat inter fratres vltimus fit pri - fanttivnam qutdem effe n tur am tres 
mushonore. ^ . vero effe per fonai patremque ( olum effe s. A ug.de 

S.Cyrtl.a. $ Ma fe di più pregio, & onoro qui dtcit,hic off filtus meue,d\cc Ago- Trini/. * 
puU Mèd. ft 4 eac ft j mar ft t lt olo di padre, che ttino : Si communica però la dignità 
Tproll ^ ^'S nor 5 come dice S. Ciril- del Padre al noftro Giufeppc,fà com. 

r P lo, quanto è più grande in Dio il ge- muni con lui fenza veruna ge- 
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lofia gl'onori fuohonde dice Bernar- 
S.Bemar. dino da Siena Tanta fui dig hit atti 
Sen fer.de tfte Santtus > quodaternui pater eius 
S. lofa, i. prim.uus fi mil nudine m /ibi libentiffi - 
e i- me fuper incarnaiumfilium condona - 

»i7;quefti fono l’ingrandimenti, che 
. fufpcndono la mia mente* traggon- 
ad vn perpetuo fiuporc i pcnfieri de- 
gli Angioli. 

7 E perche non credette che Col* 
il nome habbia communicato l’eter- 
no Padre al nofiro Giufeppe, così 
gliel diede in Tua balìa , in Tua tutela > 
cerne fe orbato di fuo genitore fulfc 
tutta la cura del bambino alla fua tu- 
tela commeffa, quali ch’il Padre Etcr. 
no quagiù fi fulle della paternità 
Bupert. dell’ inrutto difciolto Ouomodo Do- 
Abl>. 1. 1 . minui buie in ixas eflìàict Ruperto, 
de *hr. vtique tanquam tutori pupilla s , quippe 
itUnom. qui tn hoc mu tdo fine patre natta eft ; 
un innixus eft buie B lofepb vt efset 
infantalo ifle pater op!imus,vt buiut o- 
latto pare no puer cum V trgì ic puer- 
pera fu th tt tare tur . E perciò per non 
pregiudicar’ alla dignità di Giufep- 
pc , quali che fpoghatofi l’eterno Pa- 
dre della paterna cura del figlio» 
mentre l'hauea data a Giufeppe , mai • 
fradhu d ,cc Bernardo fu veduto rrà gl’huo- 
mil probe niin, »come ofseruato fu il Verbo, e 
Un. ex i 1 ° Spirito finto, Pater licei filio > G* 
Chor. Spiritai S.coopcretur,nunquam tamen 
aut de Calo defcendifse , aut ad terrai 
legnar rntfsui faifse , lego de filio , polì- 
quatti venit p/cnitudo tempori} mifit 
J)em Bltum 'uutm lego d: Spirita S. 
Tarachtui autem Sptritas , quem mit- 
tet Paterne.!? ater autem in fua per- 
funa licet nufquam non fit > r.ufquim 
tnuento nifi in Cala , vt in Euangelto . 
Et pater meta qui e fi in Calti, & Pater 
nofter qui etiti calti , onde per poter- 
lo veder Paolo fu d’huopo ch’ai ter- 
70 Ciclo fufse rapito, Apoftolui vt 
cum videret ad tertium calum afeen - 
' dere mn potuit , quo tamen fe raptum 
memorami > perche hauendo diuifo 


quali con Giufeppe l’impero della., 
paternità tenendo egli quel ne l’Em- 
pireo della paternità tenendo egli 
quel nell’Empireo , lafdò quel della 
terra a Giufeppe -, onde ben d:Cc il 
nofiro eruditi Òiino Nouarino,/# ca- 
lo à c.ef rtortbui Angeli} de fenda fi- bonari», 
lium Valer , interrii lofepb. O bene , in _ 
conofcea l’eterno Padre, eia diligcn- Vlr , ln 
za, e l’affetto verfo del figlio , c per- v * 

ciò lafciatolo in fua cufiodia,e tutela * 
più non s’impaccia .negl interelTi di 
lui, quali che non volefse nella terra 
pregiudicar le giuridictioni,ch’hauea 
il nofiro Giufeppe. 

8 Ne crediate VV. che fol Giu- 
feppe tragga il titolo di paternità 
nella fola denominatone verfo del 
figlio , perche quantunque non hab- 
bia egli h muto parte alcuna nella.* 
generatione di Chrifto, non manca n 
però modi a chi tutto può fare di 
aggiungere di vantaggio alla deno- 
minatone relation reale di Padre-*. 

Sò io che fù qu efii pen fiero faggio di 
molti , che pria di me quello punto 
toccarono , fondatili ch’efscodo Io 
parole di Chrifto fattiue , come pof- 
fon far corpo del pane, efanguedel 
vino con dir che tali fiano,c potero- 
no far, che Gionanni fufse figlio ab 
lor, che non era che feruo perche gli 
dtfsc Ecce filius tum Ecce mater tua ,, 
come vuol Damiano, mentre fermo 
Dei eft operatorim : al che potrei an- 
cot’io aggiunger di nuouo chela-, 
prima voce di Dio habbia tanta for- 
za ncll’oprare , che non sfugge coli’ 
aura, ma grauida di nuoui pam a noi 
li riporrà ; onde diccndo/Mf lux, G* 
fatta eft /«^chiamandola Tenui lia* 
no, pr imam voctm operatrteem , così 
cfs elido fiata 1 a prima voce balbu- 
tente del Redentore nel chiamar 
Giufeppe, accomunatoli con bambi- 
ni, tata, ò padre, come dice Bernardi- 
no da Siena» O qua»' a dulcedineau - dìernsr. 
dicbat lofepb putrum balbuttentem fe 
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vacare pa'rem perche non diremo 
ch’haucfse in Giufeppc alcuna co fa 
oprato , con riporre in lui nuoua re- 
lationc di Padre/* 

9 Auuertiate però le tenerezze^» 
affemiofe di Dio per l’ingrandimen- 
to del noftro Giufeppc . Allor chc_^ 
queft’horto delle dclitic di Dio fu 
confcgnato a quello nuouo Cheru- 
bino per hauerne dilìgente cuftodia, 
con patto però che non haucfsc im- 
pedito come quegli il poter gl’buo- 
mini godere del prctiofo legno della 
vita,in cfso piantato / allora ch’il Sa- 
cerdote nel Tem pio diede a Giufcp- 
pe.in fegno più di dominio d’vn mo- 
do, che della Spofa, che prendea , cf- 
fendo l’Imperadricc dell’vniuerfo 
vna bacchetta , qual’appcna toccò 
quella terra benedetta delle mani di 
Giufeppc, che prendendo in vn fub- 
bito vita , e lenfo per accomunarli 
colle piante tutte feconde delle S. 
virtù in quello piantate»!! rinuer dì, e 
fiorhallor»che coll’anello fponfalitio 
additò che douea formar anelli di 
amorofe catene per legar tutte Ie-> 
creature alia fua pietà ; e che den: ro 
brieue giro della fua cafa, ò della., 
fpofa doueafi reftringer l’immcnfo j 
Tujìatb. allora come riferifee Etiftathio, vid- 
in ex am. defi candida colomba fu’l capo di 
Giufeppe poggiare S mul atque a Sa- 
cerdote virgam accepit, ex e a Colum- 
bavol ns capiti Joftphinf editi quare 
princeps Sacerdotum , Sacerdotefque 
omnesy qui conuenerant , rem admira. 
ti pari voto tlli Martam de j ponde- 
ra /.Con ferma fi anco guelfo, perch* 
efsendofi rirrouate nel cuore della-, 
Vmbr. B Margherita tre gemere, in vna v’e- 
virg.exe. ra la figura d’vn bambino, nella fe- 
1 conda l’crfigc d’vna donzella, nella^ 
terza vn vencrabil huomo colla co- 
lomba bianca fu’l capo, che denotaua 
Giufeppe. Efc prefofembiante di 
Colomba lo Spirito S. allora com- 
paruc,che pretcndca co’lfcrmaifi fui 


capo dello Spofo Giufeppe ? Per ài* 
moftrar forfè che toccaua a lui ha- 
uercura di Maria fua diletiflima^ 

Spofa, enon potendo egli fotten- 
trar,comc dice Rupcrto.a gl’vffici, 
ponea pcrYuo legato , o procurato- 
re Giufeppe O pure per ge!ofia,chc 
rjoncrcdcfscrgl’huomim che Giu- 
feppc fufsel’vmco Spofo di Maria, 
ma entrambi, de quali il primo era lo 
Spirito S quelli in forma di Colom- 
ba compatuc; e per dimoftrar fuo 
primato, perche dice I’ Apoftolow Ephef. y. 
caput efl mulieris , c Gerfont loppio cerf. fer. 
futtvir Ai uri a, & caput eius,c per i>denar. 
moftrar fua maggioranza , e di hauer 
colla Vergine il primo luogo , sili 
capo di Giufeppe felli vedere. Me- 
glio però dirrà chi l'interpreterà a fa- 
uor del noftro Giufeppc . Dimanda 
1* Angelico fe lo Spinto Santo lì pof- 
fa appellar padre di Chrifto, erif* srb.y.p. 
ponde*com’anco Ruperro, di nò per. q . $ ì.a.^o 
che non fù Chrifto generato in fi- uuper. de 
militudinem natura dello Spirito S. °f*r,spir. 
ancorché quelli fufse ftato Spofo 5i ' *• f * 
della Vergine , e fabbro del dima- 10, 
corpicciuolo ; efsendo Chrifto huo- 
mo, e lo Spirito S. Dio* che fe lo Spi- 
rito S.fufse ftato huomo , non e dub- 
bio , che fi farebbe Chrifto'chiamato 
fuo figlio } quia fui/set efimtlis in na- 
tura. Auucrtì ciò lo Spirito S e fi po, 
fe nel corpo di Giufeppe perche qua- 
li medefimato con lui poccfsc rame 
Spirito oprare, e comporre da puri 
fangui verginali il verginal corpo di 
Chrifto* cui non pocea hauer luogo 
Giufeppe , e come huomo , poccfsc^/ 
chiamarli vero padre del figlio i per- 
che nafeendo Chrifto limile a Giu- 
feppc in fimtlitudmem naturai e rico- 
nofeendo la formationc del fuo cor- 
po dallo Spirino S.ch’eraò medefi- 
mato con lui , ò facea l’vfficio di lui , 
potefte chiamarlo padre,e confessar- 
li non foto adottiuo,ma reai figJio,di 
ltii.E qual fomiglianza di figlioli Pa* 
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dee fù più perfetta di quella di Chri- 
Gtrfon.in do a Giufeppe ì dice Gcrfone, Perfo - 
lofephin.) nasir.ter fintile s efinexus amorts, de 
1 ofeph eft ratto fuadet,fua quod faci - 
Hall sforma lefu ferme fimtlts reputa- 
ta fuif set , fi non quo palio pater eius 
credttus e f se tic con lui molti Dottori 
affermano, Domi onoftro le fu Chnfio 
erat fimilis I ofeph infacte , Ór in care - 
ris dtfpofttionibus corporaltbus , quod 
Deus ejse voluit , quia nifi inter fiata- 
ram.Ó' tffigtem C brilli, GT lofepfuif- 
fet / tmthtu o non et set reputami a lu- 
deis eius filiusiG’ co fequenter reputa/ - 
fent B. V irginem adulterar, n \ onde-/ 
conueuolmente e Chrifto c hia malia, 
& amaua come Padre Giufeppe, e 
da quefti era ifcambieuolmentc co- 
me figlio amato, e chiamato. Ego 
conuerfatus fum cum lofeph in omni- 
bus ficut fi efsem eius filini . Ego poca - 
barn cum patrem , & tpfe vocabat me 
filtum fuum , Cr dii geb am lofeph vai - 
de jtcut pupdlam acuii triti , d ce lui 

ifoltm l P cr bocca d’Ifolano,E qual figlio po. 

J 9 ' * * teanafeer da vn fponfalitio così fa- 
gro.enelle virtù fomigliante che tut- 
to fimilc a lor fanrità? a lor purità ? 
S.Wtrcn. come dice Geronimo .Dico lofephum 
<,Heluid. Vir gj emfurffe per A4 anatri, vt ex 
eis Virgo filtus nafeeretur . Mirate-» 
quanta fomrglianza rrà Giufeppe, e 
la Vergine vi fi ,dice Ifolano, Quan- 
Jfolan.m ta mter vt ofque pari formi/as exeogi - 
proetn. tataìOuanta morum ingenui- as libra- 
x taexamine ì Quale fiaterà , qual bi- 
lancia il fommo bilanciatore oprò, 
che potette così fottilmente contra- 
pefarc i meriti dcll’vn’e l’altro con- 
forte ? 

io Vorrei la voftra acutezza pcr 
auucrtir degna ponderatione del vo- 
dro penderò, perche di cinque let- 
tere coftin’i nomi di Giufeppe» e.» 
Maria, lofeph, Maria , cioè di tré 
vocali , e di due confonanti » poi- 
ché l’H non è lettera, ma afpiratio- 
ne,e fecondo il Maatouano,Giuuen- 


co,e Pontano, hanno ancora h'ftefsa 
mifura di quantità ■ Crederete fenza 
ragione?Allor eh’ Abramo hebbe le 
fperanze da! Cielo di douer fuperar 
negli fplcndori,c nel numero de’fìgli 
le delle del fermamento , che douea 
a pefo dcll’atcnc del mare bilanciar 
U colpia dcll’argenio, c de 1 oro , gli Qen 
difse che non doucf se appellarli A ebrif ho. 
bramled Abraham,o\ie il Boccado- t £f a . 
ro, foggi unge ch’vna lettra puotè 
tanto il Patriarca ingrandir eVntcum 
clemcntum adtettum tantum pri ci - 
patum Abrabamovendi astit, ch’il fé 
il più fortunato Prencipc diucnirc. 

Et aggiorna al nome di Abramo vna 
lettra, di fubito vn’altra ne fù aggiun. 
ta ai nome di Sara, Dui/ quoque Deus 
ad Abraham Sara vxorem tu m no i 
vocabens Sara fed Sarra come of- 
feruano i fettanta. Ma qual fù il pen- 
derò di Dio di far più afpro co’l R 
aggiunto, il nome di quella belhffi- 
ma donna ? Per [Eguaglianza che-/ 
deuc cfscr tra coniugati,che ne meno 
in vna lettra vi fia dtferepanza, ò 
vanti maggioranza l’huom, colla-, • 
donna, dice Chiifofiomo, Quemad - 
modur» nomine tmpojito [ tgmficaui , 
quod Pater ftsfuturus multarum gen. 
ttum.it a & vxon tua fimtliter appoco 
littcrani,crit ttaque Sarra nomcti t us\ 
fu ancora auuertenza quella di Chri- Cbryfo 
fologo dicendo, ch’cfsendo vniti/«'-i7|* 
Erode, & Erodiade nel nome non-, 
potcan’efserdillìnnli ne* vitiofi ce- 
dutili Social ur H erodi Herodias , ne 
efjent vel nomine diffimtles , qui crani 
/cele e, monbus,vitaque conftmtlcs,& 
iungerentur vocabulo , quos crìminum 
iuuxerat turpttudo\mz. fù tanta vgua- 
gltanzatrà Giufeppe, c Maria nelle 
fante virtù, e virtuofe anioni, che per 
dinotar lor parità, ne meno vna {ce- 
tra volle lo Spirito Tanto ch’hauefse 
piùl’vno dell'altro. O quanta inter 
vtrofq;pariformit.:s excogitat. t Quan- 
ta morum ingenuitas librata txamine ì 
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'■'he marauiglta è dunque ch’anco 
* lor . figlio diuino, per dtmoftrar 
*oro eguaglianza , il nonme egua- 
le a loro in cinque lettere lefus non 
fenz» prouidenzas’imponga? Echi 
potrà più hora come ftupida haucr 
la mente nel veder che 1 * Euangeli- 
lla non Capendo a qual de tré per- 
sonaggi facendo di lor melinone^,, 
dar più onori » boi i’vno » hor l'altro 
ponga in mezzo di quello (acro ter- 
nario, com’appunto fi fa tra pari 
invn patteggio fpagnuolo ; perche 
, alcuna volta fi vede in mezzo Gie- 
yf* * u sii, lofepb [urge, 0- acctpe puerum , & 
Marth.i. mairem eiut -, vn’akra volta la Ver- 
Zmc.i. ginc cumejjet defponfata water le fu 
Maria lofepb] bora Giufeppc , h:~ 
ttencrunt Mar am , & lofepb » & in - 
f antem pofitum in prafepto, O quan • 
ta, pottìam dire ,pariformitas ex cogi- 
tai aìHcz quelli fono augmenfi, que- 
lli ingrandimenti che tiran noftra_* 
mence alia loro confideratione in* 
maniera, ch'ottèruandoli noi gri- 
dar pottiamofiltus accrefcens lofepb » 
è veneranda T rinitas , lefm Maria 
lofepb dice Gcrfone > quam con un- 
xit diutnitus charitatis concordia.Cu - 
ferem vt mibi verba fuppeterent ad 
explicandum tam altum,Cr abfcondt- 
tum a faculie mpflerium , tam admi - 
randamyc crandamque T ri Matem 
le fu. Al aridìO" lofph. 

1 1 Sacratilfimo Ternario quan- 
to liete ammirabile, quanto ama- 
bile , voi più prodigiofo , fe cosi e le- 
cito faueilate , del Ternario diuino » 
perche quello è per natura cale, e! 
vofiro per grafia; iui ammiriamo 
ciò , ch’è Dio , che nacque lenza.» 
principio tale *> qui conofeiamo dò ^ 
che può, e sà far Dio. lui è vna cf- 
fenzavna fofianza, vna vira*, qui 
Rupert.in vnmfpiritus , & vna fide s come di- 
c.i.Matt. ce Rupertotfui vn ternario non mai 
corrotto, mentre che Prima trias 
virgo eli come dice Nazianzcno qui 


fola carnis corruptio definii , dico 
Ruperto lui vna fola volontà non_, 
mai intorbidata da contrarij pareri ; 
qui vna volontà cosi conformo > 
che Maria fc non coll’aflfcnfo di Giu- 
seppe accerta lo fccttro dcii’vniuer- 
fo lofepb non a efl voci non ajfen- Antipat. 
tior , & il bambino così vbbidien- or * m f«p 
te, eh ’ erat fubdims tllts , lui con-, s * l0 J e l h * 
triplicato nodo così indiflolubil- 
menre s’vnifcon>chenon polfon mai 
per qualunque accidente difeiorfo, 
c qui fi veggon con tenace affettto 
così legati, che non lì vidder mai 
i’vn dall* altro dtuifi , onde fe di 
Aglao dure Solino,«SW«w cert bea- Solinif,6* 
tum AgUum quts indicami, qui in an- 
gufltjfìmo Arcadia angulopaupens fo- 
li Dominus , mai quam egrejfus paterni 
cefpitis termiuos imenitur » di Chrillo 
after man Sacri Dottori non pria del 
50 anno, ailor che fpirò la vita^ 
Giufeppe, ettcr dalla paterna cafo 
mai vfdto, contentandoli più vo- 
lentieri di habitar mendico nclia^ 
cala d’vn fabbro, che di ettcr pre- 
dicando acclamato per le piazze-. 

Signore . lui il figlio accipit dittine- 
tate a patre , qui accipit nobiltt atema 
Icfcpbyondc per fuo maggior onorati, 
za ildcfcriuono nella genealogia dì 
Chrillo, ancorché per retta lineai ' 
non venga Giufeppe, Qua ratio efl 
vt generationis linea conttngat loft - 
phum qui le fum Chriflum non genuitì 
Sed ideo voluti Cbriflus , quod Euai - 
geli fi a non intenderei adgenerattonem 
carnet fed gratta, futt enim tta nobili e 
B. lofepb vtrtutibus vt fi dici debe' de - 
dei nobtltrarcm Deo in Domino nofìro 
lefuCbrtflo dice Bernardino da Sie- f, t ZT r ' 
najui gli attributi fono comuni; quìi . * 

qua funi Vxortfuntviri ». & qua uni 
patrie (ilif dice l’tftefso Bernardino 
Scncfe.Iui v’è il principio di vera pi- 
xtxoit 'a Ex quo omnts pater itas nomò- ‘ * 

narur in calte e qui Giufeppe, che fac- 
to padre di Chrillo» acqmftò 

pater- 
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Galatìn. paternità dellVniuerfo,onde meglio, 
I.7. c. 1 1, che Giacob vniuerfi orbi s pater nomi - 
come dice il Galatino. lui il 
Padre dando la vira al figlio , gode-» 
di terminarla nel figlio qui , loftcn- 
tandoGmfeppc il corpo del Reden- 
tore, nccue colla piena dc'contcnti 
dal figlio gli alimenti del cuorc^, 
Seneca I. onde dir di lui fi pofsono le parolo 
x. do bt - del Morale slluitmc Pareri Si idem 
■ nt [ • presto plus redào , quia non tantum .di 

fe Jed a fi/10 a tgaudet j CT maioenu 
ex animo meo , quam ex ipja re perciò 
ptt voluptatem'jtlhus alimenta ad por- 
pus meum tantum peruenerunt , ego 
antmum tpfnts alo. lui da reciprochi 
amori nafee la perfona eh’ è tutta*, 
femand. amore*, qui nafee Chriflo, chefi- 
vìf. v.fec. gì o di Gmfeppe, qual *efi pater teneri, 

x i tn 41 - d hgebat vai de lofeph fi cut pupillam 
J/oUn vt ocult 

ut . lui al nome di Dio ricm- 
imIh P ,cn dofi di giubilo il Cielo rifuo- 
p c T' 4 na vocl ^ oc * e » c quello dice Mo- 
lano , Qu ntis pUufibus , qua lentia , 
quibus honoribus , ac praconijs pedo- 
nare caleflem credimut lerufialem, 
$um lofeph no min a tur \ quem paren- 
lum Deus tpfevocnre dignatus eftl que 
R gma\calorum fponfum aman tifisi- 
mum clamttatìài quello s’auueta,che 
rehqutt il Verbo nel Cielo fuo padre, 
jfpttd Mo C7* adhafìt vxori fu a cioè alla Chiefa» 
ralts tra . come Spiega Agoftino, maquìnoiL, 
io.fi $66. abbandonò Giufcppe, perche non_, 
prima , che quelli morifse, fi fposò 
nel Giordane la Chiefa, com’afl'er- 
ma vna Schiera innumerabil di Pa- 
dii. lui il figlio fi dice Sacerdote tu 
es Sacerdos in aternum perche riceue 
ladiuinità dal padre, cfsendo veto 
4 stob . de il documento di Hicrocle apprei- 
hbcr.par. foStobco, adqeiemus fìltos efìimare 
honor.Jir.jcin domo patria veluit phano quo- 
* 7 ’ dam adtruos , & òacerdotes ab ipfia-> 
natura creato} effe dt parentum cultui 
darent operam , e di Chrifto verfo 
Giufeppe dice Gcrfone» che per ri- 
uerenza Dominum futtm votai ai il 


chiamaua,eriueriua come Signore 
lui v’èvna pcifetta beatitudine, in 
cui godendo Iddio di fc medefimo 
fa beato feflcfso ,* e di Giufeppe dice ternari. 
Berna rdino de Buftis» non Jcmel[ed de 
fiétpius, vt piè credi tur file bencdtflus J*' 11 ' 
lefus transftguratum in corporc glorio- 
Jooììendit. S’iuifinalmentc il cuor 
dell’Eterno Padre fu dal dardo di 
amore ferito com’egli dice vul era- 
fltcor meum , Crc.o di Giufeppo ***' 
dicelfolano, fuccenjus deftdcrqslo-' ' 
jeph cuptebat lefium inf antem vi le- 
re, qui egrejfus ex vtert P'irginis Ma- 
rta , vifufque a lofeph , & adorata s il - 
hus vtihcrauit eternit vulneri s tndeff 
tura cicatrice . 

li Mà ahimè che da doppio ftra- 
Ic ferito veggo di amore, c di do- 
lore, allorché nella faccia del diuin 
pargoletto come in vna carta dif- 
fegnarevidde le fuo gran pene, il 
cuor del noftio Giufeppe. Ahimè 
difs'cgli , e qual barbara mano po- 
trà incrudelire contro vu paradi- 
so delle doline di Dio ? Oue nac- 
quer huomini si difumanaci cho 
pofsan disfugar l’Idea della piò pro- 
digiosa bellezza ? Saran quefh forfè 
diauoli ? ma fe lor precipitaron dal 
Ciclo come potrann’ hauer porcrtà 
Sopra l’Empireo ? Perciò dunque tua 
madre ornò sì bell'orto di Dio.vncn- 
do con gigli delle tue carni Jc rofo 
vermiglie , perche man villana.» 
babbia barbatami nte a disfiorarlo ? 

Perciò il fabbiodiuino compolc da 
piò puri, e delicati Sangui tuo cor- 
picciuolo , perche lancie crudeli , af- 
pri flagelli » duro baffone, fcudifci, 
carene, Suenandolo, lacerandolo, 
habbta da gittar in pezzi le carni in- 
trife nella terra co’l proprio Sangue ì 
dunque i mici (udori per alimen- 
tarti, per ingrandirti haran per Scopo 
la vorace rabbia de’lupi? Perciò ci 
diede ò figlio Iddio nella cafa d’vn 
fabbro, perche dolandotraui hauefli 
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d'hauer dianzi gli occhi continua- 
mente la penofa tua Croce? Deh 
Spirito duino fc per ortaggio di 
te fon porto da te per difefa del fi- 
glio -, perche non dourò ancora fo- 
disfar le pene del figlio ? Si j ioaffifso 
in vccefua nella Croce, c fc tanto 
non pofso , perche tanto non me- 
rito, fij almeno in luogo del ladro nel 
fecondo patibolo , che faprò meglio 
che lui confortarlo , perche faprò 
più compatirlo: nè harebbe da ri- 
ccuerper guiderdone del conforto 
chi l’hcbbc tra le fue braccia in tut- 
ta la fua vita, l’Empireo. Ahi,cchó 
mi vale d haucr nella mia cafailpa- 
radifo » s’io nella gloria patifco pene 
d*inferno ? Ch’occorc a Serafini dei 
Ciclo ferteggiar querta notte com, 
liete voci sè odo rifuonar la trom- 
ba fatai della fua morte? Ivortri lu- 
mi fon per me tede di morte» nè 
col moltiplicar fi mi raprrefentan’ 
il Sol nafeente più» che cadente^ . 
Ah che poterti hor’io caduto in vn_, 
tumoi di doglia fepellir le mie luci 
ouc fon le tenebre più denfe > e pal- 
• pabdi -, e come hor tramottifco 
morirti > (limarci felice la mia forte: 
deh moftrati meco pietofo ò mia-, 
vita in dar’a me» come più degno 
premio,Ia morte- O che ferita fù que- 
lla mortale, òche lancia crudele cor 
•vidi: crauti are ni vulneris tilde fitura -» . 
cicatrice, poiché, con vn continuo» 
e fpietato martirio , non per tré 
giorni, quanto durò il camin’al mon- 
te di Abramo, acciò come dice-/ 
Alcuinut A leuino per quel tempo triduana 
interro g. tineris mora immolatami longttudi- 

lo m ne tempori s,t et ationis edam aug, retur 
Ì fnCj • |V crementum ,* & per tolum triduum 

crej'centibus curis paterna vifeera cru , 
ciantur,vt omni hoc fpa io tam proltxo 
intuerctur fìltum patre. cibum \c um eo 
[umeret,nutibt*s puer ab eo pendere t in 
ampie xibus patri s moraretur dolor oc - 
cidendi filium ac cumulare tur, , fù tor- 


mentato Giufeppe , che come acero* 
/cr/»ne*meriti, cosifù nel dolore, 
che non per 3 .giorni dico, ma per 3 o. 
anni tentatioms autlum incrementum 
con nuottùiC difufatc pene foffrì i più 
acerbi dolori , che patifeon Tallirne 
condannate alTinfcrno.Poiche mira- 
do egli gliocchini,che più delle rt el- 
le foauentcfcmtillauano, cconfide- 
randole da vii benda funertari, cclif- 
faua con tenebrofo pianto fue luci. 

Miraua vna primaucra di beltà , che 
douea foggiaccere a raftri , e vome- 
ri degli fpietati flagelli , c prouaua^ 
con tempeftofi finghiozzi gl' effetti 
d’vn orrido verno. Amaua tanto 
più il donodato'i dal Cielo, quan- 
to ch’il conofccua ce!erte;ma veden- 
dolo foggetro alle furie de’diauoli , 
conofccndo che sù’l Ciclo fufic fali- 
to l’inferno, ancorché con baci le- 
gato hauefiè l’anima affettuofamen- 
tcco’l figl o prouando le dolcezze 
del Cielo, era anco co'l fentirfi di- 
feiorre i lacci della vita, pattccipc 
degli affanni eterni di quc’di fotter- 
ra. Onde per folleuarlo da rantc^* 
amarezze , per rafserenar’il cuor nu • 
uolofo di Giufeppe» più che non fè 
allor cogli Apertoli per rinforzarli 
alla fofferenza del cordoglio di fua-, 
facratirtìma partìone no i [etnei [ed 
[apius'e be' ed Elus Ie[us lofeph trans - 
fguratum in cor por e gloriofo o/lendit . 

Et auanzandpfi nel tuo cuore i dolo- 
ri»augmenrauagli il figlio nell’animo 
la piena delle confolationi diuine_, ; 
prouando egli così nel medelìmo 
tempo le diftanze di que’doi ertremi 
cielo, & inferno nel fuo cuore con- 
cordemente vniti . Beato però , c te 
felice Giufeppe, ch’hai per fabbro 
delle tue pene amore, da cui è fon- 
dato il tuo nuouo inferno, Beatum ^ rpith 
d>co tuum os -qui imletus et iojatiabilt - orat ’ 

ter,Qr vt.itus lt[u ori , 07* Spirita S. il- fepultur. 
line repletes. Bentos tuoi oculos appo- àcm. 
fttos Ic[h oculis , & lucem veram-, 

illic 
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illic ajjequutofy beatam tuamfaciem > 
</«(« ropinqmbit ad Detfaciem,t^ 
non vna iol volta come Gmfeppc^ 
Abarimatthia,di cui quii fauella Epi- 
fanio i ma per lo fpatio continuo di 
trentanni di fi fatti onori furti de- 
gnato . Crebbero è vero quìi tuoi 
dolori nel compatir tuo dilettiamo 
figlio, ma crebbet'ancora fecundum 
ntulutudmem dolorum le confolatio- 
ni nel tuofacratifltmo euore>pcrche 
portando reco 1‘augmento non po* 
tean hauer meta ordinaria ò le pe* 
ne>ò le dolcezze dell’animo. Facefti 
qui vn’agro dolce nel cuore efiendo 
Tempre mefehiari con dolori i con- 
forti ,* fiora è tempo di goder il tor- 
rente de’ piaceri non amareggiato 
S.Bernar. traua g|j 0inon intorbidato da fo- 

c'jota fp ir, » non difciolto dalle fperanze,e-» 
s',i. * 6 più degli altri fù ampio il tuo me- 

rito, più augnila tua anima» più hora 
fi empierà di gioia non folo quella » 
ma anco tuo facratirtìmo corpo, con 
cui eternamente regni nel Ciclo.T 
che gigante nella terra poggiarti la_» 
v sù nell’Empireo, hor fopra ogn’altro 
vicin* a! dmin trono ri vedi cororca- 
toerter adorato dagl* Angioli, in ma- 
niera che crefciuto cosi fei nella-» 
gloria, che niun’huomoiui vantai 
pafiarti.E fe canto ti Tei auanzato che 
non puoi più oltre falire,onde non., 

1 à film accrejeens mà augmemum , 
pute aufilus puoi efier chiamato 


('perdona mio ardimento) ri dirrò io 
come potrai più crcfcere nella glo- 
riale r’inchinerai colla protettiono 
verCo di nor,fc come tuo figlio, efio 
io habens>quo crefceret,vel afccnde- scemar, 
ret , per de(cenfum quomodo crei cerei y> r . a . da 
$r.t*en t ; rapendo come dice Plinio ji/cenf. 
ch’*7/e> cuimbtl ad auge dum faflt- Pii», in 
gium fuperejlrV o modo crjtfcere potei! p*»tgir. 
fi fe ipfe fubmittat , fc abballerai tua-, 
grandezza ad aiutarci , a protegger 
nortre mifcric. E fc Giufeppc là neh* 

Egitto volle che ine ofia fufler fe- 
polte , perche ricordeuoli gli Egitij 
dcll’Ebbreo piaceuolmeote trattat* 
hauefser i cattiui Vt per hoc quod phìlo in 
corpus Jofeph remanti at in Aegypto vit, Morf. 
memoria beneficiorum eius diutius re - 
mneret apud Aegyptios , & fic [uà* 
uius trafilare ni fil os Ifrael come dice 
Filone; tu che furti nell’Empireo an- 
co corporalmente trasferito dal fi- 
glio , digli hora che ricordeuoi de* 
benefici) degli alimenti, de’rrauagii , 
delle pene , che per erto foffrifti > vfi 
coti noi pietà, tempri gii ardori della 
fua fcueragiuftitia; lìluftri noftra-, 
mente colla fua gratia, accenda colle 
ibe fiamme nortra carità » acciò cre- 
scendo noi di virtù, in virtù portia- 
mo giunger’adulti nel Cielo; e rico- 
nofeendo dalla tua pietà nortri a u an- 
zi con liete acclamationi , c fcrtiut 
applaudì diciamo iltus arcrefccns /«- 
Jephfihus accrejccns • 
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Vello facro giorno > 
che pieno di lieti 
applaufuedi feftiuc 
acclamationi non», 
è tra tutti i giorni 
deH*anno ad alcun’ 
altro fecondo, odendofi per tutto ri- 
bombar ò caui bronzi , ò fonoro 
trombe» colle quali fi fueglia ciafcun 
più pigro cuoce alla pietà » cd»uo- 
tionc del gloriofiffimo Auolo del 
Redentore , c Padre affettuofo della 
Genitrice de* fecoli , com’hà richia- 
mato per accompagnar fue allegrez- 
ze i concenti angelici ò di là dell* 
Empireo > ò in quello facrariffimo 
tempio, chin dolci melodie lieta- 
mente rifuenano , cosi lingua più 


eloquenre,vocepiò fonora, mente-* 

{ >iù feconda » ft ile più purgato, e co- 
ori più viui , chcfappia pòrger la 


debolezza del mio pouero talento, 
richiederebbe per renderlo riguar- 
dcuole per ogni parte, e giuiuo. Veg- 
go a gara de* lumi liquefarli affet- 
tuofamente i voftri cuori-, brillar allo 
fcintillar delle fefiiue faci la gioia-, 
negli occhi*, e riempiiode’più ricchi 
affetti l’erario degli animi voffri 
prouar di già gli effetti delle felici- 
tà di voffre fortune, nell’hauer hog- 
giritrouatoil mercatante de! Van- 
‘ gelo cosi douitiofo , e liberale infic- 
ine , ch*hauendo con i traffichi fatti 
co‘l cielo comprato vn’ampio po- 
dere, otie fìà afeofìo vn’efaufto te- 
foro , con larga mano a noi tutti 
generofamente il comparte. Haue- 
tc ben ragione VV. di folleggiar 
giorno si lieto , in cui bandita la po- 
ucrtà, ed ogni altra miferia dai mon- 


do , cominci quelli ad hauer buona-, 
ventura,* di cui come minima parte 
fpcro ancor io , per quanto l’ annu- 
lla capacità della mente foffnra , 
parteciparne : onde comparendo- 
ci hoggi il mio difeorfo in mezzo 
agli fplendori di tante ricchezze^ 
fe non ornato , quanto conuerrebbe, 
di lumi, alraen non così» come per 
lo pattato , ofeuro } fc non ricco -, co- 
me dourebbe, di gemme di con. 
cetti , non habbia però fra tanti 
tefori, a rapprefentaruifi cosi men- 
dico, eh* habbia com’altrc volto 
ad elemofinare voftra videnza . Poi- 
ché fc la mente non è mai p.ù atten- 
ta, ch’allor, che fi tratta de’ pro- 
pri) intereffi per ritrouar maniere di 
auanzar le fue batte fortune , mentre 
ioefporrouuihoggi hnduftrie inge- 

f nofe , e le ricchezze di quello fiero 
iercatante Gioachimo , colle quali 
ha felicitato,^ ingrandito noftre mi- 
ferie , fpero che non habbiate hoggi 
fecondo il coramun prouerbio da far 
orecchi di Mercatàtcnell'vdir poco 
volentieri ciò,chc rozzamente durò. 

i Sono va ri) iti toh, egli enco- 
mi) dati da SS. Padri a quegli albe, 
ri benedetti, da quali deriuo a noi 
quel frutto di vita » che ncllcfilio di 
quello mondo può fol rifiorarci, cioè 
eh’ efsendo Maria vn paradifo del- 
le delirìc di Dio Paradifo volttptatts , 
come cbiamolla San Efrem Siro , / 
fiano flati cullodi di quello quai j'Jjj » J 
Cherubini,Gioachimo,&: Anna», , 
non per impedire all'huomo l’in- 
grefso , ma perinuitarloa goderla 
pianta della vita con forte miglio- 
re , O eh* efsendo Maria corno 
P chia- 
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chiaroolla S. Proculo Ponte , per cui 
S.Proeul. afcendan’a Dio gThuomini,& a que- 
r*. i. ft i feendan le grafie , vmcui Dei poni 
ad homtnes , fiano però le fondamen- 
ta (labili di quello Tuoi genitori. O 
ch'cfsendo Maria quella prctiofau 
margherita, ch’è condegno prezzo 
S Cvrìll d’ vomendo» margarita orba terra- 
Alex. ‘hò rum » comc chiamolla Cirillo T Alef- 
i.ìnNefi. fandiino, fiano fiate le cocchighc-; » 
che l’accolferofi fuoi S. Parenti, com’ 
anco 'affermò S- Bernardi no da Sic- 
$‘ B f r # ar ' na O eh eflendo il Ietto ptctiofo,oue 
™ An ^ ripofa il pacifico Salomone, co- 

Nìcomed mc c h»a™ò Giorgio Nicomcdien- 
tr.de ohi & » fiano (lati Gioachìmo , & Anna 
Mar. invece de'lcfsanta forti a guardar- 
lo, valendo più loro che tutti gli 
andati Patriarchi , e Profctti .,0 
ch’cfsendo ella vn Cielo, al parer 
Crete» in di Cretenfe Calumiti quo Dei gloria 
falut.An fplendet fiano Hati c’1 padre , e la ma- 
td. drc, Tinteli igenzc motrici* O ch’cf- 
fendo la Vergine l’arca Noetica^» 
Zfìch fer comc Efichi© Tappalo* fiano fiati 
xdeBV i ^ acr ' conforti coloro, che quali 
* fcinttllc riacccfer, pcrrinouarlo, T 
vniuerfo . O pur'efscndo l’arca del- 
S.io.Da - ] a propitiatione, comc daGio Da- 
fnafc.or.-j ma fc cn0 chiamata ; fiano fiati i Che- 
• or.v. ( g,à c he vuole Arias Monta- 
no, chequefti 6gurcdiucrfc hauef- 
fcrohauutodi mafehio, e femina ) 
Anna , e Gioachìmo: etralafciando 
cento , e mille titoli conuecienti non 
folo alla loblimità della fatuità lo- 
ro, ma di vantaggio per cfscr fiati 
genitori della genitrice de’ fecoli , 
par mi però più conuenicnte , e pro- 
portionato il titolo doumo à Gioa- 
cbimo,datoli dal facro Vangelo , di 
ricchiflfìmo mercatante, che corL, 
largo sborzod orationi» di limofi- 
ne, di non mai interroto pianto, di 
fcueiiffìma penitenza, d vnaincor- 
rora giufiitia , trafficando continua- 
mente co'l Ciclo , haucfsc com- 
prato quel podere , cioè Maria » ouc 


fiauaildiuin teforo afeofio, ch'è il 
Redentore Quem qui inucnit homo 
vadit , & vendtt omnia » qua habet CT 
ernie agrum illum . E da qui poffìatn 
conofcer noi fuc gran ricchezze ba- 
danti alla compra dc’tcfori di Dio * 
che fe quefti furon di va'.orc infinito, 
non potcan’h.iucrlo minore i meriti 
di Gioachirao,che giufto,e condegno 
prezzo sborzarono. 

z Non v’è maggior negotiatio- 
ne di quella, che fa l’ora none nè vi 
è chi meglio fappia comprar di co- 
lui, che sàben pricgare,dice Apuleio Jpule. $. 
ncque emm aut lem mercede emù , qui 
pracatur.autparuum prettum acciptt , Tuli ' ,n 
qui rogatur. E Tullio dicca che fi con- Vtrr * 
tentaua meglio di comprar coml, 
piùrigorofi prezzi, che con pre- 
ghiere ottener ciò , che volea , emere 
malo , quam rogare ; e dalle facrt-r 
èàrte ciò più fi appalefa, pcrch’oue./ 
noi leggiamo Poffedi homi em per Gen .4.' 
Deum, dail’Ebbrco fi legge Emi vi - Oleafl.hie 
rum à Domino-y oue Olcaftro foggiun. 
ge y Forte Domwum prò filto depreca- 
ta ejl, & precibuiemtt. Horfe Ma- 
ria fù impetrata per l’ orationi di 
Gioachimocome dicon S.Epifanio , 
SEuftatio, e tutti onde iti chiama- 
ta la Vergine Or atto is fi li a , c S. 

Germano dice pracibus horum Deus 
commotus de dii (lenii fobolem , quam 
ad Deum fufaprofeminauit oratio\t S. V ’ 
Epifanio, M*rta per praces , & diti- * 

gentiam omnem [teandum promifsto - ur J'~ 9 * 
nem patri , & mairi donata e fi, dun- 
que fù comprata da lui . Vegliamo 
peto quanto vi fpefe , quanto iufsc_j 
fiato il prezzo sborzato; ProtulyCT 
de vliimtsfimbuspratium tinsi, Cioè Prou. jt. 
qu libet pretto oblato ctemenda , & Salazar. 
comparanda efl quia prettum eius fu- hi* 
pcrat pretiofij limar um rtrum aftima- 
t io nem \ Non c in quefto mondo co- 
fa, che pofsa cfser degno prezzo 
di lei*, s’vnifcan le maremme Eri- 
uce^lPattolo , il Gange a fccoi*- 

darfi 
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dar fi di oro» e di gemme •, abbonditi 
le miniere di biondi parti del Sole-» i 
e non badando quefto noftro Emis* 
fero , vengan le pretiofe vifccre^» 
dell'altro mondo > e d tutto tutto P 
vmuerfo fi faccia vn prezzo, che non 
potrà condegnamente pagarfi, prò. 
cui CT de vltimts finibus pretium etns* 
perch’accogliendo nei fuo facratif- 
fìmoSenola Vergine vn teforo in- 
fimco,dicendo Bernardo, R.demptu - 
rus genus humanum vmuerfum pre * 
ttum contulii in M ariane come potrà 
rcftringerfi ne’fini della pouectà del 
mondo fuo infinito valore ? Gioachi- 
tno però cosi ricco fùi di capitaie,chc 
puotè comprarlo per mezzo di fu e-» 
fecratirtìme orattoni » practbus impe* 
trauit, oratte ttbus emit . O felicittìmo 
Mercatante* ò fortunato negotiato- 
rc ,ch’hebbe tante ricchezze di me- 
. riti, che puotè condegnamente paga- 
S fatAt U rc * -d&reft Maria* dice Bonzucnr 
n ‘ 7 tura, in qua thtatcrus Angelorum • 
imo totus Dei patrie abfconditus efl 
fdlix * qui vendit ornata * qua habet , 
& emit agrum illune. Gtoachimo 
fù quelli » che co-1* aflidoità dell* 
orationi l* impetrò , e la com- 
prò. • - 'O*:'-; 

3 Nè trapaliamo si pretto !e pa. 
rofe dello Spirito S. poco là da me-/ 
addotte , per le quali non folo fi ma* 
Difetta il pregio di Maria» ma anco 
quel del fuogenitorejpoichc parlan- 
do de’ familiari della Vergine fug- 
S.Jtona*. giunge* omnes enim dome fi tei etm 
in pfnlm. vefltti funt dup/icibui^uah fono que- 
mpud Su- doppie vetti? dice Bonaucmu- 
lazarJnc ra ,M ar j a , rifprndcil Santo, Ma* 
riam induite quo quot delegati e am* 
hoc luceat in monbus * bac plendeat 
in afttontbus , deuono fuoi deuoti 
veftrrfua pietà, che non vifia attie- 
ne in loro, non parole, non getti, 
non pen fieri , che non fian di Maria , 
ò in lode di fue fante virtù. Ma per- 
che doppia vette han di addoffarfi 


fuoi figli? forfechc temon di fred- 
do vertendo Maria, ch’è tutta fuo- 
co d’amore ? rifpondc à quello Ber- 
nardo y perche Maria al contrario 
di Eua portò al mondo dopplicata^ 
verte di doppia vita fpintuale, e cor- 
porale, Èva luper tufi iuit carnem fi - Ber», 

horum f ioritm, fi cui diploide confu/io- f tr dt 
ne [uà ; de m ,nu quippeillis duplici* lau,i *'• 
malefemen terra nofira fufeepit * idefl 
iniquitatem , & culpam in animata* 
lamitatem in corpore \ ficguendo uu 
quello Bernardo la lettionc de 70. 
cfa’oue noi leggiamo diploide dalla.» 
parola Ebbrcaw ghil leggono quel- 
li , vefiem fubfutis pelhbus duplanu-* 
onde vn’Efpofitore con chiude-/ 

Maria noua diploide nos >nduit omnes 
enim domefiici eius veftiti )junt dupli* 
ctbutyboc e/l duplici vita feu immorta- . 

Ittate tum corporis tum a urna . Vetti az * K 
doppie fi trouan’in Maria , non folo 
perche fuoi habiti vircuofi furon’al- 
doppio degli altri più Santi ; ma per- 
eti’ ogni priuiiegio in efsa non fi t ro- 
dò fen za compagno, fù in lei Ver- 
ginità * mà non fenza fecondità; 
magnificenza di onori , ma non fen- 
zi profondità di vmilifGmo fenti- 
mento ; ricchezze in efaufte ma non 
fenza rtraordinaria liberalità: arden- 
tittima carità con Dio , ma vn/ta an- 
co col proffimo ; riticamento con 
Dio, ma con pr ouideuza nel l'aiu- 
to, e foccorfodcgl’huonr ni : coil» 
pattìonc cccettiua , ma con non mai 
vacillante cottanza : tenerezza più 
grande di cuore , ma con vn’inuitra-, 
patienza : loffercnza non mai vedu- 
tale’ rrauagli , ma fempre con vna^ 
fri ma fperanza . Sempre fon doppie 
le vedi, e gli habiti di Maria . Ma.» 
fe come dice Vgon Cardinale tutti 
g’huomini del mondo han vediti 
(empiici , babent veftes fimptices fine VgoCurJ. 
forr Atura* come Maria fola que- •» J 
da doppia vette acquiftò? per qual 
mezzo dal Cielo l’ottenne ? dice-, 

' Pi S.Eu* 
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S. Euftathio che Gioachimo per im- 
petrar dall'Empireo Maria , offcriua 
a Dio le vitti me, le limofincd’orarfo- 
ni>& i doni Tempre al doppio di ciò > 
che l’ofFcriuano gli altri loachim die 
bus feflis munera Deo duplo maiora 
alifs offerebat vt fic populo 0 netti , & [ibi 
diuu.um numeri placando propitium 
redderet.E che marauiglia dunque-» 
farrà Te Maria dalle Tue orationi cò- 
pra) & ottenuta habbia doppiamen- 
te de gli altri priuilegi * e fattori ? 
Hora fi non piò mi matauiglio per- 
che nella quarantèiima generatione 
fìa nato nel mondo il Redentore-*» 
mentre li compifcc la trentèlima-, 
ottaua in Giofeppe» come dice Chri- 
fologo,la tren; enma nona nella Ver- 
gine, c la quarantèiima ch’è limbolo 
della gloria nel Redentore, perche-* 
Gioachimo con quaranta giorni 
d’vn rigorofo digiuno ottenne li for- 
tunata prole , vt ficut Abraho prò- 
lem co cederei quadragwta dierum 
ieiunio Deum deprecabatur,d\cc di lui 
Euftathio.Hora siche pur facilmcn- 
temipcifuado che prefa carne dal 
fanguc di Gioachimo il Leone di 
Giuda diuenraro fulfe manfuetilfi- 
mo agnello , come appunto gli anti- 
chi Padri priegauano , Emme agnum 
domine dominatorem terra , non leo' 
nem dominatorem , non valìatorem 
terra de petra deferti ideft dcB V irgi- 
ne,quo dicitur petn deferti propterfir - 
mum propofitum Virgin taùs\ perche-* 
dice S.Eultathio offcriua per com- 
prar Maria ogni fella a Dio diece-* 
immaculati agnellini , potendola-. 
Vergine quali l’iftefTe parole al Tuo 
diuin figlio ridire , Vt auus hic tuusyVt 
ego, qui tegenui pietatem cole. O ch'in- 
dufìriofo Mercatante , chcsà così 
bene barattar fue mercatantic, che-* 
sa traffichi 'sì gloriofi» negotiationi 
così ammirabili riportare. Gioa- 
chimo fit VV. così eccelfo di meri- 
ti , così ricco di virtù , che puotè ab- 


breuiar’ ilcorfoallc fpere per por- 
tar alla terra quel feiicilfitno giorno 
fofpirato fin dal principio del mon- 
do.Ondé sù quelle parole del Calmo, 
fundameuta etus in mo . tibus fanHis , 
chiofa il Caldeo , abbreuiatum ejì 
tempus protèritum propter meri: a p 
trumjquifuerunt a principio , qui com- 
para; t funi mo ttbus. Ma chi furono 
quelli eccelli monti , fc non quelli 
fanti conforti , di meriti così, fobli- 
mi , che qualunque altro auanzaro- 
no? così chiamolli Damafceno , 
loachim GT Anna taw uam [piritua- 
le s monta dulcedi .em fhllarur. t . 
Gioachimo fu, ch’hebbe tanto va- 
lore , tanto potere di far ti afeorrer 
a viua forza le fpere per portar pria-* 
dcllafpettato tempo il Melila ; tan- 
to dille Dauid in perfona del Reden. 
torc , Domine profittili decori meo 
•virtutem , ò con Simaco, profitt- 
ili Progeni ori meo virtutem ; e che-, 
lì parli di quello facratilfimo Auo- 

10 Gioachimo chiaramente dalla 
ictticne de’ 70 lì feorge profhttfU 
monti , cioè a quelli » che riccuuto 

11 foauiffimo nettare dal Cielo , a noi 
il diftillò tanquam fpiriiualis moni 
dulcedinem difillauit . Gioachimo 
fu , che meglio’ che S- Faraone , di 
cui ferme Pietro de Natali, che-, 
colla forza dell’ oratione , quali 
con grolla gomena trafsc dall’alto 
mare alla ripa valla naue, perche-, 
dal grande oceano della mente , c-, 
decreti diurni a forza di fue pre- 
ghiere ai lido deli’vniuerfo Maria 
tirò , di cui dice lo Spirito Cauto 
falla efl quaft tiauis inftitoris de lon- 
ge portans panem [uum , onde il no- 
(Iroeruditiffimo Nouarino, coniu- 
gum oratione nauti fp rifu di / B. Virgo 
ad hmui mundi r pam traila qitod - 
ammodo eli . 

3 Ma perche polliate inten dcre il 
valor di queflo ricco, indufiriofo , 
e ptouido mercatante , di cui fu 

que- 
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queda naue tutuis inflitorìs » c quan- 
to l’vniuerfo fc gli debba confcfsar’ 
obligato, è necessario che la nauo 
del mio difcorfo approdi con facili- 
tà nel porto del voltro orecchio, per 
ifcarricar fue mercatantic . Vengaui 
in penficro qual farebbe vna Città, 
òpure vn Regno , fc feordato il 
Cielo di efset nodiice difeccafse le 
mammalic , dalle quali vicn diftil- 
lato neh 'infinite bocche , ch’in tan- 
te fìfsuce per riceuerlo , apre la ter- 
ra anelante, il latte dell’abbondeuo- 
li pioggie . Che con mill’occhi non 
mai rtmmollati dalle lagrime miri 
Tarfure di quagiù per refrigerarle^ 
compianto; mà confguardi di fuo- 
co inccnerifca i fiori , l’herbe , c le-» 
piante.Che diuengan’a dulìe le cam- 
pagne abbandonate da gl* humori 
vitali, che dalle larghe vene desu- 
mi riccuea , e fol nci-fito differenti 
dal fuoco confumino, e diuorino 
nel proprio feno quello , che douea 
dar per alimento dcll’huomo. Stia 
pigro il terreno , otiofo il bue , giac- 
cia debile il contadino , arruginito il 
•vomere, appefa la falce*, che pallida.» 
non folo molìn l’infegnc nel volto, 
tnà la motte (ìefsa nelle cauerne de- 
gli occhi ; e portando inficme e la-, 
falce, e badile, mietendo 1‘ fiuma- 
ne vite tiuerfi fopra i fepolti cadaue- 
fi 1’iftcrilito terreno . Che la terrai 
riceuendo gu cftint «eprouandonel 
dolor dc’rcd .ti,chc piangon più ch'i 
morti lor moribonda vita, 1’ acqua 
di amaro pianto, non per ciò s'im- 
pierofifea ; anzi da quelle più in- 
uogluta mofiri coll’ aprirli de fi de- 
fio di hauei ne di quelli nella fepol- 
tura acquilìi maggiori . Hor sé trà 
quell' infortuni) ha data fperanza^ 
a Cirradini , che da lontane contra- 
de debba venirgli in vna gran naue 
Copiofo(bcco(To t oue farri lor di- 
mora, e giorno * e notte , che^, 
nel porto, òl.do del mare* atten- 


to iui dando ogn’vn'a fpiare fc gl’ 
occhi fuoi pofsan’cfser sì fortuna- 
ti a dar le prime nuoue, a ridir gi- 
uiuofua fortuna di hauerla pria d’ 
og i al tro veduta ? Quante volte sù 
l’alba allor, chctcherzail Ciel coll* 
aria figurandoli naui le nubi, che con 
vele gonfie vcngon'a lor benefi- 
cio, crefcendo negli fpcttatori l'ar- 
dore di hauerlc predo , c con voci 
ardenti applaudendo chiaman for- 
tunato quel giorno.'Mà appena vfei- 
to il fole, c con focoli raggi disfa- 
faccndo le nubi , fi accorgon’i mi- 
feri dell’inganno, che non folo il 
Cielo fia loro incrudelitojrna diuan- 
tageio li burli di loro *, come in vru, 
fubbiro veditoabruno lor cuore-, 
perdon colle fperanze l'ardire. 1 S<lj 
però nella fera allor, eh’ auuicinau. 
doli le tenebre lì chiude il cuore-, , 
li accorge vn per ventura che folta 
felua di legni venga fuentolando l’ìn- 
fegnejecon vele gonfie prendan’a la 
lor volta il camino*, che da frefeo 
vento velocemente /pinti già li auui- 
cinin'al porto, ahimè , e di qual’allc- 
grezza diuié pregno il cuore ad ogn* 
vno ? Non altronde fubbiro per ver- 
gona le fue pallide infegne la fame • 
mentre rofféggian le vermiglie del 
g ubilo nel volto de'Cittadim ? Non 
fugge ella frettolofamente cornea 
rea di tanti omicidj all'arriuo del 
de fiato foccorfo ? Non diuien fatio 
in vn tratto ciafcuno al folo odore 
dell’auuerate,e pofsedure fperanze ? 
Non fono maggiori grempiti degli 
affetcuoli fofpin,aggiongendofi ven- 
to al ventò, ch’affi cttan le naui» 
ch’i foffì di Borea , ò di A arnione-* » 
che gli fan pregne le vele? E nel 
riceuerti , le grida, le fedofe voci » 
li applauli maggiori de’ ribombi 
c le drepitofe bombarde non po- 
trai)’ al Ciclo i ringratiamenti douu- 
ti ? O che fame era nel mondo del 
pane della vita, in modo, che dir 
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MC ' l 5‘ fi poiC*,fa&atTifames valida , tale, 
che foianicntc odorando Mach, fo- 
fpirando vn tanto bene poco men_. 
che inori, vt enfit vcfhmentorunL» 
Ctn.x-j. m mfrtgrtxrtam dixt , ecceodo/fi 
hj met (ic ut odor agri pieni , Quanto 
lagrime fi verfarono per intenerir’ li 
C»c;o 1 Quinti voti fi drizarono ali* 
i. Cbor . Empireo per ìmputofirlo ? Patres 
1 • * nostri, con infuocato defio, omnes 
S. Th.hu eum ,i em (cwn fptrimalem mandu- 
V 1 . caueruntjdeft co pus Cbrtfh fpiega i’ 
<8 e °J U C ‘ Angeiic o an figno f ir tualiter tute Ile- 
lob. ij.zl ò/*fiw.& ^ltrouc flirti* em (acr amenti 
credi de runt fr gulauerunt spirituali* 
ter omnes alua di ab origine mundi\ 
tutti però vuoti di cffctri palarono 
loro giorni in defiderij , vedendo fal- 
lite le orfofpirate fperunze > omnes 
nos fatti lumai qua fi nane poma por T 
tantes . Non v» era V V. òhi potclfo 
trarre la naue, non v’era mercatanti 
così facultofo* così ricco, ch’hai 
ucjfe potfuro comprar quell o fini* 
mento, caricar di tciòri quid forttinat 
to nauilio;vennc :! mercatante Gioa. 
chimo che fati infhtor c colie copio- 
fc ricchezze dc’fuoi menti rraffi- 
c ndonclCie o, caricando la naus 
Maria» a noi felicemente porrojlo 
bum ór ano en vis pi ttaalu A4 ria 
de qua die tur fatta e fi qua fi nauti 
infhtons ad bu ut ».u t di r;pam quo* 
darnmodo efl : hor quah deuono ef- 
fec gli applaufi ,e gli onori del mon- 
do per hauer’ hauuto fi ricco nego- 
tianre ? Siarc per Tempre benedet- 
to fantifiTimo mercatante, ch’hauete 
portato la vira all vntuerfo, quanto 
noi vi dobbiamo? E chi hmcreb* 
be pofsuto se non voi ricco di me- 
riti fo]lc*u ,r noftre mifene f QuAna 
to meglio voi ch’Ifraclc, di Cui di- 
ce G, j i ino T am i gens tamque ima 
men usfutt t matrem A4tjfu amor 
vi proterea l(l*aehticum populuw (ibi 
peculiare/» fe- età * pr oprereo vocari 
VOHU patrer» vrnuerfionbus dourà il 
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mondo tutto riconofccr come fuo 
affcttuofiffimopadre?/<«i*«»»jdun- Eec i 44 
que VV. v rum glonofum & pareri - 
tem nottrum acuì tanto dobbiamo. 

Mirate quanta Rima di lui faccia la., 
figlia, tanta aocodoutàefser la do- 
ftra, mentre non fono maggiori gli 
obligli; Tuoi, che quelli di noi , , 

• 4 P.ù volte nè mirteti gloriofi del 
nome di M ma nmafe la mia incu- 
te ottufa, e da Tuoi fpiendori otìfu- 
fcati furono t miei penfieri, pec- 
che al a Vergine, che portò l’allc- 
grc za , c la dolcezza all’ y niuerfo il 
nome di Maria eh amarum mare $* 
interprcta,da fuoi parenti le fiatato 
porto . S. Pier Damiano dice cho s p etr 
non a cafo da Geni tori , mi da Dio Damian. 
tra gli erari) de Tuoi inefaurti ccfori» de Ann. 
etra le ricchezze infinite dc’fuoi at- B.V. 
tributi, e privilegi ricercato, fu a 
facri genitori della Vergine riuclato, 
fìattm de befauro diumitatts A4 aria 
nome n eMola/tur*' & per ipjam , & in 
tpfa , <2* de ip'fà C7 capi ip a totani hoc 
focie dum decernitur, vt ficutfi e ilio 
nihdfattum e fi , ita fi e illa thtl refe • 
ttumfit . Allora che determinò Id- 
dio di far’vna creatura creatore del 
Tuo Signore, riftoratricc ddl’vniucr- 
fo, peszò qual nome potqale magT 
gì orme U te conucmrc, e pbfto (off 
(oprail teforo delia Tua deità trouò 
quertonome, come^iù proprio, q 
più atto a (piegare fue grandezze», > 
douerfelc. Spiegherà Ambrofiolc 
cifre d qucft’occulti, tefori Dico 
egli che, A4 aria fignidcat Deus, ex s.Ambr. 
gcneremto . Iddio dalla mia fchiatta* in mille • 
dalia mia famiglia , dal miofangue , loq p.+.de 
dii miei parenti , quali ò a gloria de! h° n0 im- 
parenti di Maria poeti di continuo 
quefto nome:, Schcprefo habbia viu 
Dio carne da loro , ò pur’agloria di 
Dioch habbia prefó dajoco ftogui 
la vica. Che felice -I! Angelico eh* STh 
honor parentum redundat in prolem a * j 
onde vantati gli huomim del mondo 
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pérfarluminoCa loro perfbna negli ni infegne di valore fo dominio*, mi 
Auoli lumi ò di ricchezze , ò di ar- più fi gloria d’hauer hauuto per Auo 
me, ò di toghe , ò dt dominio de’ po- sì induftriofo , e ricco mercatante-/ » 
poli , mentre dunque dice Deusex & flos de radice eius afeendet. Quio- 
genere «rivuoi dire che Dio doucn- di per Cornino onore del Redento-, c ~ t ? T t 
do prender carne humananonpo- tcinuicatia la CpoCa Egrediwim filli Guigge* 
tea prenderla con maggior onore-* Sion,Q" videtc Kegem Salomonemitk 
quanto che da loro , Deus ex genere diademate , quo corohauit eum water 
m.Otho loryaremum re da dat in prò - fua , ouc gioita Guglielmo , nempc^a 
lem, perche riconofcendolo così rie- regiam nobilitatem affumpta buma- 
co di meriti, eia Vergine, & il fi- nitatis » quaeumeoronautt eo,quodiU 
glio fi gloriano di hauerlo per pa- lum de} angui .c f no regio fccunduttL* 
drc . •• carntm concepii . Nc più. maraui-, 

5 In confermationc chiara del gliarfi Bernardo che l* Angelo 
che, Efaia profondo femprc negli ar- eflageri le grandezze di Chrifio, 
cani vedendo difeefo il Verbo in^ che douctra Ceder nel trono di Da - . 

quella bafsa terra s’inalzò con acu- uid, chi Cedea in quel dell’Empireo,. 
rezza di mente a Cpiegar Cuo naCci- fedebitii domo Iacob,&ftiper fedem 
mento diuino,Egredietur, dice, virga Damd patns eius . Quid magnt*m ei 
de radice I effe CT flos de radice eius promitti-tur^qui fedet jupir Cherubini -, 
afeendet , Ce dalla radice nafee la ver- quem propheta vtdit (edentem fuper 
ga, c dalla verpafpunta il fiore, do* thronum excelfum , Ò clettatum > in 
uea ragioncuolmente dire & flos de throno Dauid : Perche fapea beniffi- 
virga eius afeendet non già de radice, mo Gabriello quanto Cianato ha- 
efsendo più immediata . che la radi- ucfse Chrifio i parenti della Cua Gè- 
ce , al fiore la verga . Non fia mara- niuice-, onde a comparation lero 
uiglia però V V. poiché s’il fiore e-* poco egli apprezza le grandezze-- , 

Chrifio , Ce la verga è Maria,e radice eh’ ha la su nel’ Empireo . E sè al- 
d'ondc quella nacque Gioachimo , cunov’è che vada milientando Cue. 
volendoli ofiarar Chrifio di hauer grandezze, Cuoi lumi dagli Cplendo- 
hauuto tal Atro nella Cua caCa, dice-, ri degli Auoli > e l* ingrandimenti , . . •*> 
eCscr nato dalla ra dice > flos de radi- della famiglia» in qua dcdu&a tu- ThuanS 
ce eius afeendet » cioè da quello no- merans afltrpe vetufìos , lallat auos . 
fìrofortunatiffimo Santo. Onde il Princeps , con più ragione vanterà 
mellifluo Etv. d'evtrgm inde fioretto Cue grandezze Chrifio non Colo da. 
or git, em duxtffe demonfìraret . Inde Regi j natali de fuoijmà più dalla rie- . 
igitur fumpta caro , vnde orta Virgo, ' chezza de’ meriti » delle virtù , e fre- 
nec nona in vérgine , qua prodijt ex ra- gi di Cuo progenitore . 
dice . Volle Chrifio onorarcene-,; ? 6 Màsè tanto fi onoran la Ver- 
di tali progenitori , e perciò ne fa gine * c’I Redentore di hauer per 
come d immediato padre, da cui ri- ' Padre Giochi mo , non Carri mino- 
ccua glorie, panicolar men ione-* .* re la gloria di Gioachimo di ha- ■ 

Porca il Rcdentor vantare nella Tua uer per figli Chrifio, e Maria. Poi- 
famiglia vn’albero carico di coro-, ehequcftionando il Morale sè dau* 
nè; nella Cua caCavna Celila di pai- figli poCsan darfi a loro parenti, ò 
me» nelle gallctie de’ Cuoi amena- pur da quelli riceuerfi maggiori le-#* 
ti, ò Cquarcicre bandiere, ò lace-; grafie , An aliquando liberi maior a * 
ri pennonccli, ò fpauemofi batto- beneficia dare part.tibus fuis pojfìnt» 
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de'bef Q** m aaeperini? rifpondc nel capi- 
ci/ ri* co ^° $ di sì i Quid fi quis in tantum -» 
proceffi'. vt a ut eloque.ua per gente s 
enitefceret.aut be Ilici s rebus , & patri 
quoque tnge té m ctrcumfunderet fa- 
in am, tenebrafque natalium fuorunu 
clara luce difcuteret t non inafUm abile 
in parentes fuos be ,tficium contulit ? 
Hor sè Maria» c Chriflo furor» luce» 
che difgombraron tutte le tenebre 
dall’vniuerfo; sè furono iteforieri 
delle ricchezze di Dio» di quali fplc- 
dori harann'illufìrato quella felice 
anima di Gioachimo ? di quanti fre- 
ghe ricchezze l’haucran adornato,5c 
abbondato ? Onde scaltri vanta luce 
dagli Auoli, Gioachimo l’hà dalla fi- 
glia e nipote , onde ben difse Ro- 
dolfo. 

Confpicuos praflant alios benefatta pa- 
Hodoìf rentum : 

Agrù: T H con tra net* n obi litote nites. 

& altri cantò faine parens fanttiffime 
f -.crjt beami contuge facratiore fili a 
nepote facratiffimus • Siche vicende- 
uolmentee riccuono,e danno onori. 
Ego diletto meo.& dilettus me ut mihi 
cco’l Cantacuzeno , Ego meo nipoti, 
C r nepos meus mihi $ ego et prabui car- 
CSt.x. 16 rem, & ipfe mihi diuinìtatem . Onde 
Cantar h- fc Maria tanto può, quanto vuole , e 
un,hie tanto vuol quanto deue, conofcen- 
do dal padre l’efserc , e la vita » cre- 
diamo che forfè ingrata habbia tra- 
felato di reftituir al padre cento- 
plicatamente i fauori ottcnuti?Man- 
cò forfè volontà a Maria , ò affetto 
J7W.44. V€r f Q Gioachimo , per cui corno 
molto ardente fi refe fofpetta all* 
amante » e gclofo fuo fpofo ? Vditc 
ciò ch’auuerta alla Vergine lo Spi- 
rito S. Audifilta , & vide , dr inclina 
Lt o Imp * u em Mam » C V" obltuijcere populum 
fer.de *n~ tuum , & domum patris iut . Leone 
niU.Bjr. Impcradorc fpiegando quefto paf- 
fo dice , che fin di allora che Maria 
non hauea ancor vita i’auuifaua» co- 


me cofa degna di fomma auuertft- 
za » che douefse feordarfi la cafa^ 
del padre , Cum adhuc in lumbis. 
paterni s continererij progenitor tuus 
clamabat Audi fil a, & vide , & in- 
clina aurem tuam , 0 obliai/ cere po- 
pulum tuum , & domum patris lui , 
così anco l’intendono Athanafio, c s.A’ha n 
Bernardo. Mà perche l’vnica vita.» ad 
del padre contro ogni legge d’hu- Marcel. s» 
manicà fihàdafcordardel fuo geni- Oem.zfu 
tore domum patr s tuiì Non hauc- P e * mi f iHS 
uano anticamente gli fpofi maggior 
gelofia nella fpofa, che dell'affetto tpud* 
dt lei verfo fuo padre. Che perciò \GdlXit 
le figliuole cran chiamate foro es e. io. 
quafifeor firn nata, quafi che fepara- 
te fi ano dalla cafa paterna, e rraf- 
fcritealle cafe de loro fpofi \ ac- 
ciò co’i nome ricor dafsc loro lo fpo- 
fo l’obliatiza del padre . Perciò 
i Romani non permcttean che Ia_» 
fpofa pafsafsc il limitar della pater- 
na cafa» come riferifee Plutarco ; Et Mutare. 
i Beoti bruciauan nelle nozze l’afsc q.Rom.q. 
del carro , con cui erra alla cafiu *9* 
dello fpofo gionra la fpofa , deno- 
tando ch’a quella non reftaua^ 

Speranza di ritornar* alla cafa del 
padre. Hor lo Spirito Santo efsen- 
do fortemente inuaghito delle rare-* 
bellezze di Maria , è da fotte gelo-, 
fia così forprefo » che dubbitando 
douerfi fminuir l’affetto di quefiau 
verfo di lui» qual folo ella tra tut- 
te le creature più amaua» gl’intuo- 
na per prima inftruttione » c prin- 
cipal documento . Obliutfcere do • 
mum patris tui , cioè che ftafsc au- 
uertitaancn efser così rrafportata^ 
dall’amor di fuo padre , che punto 
diminuifse quel dello fpofo » cioè 
dello Spirito Santo . Sò io ch’al- 
lor ch’ella fi fposò con Giufeppe fò 
da vn* alato mefsaggicre , che pre- 
corra » venti co’l volo » preuenuta,» 
acciò non diuidefse co’l terreno fpo- 
fo l’affetto eh’ hauea confccrato a. 
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Chryf.ft, qudl' altro Diuino > TcruoUt ad 
,4 °* fponjamfeflmus iuterpres» vt a Dei 
jponfa humanadefpojationis arceat , 
& [u'pendat affettami» Ma pure la- 
lafciòincuraaGiufcppe, ncque au- 
ferat ab lofeph pirgwem »fed reddat 
Chriflo » cui efl in ptero pignorata cum 
fieret\ Ma trattando/! del padre > e 
dei Tuo genitore Gioachimo elicla-, 
toglie di tré anni di cofa j c fc la con* 
duce al tempio , ch’è cafa dello fpo- 
fo*diuino }' perche dubbitaua folo 
che sé la Vergine hauefse pofsuto 
diminuir l’affetto verfo lo fpofo di- 
uino , non per altro ft aro fareb- 
be , che per fuo padre Gioachimo . 
E perciò anticipatamente l'auuerte > „ 
Obliuifcere domar» patris tui . So 
dunque canto era della Vergine-# 
fuifeeraro, Se ardente l'affètto ver- 
fo del padre *, quai refori commu* 
nicato non Pharrà ì sé volendo 

f >otea » e potendo tanto anco vo- 
L t Hls ea t Sé le leggi dicono , eh' ini • 
*à lìberis fit ratrem aut matrem 

ff.de latg. e £ ere cairn filius fu in facuhaibus , 
efsendo la Vergine il teforo ine- 
iàuffo di Dio > come, ehiamoihu 
S*Mttbo. s a n M et odio» fatue amori s Dei Pa- 
/•*? 7; frisi hefattre. Se Origene, cale (lem 
ex'var. thefaurum, diuinitatis diuitias > & 
** * è ella non folo pietofa , tnà di van, 

raggio madre della piò affcttuofiu 
clemenza » non harrà maggiorroen' 
re colla fuanafeita arrichitto il no* 
Aro mercatante riempito foprab- 
bondantemente fua anima » in mo- 
do che non folo hauefse ella redi- 
mito al genitore il prezzo sborzato 
allor che l'ottenne dal Cielo » mà dì 
varaggio centoplicatamente riépito 
quant’eran capaci»tuttc le potenze-# 

, dell'anima di fuo di Iettiffìmo padre. 

. 7 Se però Iddio eh* efl dtuettn mi' 
fericordia sì preuenir più che lo 
Vergine con fua benignità noftrì bi- 
fogni» mi fericordia eius prauenìet me» 
jffal. j8. cedete voi ch’habbia trafeurato dì 


arricchir fuo A uo, de'più pregiati 
tefori , che compattifca la' liberal Gen 
mano di Dio? Richiamo VV. in-, 
proua di ciò» ch’io intendo, Gero- 
nimo, qual come fuoic » ventila»- s ' H,er t ,n 
do gli anni , c l'età, di Matnfalam, 
afserifee efsere data in tutte le Chic* * * 
fe » e frà dottori di ciò famoffdìma 
quedione , Erat famofiflirva quajìio » 

& omnium Ecclcfiaruxn di fput ottone 
pcnlilau de air.ts Matuf.dam , poi- 
ché fecondo il calculo de 70 farebbe 
fei anni foprauifsuto al diluuio, del 
che non fa mcntione la Sacra Serie* 
tura »afscrendo otto fole anime ef* 
ferii nell’arce faluatc.Nulla dimanco 
come computa la Volgata copi egli 
nouecento fettantanoue anni, a llor , 
che dieder principio l’acquc adafter- 
gct’i lezzi del mondo . Reda ancor 
da dubbitare all'acutezza di Caeta- 
no, fuppodo chcfianel medefìrno 
anno del diluuio già morto, sé fufse 
egli inficme cogli altri, ò poco prima 
eitinto?vf/wo ìg tur dituuij mor tutti efl caler m 
an autem in ipfo diluuio perierit , para j. g tM ( 
ante mortuusfuerit fcriptura explteite 
non narrai . Conchiude però egli che 
pria , che fofser Tacque inondato» 
pria che fi fufscr’infcrocirigliabiffì. 
pria ch’haucfser lagriraato » Se ap- 
portato la morte dell* vniuerfo lo 
nubbi , morto fi fufse Matufalanu » 

Parum ante diluuium mortuut fuir. 

Ma fe Caetano non sì trarre le certe 
confequenze da dubbiofe premefse 
donde puotè dedurre indubbirata-, 
conclufionc ? da douuta conucnien* 
za,rifponde,p»,4 rationi confemaneu 
efl» vt ante diluuium Mathufalam 
Auus N ot mortuusfuerit» pt Noe ne- 
g etta pietatis erga jduum faluaadum 
non arguatur . Bifogna aderir» dice 
l’acuto dottore» che non fia dato 
colla corente commune delPondo 
inuolara a quello la vita » perche sé 
cosi fufse fucceduto fifarebbo 
edinta in quell* acque la fiàma della 

ca- 
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carità di Noe , farebbe degnamente 
riprefo per tutti i fecoli come barba- 
ro quel nipote, com* empio rimpro- 
ucrato quegli , che commcndan co- 
ca,^ me grullo, e perfetto le facre carte 
Noè vir tuttus atque perfettus , ch‘ 
hauendo pofsuto , e douendo vfar 
pietà co’ 1 Àio Auolo allor’ che peri- 
ua cogli altri infelici- nell* vniuerfali 
ruine habbia trascurato di farlo *, e 
per non po r erfi incolpagli Giulio, è 
d’buopo afserir come indobb tata., 
ùoncluCionc che parum ante mortuus. 
fot , re pietatis neglette Noe erga* 
Aaum [aluandam ar guatar . Hor sh 
em pio farebbe il fofpettar della pier, 
ràdi Noè, l’haucr egli tralafciato di 
aiutar nelle communi miferie Aio 
Auolo*, maggior farebbe il penzar 
diChrifto , .di cui vna gatta vircit 
S.Theod. omr.ium hominum benigmtatem , co- 
9 j 4 in!, me dice Thcodoreto y s’ hauendo 
i. &*g. pofluto riempir di fàuori < di ptiuile- 
gi > di gratie 1 anima di Gioachimo, 

. • . „ oltre dell’haucrlo liberato da mali » 

^ .ne quali incorre noAra mife-. 
ria habbia tralafciato di farlo. On- 
de io dirrò che fc potea* Iddio illu*, 
Arar Aia mente a continue vifióni 
del Cielo » e di Dio -, accender \xj 
volontà^ non amar’alteo che Dio ; 
infiammargli così il cuore, '.ch’aucflc 
auanzato i più accefi Serafini, egli 
fpiriti più vicini à Dio } eh* haucdel, 
hauuto i fenfi tutti mortificati al 
mondo, fol viui alle cofc di Dio : 
ch’hauefse hauuto più fede degli 
Apolidi, maggior patienza de mar- 
tiri , codanza più grande de’.con- 
fefiori , candore più illibato degli 
Angioli, non che delle Vergini,tan- 
tomi conuerrà afserire; e che folo 
Gioachimo nella fua anima • refa_« 
anco da Dio più xapacc > per poter 
maggiormente racchiuderla, haueC- 
fc dalla man del Nipote tutta qqclla 
grafia, che può à pura creatura com- 
municarfi dopò Guido, c Maria , 


tanto fia lecito affermate, e com'era, 
pio fol'pettar’il contrario Ne pietatis 
negletta erga Auum arguatur. Cht-» 
sè anco allor che Arideuan le fiam: 
me infami di Pérapoli cauò dal fuo- 
co Loth nipote di Abram o t recorda- 
tus Abraba hberautt Loth de Jabueri Cen, 1 9 . 
^owe,ouc ammira la pietà diuina-» 

Oleaftro , nel nfpctto che porta Id- oleaft. 
dtoà parenti anco de giudi , fcnza_, hlc% 
che da queftì venga pnegato Mifo 
rie or. s efì Denari conjanguweos luffa- 
rum y qitam ipftfunt tn eot., non legi - 
mas Abraham prò nepote or affò , CT 
legimus Deam etut gratta eum ab in - 
cendto Itberaffe , non farrà fìatalenza 
comparatione maggior la pietà Au 
verlo Gioachimo > come che di ni- 
pote verfo fuo dilcttiflìmo Auo » 
eftiuguendo in lui ogni fiamma ben- 
ché debile di rubelicrÓ 6 up»fcen 2 ay 
& accendendogli vn ffiongrbelk» d* 
carità diuina , ed vn fuofo> ineftin- 
guibil Ji caftifluno amóre? •; 

8 Non trapaliamo però VV. sì 
predo la quedionc » che tenea più A * 

tempo occupata-Tacutezza di quedi 
SS. Dottori , de qua li didc il già da 
meritato Geronimo. Vcngauidun- •* 
que à mente di allora . che Porgendo . 
dalla terra i fumi ò del fangue Alena- 
to, ò de’ lezzi di puzzolente lafcif, 
uia, arriuarono al Cielo per richia- 
marci fuoco dello sdegno diuino » 
qual per dimodrarfi fuperiorc alla-, 
pietà trionfando sù Tacque .» non-, 
puotè edinguerfi colla incndafione 
de' mari »,chc Arpeli irono il mondo « 
Chiafnaronfi i venti più veloci ò 
feorrer per Tvniucrfo , ed intimar 
con loro fpauenteuoi tromba la-, 
giornata del4 vendetta di Dio . IL 
fole non più con cento, ma con mil- 
le braccia trahcndogTbumori dalla 
terra» dal mare, dà fiumi apparec- 
chiaua con follecita attiuità nelle re- 
gioni dell’aria diuerfe arme di of- 
fendere , e . riempiendo fuor • atfe-f 
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itali degli ft torneati delira di Dio • 
moftrauafi qual* era Capitan Gene* 
rate non men della mjfccicor di a, nel 
compartir à gl’huoraini fue gratin ». 
che della giufticia diaina ncll’ofteg- 

g are» Se abbacier’i nemici di Dio; 

li atiri procellosi haticndo nei feno 
accolto copia di humori foraft eri 
ertn pregni di-pioggie di tempe-* 
de» Se auinfauan confischi do ve a* 
ti loro pene nei voler partorire . Le 
nubbi gra uidc con vrli impacienti 
fptegauan* ancor’ clic loro; tormcn** 
ti. Già il Cielo s’era celato» e co' 
prendo il mondo d’ vn'ofcuro am- 
manto di tenebre fuftcfhaua l’vnè* 
tierfo pria di Scpcllnlo . »I1 marci* 
mnggiaua , perche gonfio » ò dall’ 
onde de fiumi » che gli portarono 
ftraordinarij tributi » ò da venti •* 
ch’iftizzauan l’ire fue * volta vomi* 
tarlo fdcgnocomcola terra . I fiu- 
mi più: ampi (dcgdiiido nel tempo 
dè* tumulti nell’ vfato i«tto il piaci* 
do, e quieto '«ufo-, volean rojn 
pcr’i ritegni» e confederatisi co*l 
mare far del mondo tutto vn’ Ocea- 
no; ondetraccenuti d’ isfogar loro 
rabbia» con: onde voluminose ri- 
uolgendo contro fc medefirai loro 
Sdegno aSTordauattconindicibtl fra- 
gor l*vn»u«rfo'. La terra ftaua sù le 
mofsc per «-abballare acciò aprendo 
trulle bocche per mandar qua sii lar- 
ghe vene di onde, che nelle vifeere 
racchiude*» fufse ancor’ella concor t 
fa à fcpellir fc medesima ..:L lumi 
del fermamente erano fpentùperebe 
deca la Giuftrtia fenza riguardo di 
gente , di fcfso » di età fieramente-» 
Colpifse . Ogni Squadrone dell’efer- 
Cito della vendetta di D«o flaua in_* 
ordine. Se altro non afpcttaua per 
afsaltar, e confu mar’ il mondo» eh’ 

» vn tuono, eh© l’ bauefse ìnruortato 
fhora deil’afsalto vmuerfale l Già 
era nell’arca ncouraroSi colla fami* 
giiaNoèp e vedendo gli dementi# 


che. li diiongaua t’hbra della zufiSu» 
impacienti di più lunghe dimore-* 
con vrli i con fragori » con ruggiti » 
con fifehi dichiarauan lor peno . Si 
differì U giornata y-, altri giorni do- 
pò l'ingrefso di Noè ndì’arca, dice-» 
la Sacra Scrittura » Cuttque tronfi}- <#*«.7.10 
jent [extern dica aqut d imtj mttrtda- 
uetunt fupr*! errami Ma fe dhrufo 
Noè nell’ arca eran già Serrate le-» 
ftrade alla pierà ? fe le chiaut dell’- 
vfeio della m i feri cordi a . per non-, 
poterli più Sperare clemenza » craa 
gittate nel mar dell’oblio» pcrcb’af- 
penar di vantaggiofette giorni con 
reclamar i bargelli dell’ira diurna-, ì 
Percb’hà da fermar’ il braccio la-, 
Giuftitiaalior che ftaua per colpire 
imbelli? Perche l’acque. Se in cfs? 
lapatienzadi Dio» ban da Star li- 
brate nell’aria ? Rifpondel'Abulen- 
fc colla cono mun’ opinion de’ Rabi* : . , 

ni, che qucfti 7.. giorni Sì computa- . t . •>*, 
rono dall’ingrefso di Noè nell’arca , 
pcrch’efscndo vn giorno prima-, 
morto Matufalam Auo del giallo 
Noè, volle Iddio, ch’il Nipote.* -*■ . 
hauefse per 7 giorni, com’tfca lor . . .. 

costumanza > latro l funerali dell’ 

Auo » quali erdn’ allora accompa- 
gnati col c tenebre dell’vhiuerfo» e 
fedite con qucfti Je ccrcmonitt-» » 
fenza difturbo dello Sconce, to del 
mondo, e compirli funerali dopò 
fette dì fi fufse intimata l’ bora della , . 
fiera battaglia » IjHftptem dia com& h(c tn *' 
putanturàdie quo Noè * & curiti*-, 
unimàntiaintroimintiu arca » xt 
quidam volunt , O" immediate Deut 
pitturar» fi uper ttrram -miffuntt .erat » \ 

(amen l ifìulit proptertxequias Ma- f r 
tbufalam viri tufìt , Am Nói, vt per- 
fefteficrent. Dunque la giuftitia di . ‘f 
Dio » chenon poison fermarla i pià 
forti Atlanti dell’Empireo» farà 
trattenuta», allorché più Sumaua di 
fdegno, da vha conucncuolezza di • * 
onori,» che douea far vn Nipote*/ • 

ver- 
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verfo dell’ Auo f E porrem noi duh- come cofa più cari . Recogit a totum 
quc dubbiare che pofsa Iddio negar deum illi occttpatum » m.mu fenfu » 
grarie à Gì oachimo » cfscr parco nel opere , con [ilio , prout dentia, & tpfa in 
darpriuilegi, ricchezze» fauori à primis ajf etttone, qu a Ime* meni* du* 
quell' anima benedetta » c non coni- ti ab a t » mi confiderando che di là a 
manicargli tutte le prerogative» che tei mila e più anni douea apparcn- 
puotè concederà creatura alcuna-. » rarconlui» trattenne il douuto fde* 
mentre ofsequiofo Nipote riucrifcc* gno» Prxfctus future inca natioms 
6c ama quello come fuo dilettifltmo tanto ho ore hominem dignatus e(l » 

Ano? Tiene egli lechiaui della pie- dice Tcodorcto. Non ha patte la-» Theodor . 
tà» e potenza di Dio » che perciò» Giuftitia » mà vna fomma pietà» vna 
oue entra Gioachimo non può ha- infinita clemenza allor » che fa i Tuoi 
uer parte la giuftitia di Dio » Onde trafichi il noftro Gioachimo» poiché 
discorrete così i douea Soggiacer all’ sé poterono ribatter' i colpi dello 
eterna dannarionc chi volle Sode- sdegno diuino coloro » che collq 
net’ il bando eterno dal Ciclo»e prò- Scudo » ò colf ombra della parente- 
dar' il fuoco dell’inferno» chi difpre- la con Chrifto fi oppoScro, crederò 
giò le delitie del ParadiSo » mà per la ch’eSsendo più vicino eh' ogn’altro 
parentela dcl'a Sua carne con quella a Chrifto Gioachimo» anzi cSsendo 
della Vergine» quali con Sorte Scudo Chrifto carne della carne dt quello 
opponendoli all'ira diuina Scampò reftàdo come vogliono alcuni Dot- 
la Sentenza di morte» Adam non fot tori alcuna particella formale del 
lum morte ed etiam damnatione di * corpo di lui nel Redentore, qual par- 
gnus cr.i: » fed propter reueremiam te hatrà in Gioachimo la Giuftita di- 
matrts, & vita » & venia dignusfutt uipa ad efigger da lui le pene domi* 
regiftrò il dolciftìmo Ambrogio , e tea noftrc miferie/ Onde crederò 
in p/r/rf. tanto afteriron di A bramo, cornea» io che non mcn , che l’anima Sua-» 
auotb.c.j Auo del Media, gl’Hcbbrei ,chc-» piena di gratic fufsc ftato Suo corpo 
puotè ribatter’! colpi della giuftitia quagiù tra noi accerchiato di lumi , 
di Dio irritata fin dal principio del circondato di ccccftìui fplendori » 
mondo. Doucano efler parto del poiché Se tal fù quel di Mosè » è ciò 
fuoconaftricorpi, gi itati à Sempir per i’imcrceflìon della Vergine-» » 
terni ardori , che per Io gufto di vn per fsmulachrum quoddam^O" vmbra 
pomo proftergaron que’ dell’ Empi- M aria tanta legislator » & Princcps 
reo , mà per la parentela eh' hanno creatas e fi » come dice San G io.Da- 
co’i’corpo del Redentore fono di 4- mafceno , riccuendo dal diuin vol- 
doti ad onta del tempo» c delle pc- to la luce, maggior d douea a queir 
ne cinti d’ impartìbimà » e di lumi lo , di cui Si confefsaua figlia la Vcc- 
K rtos cognata conto demmo corpora [or- ginc» & il Redentore Nipote- Sò 
tifi incrementum ex tius plenitudine fù concefsa i'impadibilità del corpo 
acc ’P ,mui • dice Atanafio . Douea.» ad alcuno per la fudetu parentela^; 
faft'jyl Iddio allor ch'hauea trà le mani onde tra le fiamme calpeftaua le ro' 
i0m Adamo» che douea da lui rubbel- fe. molto più doueafi a Gioachimo 
larfi , fargli prouar la forza di eflc_» che perciò figurato anco fù nell’ O. 
più ch’agli Egtttij il pefo del dito, c rebbo, poiché non Solo il roueto » 

Tortali, non occuparli tutto » come dice_» cioè Maria fù efente da nocumenti 
di re/un . fcrtuliano , à fregiarlo di onori, nc del fuoco » ma anco l’hcrbe,& i fiori 
car.c,i(. ari j Cc h ir l 0 dj fauori» ed abbellirlo vicini» hit* f?l*M ruba* flammis cor- 
re- 


Sjoa.Da- 
maf.or.i. 
de a/cen. 


Atelier. 

hiftor . 
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reptut , viridis manebat j &illafus» 
fed etiam vicina pianta , eìr £er£.e , 
plufquam ipfa natura ferebat, vegeta, 
& hilares vtdebantur, \ ma chi furono 
al roueto vicini sé non eh’ Anna , e 
Gioachimo ? Qual pili agilità, ò fot- 
tigliezzadcl corpo di Giacobbe-/ » 
chcconeftrcma deprezza pujtècó 
vn Angelo lottatore com battcre,ce- 
s. Ambra, dè però l'Angiol j, dice Ambrogio, 
x.detac. a quello per la parentela » ch’hauca 
c ‘*‘ con Maria , Eo quod ex eius eratgcic- 
ratione Dom ntts lefus oriundi*! ex 
Vtrgiv. e ,qui Deonec impar, nec ine- 
guali! e(Jet\ molto più douran cedere 
gli Angioli non ch*i più illuftri Santi 
dell’ vnmerfo al nollro Gioachimo 
nelle virtù» nè miracoli, nè prodigi;. 
Voi eh amo in teftimonio benedetta 
Pifcina ch’hauelle dalla vicinanza.* 
delle mura di Gioachimo virtù di 
fugar’i più antichi morbi, i più incu- 
rabili & inucterati malori . Voi a fo- 
miglianza dcU’Empirco per l’ombra 
di Gioachimo. & erauste frequétata 
dagli Angioine difcacciauate l’infer- 
mira , non mcn ch’il Cielo , d’onde i 
e.D*m x. mali vengon fugati. Faulfa ttbi fint 
er.i.deV. omnia 6 pfobat ca pifetna patriu Regi- 
M, n<t domiciliti 3 faufla tibt fint omnia ò 
probatica fé mine u Ioachim vetttsfa - 
num , nunc autt rn aulii ratione prudi- 
ti\Ecclefiam calum imitarti , atq; ohm 
quotannis Ange/umuet exctpies aqui 
turbante m , vnu valetudini reflituen - 
/*/»•, no deue porger tanta marauiglia 
il veder così ricco di meriti Gioachi- 
mo hauendo forti ro di hauer per fi- 
glia la difpenticra aflolura delle ric- 
chezze dittine, e per Nipote il sómo 
Monarca, e difpenfatore ricchifiìmo 
s.Hicron, j c *p ^ va ft{ tcfori , onde dice Gero- 

nimo ancor* eh’ in altro propolìto 
4 * molto bene./*»» candidatus e fi fidei , 

quem filiorum , & N e potum , credens 
turba circumdat . Ego puto etiam ip- 
fum Jouemft babuijjèt talem c ognuno - 
nem potuijfe in Chrtflum credere. 


*} Quanta fperattza haueran fuoi 
diuoti , se veggon canta potcnzsu , 
tanta ricchezza, tanti onori* com- 
municatili liberalmente dal fuo di- 
letto Nipote ?sè egli hà la chiaue de’ 
celcfti tefori , e eoo non minor libe- 
ralità difpenfa quello diuin Merca- 
tante fue ricchezze , che le poflegga 
come potrem noi dubbitar di no- 
ftre miferie» di noftra mendicità ì 
Quella diuotionc più ch’il digiuno » 
cTriì dimagraua *, più che le vigi- 
lie, che l’inftecchiauano} più ch’il 
cenere , eh* il mortificaua ; più eh’ i 
cilici, chcl’affliggcano, più che la 
manfuetudine , che l’abbaftaua, piu 
che l’orarione , che l’inalzaua » fon- 
dauasùlaftabilbafcle fperanze di 
Dauid, dicendo Moab olla fpei mete» Pfml./q. 
qui fermaua egli le pretenfioni di io. 
fua faIuczza,c//4 fpei ed BVirgo , di- S.Ambr. 
ce il medefimo Ambrogio • Mà sè de infiit . 
bolliuan feruorofe le (peranze di 
Dauid con quella pentola accefa*> » 
perch’ anco Moab entra ad accen- 
derle, a renderle più vigoiofe , & 
ardenti ? Moab vuol dire , Pater . ex Bibia. 
In quello padre della pentola , cioè tn ,n ! tr • 
in Gioachimo hauea tutte le fpcran- n9mtn • 
zcripollc, inlui più, che perogn* 
altra opra più degna confidaua Da- 
uid la certezza d; fua defiara falucz- 
za. E fe noi temiamo VV. che dal 
bilanciator Michele fiatn noftrc-, 
anime riprouate come di mun pefo , 
e valore, preghiamo quello ricco, 
e liberal difpenfatore , che pon- 
ga parte de’ fuoi meriti nella parte*/ 
di noi, perche fiano approuate co- 
me fodc , e non vanenollre virtù; 
ricompri egli con fue ricchezze no- 
ftra falutc, e con fuoi abbondanti 
tefori fopplifca a noflra mendicità . 

E sè egli vedrà in quel tremendo 
giorno della feuera vendetta di Dio 
particolar noftra faluezza , potrà 
egli intenerir le vifeerc drl Redéto- 
rc alla pietà di noi con ricordargli di 



Panegirico Quinto decimo 


hauer'egli carne dalla fua carnc/an- 
guc dalfuofangùe» vira dilla tua^ 
vira» e vifcere dalle vi (cere Tue » te- 
P/*/.ioy C um princtpium i.i d e vir tutti tue, &c. 

ex vtero ènte Luciferumgenuite,Qua» 
Acoftu in fivelit » foggiunge Acofla , m mi - 
e 49 gtn. ruffe cportety in tant: rerum perturba- 
tr. tso e, infittirne JVepoj te or rum effe 
demeitvifeeribus» ftcmeot crtp<*$. 
E certificati della mia protettiono 
non pauenceranno dell'ira tua» raà 
voicnccrofi correranno ad cfscr ósu 


te giudicati • aflì {tendo io al tuo 
fpauemcuohflìmo trono » Sequoie * 
tur t omnes ad iudicium venientenu, 
cum umm* vAuptate » & promptitu • 
dine , J angami s propinqua a t tempe- 
rabit tudicantis tram , E sè voi d^- 
uoti ds Gioachimo fchiuarcte per 
fua interceflffone Tinfaufta fentenaa 
del feuero giudice , fpero che Tua-» 
pierà Ci ftenda anco nel condonar* à 
me hoggi di hauer di fue lodi rosta* 
mence detto* 


l 
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On hanno i facri O- 
ratori nel corfo 
quare limale intop- 
po più raalageuolc 
àfupcrarc-, nèfcgli 
attrauerfa oracolo 
più difficile à rra- 
pafsare , ch’il doucr decorrere am- 
piamenrc di quella materia > eh’ og- 

f i nel Vangelo della feria corrente^» 
•Chiefapropone, altre tanto traua- 
gliofaa capire » quanto faticofa a 
fpiegare-, poiché sèdie* Agoftioo » 

, di quella trattando » N oli indicare fi 
non vii errare» non porrà notòra men- 
te di prede Ili natio ne faggiamcntc-» 
decorrere» sè non temendo per ogni 
moto inciampi,e promettendoli per 
ogni pafso pericoli . Et inuero chi 
potrà de’più facondi , e pcriri dicito- 
ri prender dell’eloquenza i lumi per 
additare a gli occhi notòri dtfafcotòo 
quel l’occulto mitòero, che tra le più 
folte caligini, c più denfe tenebre , 
come dice Dauid , Pofmt tenebrai 
lanbulum juum ftà chiufo » e celato ? 
Chi potrà con rettorici colori andar 
delincando quel dccrero, che per 
ofeurar l’acutezza de* notòri fguardi 
entro quali f liginoli camini , ch’af- 
fiimauM luminofo palagio del Ciclo 
domai repleta eftfamo » fichmdt-*? 
Chi vanterà di poter con piccioh, e 
dcbil barchetta della fua mente var- 
car quel vallo Oceano de ’i diurni 



confegli » che con doi interminabili 
punti di due inarriuabili eternità li 
ftringe j oue da più fuperbi cauallo- 
ni d’infinite dubbiezze li rende im- 
percettibile , non ch’innauigabilc ? 
Chi fi affida di poter co’l volo del 
penfiero foruolar’all'altczza fmifu- 
rata della diuina fetenza, òi profon- 
di abiffi di fua infinita fjpienza mi- 
furarcon picciolipalmi dell’ fiuma- 
na capacità » & imprender ! viaggio 
per que’fen rieri , che fono per loro 
di fficultà così ermi, cfcofccfi, che 
niun mai vantò di hauer co’l penfie- 
ro intraprefo , fenza errarlo , il folpi- 
rato camino , dicendo 1* Apoftolo » 
ò altitudo fapientia » & fetenti a Dei » 
qttam incomprahenftbiiia funt sudicia 
vini , & inuefltgabilcs vix ctus } On- 
de hauendo io riceuuto votòri co- 
mandamenti 111. Pallore, & III Se- 
natori ,che cambiata Cbiefa , c per* 
garao , doueffi in quello facro Tem- 
pio , oue fi folleggia la memoria di 
quello Patriarca, mutar* ancora il 
foggetto di ragionare, che tralafcià- 
do il decorrere di tutti gli altri prc- 
de tòinati telleffi il panegirico d’ v 
folo eletto, e fra le turbe innumera- 
bili di que’Campioni , che co’] titolo 
di Benedetti fono chiamati , Venite 
benedici paini mei , haueffi fol l’oc- 
chio a Benedetto , oltre l’innataìn- 
chiDatione» ch’hòdi feruiroi, per 
bauer’anco da fchiuar’i già mentio- 

nati 
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nati trauagli > lietamente a prima», 
vofiri precetti accolli. Mà dopò che 
per la vita di quello Eroe con frcc- 
rololì palli rrafcorli > vedendola ri- 
piena di magnanime imprefe , e ge- 
ncrofe anioni , che non folo Opera- 
rono quelle di quanti a lui precede, 
rono, mà di vantaggio lo fpirito , 

* e fantità » di tutti gl'tietti in lui svili- 
rono , come dice Gregorio » Vir ifte 
fpiritu iuflorum omnium pie .us fuit > 
anzi che faflc anco di quello del ca- 
po degli eletti ripieno , Ptr Dei Be- 
nedittus vnius Dei fpiritum h.tbuit,qui 
perredemptionis grati am eletto uni* 
omnium corda ’mpleuit , accorgen- 
domi efler come nel noBro Faro di 
Mellìna, tanto più pcricolofa la_» 
nauigatione, quanto eh' in picciol 
vado onde di valli mari vengon ri- 
flrette, milicambiòin vn fubbito 
il giubilo in dolore , parendomi , 
che fia inciampato in Scilla ailor > 
che vitar gufi ai le frodi di turbolen- 
ta Caribdi . Harrei difperato affat- 
to Fi mprtfa di poter pormi in carni' 
no > fe dallo fpirito diuino non falli 
flato auuifatoa pormi inllrada per 
quella via » per cui afeefe Benedetto 
all’Empireo » Hoc efl via , qua dile. 
tlus Domini Be .edittus in calum af- 
tendit 9 quall’cfscndo quella degl* 
eletti » d| cui dice la Chicfa» Nouit 
Dominiti viam iuflorum 9 qui in legc^a 
tiut meditantur die ac notte , dimo- 
flrcrouui che Benedetto non hauelTe 
hauuto mai tempo f in cui non lì faf- 
fe efsercitato nelle lodi di Dio , e 
nell’ operare incefsabil mente per 
Dio, efsendoli incaminato in qual* 
fìuoglia hora ò di giorno > ò di notte 
per la Brada di Dio > sè pure harrete 
voiVV. le vicendeuolczzc del de- 
correre > e del tacere efsendo hora_. 
per voi tempo d’vdirc > mentre il 
mio hora è di parlare . 

1 Sè dagli fcrittori ò facri » ò pro- 
fani concordamene c vniti a dichia- 


rarci le miferie di noBra vita * viene 
fpefso queBa paragonata all’ombra 
nulla di fo dezza pofsedendo, fret* 
rolofamente fugge» e fuanifee, ma 
perche dalle tenebre d’vna cicca», 
ignoranza, viene continuamente»* 
adombrata c dalie fofche caligini 
dc’continui . edineuitabili trauagli , 
è così moleBata » che come contra- 
ria alia luce , ailor ch*è la prima vol- 
ta cocca dal primo raggio del Sole 9 
con dolorolì gemiti, c con incfauBc 
lagrime lamenta le pene fuc piange, stipi. 
c fi duole , mentre che prtmam vo- 
ce m fimi lem omnibus emittit plorane . 
Quindi Giob conlìderando le tene- 
bre così folce di noBra infamia » che 
nonpoteano difnebbiarlì dalla luce 
folate, efsendo i giorni di quella vita 
priui delle vicendeuolezze di giorni 
e notti , e Bando fempre nè medelì- 
mi orrori» volea che lì cancellasse 
dal dì della fuanafeira anco il nome lotf 
di giorno dies tlle vertatur in tene- 
brai , non requirat eum Deus defuper 9 
CTnon illuflrctur lamine» non compii - 
teturin ciiebus anni >Grc> Mà sè da». 


fofche caligini è ingombra l’infantia 
ailor, che pur per illuBrarla fparge 
con douitiofa abbondanza il fole la 
luce, quali faranno le tenebre men* 
tre Bà fepolto per noue lune ne* cie- 
chi orrori dcll’aluo materno? Allora 
inceppato non men che gl* Egitti) 
colle tenebre palpabili, nel ventre»» 
di Tua genitrice il bambino, prouan- 
doi trauagli d’vna perpetua notte», 
fin dolora fperimenra gl* inganni 
della morte colle fognate apparenze 
del viuere , che perciò delideraua il 
paticntc che fi aggiungcfser’allc te- 
nebre di quella notte , nuoui orro- 
ri Se aggrauafsc. le miferie di quel 
tempo procellofo turbo dc’maii , 
Nottem HLm tenebrofus turbo poffi- 
deat. Tali non furono gli Angioli 
eletti, che portando fcco la luce»» 
non poterono come noi foggiacere 
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a gl’incommodi della morrei ma go- 
dendo Tempre vn feliciffìmo gior- 
no » in qualfiuoglia età come il Sole 
Tempre adulti , fi vidder Tempre ac- 
cerchiati di lumi , per cui conofccn- 
do il camino per arriuarc ad vn fia- 
to beato in vn momento vi giunfc- 
ro . Tal fu il capo de gl eletti ch’cT- 
Tendo la vera luce non folo nel ven- 
tre vergi nal non patì tenebre; mà 
diffondendo di Tuorii Tuoi fplcndo- 
ri» così il udrò la madre , che coni’ 
il Sole abbagliaua gl’ occhi di chTla 
miraua » c fin GiuTcppe non più la-* 
* j-T ** rauuiTaua quali’ era. Hor sè di que- 
x. dimise. (pj r j to fjj r jpjcno Bernardo co- 
me dice Gregorio Ptr Dei Be ediblus 
vnius Dei fpinìum hubuit qui per re - 
dempnonts gratiam clctlorum oinniu 
corda imp utt , de quo loanuct dteit » 
Erat lux, qua illuminai omnem homi- 
nem vementem tn hunc mu dum, non 
èmarauiglia» chcnonTufse Toggia- 
ciutOfcllcvicendeuolezze dc’tempi > 
mà itvqualfiuoglia età, e tempo fi fuf- 
Te incammato per la fìrada del Cie- 
lo Hac e v a qua Benedtblus afeendit, 
qual’ è quella notata da Dio Nouit 
Dominuiviam ufìorum , qui tn lege 
Ciuf meduantur die ac nolle . 

U t Non hebbe notte Benedetto 
The n ir ’ pèrche nell'aluo marcino vdiffì'coo- 
Rclfer.de Zinnia ammiratione de’ circofian- 
SBe^ed. ri » e di nocche ciò leggiamo, con 
9 To 3 tie voce cantare ; onde fcgiega- 
to egli dalla commun Torte de’bam- 
bini-chc pagan con voci Ugrimcuo- 
li 1 tributi di nofira caducità > tut- 
to ufo, tutto gioia, come, ch’illu- 
firato dalla luce del a gratia diurna-, 

, canta, e gioifce: appunto come-,' 
gl’ Angioli , de quali Giobe paticnte 
lab.} 8.7. fauclla cum me lauderuné afra ma- 
tutina , O" tubtlarentomnes filif Dèi > 
che nell’alba de’loro natali , d’ onde 
matutini fi appellano , diedero con-, 
canti Tomma lode a lor Creatore-,» 
come Tpiega Giorgio Veneto nella-. 


Tua armonia , ftmul enim Angeli , ipfa - 
que ce le [ha cor por a fuas lauda vocef- hnr ’ mun 
que gratulator tas adiurgunt prg ad - cant.i.to, 
mir adone Crextoris , & Ambrogio s.r.i. 
Mzìaiojaudant Angeli Domtnum _» , s. Ambr . 
pfallu.it et poteflaies cflorum > C ante inpr*fàn 
tmtium mundi Cherubim , & Sera - P/*h 
phim cum uauitate canorp vocis fu e 
dicuntfa £lus,janttus, e chequeffo 
canto habbia hauuto principio colla 
lor vita di cui fauclla Giob, affama 
anco Bernardino da Siena Efsendo c fBernjlr 
dunque il noftro Benedetto vn di sm . fer. 
quelli Tpiriti della cappella Tourana» ; 9% a.xc. 
mentre, che anco di quefii era ripie- j. 
na l’anima Tua fptrttu omnium e te bio- 
rum repletus erat , non douca haucr’ 
età nè giorni di vita , chefpefi non 
hauefsc nelle lodi del Tuo Creatore • 

Saluti chi fi fia con primi vagiti ^al- 
ba della infelice Tua vita come dicc_> 
Geronimo , Primeuovagitulabonoja s.Hìer.ìn 
Vita teli suturi diciate Seneca Non - c. 16. Ez. 
ne vides qualem v tam nobis natu a-> Seneca /. 
promtferat, quapr mum nafeentiunu de confai . 
omnium fletum effe voluit le più d’o- c t ì- 
gn'altro eloquentemente Tcrtullia- TmtAX 
no , Mentior fi non flattm tnfans , vt deanm * 
vita vagita fa lutami \ hoc ipfum . e te- 
flatur fenfijfe, atque intei le xiffc , quod 
natus e/l de prJjfeflu lachrymabilis 
-vita quidam angorem v'commodorum 
vocemillam i terpreta tur jd.ffcr en- 
fiato però da gli altri Benedetto dà il 
primo faiuro con allegra vocc,efoa- 
uiffìma mclodìa,a quella vira, che-, 
come più celefte , che terrena douea 
gufiar nc’ canti gli efferati j del Cie- 
io.Dica pur di alcuni popoli Tertul- 
liano , come portento di natura eh’ 
il Cielo benigno non potendo Tof- 
frir di veder legate tra le fafeie.-» 
le membra puerili, & annodare 
lor lingua , precorrendo gli ordi- 
ni della natura , gli difpenfa di 
Tubbito fauellare, onde appena-, 
bantrafcorfovnjmcfe a quella luce 
di vita» che come ben’infirutti nella 

fello- 
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(cuoia de! filentìo Con laureati » 
Idem %t Thebis beh et 1 5 , C? brutti ita fri rela- 
fupr* , tur» e fì *, Atbemt { apier.dis dtcendit - 
que étcutiffinn , vbi ptnes coly um pue- 
ricitiuseloquuntur pr tetre li>gua~* % 
che cornefiauolofoècommuncmcn** 
te (limato . Sà però la gratta far que- 
lli prodigi) VV- onde voglio fofpc- 
fa con me la voltra mente à con- 
federar vn de Cuoi portenti fra , 
tutti gli altri più marauigtiofo»comc 
piùnuouo. 

3 Allor che Mosè illuftrò le pal- 
me de* Cuoi trionfi colle tenebre di 
quel Cielo » che prima della mo: te 
dc'primogeniti funefiò la lor terra-.; 
che fu le catafie de* morti inalzò lo 
flendardoali' immortalità delia fua 
fama*, che collo gracchiar delle ca- 
ne più che con fonora tromba atter- 
rì gli Egitili che co* il fangue degli 
vccifi linfe la porpora di Regnante 
sù la natura , egli Elementi : che-» 
caricò gli om ri Coliti a curuarfi al 
bafionc degl’inumani, di oro » edi 
argento-, chclafcundo l’Egitto fc- 
polto nelle lagnine di loro difauen- 
turc* egli marciò con Cuoi per var- 
car’ilrofso mare, qualrefo vermi- 
glio per la vergogna per veder do- 
mar fi da vna verga fua alterigia , ^vo . 
luminando le file onde fugifsi , e poi 
(lizzato, crabbiofo precorrendo la 
preda co*l fragor de’flutti , s* vnì per 
fcpcllir Faraone ne* Cuoi cupi fondi *, 
chelaflricò di gemme del prato il 
Cuoio del mare , perche vezzeggiaf- 
fc >1 piò dcH'Ehbrco , che douea-» 
calcai* il capo coronato de* Cuoi ne- 
mici \ qual credete fia (lato in que- 
(lo pioppo di miracoli , il maggior 
prodigio oprato dalla delira di Dio, 
che vamauafuegloric nella proect- 
t one del popolo liberato? dice-» 
S. Agoltino ch'auanzoffì a tutti gli 
altri portenti, quello * ch'hauendo 
il popolo trapanato dì là del mare-/, 
intuonando Mosè quel caotico * 


cantemut Domino % &e. tutti con (e- ,x0 ‘ **• 
(liuc voci le communi allegrezze-» 
applauderono , ripigliando gtutua- 
mcnte quella facra canzone, ciafcu. 
no di qualfiuoglia feflò, condì tione, 

& età > anco i bambini lattenti » eh* 
han non mcn che dentro le fafeie le- 
gatii corpi, annodata lor lingua.,, 
fcioglicndoli in vn tratto ia gratta-, 
Jofcilmgpangolo per dar fomme-s 
gratic al Creatore , Vbi enormi fatis s - 
admirattonc uccida dtgnum mtracu - ^\ x * 
lum , vt cuntli pan ter t enes cum pue - nt ' 

rti,& omnes arate s eodem tnf pirati Scri f c0 
f lamine, vuoqua/i ex ore nulla pr amo- 2U 
nino e edotti , eafdeni co ci enter li- 
terni deca»: arem invnum Caute mus 
Domino, CTc.Sed i , hit fame catoribus 
nil idem Jptrittis co tra natura ef ectf- 
j'e digno .cuur\tn qui. mi per ora,W lin- 
guai halttuty&Pox ad verba monetar, 
doue è da notare quelle parole enor- 
mi tii admtratio ,e acadit dtgnum 
miraóulum ,che non fulfe (lato que- 
llo ordinario miracolo, ma che tra- 
pafsò la meta anco de’ più llraordi- 
nari j prodigi), cioè cb’i bambini lat- 
ranti bauefser cogli altri aduliti can- 
tato. E perche nulla cedefse il Sole-/ 
all’ombra, il figurato alla figurar- 
mi! prodigio oprò il Redctore,onde 
come più degli altri degno di mara- 
uiglia, e di non ordinaria auucrtco- 
za fol quello il reai profera predille,. 

Domine Dominus nofier qua ad mira- 
bt cefi nomea tuum * . vntuerfa terra * 
quo riam elevata efl magmfice tia tua 
Juper caloucx ore tnf dnttnm,& lattea- 
ttum perfectft laudem , ouc mirabil- p uthtmt • 
mente Eutimio foggiungc laudario- ushlc - 
nem Puerorum pradett fattavi in T e m 
plo:cx omnibus autem mtracu Iti buius 
tauum meàiintt Propheti tanquam 
admir ottone magis dignità am ettam 
ante C hrtflum leproftfanatt erant , & 
damones expulftjCT mortai re ufc itati, 
inf ante t vero i locata effe tue primum 
legimus , ntque enim fimpliciter Pueri 
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fuijje dicutur,fed infante lattentes 
quod maxima admir adone digiti erta 
gra de m vero, e (Iraordmario prodi- 
gio: maggiore però quello di Bene- 
detto, poiché non già nato alla luce» 
non già vfeito dall’aluo materno, mà 
dentro i cicchi orrori del vetre di Tua 
madre riftrccto, cracchiufoda lodi 
co’l canto al Tuo Creatore. Quello 
sì che merita il nome di piti mirabi- 
le , perch’ha più del (ingoiare . 

4 In conforminone del chetra- 
fcorrctc meco co'l pen fiero VV à 
mirar P Aurora grauida del fuo bel 
Sole, allor , che per le Giudee mon- 
' tagne girandoli, portò la luce a G;o • 
uanm , che (emendo nel materno 
aluoracchiufo dal primo raggio fe- 
rirli, moftrò con fa ri , e tripudi) 
gli affettuofifenfì del cuore , che_> 
pieno di gioia non potendo più fof 
frtr refserriftrctro , tanquam ima • 
fiam enfio tam quatteba: matri ent » 
in claufira nata*- a infultabatcalctbus » 
Volea egli romper la carcere , frati- 
ger’i legami , che più delle graui ca- 
tene d’ Erode, tenacemente contro 
fua volontà loflringeano » agre fe- 
rens quod reneretur inv ero , c non-, 
potendo colla voce riinproucrar U 
crudeltà della madre, almen eoo*, 
Chryf *• falci» con piedi, con calci ciò l’ad- 
pud me- ditaua , v2T claa/is labi]! voctferabatur 
taphr. de figari! , fatta matri dtcem tnque agii 
S Jot ». ò mater , qua tardai propbetam ygefias 

invierò pracurforem Chrifii Regi s , 

- martyrem (iringis , &c. dice Chrifo- 
(lomo. Dcttauaegli bambinoaiel 
ventre materno , mà con ordinati 
falti notabil ballarino,nócon artico, 
late voci ciò,chc vecchio Mosè prc- 
Antìp.or* dicca dice Bolìrenfe Sptrtuaff/a:us , 
de S lo a. pg qui do um prophetia acccpttti in 
Bap.apud mero falle ni in venire e a du ehm , qua 
metaph. cum C9tt y , Ckai [igni fi - 

cauti .Qua de caa fa te maiorem prò - 
phetis vocaait Sponfus Ecclcfia , Qu t 
tnìm ex propbetis ex riero Mairit 


24* 

narranti myflcrium} Ma fe Giouan- 
nicinlìcmc voce del Verbo, cpre- 
curfore del Solc.come fono folamé- 
tefciolti i legami d? piedi, per poter 
falcarejc non fegh rompono i vinco- 
li velia lingua per poter predicarci 
cantare, mentre egli dice, Vox un», 
pradicabo » tuba fum inclamabo Fra - 
curro aduentum , Or quodammodo vo- 
bis praco confe/funem cantate ci » \T 
p fallite et? Volea Giouàni ripieno di C f, nloff 
grana hauec’anco qucfl’alcra, mà nó vt f u?r f 
gli fù ranco conccfso,de(iaua cacare* 
mà non volle 1‘ autor della natura-, 
ciò difpcnfare.o idc clan fu labi]! al - 
tibus vociferatami perche ciò come 
(ingoiar priuilegio era al noflro Be* 
nedcctoriferbato: a quelli» che non 
sà notte della fua vita » douca efscc 
folaraente concefso . EsèChullo 
ch’è «1 Verbo del Padre, nel ventre-# 
ro iterno pur flette ammutolito in.* 
vn profondo (liccio ad matuntatem 
parta s fub alto. CT diuturno profecit fi- 
lentto » come dice Guarcico Abbate» 
fù perche non volea ciò difpcnzar’à 
Giouannijch era voce, mà folo a B a- 
nedetto che nel nuntcro degl’ eletti 
hà ampia. la Brada, meditatur ditate 
notte* ciò liberalmctue vten dif- 
pensata, e di lui par che Giob fa- Zo * 
uelli deditei c rmtnain notte , per 
che nella notte della fua infamia-, 
auuolto tri le tenebre del ventre-» 
materno fciolfe la lingua alle lodi 
del fuo fattore. 

f Vidde in vn pennuto augcllet- 
to il Secretano della narura vmtc le 
penne tutte de verni , per deferiuere 
diletteuolm nre a Mufici Parte di 
ben cantare. Qumi Paure rune più 
grani nel piccini petto riflrcrre do* 
uendoperl’angullo calle del foaue 
gutturefar pafsaggio » promertean 
nell’vfcirc far con d.uerfe note ofté- 
tationc del lor valore . Et horvna-, 
con più forza fofpingendofi fin’à fe- 
rirgli orecchi de cciefli fi folleuaua ; 
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horl*altra più grane fin*à gli abiflì fi 
dirupaua ; hor temendo l’altra di ar- 
riuar’à lor pregio tutta tremula con 
vn piaceuol trillo s’interrompcajhor 
l’altra più audace con longhi pattag-’ 
gi il gozzo riranneggiaur, hor vn’al- 
tcapiù fìcuolc con dolci vezzi s’il- 
langm dilla, & hor colle cadute del 
la voce più all’ attendono l'orec- 
chio degli afcol tanti folleuaua > hor 
fofpingendola , più i cuori degl*- 
vditori tra quelle bizzarie armo- 
niofe illanguiditi ferina > hor colle 
follecitc fughe più richiamaua > ve- 
dendo Plinio in vn picciol groppo le 
contefc ambitiofc della natura , c 
dell’arte tutto attonito cfclamò * 
dignamiratu auc. Primum tanta-* 
vox tam paruo in corpufcu/o , tatti-» 
perùnax . pintus , quanto più di ma- 
rauiglia farebbe l’ hauer’ vdito viu 
mutolo bambinuccio, formar nell* 
ofcuro career dcll’aluo materno ar- 
moniofo concento ? Deh canta vfi- 
gnuolo del paradifo » perche reco 
più che co’l zelante profeta fi troua 
Iddio , mentre che po(l ig .em fibilus 
aura tenuis , ò co’l Caldeo Fox ca- 
tientium in filentio dlor’chc fi fà il fat- 
tor fourano prefente . Canta per dar 
colle nenie fonno alle membra.* , 
mentre vigili il cuore. Canta pur 
Fjlomcma del Paradifo mentre dif- 
detta la libertà al tuo corpo, che nel* 
la gabbia del fen materno èrinchiu* 
fo, pur gode la tua mente dlfpafseg* 
giar per gli fpatiofi campi del Cielo, 
Gantan’altri il Pean de’Ior trionfi 
nella lor morte, che chiùdendo i pe- 
riodi delia vita militare aflìcura lor 
palme , tu hai così certi gli allori « 
che pria di comba.tcr, canti i carmi 
di tue future vittorie. Canta pur, che 
ti conuienc, perche sè vagifee nella^ 
cuna il mio Signore» Qt*’-a intrat in 
hunclocum befliarum , come dico 
Fetrerio,tù che deui pargoletto en- 
trami più rimoti dcferttper cótier- 


tirlcbcfliein Angioli, c fe fiallo 
d’indomite fiere in paradifi,dcui pur 
follazzare. 

6 Canta Benedetto, come cantò 
Zaccharia alPhor , che parlando co’l 
figlio bambino fpiegaua con lui Io 
tenerezze del cuore; perche douea 
ben pretto cablando la paterna cafa 
in vn deferto, lafciarlo , quiafeiebae 
cum po(l paululum in eremo moraturu 
necjépofse eiuspr&fentiam haberC-a» 
dice Origene, c perciò intuonòil cà- 
rico Bcaedittus Dominus Deus Ifra* 
el,&c. mentre dunque fanciullo do* 
uca far paraggi Benedetto fi fretto* 
lofi dagli aurati tetri a gli fquallori 
d vn arido deferto , da vezzi della 
Nodrice ad vn luogo lontano dagl* 
vmani commercij,dalle nenie lufin- 
gantiifonni, a gl’vtli d’indomito 
fiere, ch’intorbidaua fua quieto» 
dalle laute viuande alla patturo 
d’ etbc fcluaggie , dagli ameni 
giardini, a gli orrori dell’ombra 
inofpitale di ruuide quercic , dalla 
turba cfofsequiofi ferui, alle ttrado 
non battute da pafsagieri > incogni- 
te ad altri fuorch’alle ferpi , come fà 
pafsaggicro trà gl’orrori notturni 
nella via non temerata da pellegrini» 
radolcifce co’l canto il timore, 0 eg- 
uaglio . Et eccolo fanciullo ch’appe- 
na fapea fermar sù la terra le piante 9 
che drizza i patti ad vna faticoso 
carriera, andando a trouar nel de- 
ferto lontan dagl’huomini gli An- 
gioli, e.Dio, O magnanimo corag- 
gio, ò cuore augufto entro puerili 
membra riftrerto . Echi vidde mai 
animo più generofo di Benedetto nè 
dalle lufinghe de’ parenti tirato, ne 
dalle ricchezze della paterna cafa^ 
inuifehiato , nè dalle delitie abbon* 
deuoli trattenuto, nè dall’ onda lu- 
finghiera del piacere adefeato » nè 
dall’ampi patrimonij inuiluppato, il 
tutto fuperaqdo il tutto dfprcgian- 
do , corre à piouar nella fame, nella 

fc- 
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fcte, nella nudezza, nella folitudine parenti d’intoppo nella ftrada del 
le delitie dello fpirito maggiori di Ciclo, che perciò perfuadea il Sant# 
quelle, che fappia > ò pofsa comnm- per calcatum perge patrem , per calca- 
nicar con rotte le Tue arti il mondo ? tum terge matrem , allor , erte col vi- 
Fuggì nel deferto Elia , e lafciò pria-, fchio di loro vezzi vorran trattenerli 
dentrarui > m Berfabca Elifeo. Et dal camino airEmpireo. Cosi gene- 
l-R'i'i 9 furgent abift quocumque tum ftrebat rofamentc ofseruò la faggi» Rebec. 
x I* valuntat , ve tu que m Berfabee Inetta, ca,che perfuafe al figlio la partenza-, 

& dtmifitibi pucrum fuum , & ptrrt- dalla Tua cafa nutre ergo fili mi audt ve- Q tn%xrj ' % 
xà in defertum. Non conduce foco cemmeam,& cofurgensfugead La- 
Eljfeo nell'orrido dcfei to# ouc diftol- bau fratrem meum in Haran, conten- 
to da popolari tumulti potea meglio tandofi ch'il figlio fufsc più rodo cfu- 
*".•* il fuo fcuolare inftruire; perche com- le dalla fila caia, che da quella di Dio, s xmlh 
paffionando l'età del fanciullo, pa- mirare Vatrianham , qui de confitto tpiji.iu 
reagii che non harebbe polsino refi- matrit longìnqua petit; *mab*t water, 
fter colla tenerezza dell’età a foftener contr a affcftum pij amori t dimittit fi- 
si graui difagi, che fecorecauan gli lium\ maina enim (ibi potiuseucxula - 
adufti contorni d’vp fpauenteuolim- rt,quam Deo;d ice AmbrogioPiù fer- 
mo luogo, tlimiffo puero fecure tane uorofamente però la Nodcicedi Be- 
pergitur tn folitudinem ; puer cninu nedeteo, quale, come la madre di Cor* 
fqualorem eremi » laborem ittneris tote - ta,che filtum (e quieta e fi in exilium, & j)t et M. 
. , rare nequiret » ardorem fati, famis ino - vfqut eo futi indulgenti a confrica , vi ad h»1. " 

tnorin $»?**** recH f* ret • Quanti cum puero mailer exilum pati, quam defiderium , sfregar, 
fateti, al- P er S unt fn M tM ^‘ m impe- fieguì Benedetto nel deferto , deferta l.i.d*al, 
legar. Tal dime ut o deficiente s in via non perue - petentem nutrix.qua hunc arElius ama- 
man. 


ba fola (eeuta efi, perche traendo l'a- 
ria (aiutare della fua vita dal volto di 
Paradifo del figlto,potea compenf.ir’i 
difagi del deferto coll’ amenità del 
vifo.in cui deli tiaua fuo cuore. 

8 Hcbbe ben predo la Nodrice 


munì ad montem Dei Hu ebì dico 
Adamo de Morin Solo il nodro Be- 
nedetto ancorché fanciullo hauendo 
nello fpirito forze di podcrofo Gi- 
gante s’inuia à patimenti del deferto » 
come altri al luogo di ptù lufinghierc 
delitie Miratelo iuì tutto fpirito, tue- i premi di hauer'i* figlio fiegmro,poi, 
• todiuocione.tDrto ardore.tutto orcc- che appena arriuarono ad vn luogo 
chiead vdir ciò, che gli detrattalo oue da geme ancorché rudicana, fu* 
ofee i.i | fpirito diuino Ducam eum in-! oh ud - rotto benignamente accolti \ e penn- 
ate** x &toquar ad cor eius\ iuì intcn- curia di queda vn vafo da quelli pre- 
detta le più alte Ictuoni , ebepotean datoli , frangendoli, inconfolabil- 
già mai le fenici degringegni dettare, mente la donna lagrimò ; onde mof- 
Non vi accorgete che non hà vjeen- fo à compaffione di lei il pio fanciul- 
deuolezzedi giorno, c notte Bene- lo, vnendo col fegno della Crocei 
detto, mentre in qualunque età egli minuzzoli rotti, fano incontinente-» 
fi fà conofcer tuttodì Dio, in ogni all'addolorata madre redituillo; Se- 
re m po / s*incamin 4 per la drada del nedt&us piut puer cum nutrie em. a 
Cielo ? Nona domtnus viam iufio-c juam fiere confptceret eius dolori comr 
. . rum , qui in lege ems meditamur dics pajfu s ab lata fecum vtriufque fratti 

acno£ìe. u : 1V - , edifichi partibut fife cum lacry- 

, 7 Sono non è dubbio ad alcuni gli mis tn or auove.de da , moxque nutri- 
affccy , ò di Joro genitori , ò di loro cem fuam biande con folat usai capifìe- 
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rium fammi reddiditi onde sè prfH 
ma quella I ? h;.uca amato come fi- 
glio; poi l’tfdorò Come Tanto. Hot 
qudti sì che fono lumi» e fplchdori 
io i..! $.c. f, on pj(i veduti*, che nell’alba della.» 
x s T ; i% Aia nafcira , della Tua pueritia Ti veg- 
'tìclry g a ^ ua luce limile a quella del Solo 
jo ho. il d'atrri Santi nel più fitto meriggio: 
in. oa & Dimanda l’Angelico Te Chrifto nel- 
lo- la Tua pueritia hauefic oprato mira- 
coli ;r rifpondeil Boccadoro di nò, 
&a(fegnarrdo molte ragioni» pervi* 
tini a adduce non fecit in pueritia mi- 
t acula Chriftusnc p*.i (ligia putaren - 
tur. Etalrroue, à tennis annis le- 
fuj 4 mir acuhs abfh'.uit , arbitrati 
enim effe ut fe pnfìigta videre j nam 
fi atinorum accejfu » & itale matu- 
ro , muli id fujpicati flint* quid de 
puero crcdid fretti ? Et Euthimio , 
• merito ergo cxpetl. un Harem decen- 
letn viros ne phantafmata effe puta- 
rent , qua firrent . Benedetto però 
che non hauca fucceflìone di tempi , 
non vicendcuolezzedi età anco nel- 
l’alba del Tuo natale fà ciò » ch’oprar 
douea nell’auge de* Tuoi fplcndori, 
nell’accrefcimento di anni maggiori ; 
ne v'èchi fofpetta di prcftigij veden- 
dolo oprar prodigi) » mà ogn’ vno 
arg menta in lui vna confumata vir- 
tù , anco nella te nerezza di pochi 
S. Gregor. gt 0rni dj vita . Onde foggiunge Grc- 
vt f M P ra - gorio . Otti res a cu flit efl agntta , 
atque in tanta admiratione habitus 
vi hoc ipfum capifìerium etut loci in- 
coia in Eccleftaingrejfu fufpen. eremi 
quaterna , & pnje tes > Òr fecutun 
omnes agnofeerent à quanta Benedi- 
ci puer conuerfatioms granam per- 
fetl one cepijfet 5 cagionano ammira- 
tionc > e riucrenza infieme i prodigii 
oprati da Benedetto ; c giudica ogn’- 
vno hauer d’indi principio Tua fami- 
tà, oue ha termine quella dcgl’alrri . 

9 Mà fe dalla picciolezza della-» 
cuna, c dalle membra puerili foglio- 
no non folo gl’huomini de' mondo 


presagire la grandezza de* meriti fu- 
turi ; mà lo Spirito Santo ancora ci 
dà rartioni de’ fanciulli come regola 
Idi argomentarci augurar loro opro 
nell’età più matura » ex fìudijs jutt 
irteli gkur puer t potrei io da quello Prouer ^ 
prodigio oprato nella fanciullezzsu 10IIi * 
da Benedetto , fenza inganno argui- 
re, che tal farebbe Hata la fantità di 
lui» che poteadaefodezzaal vetro; 
onde potette quello competer netti 
fortezza col marmo, proieflum vtu 
vitreum perfette Hr am in faxorunu S.Gregor. 
molcs ingenti prteipitio ftc man fu in- c,t 9' 
volume y ac fi proteClum minimCJ 
fuijjet » potendo chi hauea rifanato 
vn vafo infranto, mantcner’anco for- 
te perche non s'infrangefTe il fano-, & 
vn’altro fano » perche nalcondca il 
veleno con vn dardo d’vn fguarJo 
frangerlo , & in piccioli fragmenti »c 
roinuzzolli ridurlo , vatqnod lengins ^ ^ 

te ebatur figno Crucis rupu ac ft in * ’ 

ìlio vafe mortis prò Cruce laptdem 
dcdtjfet* onde fi potette di lui diro 
tpfe vulnerai & me de tur , Porcafi ar- 
gomentar faggiamente che chi legò i 
minuzzai del marmo allo flato di 
perfectiilìma integrità harebbe di- 
fcioho collo fguardoi legami <fvn^ 

«ittico da vn Barbaro fortemente le- 
gato, ad cuitts brachia dum oculot 
defiexijjet miro modo tanta fe celeri - *• 

late caperunt ili gaia brachi] f toras 
deuoluere , vt d fjolm tam concile** 
hominum feflinatto e potutffent . For- 
fè perche facnlego il ti ranno condot- 
to hauendo i legami dianzi gli occhi 
d’vn , ch'era totalmente difciolro dal 
mondo, rimanetteegi dalla confu- 
sone legato } poiché fe non folo su 
Sacerdoti era difdettó il portar nodi 
nella pedona , come dicon Fedo 
Pompeo, & Aulo Gcllio r.odum ne - ^ Ge ^ 
ejue tn apice , rtique ii c n&u r.eque i mlo . c .ij. 
in alia parte nullum habet\ ma di 
vani aggio , come nota Plutarco, non 
era permeilo che per l'vfcio * per 
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doue paffauan coloro > fufler’entrati 
lacci , ò catene * come (offrir porca.* > 
. fenza profciorlo, lofpiritodi Benc- 
- detto, difiaccato dagli affetti del 
mondo > di veder d nanzi lui alcuna 
miferamente legato? Harebbon’an- 
cora dal veder quei facro fanciullo 
reintegrar le fratture d’vn marmo, i 
fagri Auguri argomentato, cheque- 
film età più graue harebbe po'iuto 
intenerir duriffime felci * c non come 
Mosèduc volte pcrcotendo la pie- 
tra y mà con vn folo fguardo» con vn 
cenno far pioucr dalla rupe cri ftalfi- 
ni , e dolcifiìmi vmori -, ne potendo 
.quella re/ìfier’al pefo del comman- 
damento del 5anto>i dando per mille 
Cap.f.D. pori i refrigera dell’onda copiofa- 
Tho. zt mente fiidafTe rupem mo.tis fudan- 
\tem inueneruni . Potean’ anco drui- 
-nare ches’alloraflw**/# perlufum nella 
-fanciullezza opraua prodigi;, tali fa- 
rebbono fiati nei rimanente della-, 
fua vita *chc fe dà il Creatore facoltà 
a Santi d’oprar miracoli per fola ne- 
ceflìtà { onde ad Elia ordinò che fa- 
cefscfue dimore vicinoal torrente-* 
di Carith,,oue hauendo vicini i rifto- 
beuanda, haucfse g’i altri del’ 
cibo daL corno miracolofamente 
portati , non volendo Iddio che Tac- 
que, come il cibo.feguito haucfse per 
man’Angclica Elia,mà quelli fufsc-* 
andato a trouarla, vade in torrente 
Carith ; (7 ibi d torrente bibes , cor- 
uifque practpi Pt pafeant te ibi , per- 
ch’ouc può 1 bumana fralezza arriua- 
re,non deuefoccorrcrcon. fuoi pro- 
digii. la grana diurna, mentre non fur.t 
facienda m ir a c u la fine neceffitate 
però Benedetto non pcrnccelTìtà co- 
me gli altri, ma per maggior com- 
modità opraua prodigii yriillisla- 
borem tanti itineris auferrety dice il 
filo parente Gregorio . Poreafi diui- 

Sijùnb'r narcc f ie P°teacgli naturar» conuer- 
f y trstm tere * ita Pt è petra aqua (luxerit ; Cr 
' ’ ftrrum a qua Jupcrnatant , come dice. 


Ambrogio, perche non folo harebbe 
intenerito i marmi coll’ acque libe- 
ralmente donate , ma ficndcr’anco il 
fuo impero sùj’a:que, hor’unpictQ- 
fcndolecon redimire a quclrufiicp 
la diuorara feure , & mox ferrar», a 
profundo redijt Aque in maiubnur» D Gre Z’ 
mirami * & hot volgendo la molle-, vt ^ r " 
fua naturalezza in fodezza di mar- 
mo i poiché non orando com’Elilco ». 
di cui dice il citato Ambrogio oran- 
do facer e meruitt.on imperati o, mà 
comman dando a Mauro, che foccor- 
. rcfse Placido y cosi placide render 
Tonde*, allor che diuenir doueano 
duii(I»rac,che feordate di cfservolu- 
bili prendefser per dar pafsaggioal- 
l’vbbidiente difcepolo (labilità ,e co- 
ftanza vguale, a quella de’ marmi . E 
fc Elifco , orando fi dimofirò , ancor- 
ché Santo, comporto però di noftra^ 
fralezza. Benedetto impera do tra- 
palando i limiti dell humana condi- 
tionc,.arriuò alTefser quali di Dio . 

Cosi argomentando con Agofiino 
proual’AngelSco, ch’il far miracoli Ioa - »!•; 
fia proprio degli amici di Dio, ma_, S 
ildar facoltà ad altri di oprarli, fia_. 
proprietà fola di Dio. Qiqredttirt 
me operay qua ego f ac io ip;e faciet y & . . 

matora horum faciet . Qua funi i(la 
malora ? maius miraculum e fi furia- 
re vmbraquam fimbria ; eque fio (è 
Pictrojne da tal maggioranza di pro- 
digii fi argomenta in Pietro fuperio- 
rità di dignità » ò di menti , perche^* 

Chridus f ac ere fine Vetro poterai: Pe- S. AUg.im 
trus nifiin Cbriflo non potcr„tyfac£ndo pfil.iQ) .. 
Pietro portenti come Mauro in vir- 
tù, e pef?imperio del fuo dolce Mac- 
fìro, prò folo eius imperio fatta m dice - 
lw,conofcendo ben Mauro come di- S. Grtg /; 
cc Tcrrulhano di Chrjfio, ch’efscndo udnd.e.i t 
quefij vguahffiino al Padre.ficonfcf- 
faua pero di quello minore dicendo»- 
Parer matorme e(l> perche hauea dal 
padre riceuuto 1 efser diurno , Quam- Tert ull ‘ 
un [e ex Deo patre Deum efielnemi- Tr,n " 
Q 4 . mjfety 
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uijfet, nunquam fe Dee pitti compa- 
rtiti t aut co ttila , mcmor fe effe ex 
fuo Patte , & hoc tpfum quod efì habe - 
re, qua pater dedifjet-, onde conchiu- 
de Gregorio eflerfi (òpra ogni aliro 
Santo auanzato Benedetto, &eflcr 
giunto all’eflet diuino Pir Dei Bene- 
diil; svntui Dei Jpiritum habutt, per- 
ch’cgli non folo oprò miracoli, ma di 
vantaggio diede ad altri virtù dio* 

S Cut e P rar » *P‘& f cg nalari prodigij N am 
g * ' Santi t Dei homines potutrunt a Domi- 

- no virtutes h abete non alift tr ad ere. Ilio 
autem figna virrutis dedit fubdttts . 
Puotè ciafcheduno argomentar da’ 

- marmi franti, erifanan, che porca-, 
nuuiuar come Iddio je offa d’vn mor- 

- to -, cfsendo l’ofsa bimane marmi del 
in ondo picciolo; come i marmi fon». 

- le ofsa del mondo grande, Nèfenza 
mifterofe gli doucan portar Pofsru 
rotte dentrovn lacco a Benedetto per 

- dar le vira Quem portate non nifi in Jac- 
. copotuerunt , quia collapfi faxa parie - 
* tu non folum eius membra fed etidm 

offa conrriuerat , poiché non men che 
coloro , de qualità mentione Chrifo- 
fìomo, che non ttouando nel mondo 
pari nella fortezza , efsercitan quella 
r etri, con vn facco di arena, N onne vtdetìi 
jc fi, ho. j 4 eoi, qui qmnque ter tamii, um appellata, 
i» Muti, cum nullum forte relutlatorem repe- 
rì ant, ad j accum arena plenum vires 
Jua< extare ì Non trouando Bene- 
detto chi potefse alla fua forza refi- 
fiere, mirabilmente con vn facco d*- 
ofsa 1 cfseicuaua . O pure fe cornea 
Menarti, Mcnandro, volendo i Gentili 
mpuifor. f U pp|i c hcuoIi chieder con oiù forza, 
* 4W# & ottener le gtatie dal Ciclo dentroi 

Tacchi fi chiudano e dentro il fango 
confcfsando lor fralezza!] riuolgca- 
no Dein facco indiai , & in via ceno 
voluta hi Dea fupph cubani vt fume- 
rei dtmitteret , per poter quel cadaue- 
ro così fi ritolato , & infranto riecucr 
da Benedetto la defiata grada dentro 
vn facco fe gli prcfcnuiu dinanzi» O 
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pure fe come dice Suida* appresto gli 
. Antichi cofa vile co’l nome di facco 
fifpicgaua Simphcem f accum calca-, 
de rebus, aut hom ntbus vii t bui , volen- 

• do dimofirar la gratta quanto ordina* 

* ria , e bafsa cola fnfse a Benedetto 
1 quel gran prodig o di render ia vira-, 

ad vn morto , dentro il facco Pofou 
rotte l'adduce. T roppo gran di fono, 
de innumerabili gli auguri! > che po- 
’ teanfi nella fanciullezza di Benedet- 
to argomentare; fono molto chiarii 
fegni del felice giorno della fua vira, 
.dati nell’alba deila fua fanciullezza, 
perche ex ftudifi futi cognofcttur puer. 

io Come fono peròftupido VV. 
ne' prodigi j di Benedetto » ch’haucn- 
■doui propofto di prouarui ch'egli 
nonhauefschauuto viccndeuolezza 
dì giorno > e notte » nè fucccdìone di 
età vel'habbi dimoflrato nella fan- 

- ciullezzacon chiari fegni degli euen- 
ti futuri , mentre Gregorio confcfsa^ 

* di lui , ab tpfo puerili a tempore cor gt - 

- reni fenile , atatem mortbus tranfibatì 

• Fanciullo sì Benedetto nella purità: 
ma canuto ne' meriti ; e tale , che po- 
tendo vnir gl’cfiremi di due imeora- 
poftìbili etadi goder potea i frutti 
dell’Empireo , oue mantengon frefea 
la vita , de infiemcncl capo bianco 
come candida lana rengon'i fegni de' 
più maturi configli^romc dice Dauid 
Beatuivir » ò con altri Beaiununor, 
cuiut fe nettai venerabile, foggi ungo 
Ambrogio, nomami fed mentis al- 
be feit ; ò come il Redentore che fug- 
gendo come bambino il latte , beuca 
anca il vino da grande btbi vinum 
cum latte meo , perche come dice il 
medefimo Ambrogio , Paruulojcon - 
folationii fua lattai vberibut , vt 
ablalìati in delieijs in p enti udirà 
perfetta atatit adolefcant . Sono 
troppo grandi gli ccceffi della gra- 
fia vfatt con Benedetto poiché fo 
come di cofa, che rnuoue à rifo più 
.ch’alia credenza noflra mentre o 

’ ciò* 
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ìtiò, cherifdrifce Solino che l’alba^ ce’l defertue Gregorio ; onde corno 
!»l. natali ne'fenciulli fparga ne* loro nota Geronimo anco gli Angioli 
i capelli vn candidiamo late fiatim perdimoftrarla robuftezza del lo- 
(car.os fiori jvedefi però auucratoirL, ro inarriuabil valore col nome di 
•Benedetto» che preuenendo l’età Vir&tece vir luttabatur cum to ■% Gen 
m i , 8 come dice Dauid praueni in maturi- & alerone Ecce vir Gabriel ceH z> M l 9 „ 
ck*L tatto con altri, in mm attentate vei rapprefenta la facra Scrittura Vi- s- Hier. 
Àauì, -in aurora, ò con i 70. adhuc in tene- detur Gabriel non Angelus vel Ar- hjc 
bris , non folo di Tua fanciullezza^ cbangelusfed vtr, vtnequaquamfe - 
< mà del Tuo bambineggiar nel ven- xum , ftd nomcn fortitudini offende* 

-tre materno, come colmo di anni ret . Veramente fortiflìmoBeneder- 
conofcendoi tributi di ofseeuijdo- to » che reintegrando le rotture del 
<uuti al fuo Signore cantò l’hinno» «marmo, perche dall’adultacioni» Se 
s Ambr* adhuc in tenebri , Cr clama- applaufi popolari non fofse rimol- 

iiefer .9}*** » perche come dice Ambrogio lato nell’animo, Capendo che non hà 

- prauenit alati maturitatem > qui in -noftro nemico (Iromcnto piò forte-, 

..adolefc ernia pofitus fenderà granita- per arierar noftra fortezza dello 

• tem induit,Gr iuucniles annoi vettrata -adulatoci Sirene io modo » che 
■ quidam contv.ewtiartgit feruoremque credit infahx pt cum , quem tenta- 
•phrentts torpori in cana morum ma - tione vincere , quem munenbus nt- Chryfd . 

, tur state componi . Dicati pur gli En- quiuit i flettere pofftt adulatine pul- fer. 17. 

jj^^comiaftidc loroiàggiarommalodc Jare , fuggì rattamente ad vn piò 
Satyr.4. Suntquibusi genium , & rerum pru- rimoto deferto ; plus appetens mafa 
ouiU. 1. dentea vetox , ante pilos peni » ò quell’ mundi perpeti , quam lauda , & pfr 
Marte, ■ altro C afar sbus virtus contigli ante Deo laboribus fatigari quam vita hté- 
Vir gii. 9. dsem » òpure Anteannos ntmum- ius fauore extoilt , nutritene fstirrù 
Attui A . , quegerens curamque viri lem, che Be- occulte fug ens deferti loci feceffum 

• nedetto corgerens fende ndl’etàpiù pe ijt , cuifublacus vocabulum eff > 

- tenera moftiòi prodigi) della gratta, VcngahoraGtoue , che vanta for- 
; maggior» di qualunque più altro ve- tezza d’incenerir Pvniuerfo con fuè 

duto miracolo . O con quanta più infuocate faette » fe non farri il poi- 
ammirationc del Patriarca Giufep- derofo braccio dalle adularioni -, 

70 iJtirS P c fù Bcnedcuo^eniato w quod ef come da in canee fimo trattenuto » 

S. Cyf>r: f et l°q"™s fenettutes nell'età puerile ì Sape louem vidi cum iam fu i mite* Qa jjj - 
tra. cont^ con quanta lode della grana fi può re pellet fulmin 1 , tbure dato fuffi- 
Ztomfr, affermar di Benedetto ciò,cbeS. Ci- nutjfe mattum Benedetto però fù~ 
priano dtfsc della breuità della v.ta», periore al mondo, con vn vii di- 
humanain biafimo di noftra nata- fpreggio de* fuoi encomi] neirorido 
« ra , Con os videmus in pueris -, captili - deferto fretroiofa tpencc fen fogge \ 
deficiant ante quam crepe anty neatas Forciffìmo Benedetto» a paragone 
Àn fenettam definii , ftd incipit à ferii- di cui debi le confefsarcbbe la fustv 
Mute. Ibi za Mosò, cWin fortitudine edux t ìo a*$6* 

• ' 11 Fù vecchio nella prudenza ., , populum, in premio di batter fanciul- brj.x.an. 

. . fanciullo nella purità, ma giouine^ localpeftatoi fafti, e le corone rea- t iq c.}* 

lobufto per la fortezza in&jpcrabile li» Is fili e grati ficaturus eomiter dià- 
dcl fuo fpitito ùmico ; che perciò nel dema , uum eius capiti impofuit ■ Moy- 
« principio della- fua iftoria, col ti- fes vero capite pueriliter ptique detrà- 
-lolo éi Vir vVjt Dei Benedittut Uum prolabi in humumpafjn pedibust 
4 ..V - tuona 
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(ti am caUuii , come dice l’ Ebbreo* 
perche Benedetto fanciullcsnon fanr 
ciullefcamen te, ma con Cenno fenile» 
con intrepido ardirete le corone dell* 
ampio M archefato conculcando ; c 
le più lufingbicre delitie nulla (li- 
mando andò nel deferto» perche lot- 
tando con patimenti dimoftrato ha» 
ueflc deli' animo generofo la noti* 
mai veduta fortezza - Vanti -Àbra- 
mo Aia cottanza,coroe dice Ambro- 
gio.allor ch'ai comandamenro diur- 
no pollo in oblio quanto pófiedea» 
e fperar potea vfcì rattamente dal 
X. Amhr. patrio Aiolo » tcntatur vtfortis incita- 
1 . 1. d<^ tur vt fiele hi , perloche meritò di an- 
jibraK nouerar colle ftelle il numero > e gli 
,1 ' fplcndor» dc’figh ; poiché Benedet- 
to porto in non cale quanto dalla no- 
bile » e ricca fua cala gli veniua pro- 
metto, andò volontariamente nell' 
orride fpclonche di lpauenteuol de- 
ferto ad incontrar difagi > e più afpri 
trauagli, fcn?a che false dall'ora- 
coldiuino come Abramo rirtorato 
colle fperanze di beneduuoni futu- 
re. Ancorché dal fommo rimunc- 
torc come che più colmo di meriti » 
ch’il Padre d’ifraele » gli fufse fia- 
to concefso di veder ne’ figli molti- 
plicati come l’arene del mare ( anno- 
aerandoli da Triicmio 3 6. milhu 
Abbadic, e 17. mila Priorati )eco- 
rone de’ Regi, c Monarchi» chedi- 
i fregiando 1 Regm-rertrinferloro fa- 
fio dentro i chioitn di Benedetto an- 
Kponendo vna vii cocolla a manti 
rea!i;come fede ne fanno i Carli Ma- 
gnagli Anaftafij^i Micheli , Tcodo- 
A;,Locanj,Hugoni,e tanti altri, che-» 
iDcli'annoucraiii fento venirmi me- 
no il cuore per tenerezza. Viddc-» 
anco nella fua famiglia, & efserciti 
di candidati , ch'arriuando al numc- 
xodiij. nula canonizzati potearu 
(oli popolarci 'Empireo Mnnumera- 
bili Prelati > c Porporati » c dictotto 
Pontefici», che con loro Cantila, <*>. 


dottrina moderando la Chiefa vn£- 
uerfalc , mortrauan che non era allo- - • » . 

xa la militante punto differente dalia 
trionfante.Prouò fua fortezza nortro 
. nemico che col nome di forte cum 
fortu armatiti vanta fue glorie , con- Zjte ' 1 
fefsando efeer della Aia maggiore-, 

• quella di Benedetto , allor che di- « 
(cacciandolo vergognofamente da- 
gl'infami delubri, rtrùurògl'ldoli» 
inceneri le felue al falfo nume de- 
dicate , contrtmt Idolatri , fubuerùt 
arai , fuccendit lacum , eco’lfumo 
degl’incendi; off ufeando gli fpiendo. ... . 

ridclSolc» cheqthui Cotto nomo. •. 
.di A polline facrilcgamente era ado- 
rato, annerì colui, che fotte biondo» 
apparenze nafeondea volto adulto 
di moro . Miratelo con vn calice 
pien di veleno in mano % apprettato- 
gli dall’infidic di monaci difsolutt.» 
e con intrepidezza di cuore , con fe- . 
rcnità di volto , fenza pur inarcar 
vn ciglio guardarlo; onde confitta*' 
la tazza in veder vna sì gran cofian • i.ztn or. 
za s’infranfe bilico furgoni volta taci - dtAbrab^ 
tormente tranquilla» GTc. c fe potrete, ■ 
lafciatedi dargli il titolo di for Atti- 
mo , come diede Zenone ad Àbra- 
mo , non membra ttmorc vibrantnr j 
ò pure il Redentore fi meritò , allor 
che piena di ama rezza il calice , an- 
corché prima turbato l’bauefso ». 
non puoi è però dalla conformità al 
•diuin volere dirtorlo . Segli negherà 
l’elogio di forctttìmo a Benedetto al- .. .. 1 

1 or, che con egual cuore, che fe l’ha- 
uefse mandato amorofo dono, ac- 
colfe il velenofo pane , inaiatogli 
dall’empio Fiorenzo ♦, e morto que- 
lli pagò con lagrime di tenerezza.» » 
e di dolore il delitto deirimpLacabil. 
nemico, anziché puniti difcepolQ, 
che mortrò fegni di allegrezza nd c - 
volto » eidem difcipulo paniiCntiam c 
indixit , qttodgAttdere de inimici pra- 
fumpfijjet . Forfè chiamaicbbe men 
forte di Dauid Benedetta, Chrifo- 

ftomo* 
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Homo * allor che quegli fè oftenta- 
tiooedirua marauigliofa fortezza», 
più che nell abbatter lo fmifurato 
Gigantc.ncl pianger la morte di Sau. 
le > mentre che dice lo Spirito fante 
TroH 6 Melioreflpaticns viro forti % & qui 
r ° 1 ' dominatur Attimo fuo ex pugnatore vr- 
Horat l btum , d'onde prefer gl’Encomij de* 
x.tdt i. loro lodati, Orario, c Claudiano. Mi* 
Claudia, rate di nuouo il forte Satanno come 
adThf eonfeflìoneor fua debolezza , che-# 
*°[ con vnfchiaffo datoli da Benedetto 
non potendo fofifrir la robultezza-, 
del nerborutto braccio , auuilito fen 
fogge. Mirate che domator de mo- 
liti infernali Benedetto non sà com* 
Ercole ammollarli tra le dclitie, e 
vezzi donnelchi ; non lafcia ingan- 
narli come Sanfone dall’infame Da- 
lida di fua carne rubelie , ma come 
punto lo fpirito da vn foto aculeo , 
Ivftph de fhmulns car.ìis me t vendichi inconti- 
itll* iu. nenie con mille punture le riccuutc 
offefe ; onde dentro vna macchia di 
fpinc gittandofuo corpo, c veden- 
do! per ogni parte lacero piouer da-, 
tutte le vene il fangue , refrigerando 
in quefìo l'arfure del fuoco diuiuo » 
eftinfe quelle delle fiamme lafciuc-#. 
Conuemua che Benedetto acccfo 
così di carità diuina prendendo il 
fembiante d’amore , qual fi d pm- 
gea con vn fafeio di fpine, fifufst-* 
auuolto percfprimer fua fortezza./, 
mentre / ortit e fi vt mors cklctho, iiu. 
vn folto vepraio . Douea il fuo cor- 
po, qual’cra il tempio di Salomone » 
iabricato a modo di fortezza , efser 
circondato di fpine , perche cattiui 
vccellacci iui poggiando non l’ha- 
uefser tozzamente fporcato . Douea 
il forte deffrieto colle mo tiplicate 
punture imprender gcnerofa carrie- 
ra, per arriuar a quella meta oue non 
mai giunfcr i Santi • Douea non co- 
me Venere » ma padre d’vn fanto 
amore far germogliar colle dille del 
(ùo facratiflìmo fangue mille rofe 


in quello fpauenreuol roueto. Do- 
uea il Padre della Chiefa compaten- 
do noi mortali , chcfiara circondati 
di fpine, come dice Bernardo , toons 
mundusplcnus e(ì [finii, comparir nel a 

vepraio, comiddio nel roueto, allor 
che [finis punQt orane fili) I fra l i» jm 
Atgifto . Douea il Patriarca citila^ 

Chiefa noò mcn che Chrifto nel bot- 
to, non badandogli pii occhi , pian* 
ger con rutti i pori del corpo per la- 
uar nodrc torbidezze , Non folum 
«cui t , [ed membra omnibus freuijfo , 
vt corpus [num qstod ejì Ecclofta l a- 
thrymis totius corporei mundajfot , 
come dice Bernardo. O pure perche SJfrr.yir, 
come dice Vcgetio,ch’i Romani per dou^é, 
poter combattere contro gli Eie- 
fanti trouarono vn’inuentione di ar- y tA oeJ. «. 
me ratte fp ino fc ; com’anco E fai a-, 
per odeggiar contro l'infernali le de. 
fideraua di fpine Qmsdabitmo [pi* 
rsam,& veprem in prèdio ; così Bene- 
detto per ponar di loto gloriofo 
trionfo armoflì tutto di fpine. O che 
forte campione intiero , òche gene- 
rofo Eroe Benedetto , VirOetSotst- 
di fluì yVir eUcitur ve nomenfortitudr 
nis ofienderer. .ì/i-'* 1 ! 

') il GlrtolTì nel vepraio Benedet- 
to perch’efsendo intralciato di acute 
fpine il fenderò del Cielo, facendo 
egli pollolar per mezzo del fuo fan- 
gue tra cucile fiori, e rofe • haucfce 
più ch’altro fanto non folo fiorita U 
patria del Par a dito j madadricattJ 
anco di fiori la Brada ; e gloriola- 
mente l'ottenne. Poiché vn giorno 
prima al felice tranfito di Benedetto 
com'a rrionfator gloriofo del Cielo 
apparecchiodì vna Brada diritta-, 
dalla terra al paradi tir, oue pendendo 
dalle pareti i più douitiofi apparati ; 
che fufser nelle guardirobbe dell'- 
Empireo, tramezzandomi! con va- 
ghe ordinanze iìmolacri delle più . 
generofe anioni oprate da lui , che 
come infinite potean fole occupai 

l'am- 
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1* ampiezza dì si longo camino*, & 
efprcflc con elogi j, con (imboli trae- 
oan così Oupidi gli Sguardie la men- 
te degli Spettatori ,che non fcpeanL, 

• che prima>ò più ammirare, ò ehi tan- 
to optò » dando si ampia maceria dr 
esprimere* ò chi con sì bell’ artifi- 
ci j, &ingegnofaraemcrefpreire. Il 
pauimento era couerto di porpore-/* 
che fi tcfTono a regnanti nel Cielo 
II tetto formaton l’alt degli Angio- 
letti , quali dando inficme fplcndo 
ri di Sole, e refngcrij dell’ombra, 
fpargean’vna minuta pioggia di ac- 
que sì odorofe,che traédofi da quell* 
aria il refpiro potcafi godere eter- 
na vita, come l'hanno coloro, che fon 
7» nell’Empireo . Sfrata pallijs , atquc^> 
enumeri) corica lantpadibus via re- 
fio orienti* tramite ab cius cella in ca* 
lum vjqne tendi batur , enfuouando 
r * 5 V per tutto armoniofi concenti , e fe- 
lliuetrombeiafpettauan il giorno fe- 
lice , che douea partorir nuouc alle- 
grezze alla gloriatilo però irà tan- 
ti oggetti, che rendono ftupido il 
pcaficro di ciafchedun riguardante * 
non prouo occafionc di più raarauL 

§ lia, che nel vedcr’vfcita quafi Co!ó* v 
ina l’anima di Benedetto per dar vn 
volo per quella ricca fìrada alla glo- 
ria , ch’in vece di appoggiarli su klx 
braccia del Redentore , come coflu- 
ìnanlepiùcare fpofe di Cimilo in- 
vixajuper dilefium fuum ch’ai con- 
trario qui poggiando Chrillo fu’l ca- 
po di Benedetto , come sù d'Vn glo- 
riofo carro fia portato all’ Empireo . 
(lari (firn a, & grautfftma [peci e vir.- m 
fia lem /apra caput ipfius dicenteiru » 
Hoc efi via qua dite fini Domini B:- 
ntdifius in calura afeendit .Ma qual 
rootiuo perfuafe il Redentore a falle 
nella gloria fu’l capo di Benedetto? 
forfè perche douefler le terapie di 
» Benedetto cingerli di sì nobil diade- 
ma , menti’ egli come dice la Chiefa 
efi corona Sanfiorum omnium ì ma Ce 


quello folle tanto ofseruar douea li 
con altri Santi , e più colla ùnta del- 
le fante Maria , Perche Chrifto, ebo 
diuife quagiù l’impero con Bencdeti 
co non fi fcderlo nel medelìmo car- 
ro con lui • onde Seruus , & Dominio 
curruporttntur eodem ì Già V V. da-, 
tanti raggi vico’ illuftrata la mia-# 
mente . Qual è il penfieto del Sacer- * * 

dote ocll’eléuatione deU’ollia fa era- 
tiflìraa Sopra La cella x Quel mede-" *.vVY>«> 
fimo , chìicbbe I dio comandando- l % 
al Sommo Saccdote degl’ Ebbrei*- 
che portale fu’l capo in vnalandet- 
ta fcolpitoil nome del Creatore fati- Exo.it. 
pes opere calatoris fanfium Domino \ origm. 
acciò , dice Origene , IrdichiaràfseJ h>c 
Iddio fuperiorc al Sacerdote Quia ip- ac f‘ 

r a J . ■ j .S fer.t, do. 

feeft caput omnium ideo o> status tfie % ^ 
capti fuperpo iiiur \ perciò dunqueJ fifa ^ 
eleva ur botti* (uper caput Sacerdo* 
tis» conforme la profetia Empia . /•. } * »* 
c emula tritici in capitibus Sacerdoti .w ■: \ 

tum * acciò ch’il popolo , che vede-, 
efscrcitar’il Sacerdote ranco domi- 
nio con Dio tirandolo dal Ciclo al* 
la terra, legandolo sù d*vn’altarc»car~ 
ceran dolo dentro le fpecie , benedi- 
cendolo come Supcriore > difpett- 
fandolo come padrone , dinotando- 
lo come Signore , vedendo ch’il Sa- 
cerdote fe’ 1 pone sù della teda s* 
accorga efser Chtifio fuo afsoluto 
Signore . Quella gelofia in Dio 
fè che Benedetto , eh’ hauea pre- 
dato la reforiera della diuinità eoa# 
farli quafi vn Vicedio dcU’ vmuerfo» 
comandando a gì 'elementi, haucodo 
Io Scettro del potere diuino Sopra la 
morrc,l’infcrno,g!i Angioli, c quafi 
non dtffì fu’l medefimoDiOiperch’in 
giorno di sì nabli trionfo vedendoli 
a riceuerlo vuotato l'Empireo, con sj 
ricchi apparecchi , non fofse creduto» 
dagl’huomini fupecioré a Dio,quelli 
fupra caput Benedifii di chi ari film a-, 
luce adorno Sale alla gloria. , 

. . 13 Vattene gcnerofo Campione* 


Di S. Benedetto l 2 5 $ 

alla fiorirà meta del paradifo tu che fero me» e qual farrà la via del mio 
fchiualti qua’unquc vezzo in quefia partàggio ; qual farrà la cafa c‘f ter- 
rena dilurtnghierc dclitie. Và ani- mine del mio infelice pellegrinag- 
ma fortunata oue in vn perpetuo A- gio ?, Haucfti ò Benedetto la Brada 
prilctiridcranolcrofc» fequì ti fe- > adornata di porpore» iomiconten- 
ron pianger per tutto il corpo le fpi- to che Ha per me cinta di fiamme-» » 
ne. Và a goder quella lucc,che nocu purché per qucBe porta far più oltre 
mai tramonta» tu che non hauefti pafTaggio a quel termine oue tu, fc 
qua giù vicendcuolczze di giorno» e non come tu»fclicemente giungerti • 
notte nell* eleggere ciò, che ti con- Sia la Brada quella dc’fuoi eletti» 
ducca a Dio.ò per conofcerlo per de’ quali già dirti Nouit Dominai 
amarlo . Saperti indouinar la ftrada viam iufìorum, e non curo Ha intra!- . 
feminata di bronchi de’ patimenti , ciata di fpine, c bronchi » oue lafci le 
hor la troui per andar'a coronati Si- fanguinofe veftigia per vn difaftro* 
gnor nell’ Empireo rappezzata di fo camino. Fàchepertuaintercef- 
prctiofiffimi arredi. Ma fe tale è la-, Bone fihabbia adire Hoc cfl viaj» 
Brada per doue partì qual farrà il pa- qua fermi Dei & Benedilli denotai 
lagi o o uc fartai eterne dimore ? Mi- afeendit. 
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|Orge gran maraui* 
glia aGiouanns Se a 
lui nello ftupore vi 
fi accompagna Ber- 
nardo, ch’vna don- 
na là nel Cie'o» oue 
*a la fede il Sole . poggiando , cinta 
dj ardenti lampiummantata di foco- 
fi fplendori non fi dilegui » ne fi eon- 
fumi, anzi cb’accrcfea alla natia nuo- 
uabcltadc E non e quelli il Sole » 
ch’ai lor, ch’ànoi più dell* vfato vi- 
cino è coftretto adifcuoprir fenza», 
vcl di nube in vn cornicinolo fcreno 
il fiammeggiante fuo volto,quafiper 
lo dolore inferocito hor ruggendo » 
hor latrando non muouc pattò, che 
non atterri , non volge fguardo, che 
non fpiri fuoco , & ardore , sì che ta- 
cendo nell’aria gli augelli» ferrarefo 
nelle lor tane le fiere; inariditi ne*fó- 
lii fiumi, digiunan le campagne» fi 
duole la terra » fìccrrompon gi'cle- 
mcnti , muoion le piante, c chinando 
per làguidezza il capo i fiori parche 
gcnuflcffi chieggon’i refrigerio dell’ 
onda, &cfso apprendendo la nel Cie- 
lo, oue regna pietà» crudeltà, più 
fiero del terreftrc Icone non foló non 
parcit fubiettis > ma li confuma, in- 
cenerifce, c diftrugge con fieri afsalti 
delle fue maligne influenze? Non è 
quelli il Sole, che delle fue ttcfsc bel- 
lezze ingclofito fe fi accorge eh’ oc- 
chiotroppo temerario, Se ardito at- 


rcnti di vagheggiarlo lo sferza in pe- 
na del commefso fallo co’l flagello 
de* raggi, gl’mtuona in fu’i merig- 
gio la notte , c fa che l'occhio di- 
ueng3 vn’Efpcro flebile di yn Sole* 
che nafee, e muore; E come vno 
donna di condmonc debile, e frale in 
mezzo ad vn’acccfa fornace di fem- * 
pircrni ardori moftrando di lor tri- 
onfare con filmar poco lor coccntif- 
fimc fiamme hor dcll’vne forma no- 
bil corona-, hor con fafiofo piede cal- 
ca le fuperbe corna della luna ; ed ad 
onta del medefimo Sole tefse dc’fuoi 
raggi nobi liflfìma verte M ulier ami - 
fi a Sole ? Quo modo , dice Bernardo, s 
in tam vehementi ardore tam fragilis r. At) 
natura ihbftfltt ì altro però rifpondcc 
non fi potrà, che ftgnum magnum t 
miraculum magnum . Miracolopur 
troppo grande , prodigio eccemuo 
della grafia fò che Maria reftringen- 
do nclverginal fenoco‘l diuin fole-* 
immenfità di ardori , c di amoro» 
non fufse caduta , ò incenerita , e de- 
fìrutea ; comanco portento fù cho 
vefiita ella di Sole dia non mcn » che 
da quelli riccua lume, e fplendori ; 
onde dice Bernardo , Jn te mancu& 
tu in eo>& veftis cum, & veftiris ab eo • 
Rapprefcntarouut gli effetti propo- 
rti di fi nuouo prodigiose terrete de- 
ttigli occhi* e gli orecchi per ofser- 
rio. 


tur 


i II cuor’humano faggia mento 

dalla 
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dalla natura collocato in mezzo al 
petto per efscr dalla carne, coftt-,, 
membrane, e carri laggini, come da-, 
tante trincee, abaloardi ben prefi- 
diato, c difefo,non hà folo da temere 
Tua morte da finiftri auuenimenti , 
che confimele bende di dogliofa-, 
meftitiail chiudono, perche non., 
vegga raggio di vita , ma più deue^ 
pauentare gli.afsalti di non afpcrtata, 
& inufirata allegrezza, che con fcfti- 
ui giubili dilatandogli ccccfiìuamen- 
tc il fcno,dillìpandogli gli fpiri ti,pcr 
i quali fpira,c viue, vien*affogato,e 
fepellito in vn mare di gioia \ con- 
chiudendo i naturali che non meru, 
da sélì di aliegrezza,che da quelli di 
. doglia venga opprefsa nolìra fralez- 
Cice.L i. za Così per lafciar cento, e mille, fc- 

fcùl Gei, ne P otr ^ ^ arc Diagota,che veden- 
Yj ' ^ do tre figli per tre vittorie nel mede- 

fimo giorno ottenute , coronari , di- 
uenne egli per l ‘eccettuo giubilo 
trionfò di motte e que’fiori fparfi dal 
feftiuopopolo sù de’ trionfanti , fi 
fparfer fu’l cataletto dell’cftinro pa- 
dre , facendo sì bneue pafsaggio da- 
gl’onori trionfali, a funerali : Echi 
non sì che tra tutti i pefi più graui, ò 
dir noiofi affanni , òdifcfiiue alle- 
grezze fiano quelli che vengon cotn- 
niunicati dall* onnipotente mano di 
Tertull. Dio ? Quorum dar» Dei bonorumy r icut 
& m.dorum intolerabiiis efl magnitu- 
do d'fscT ertulliano . Onde oppreflì 
da graue pefo dt veduta gioia nel 
Mattb. monte i dif epoli cecideruntinfcte 
*7. [unni: ranco ìperimenta la Chicfa-, 
ch’alia fola rimembranza dell’eccel- 
fa mole d' gratie riceuute nelllncar. 
nationedel Verbo, ò nel S:mboo 
Apolìoltco, ónci TcDeumlau a - 
muf mcntionate, proltracafi a terra-, 
confctsafua debolezza. N'oitopiù 
Maria, che più d ogn’altro viuencc-, 
fu caricata di dooi, & accefa di amo- 
re, vedendoli fatta degna madre di 
Dio,fcntcndo ripieno d’infinito giu- 


bilo il cuore Exultat Maria % & s - Au * À 
matrem fé lata miratur, come dice»/ 1 8 de 
Agoflino ; douea a sì pefante incarco ò 
cadere , con sì velie fiamme incene- 
rirli. Che perciò non potendo tratte- 
ner fuo cuore Poliremo contento ■ 
come perrfonaambafeiofa di affan- 
no feorfe frettolofa per le montagne 
Giudee per fcaricar parte de la fua-> 
graue foma ncgl’orecchi della fua-, 
cara parente vt co'folationem ab Eli- Theophi. 
fabetb reciperet dice l*Arciuefcouo in c. u 
di Bulgaria.Quelìomedclìmomoti- Lue. 
uo lù,che perfuafe Maria allor,cho 
grauida del fuo Dio languiua,ò ago- 
nizzai per amore , mentre che lan- 
guor eli qua/i longus agnor quia Virgo 
numquamfutt fine languore come di- 
ce Riccardo da SLorcnzo, di prie- * 
gargli A' gioir a recar ambafcianc ? ' 
al luo diletto del fuo ardentissimo A* 
amore Adiuro vo$ fi inuenentis dilc- 
Elum meum,vt nu . c etit ti quia amore 
langueo , perche volca lafciar parte 
delle lue fiamme cocenti a Serafini 
quali a lei vicini pareano come Ia_, 
ncuc aghiacciati Vt vulnera tavulne- Rupert. 
rei ,percujfa penuria dice Rupcrroj ò l-S- in 
con altri Angelo s mjlrutbat ad amia- ** nt ‘ 
dum . 

i Et in vero non può fc non co*I 
rito! o di prodigio fpiegarlì la vita di 
Maria, come cniamoUa ignatio Mar 
tire calette prodigium» e Damafceno, c 
miraculorum omnttem mtraculum f C0rat ^ 9 
maxime nouum,ucl tempo della gra- nati 
uidanza del Vcrbo;poiche nèMon- 
gibel!o,nèChimera,re Vulcano , nè 
Vcfuuio,nè qualunque altro monte, 
per cui fpira l’inferno i Tuoi ardori , 
accolfe tanto fuoco, quanto n’hauea 
il cuor di Maria , nè tutto l’inferno 
colle fue fiamme può adeguar *na-, 
minima parte di quelle , che formati 
la fornacc,ou£ ftanza Iddio, mentre 
che Deus nofter tgnts co u umens e(l . 

Ma chi non sà che ciò, che aisciì Er- 
rico Gandaucnfi , che oolite anime. 

là 
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là nell'Empireo beate douranno 
qual ferro infuocarli in sì fatta ma- 
niera daU’eficnza diuina , che non.» 
poflano sì ben conofccrfi fe quelita 
di prima furtero , ò trasformate nell’ 
Hcnricus cflcrdiDio , tanquam ferrum can- 
Gxndau. dens, q od tgnis appare t •, fi auucra di 
quodl, ij Maria in modo ch’Idclfonfo di lei 
q. i. afferma, quamvelu i tgnis ferrum-, 
ò\ tdclfó. Sptrttus [wtlusiotam decoxit, incan - 
foorat.de f ^ t g tul[ . tta V( m ea Spirititi 

aft.B.v. j an ij us fi arnma tantum videatur y nec 
fentiatur nifi tantum ignis amorts Dei. 
Che perciò l’Angelo per fommo elo- 
gio di Maria le dille ciò , che pare 
communalc con tutti ,: Dominiti te - 
S.A"bftr cum i quali volertc dire» dice Agofti- 
de natiti, no » Domtnus tecum maga quam mc- 
Dom. cum iipfeentm tu tuo eli corde y in tuo 

e fi vtero,adimplet mententi adimplet 
ve.A'Cm , perche tutta Maria era iru 
Dio, e tutto Dio in Maria , con vna_. 
perfetta quali identità, che parca non 
piti donna ma’Dio » confermando 
quello S. Pia* Damiano con dire-/- 
S.Pet.Da. Cum Deus fitta alips rebus trtbu's mo- 
nna» jrr. dis,m B T. fuit quarto modo [pedali 
i.dr nat. [ctltcet per identitatem , c Guarrtco 
Guamc. Abbate introduce Iddio » chccoiL, 
fer de af Maria faucllando le dica , communi- 
jHtnpt. ca ^ q UQ( i fj 0m0 f um t communi - 

cubo libi qtiòd Deus lumi perche ramo 
lì è Maria auanzata,chc con vna per- 
fetti {lima mcfcolanza con Dio tra. 
parta all'cfscr drDio . 

3 Vorrei ch'il noflro penlicro 
- fuggerifse alla mia ménte difugua- 

f ;hanza trà la Vergine, e Dio, mentre 
o Spirito S. e le penne dc’SS. Padri 
vanno librando colla ftcfsa mifura-, 
loro proprietà. Poiché fe dar non lì 
STh i p P u ° vn entc infiniro,chc non lìa Dio, 
ùrial Maria vantando, come afferma coll’ 
s.Dion. Angelico Cartuliano, infinitionori 
ebart nella degnità d. Madre di Dio, non 
fer.i. de irrationabiliter ajjerunt magni Theo - 
Contep. logi quod ratio :e huiufmodt materna 
£ v * fatunditatisimatcrnitatifqiftt dignità « 


tis quod ammodo in fin ita-fa hà da efsec 
vgua'c,ò medelimatacon Dio Iddio 
è la fonte della purità candore- tm e fi 
lucis augnai onde dice Nazianzcno , 
che nel Cielo prefe la Verginità Tuoi ^ B(rfr ■> 
principij da Dio , Prima Trias Tirgo se», 
efìi e qui m tetra confalouìcra fu 
Maria, che per anronomafia lì appel- 
la la Vergine. lui fida vn principio 
generante, che non hebbe principio, 
ne mai con altro titolo che di Padre 
può dscr nè da nonne da lui cono- 
sciuto, che perciò Eterno Padre fi 
chiama , Et quando non Ai aria Ai a - 
ter» dice Chrifologo , sè ab aterno or. Chryffet 
dinata efiì Iddio Padic colla mente-» ann% 

feconda genera il Verbo, Maria con 
penficri diurni, c fidi nelle bellezze 
di Dio genera nelle fuc vifcere Dio, 
che perciò chiamali water ag monti Ecc 
onde dice S. Leon Papa jacrograut - 
dandafa'U dunnam humanamquC-J ebor 

prolem priys Conctperet mente, quam ^ 
corporei onde chiamaci più clic terre- 
no cclcftc il corpo d\ Chi ilio, fecun - 
dusbomo de calo calefhs,Q Chrifologo Chryfol 
riprende per lo ftefso motiuo co\o-J tr ’ I17# 
ro, eh hanno ardire di negarlo Tbi 
Junt qui conceptnm V irginis , V trginis 
partum mulicrem parttbus exiflimant 
cxxqua \dum cum illud de terra fu , 
hoc de calo'iS nguts filuttycaro fìupuit t 
foporata/unt.membr i À CT aula V ir gi- 
nn tota e(l Ifi cale(i scommorat.o .e ju- 
fpeufa i dohec auClor CjtrniSiCarnts fu- 
merei indurne .tuWiCr fiere t homo ca- 
lefhstO’c.E Crctenfe diuoto d i Maria Crete»/. 
ponderando le parole dell Angelo, 

Ecce conctptes, dice, concipere propria 
mentis e(l vi tntelligeremus radem fin - 
ceniate B.Ttrginem Deifilium conce - 
ptjje ; qua mensmtelligentia vtrbum^ 
cof cipit. lui da vn mongibclio di ca- 
rità li produce vn ch’è rutt’Amort-/*, 
e qui ex radice incettai] , come bcru Efa.ix 
leggono molti nell’vndccimo d'Efa- 
ia nafee \ n figlio, che procede come 
amore, e da amotc come il cbiama.S. 

Pao- 
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Ctlo f' *•! p ao l 0 diteti toni s fu a , e vantai 

ella come (ingoiar priuilegio, poiché 
nè in terra» uè in Cielo può nafee- 
r re » c P r ' oceder figlio per amore » on- 

e ’ de dice Ruperto applaudendole^» » 
Be ned. ti a tu inter multerei» quia vi* 
delie et tu [eia de amore Dei filium ge- 
nuini , e S Idelfonfo Quomodo fiet 
' i fi udì ama, & peperini . Iddio gene- 
s. Hìdelf. ra» e produce del afua medefimaef- 
fer. 7. de f cnza » e Maria vede Dio della fua 
affumpu medefiraa carne , ca'o (hrifh caro 
Maria efl, dice Agoflino . Iddio ge* 
sap. 7. nera il Verbo come fua perfettiffiraa 
Hugo- in imagine imago bonitatis illius » c d| 
illa vera. Maria dice Vgone » Mariafecit Veti 

prou. i» A d imagine m,& fi rwlitudmem fu im . 

noufgna j^agcnerationc del Verbo come di 
7 ‘ luce dal Sole, efl emanatio quadanu 
cliritatis omnipotentis Dei [incera , & 
ideo nthil coinqumatum in ea incurrit » 

, eandor emm efl lucis aterna » e così 
S 'Ad‘ *P ic S a < l ue,Ia Attanaggio ,jputmad- 
decr kit tnodum fol idem manens no minuitur 
Synòd : radijs ab ipfo effufisfita , nec fubflantia 
patris mutationeperpeffa e fi, e di Ma- 
ria affermò il Padre delle lectre facte 
S.Aug. Sgotti ojxiuitcxvteromeo gigante* 
* r ' **. tur fu magnificat , & ve iter meus non 
lutsDom. e ft f u ^ ore euacuatus » ed; quella con 
* quclPetcrna vgualmentc intendono 
le parole di Dà\iid,'n fpledortbus SS. 
ò pure » in decorimi fa;- ttitatis geniti 
te . Non può Iddio hauer’altro figlio 
che Dio; nè può vna Vergine gene- 
rar fc non che Dio » Ipfa efl V irgtnis 
noflra gloria ftngularit » & excellens 
pr erogati» a Maria , quod filium 
vnum eumdemque cum Deo pa re me- 
ruit haberè communem , ncque V irgi- 
r.em decebat aiim filini quam Deus » 
S Ber .fu ^ ICC Bernardo . E faenza infinira-» 
per mi/ che fupera noftra capacità quella di 
fusefi. Dio» che perciò fi richiede a capir- 
la Paiuco del lo Spirito Santo Mul- 
ta habeo vobis dteere ftd non poteflts 
1 1 6> portare moda , cum autem vviertt ilio 
docebtt voi om.em ver a a te ni » chu 


Vergine ancorché fufse data arma* 
rio delle diurne fcritture » e (acri mi* 

(Ieri nulla dettaua»nuila parlaua » ma 
chiudeali nel (ecreto fcrigno del cuo 
re conferens in corde fuo » che perciò jc e hi m 
Ifichio la chiama lucernam orit ex - J, v. ' 
pertem » perch’afpettaua Paure dello r uptrt.im 
Spirito S* per mandar fuori aliti di Cani, 
vita Veni Aufler , & perfla hertunta. 
meum > Crfluens aromata riut cioè lo. 

Spirito S. VbifUius homi iìs f dit ad 
dexterampatris ex fune Vergini fuit 
tempus loquendi , qualia prius portiere, 
noi poi U'ffcm-, quod feiensfilius hominis 
dixerat quoda loco» adhuc habeo mul- 
ta vobis dicere »fed noi potè (In portare 
modo , &c, Vbi V enit Spiritai S. ipfa 
B. V. te fhmo nium perhibuit fua vocis» 

&c . I ddio finche con braccio pode- 
rofocauò dal feno del nulla il mon- 
do » ma non fenza Maria nella cui 
perfona» come perfcttilfima idea d’-% 
ogni perfettione miraua Cum eoeram Prou.g. 
cuntta componens . Egli riftorò ciò* 
che creato perdeafi» ma infieme col- 
la Vergine riformò le perdite » e 
compenzò le ruine » in ipfa hoc fa* 
ciendum decernitur , vi ficai fìtte ilio 
mbil fatta m efl , uà [me dia nthil refe» 

Cium efl» dice Bernardo. Padre de» s,Bern. 
Predcftinati è Dio» madre degPeletti 
Maria » multando elettorum fimul 
cum / ìlio in vtero Maria prède (linata 
defeendtt, dice Ansberto, E com- Ambert. 
mune la prouidenza colla Vergine apudri*- 
quella » ch’hà dclPvniuerfo Iddio > 
or di catione tua perfeuerat mundus » 
quem ab mitio fimul cum Deo creafìi 5 B onau 
dice Bonaucntura . E di pefo vgualc f n pfmlt, 
il fiat di Dio c della Vergine» quello b.v! 
creò» quello riparò il mondo» fola-» 
pr.\ter naturam fuit eletta ad natu- 
rata renou tndam dice Ccrtenfe . £ r * J* **' 
Iddiointende tutte le creature isu yi f £ m ' 
fc, cisendola fua efsenza fpecchio 
chianffìmo oue le creature riflet- 
tono \ e Maria fenza andar vagan- 
do coi peoficro può vederle» cori* 

R ten- 
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tenendo in Te la bellezza di cutter 
M*tt. 1 7 . quelle, mentre che confìat creatura 
iato: * in omuibai , qutdqntd emm Creator fin- 
prol ai uksdtjlrtbwt in Al tri* collegn dice 
tonud<-> Bctnardo . Iddioè Togato di gioia 
de deati. e colia fuaprefenza fonda 
l'Empireo , e Maria è il componi- 
mento della gloria » onde fù riprefo 
Pietro che dicea nel Tabor Bonunu 
efi nos htc effe perche con Maria^ 
quello (laro (elice a ogni compirà*» 
pet tcttionc Inventa Ai tri* inuenitur 
omnt bonnm dice il diaoro di lei . 
Dal volco diuino rìceuoo Tallegtez- 
ze gli Angioli, e da quello della Vcr- 
Guar.fer . gmcDio, V eni eletta mea& panane 
dt Ann. m te thtemm menta quia ce. enfiai 
s.Btrnar. fpeciem tuamjtec fatis glerific atns vi • 
ftr. 4, dt dcbormibijdenec tnglorifìcerìs,dict-j 
ttjuTAj. Q uarr j co . jq on hà termine l’impero 
di Dio, divine imperia omnia famu* 
Untar & B Virgo , maggiore quello 
di Maria perchbà (oggetto il mede- 
lìmo Dio , Gr iterum bacejivera im- 
peria V irginis omntafamnlantnr , & 
Deus» O che prodigi|(bno quelli , fi- 
gnum magnata, mnraculum magnum . 

4 E che credete V V.che fublima- 
ta Maria ad vn termine > oue non 
polita più aaanzatfì, nè crcfcere, cef- 
fi, Dio di andar cercando modi d’in- 
grandirla ? Appunto. Vditepcr cor- 
tefia . Dopò che da! fornaio fattore 
fu introdotta la luce per diftinguer 
le confufioni del Ch aos , furono ar- 
ricchite di virtuofiinHulTì le fpere * 
furon le afsegnate virtù affilienti , e 
motrici > che con mfaticabil brac- 
cio portafser'alla terra colla vicen- 
dcuoiczza dc’giorni,c notti , ò fplen- 
dot i , ò tenebre di benigna , ò aucr- 
fa fortuna : ripartito il Campidoglio 
de' trionfantnnampi , ed illullri ri- 
cetti , oue con perpetui honori nce- 
uefser i premi) delle pafsate batta- 
glie : lì af&rgnò al fuoco la fpera, oue 
(empre digiuno, e famelico li pafea 
di gloria di cfscr fuperiore a gl’alcrì 


elementi : fù diflefa in piti regioni 
l’aria perche fecondo il coffume del 
luogo hor humettando , hoc dtfec- 
can do , hor ribaldando , hor refrige* 
raudo fomminiff rafse diuerfamente 
gli alimenti alla vita qui 111 nella più 
moderata Iti dato lo {pattar a gl’vc- 
celli , quali vagando con libertà di 
voci » non meno che di ratti voli ac- 
crefcefser a i lumi dell’ aria nuoui 
fplendori j e dafser p alcoli non meri* 
all’orecchi, ch'agli occhi : che cattata 
dal nulla la terra , & appoggiata sù l 
nulla fù dirtela nelle pianure » folle - 
uara ne’monti > dirupata nelle balze • 
arricchita di fiorite gemme ne’pra* 
ti ; fecondata di dolci parte neg 1 al- 
beri » veftita di verdi ammanti nelle 
campagne , popolata tfinnumerabi- 
li » e diuetfe turbe di animali , e Aen. 
dendo ti piè per cfsrr baciata dall - 
onde , con efso frena gli orgogli fpu- 
mofi dei mare : dopò che furon vnu 
te in vn luogo Tonde crranti.e fccon- 
doffì d'infinite proli il gran viuaio» 
in cui nafcendo Toftro, e la porpora^ 
contendan Tacque il primato, e la-, 
corona sù gli altri clementi : dopò 
che per dar fine all’opre fue , epilo- 
gò i (emioni della fua onnipotente*# 
parola, che trafsc co’l final’vniuctfo » 
dilongau pcrlofpatiodi fei giorni» 
breuiemente ne li' hu omo , in cui non 
folo l'ampiezza delle creature re- 
ftrinfe , ma Timagio fua mirabilmen- 
te v*imprefse -, quali {fracco dalle*# 
loQghe.e dure fatiche riposò , requie- 
nit dtc fieptima ab vniuer/e opere qaed Gtn t # 
patrarat. Riporrebbe la mia men- 
te nella quiete di Dio , ne più oltre 
con nuoue inuertigationi trapafsa- 
rebbc.sc da Giunilio Africano,e da*. 
Euchertonon fufsc a curiofa richie- 
da fuegltatoii mio penficro.Sè Chri- 
fto nel giorno di faobato fé ripofar 
quel paralitico della pifeina, che dal 
tremor delle membra prouaua vna 
continuoua battaglia , e riprefo dagl* 

Eb- 
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Di SS. Annunciata . . . *$£ 

Ebbre! perche ilei fabbato oprato Bonauentura, d.umum quo d dar» opus 
haucfsc y Erat autem fabbathumin efformandum accepit , cummatrenu 
die ilio , & propterea perfequebantwr fuor» Pirginem f alice t Man am , 

/udii Je[um,quta bacfaciebat in [db- Deus condriti E perche fù come di- S.Monau. 
batho , rifpofe che Tuo Padre , qual’ ce l’iftefso Bonauentura , dedicato il **/?**• 
egli imitaua,opraua ancora nel gior- fabbato a Maria»perciò come opra^ 
no di fabbato » Pater meus vfquC-a diuina fu nel fabbato formata fa_r 
modo operatur, cioè nel fabbato, per V ergine , Pater meus vfque modo ope- 
cui da loro era empiamente calun- rdtur non volendo accomunarla 
niato ; come dunque fi dice che coll’al tre creature mortali* terrene, 
requieuit du fepttma ab v duerfo ope- mi come cofa diuina formarla fola ; 
re quod patrarat f La fenice degl’ e perche non finifse mai d’ingrandir- 
ingegni Agoftino dice » che non più la,nècredeftechccrcataMarianon 
opra creando , e perciò fi ripofa re - haucfsc più in cfsa ch’oprar Dio', da! 
quteuit\ màfiegueroprccooferuan- principio del mondo fin’hora, c-» 
dole , e perciò vfque modo operutur» fin quando harà termine il mondo, 
nunc operatur earumdem rerum ad- va fempre accrefccndo fuoi fplen- 
mi iflr tionem . T rouò però Filone doti -, fuc grafie , fuoi guiderdoni ; e 
Ebreo tanto trauagfio in quello ri- sè non può efscntiali , almeno acci. 
pofodiDio, che conofcendo efser’ dentali» con fedi tu applau fide’ po- 
inconucnientc di hauer ciò ad af- poli» con nuoue allegrezze degli 
fermare di lui , fieguendo vna lei- Angioli , concftremi contenti de” 
tionc ebbrea » che volge Qutefccrc^a Beati, per la fàlucc de’ miferi » Pater 
fecitinfeptimodie,qux exorfus efl , meus vfque modo oper.:tur,pctchc cir- 
dicechele creature , non il Crea- catal’opra diuina nunquam operare 
tote , goderono il narrato ripofo definì t . O che miracoli ò che prodi- 
Quiefcu :t , cntm , qui videntur opera- gijìSignum magnum>miraculum ma- 
ri ipfa non agenti a , ut fa fior ipf e non gnum . 

qmefeit . Mi sè il Creatore finì di f Nè cagionar deue marauiglia-, 
creare , forza è confessare , che noru. che tanto oprato haucfsc , poiché fc- 
haucfsc hauuto ch’oprare ; come condola dottrina di Platone eh xbunuo* 
dunque fi auuera che nel fabbato Bonttas e firn centro, che la bontà Di- 
non falò non quieuit mà di vantaggio urna ftia nel centro , cfsendo queft* 
vfque modo operatur ? rifponde Fi- fomtmmcntccommunicabilc* tutto 
Ione nunquam Deus oper ari defsnit ; ciò , di cui è capace il centro» deue 
ficut entm proprtum e fi tgnis combu - commumcarglf » hor cfsendo centra 
rere, fit proprtum dei operari . E qual Maria come dee Bernardo,*^ tp{amf&*r.fir~ 
fùqucfia bell’opra» ch’iddio perfar- ranquamad medium t tanquam ad p*n. 
la più per feira non infime coll’altrc , centrum refpiciunt vntuerja.e centro 
ina con maggior’ attentionc, c fo* fù capace di D io, rune oper ab atur fa- s.Tb.»a^ 
la, difoccupato da gri’alrro affare lutem m medio terra , in vitro videli- 
formolla ? Requiefcens igitur jepti- cet Muri*. » qua mirabili proprtetatr 
mo die a mortahbus operibus alias di- medium terra appetì atur , fuggi unge 
utniores formationcs incipit. Vn’o- Piftcfso raclifluo j dunque la bontà 
pra più dcll’altrcgià create, bella.* di Dio ch’ha per natura ilcommu^ 
non mortale, mà deH’iotutto diuina ntearfi fummo modo come dice l” 
diuimore formationcs incipit ~ Qual Angelico , douea turca communi- 
fu. quefìasè uon Maria , di cui dice carica Maria»- perche Maria cra^. 

R. a. fbm- 
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fommamcme capace di lui c poten- felice, e beato , perche mendicar daj 
do Maria diuenir Dea per gratin» riuolifuoi diletti, accrefcer coll’al- 



ritus Sanftus tota deitatis gratin e fi quella vna Dea così (ubi itti c , che-» 'i 
fuperfufa : non fu a parte communi- puotè dar bellezza, lume , ricchezze . — 

catatonie ad alni, la grana alla Ver- al medefìmo Dio» e perciò rantola^ 
ginc, ma tutta tota deità is gratin per- defiderò, così ardentemente l’amò, 
che di tutta era capace . Onde fé fog- tanto fpefe in sì faticofo viaggio dal 
giunge Platone , eh epulchritudo efi Cielo alla terra per poterla ottenere, 
tn circumferentia , circondando Ma- JV cc V irginis magnum efi quod per - S. Berti. 
ria Chrifto , f amina cireumdabit vi- feti ioni bus orbis vultimum perfetho- Senfer.6* 
rum non Colo deue accorre le bel- tiem adduxtu cum ettam ipfi v.tuerfi- 
iezze di tutte le creature in vn gra- tatis andari nonnulla; perfezione; ai- * 

do più eminente Maria » ma anco duxcrtt, pula aterno principio incapilo- 
quelle del punto.cioè di Dio , ch'iru ms cxordium, alunnati dtu na tempo » 

:vn picciolo atomo in lei fi refirinfe, ralem periodar» , infinitati immenfa 
Hug.vin. onde Vgon Vittorino conchiudc^ quanti tate m carpare am > fpeciei aterna 
in cant, i » T otum quod pulebrum e fi ut me in te pulchritudincm nouam,pro qui bus om~ 
eli» « . ntbus fcriptum è fi omnts confumatio- 

' 6 Come è (folto il mio penfiero, nis vidi finem^qui fe lieti c fi B.Pirgo . 

( forfè perche fi abbaglia nelle bel- Oche prodigi) fon quefti ch’vna*» 
ìczze di Mana)di andar cfsagerando .donna ammantata di luce » dialu- 
.qucfti prodigi) della diuina grafia-, mcalmcdcfimoSolc , Signum mo- 
di hauetle Iddio cominunicato gnum , cale (le prò tgium . Quìcne- 


quanta bellezza pofitede , fe veggo 
Bernardo.che dice vefittur ab eo y ma 
vefiitcum di lumi, empiendoti v e-, 
... Bernardin da Siena dice hauer ricc- 
Ttri. Ut uuto bellezza , c lume dalla Vcr- 


cefsano , chefifcrtniLa potenza di 
Dio > ne pofso in opra piti mara- 
uigliofa dal fuo potente braccio 
{piare , perche omnts co-ifuma- 
tionis vidi finem mentre eh’ vni *- 


bab .mul.-& nc Dio ? Tcrru liano afscrifcc-*» <uerfitaiii auZori perfezioni s ad- 




*rou. yi 


c molto bene» che Raritas , Grpere- 
< grinttas apud extraneos , femper gra- 
iiam s'tuemcns co cupifce- tiam con- 
■ citai habendi *, non fù mai cofa pel- 
legrina nella beltade , ò nelle ric- 
chezze che non muoucfse noftro 
appetito nel doucrla acquiftare-» . 
. Tal fù la bellezza , e lagrara di Ma- 
ria lo'tge ab vltimis finibus pretiunu 


duxit . 

7 Dico il vero che quella voce-» » 

. di tuono, con cui rifpofe il padre al 
figlio, allorché quefti gli chiede a_, 

'.tra le tenebre , delle quali era auuol- io.tuxSi 
-to , c lari fica me pater clartficate 
quam babai pud te priufquam mun- 
dus ejjrt > nuoui raggi di luce r & 
clanficau’ , & iterimi clartficabo , 




eiustchc perciò bruciò di voglia Dio comcafsordò gli orecchi de'circo- 
: di hauerla per madre, e fpofa, Con fìanti, così fà ftupida la mia- mente *. 
.cupifeetr x decoremtttum\ mafeDio Se Chriftc nafee tra Pombre dimi- 
2 fòntanadi ogni bellezza, inefaufta, .fera pouertà ». non mai illuftraio- 
‘.miniera (fogni ricchezza , onde-» da debti furtiuo raggio di follcua- 
- mirando fcitcfso può felicitar fue ta fortuna v fc ofcuri fuoi natali fono 
fortune , rendendoli infinitamente prouerbiati del volgo nonne hic 

filini 
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filimfabn ì Se dal batto villaggio 
prendendo humirorigine è difpre- 
giato da gl'huomini, à N a\areth po- 
teva iqutd boni effe? Se dalla vii ple- 
be come rozzo, c rutticanoè ammi- 
rato Quomodo hic Itteras feit cum > on 
didicerit ? Se nell’ oprar prodigij è 
(limato haucr gli aiuti dal Principe-* 
cenebrofo In Bclz bub principe de - 
tnonioum cijcit d&monia ; Se come 
vbbriaco è giudicata ottufa fua_* 
mente Potaiorjvini \ Se per la con- 
ucrfationc con publicani il dichiara- 
uan’ofcuro , Cum publicanis , <5* 
peccatoribus manducai ; Se come tu- 
multuofo nc’ penficti è accufato dà- 
gi'cmol i 9 Seducit turbasi Se comedi 
dittoluto èriprefa fua vita ». Sabba - 
tum noti cuftodit: Se come Macftro 
di vitij è rimprouerato da Scribi 
Quare difcipuli tui tranfgrediuntur 
traditiones jeniorum ? Se come vile-» 
nelle maniere è caricato d’ingiurie.-* 
Samarttanus es , e domator dell’ in- 
ferno è ttimato fchiauo de’diauoli. 
Et d&monium babes » come dunauc-* 
dice il Padre Clartfìcaui\che già l'ha- 
uea dati gli fplcndori fofficienti per 
dichiararlo tìglio di Dio » anzi com- 
municatogli o,uel lume . ch’hebbc-* 
dal Padre pria che fuflc l’vniucrfo 
creato priufquam tnundus ejfet , apud 
re? Sì, dice Antonino d' Firenze, 
S- Anton. Q\ art fi caul cum nA ( Ui e{ ex Virgine . 

di^B v Allora che prenderti carne dalle-* 
carni di Maria hauefti tanti lumi > 
quanti io tene diedi , quando in-, 
fpb ndortbut fan flit tts gtnui te. O 
che lumi.ò che Sole » ò che prodigi j , 
cb’i Sole che v verte Maria riccua- 
da quella lumi > c fplcndori » querto 
è nuouo prodigio t àignum magnum , 

, v rr.iratulum mag um* c per querto 
dicca Dauidcon non ordinano ttu- 
pore ch’Idd»o hauea porto il fuo tro- 
yfal.ii. no nel Sole In Sole pojuit t;<berriacu- 
. Ittmjuum , cioè come fpiega l’ Ange- 
. Jico pojuit corpus Juum in V trgitte , da 


cui riceue non ordinaria luce , e non 
vfitaci fplcndori. 

8 Qual penttcropuotèperfuader 
gli Angioli del natale» che tutti lu- 
mi, c fplcndori neil’acclamationi del 
nato Dio , fufsero rtati così ofeuri » e 
brieui nel dar fegni maggiori di chi 
hauean da trouare i partori?Gli dico- 
no Hoc vobtsftg- umjnuemensinfan? ^ , 
ter» pannts itiuo utum , GT pofttum in * • 
prajepio , & andati di fubbito quelli a 
ricercar sì gran teforo,& auanzar lor 
debil fortuna, trouarouo vn’ altro 
perfonaggio non contrafegnato dall* 
Angelo tnuenerunt Mariam, & in- 
f antem pofttum in pr a fé jria.Pcr che geti 
così r urticane,di otruu mente , facili 
a fcandalizzarfi non s’iftruifcono, a» 
uuertendoli che queila» che vedran- 
no co'l tìglio non fi a donna dozzina- 
le, ma dea per gratia,e talcxhe potei 
nelle fue vifeere capire» e dar carne-» 
ad vn Dio?Doucano dir loro » pcrch* 
hauefser fatto concetto gride del fi- 
glio , i piu grand elogi) della madre > 
ch’ella fu così gigàrefsa di nitrici, che 
folleuata dalla terra all'Empireo, 
puocè con forza non più veduta rapir 
dal fen del padre il tìglio » e portarlo 
fra noi. Che con alchimia di fue virtù 
vnendo ipoflaticamente la dimoiti 
colla nortra natura fèche quella, cì&* 
è terra, diuenura tutte oro finittìmo 
d infinito valore, quanto è l'efser di 
Dio . Che difarmò la Giurticia,e can- 
cellando Inomedi vedetta farri sa- 
prei ifuonar quello della pietà: Che 
riparò le fedie nell’Empireo, e collo- 
cò nel mòdo il trono della roiferìcor- 
dia, quali hauefse da moltiplicar l’o- 
prc fue nò folo al pari, ma có vantag- 
gio dc’paf'ati trionfi della Giufticia* 

Che que’fotterra , ouc non rifplende 
mai debil raggio di luce , douean’cf- 
fere ammantati di fplendori romper* 
il giogo della cattiuità.cconquafsaoe 
le porte infernali forger’ immortali 
allagloria . Che quella calcato ha- 
ll 3 uca 
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oca il capo alta fcrpe nemica, catena- rar l’humiltà di Dio, che falciando ì! 
ti imbelli del Ciclo, domato i mo* trono nel Cielo s’era babino riftrec, 
ftri , carcerato i dianoli , abbarato l’ to in vn’irn mondo fenile, per più m- 
vfeio dell’inferno » aperto «pici dell’ fiatnraarli all’ amor del diuin pargo- 
Empireo , potuto al, egrezza à gli letto, nulla dicono , nulla accennano 
Angioli, inuidia a demoni , vira a de- di Maria*, perche s’hauefser loro nar- 
fonti,falate a perduti -Che qaeda ha- tato i priuilegij.Ic virtù , le doti , le*» 
uea pollo vn banco d’ infiniti t efori grafie della Vergine» non farebbe-» 
di grana nella terra per far traffichi comparia l’bumiltà di Dio,diuennto 
col Cielojpcri quali tanto fi auanzò» huomo per l’h uomo*, perche pocean* 
che coroproffì l’impero dell'vniuer- ancorché rozzi, c (empiici gli armen* 
fo , il reame dell’Empireo, fè fuoi tieci rifpondcrc , chenonfufse flato 
fchiaui gli Angioli , fè parente la co'l prodigio ò di amore » ò d* humiltà i* 

Verbo, ansi che foggettò il medeft- incarnatone di Dio per amor de* 

mo Dio . Che quella èjpiù pura della mortali » potendo ciò fare per bauec 

neue, perche primiceri» della Ver* ^quagiù tal degna madre» per cui più 

gioirà; più ardente del fuoco , per- auanzaua negli onorne dignità » che 

che da lei apprendono Serafini le fi- perdcua neU'cfserfi abbacato a farli 

oezzc di amore*, più forte della mor- come vno di noi. Inuedctisdnqmuirt- 

te, perche l’impaflìbile refe mortale ; f antem panna muolutum , & pofitum 

più faggi* de- Gierubini,perche par- in pr afepio. Et pofl panca venerane 

tori la fapienza diuina;più giuda de* {ait Euangeltfla )fcfUnantci , &inue- y ^ 

fanti perche danzò inietta pienezza nerunt Ai art am , & inf antem poft- ^ 

della latititi ; più (labile delle mon- tum in prafepio . Quid ejì quod fola b 4 * 

•cagne, perche da lei il forte apprefe-, Angelo commendati vicetur burniti- 
codanza;più potente qua fi, che Dio* tatsec tamen fola a prjioribus inueni- 

E crchc fupcFÒ , evinte il medefimo ri ì forte [pedalila commendat Angt- 
Jiojptù ptodigiofa della natura ,<l a lus bum ilttatem quia ruentibus ca'cris 
della grafìa perche l’autor dcH’vnave per fuperbtam>*pfe in humitit te fletip- 
»dell’altra così ella formò, che potefse [et . Non toccò V Angelo punti di 
rhuomoDio, eDiorhuomoifcam- grandezze , & onori del bambino 
bieuoimenre appellarli. Come gli ncU’hauer degna madre Maria; tra- 
Angioli eh’ hauem sì gra x campo di lafciò ogni motiuo , & occafione tf 
narrar con faconda lingua gl* elogi) ingrandimento, c di onoreuolezza*» 

•di Maria» badanti a difgombrargl’ per far 1* humiltà di Dio humanato 
orrori di quella notte,nulIa dicono, comparire, e (piccare, Nonedua- 
nulla accennano ; anzi douendo di- que Maria Sole , che da lumi al me- 
chiararle grandezze di Matia per defimo Sole? quedo è il prodigio» 
farla conofcer » qual* era degna ma- • queft’c il miracolo.3 , /g-/»<nw màgnum » 
dre del figlio, trapafsan col filcn- miraculum mag unii cale fi e prodi- 
zio fue eccelfe pterogatiuc l Rif- gium • 

pende diurnamente Bernardo che-» p Dalla (corta di Bernardo $' ti- 
gli Angioli dal tempo della congiu- ludra la mia mente per intenderle-» 5 . Augd. 
rade’rubellicolà nell’Empireo y ve- cifre di Agodino, che dice efsereil 1 

dondoli piombar negli abiflì, refi gra. natale di Chrido non men’cccclfo, bol.t.s. 0 * 
ui dalia vaneggiarne (ùperbia,appre* Che bafso, non mcn fubhme , ch’hu- /. 1 A*f 
(er più eh* ogn’ altra virtù » t’hu- mile» (ic voluit / afa excelfm , Cr bu- 
miltà » c volendo a paftori eflàgge» mila > vt in ipfa hu milita.* ojl nderet 

* mate- 
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matefiatem . Ma (Tonde pofsono ac- pukhritudtne,fic irretiabatur amore * 
goraentarfì ifegni della fua altezza » ve nifi fibi mferret vim , ( alludcn- pfd. n* 
de’ Tuoi ingrandimenti al pari dell* do a quel di Dauid » tu es qui ex» 
abbaiamento già fatto ? Che Ha hu- traxifit me de ventre matns me a ) ab 
mile già lo Tappiamo, A'W* humtlts ? illa exire ;equtret . Et a quello ag. 

S ia homo ex b^mtmbMx ma che mo- giunge Nazianzeno , Ex vtrgtnts » s.Gregì 
i in quella fua maeftà quello m’è & maternis vinculis prò potè fiate , & Nezar. i 
nUouo. Frtde excelfaì rifpondc-., vtol.ntcr erttpit , bifognandoui 
ebene» quia ex Firgine y d a que- potenza d’ vn Dio» perche eoo* 

Ila prefe tanti lumi » che porerono il- violenza d* indi fufse vfeito nel pre- 
luder V ofeurezza de’ Tuoi badi na- fifso tempo di noue lune compito . 
tali. Hora pure intendo perche piò Anzi di vantaggio aiferma Geroni- 
volteil Redentore filini homi.it fi mo» che per vicine fè voto» acciò 
appelli» cnonpiù preOo^ow^^/. da quello attrctto,e legato ò non po- 
mi , per non millentar fue grandez- tefse ripugnare» ò come di cofa di 
Chryfofi. ac » come dice Chrifoilomo » ad fomma mortificatione fufse mag- 
bom.).i* reprimendum Jndaomm tumoretru » gior’il merito ncll'olseruarlo»quanto 
qui tamtam infolenter de sibraha fitr . era ripugnante nel farlo , onde dice 
pegloriantttr } vtrtutem parentum de - Vota mea Domino reddam.FotXhri- , 
fenfionem fnorum rati effe vitiorum . fti fatte eiut natmitas . Quindi acuto ’f-vT* 11 * 
Quello mottuo ponderò nella Hate- fò l'ofseruatione di Mairone»che per ^ ,mw * 
ra della Croce il Sommo bilancia- non poter Chriìo fuor delia cottu- * * 
tore, qual’onore gli venifce piò gran- manza degl’ huomini trattenerli piò 
de ò dalPefser creduto Dio con.» di noue meli nell* aluo materno» voi- 
fcenderdal legno ò pure efser ere* le almen partecipare del decimo 
duro con foffrir pene , c dolori mde,onde fuor che Gennaro, e Feb- 
com’huomo figlio deila facratillìma braroper tutti gli altri dimorò nel 
Vergine , e lì accorfe che roag- vergineo ventre di noftra Signora..* 
giori erangli auanzi nella dign tft» Cbrtfii incoiatasi» Virgine prologo» 
sHUelf. & onotenoiczza nel fecondo, piò tnsxmenftum tempore, vi te fiatarla- rrJMayr» 
fèr.t. de c ^ c ^ P r ' rao » ** ver am ma- penda 7 . quarc in omnibus mi nfibut fir.de am. 
sfiump.V trem ofte ttderet verme (e homintnu anni fan invierò Firginit pater la- V' 

patte n do tormenta monfirauit » dice-» * nariumjSr Februanum . Dimoftrò Sa P7* 
S.Idelfonfo- Qiiefti penfìeri lega* anco la forza di si dolorofo di fi a c- 
ronoChnllo a differir le corone» e camcnto da Maria » e perche tari- 
gli feettri» che douea apprettargli toTamana, e perche tanto fcn'ono- 
i‘‘ bbidienza alla motte Ft in nomitt f aua » poiché ncINIctmo fiato diede 
Jèf» om' e geiufta&atur , &c. tro- 4a Madre ai difeepo'o Ecce mator j 0M If 
uando nel venne di Maria troni rea- «i» come appunto coftnma vnaaa- * 7 

li più magnifici » che qualunque al- ro , che legato il cuore dàlfé care, 
tro nella terra» ò nel Cielo r ondo ne d* oro di fue ricchezze » non 
fc non con violenza fatta a feltcfso fi rruolfc infermo di far tettamento 
d*indi giamai vfeito farebbe, come •fin’all’vkimofpirar dell’anima; ónde 
dice duina mente Ambrogio, quali battendo vn giorno prima 'alla fiìa> 
chenuila il fen della Vergine cedef morte ChrrfTofano di 'taentéyé efr 
S. Atnbr, f ea q UC c | t f ao p a <k c Suine < hrtfii corpo Sciens It ut, & cavmodà- 
aratiti Dee* atro dtuinitat , ito Maria mente tettato, dando tlcorpo, Pani- 
maire Fsrgf meati fycususfic tonebutnr • m»rU «bitumò, lEmpltcó, cquati- 
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e quanto hauea a difcepoli Hicca- Non molto guftaua pria delincar- ^ 
lix nouitCT turni tc riaventi accinte , nationc del Verbo d' vfar pietà cogl* ; 

&c. la madre peto non prima che^, - huomini , e perciò più del’ opre-» 1 
ftallc per finir la vita, e dafie lo Spi- della Giuftiria , che di quelle della-, 
rito al padre » con vn nuouo codiai- mifcricordia fi ricor daua, onde Deut : 
lo dicdeaòiouanni. Efericeuendo vltiomem finommaua. Maria però* 

Chrillo tra le tenebre della vicina-, / fò quella » che pofe m certa di Dio , ' 
morte da Maria lumi di diuinità la-»: . vq’ctcrna pictade » perch’alito per- ; 
chiamò donna,ciò fià , perche dalla-, fonaggio , che quel della clemcn- • 
fciocchczza del volgo , come Dea za comparir non facefse nel mon-* 
non filile adorata , Ouo non putarent do , Hocipfo quod ad, omnium falu - St ji m y r 
aliqui magu exwnam effe S. Virgi- tem eum conce pie >& peperit, coronam /. de in fi. 
vem, mulinerà eam appellami , velai capili eius a erna ptctatii impofuit v V.c.6. 
propbetans » quod i i terra futura effet E perche ne inen per vn’mini m’af- 
farefis Collyrtdianorum » qui Ma - fetto inchinato fufse a punire non^. 
riam prò D<o colebanty dice Épifa- Colo vcftì.raa compofe , formò a luo • 
aio . Q ch’inufitati . prodigi) fon-, modo il cuore di Dio ; -pcrch’ouc-, Cane. 4 
qucfti > ò che nuoui miracoli Si- noi leggiamo tratti cor meum apu* 
gnum magnum,mir.iculum magnum , J'oror me a fponfa.% leggono 1 70. .Ab* GhiiUr 
miraculorum maximum - Mulier cor, ci hai tolto il cuore. Al- hic - 

amtttaSole * ' ; ... * ’ xtUcgfìpnoindtdtjhcor/ubesy ci hai' 

io Sàrcbbeperòvano ,ecutiofo dato, & imprefso il cuoce -, ma come: 

®tr noi quello celeftc.prodigio , fé-, tolto, e dato ? sh perche toìfc il cuore 
noo hauelle da cagionarci influfiì di a Dio , ch’eia tutto vendetta ^ch’era- 
vita i perch’ella non foto verte di tutto giuftitia, egli diede vn’altro* 
carne, di lumi ,ma anco di pietà ver- ch e tutto clemenza . Onde fi auue- 
fo noi iUuodilcn filmo figho, 1 nfìit ra di Chriftociò, che Giob dice » 

■ eum pittate , vi de plenitudine eius Ab infamia creuit mccum mifera- 
Mccipiant omnes , denique corc ami tio,& de ventre marni me a egreffa-t 
€f*m» 0 ’viciffim ab eomeruit corona* efimecum -, perche quantunque ba- 
ri . EgrcdwiMi filu Sion, Gradate ucfcc hauuto Iddio pria d’buma- 
regem Salomonem in diademate , quo oarfi pietà «.era quefta / ecundum effe • STh ip . 
coronanti eum water fu*. Ma fe que- ttum , non ] ecundum affettum dice ' Xlut ' J* 
fta corona è Phumanità , dunque la l’Angelico j Maria però gli diede vi» in eorf ^ 
diuinità ch’èiL capo aput eius duùr fccre cosi tenere > che non men’e- 
jùtas , farebbe forco l’immanità , il gli , che noi fi duole de’noftri dolo- 
che inconucnieme non Ordinario far ri, piange nelle nortre difaucntu- 
*ebbe. S. Ambrogio die* che per se, fi affligge nelle nortre pene, e 
«uefta corona s’intenda la. pietà . con lui diuidi amo nortre miferie » 

Ma.comc in certa, fe la miferlcordia ond’egli incenerito compaffionan- 
tifiede nel cuore? Quando vn Sieno dole follccitaraentc l’inalza . Per CtUen ^ 
xc non gpfta.di adoprarfi- in qualche ciò difce Gellenfc fublunarem regio- At pfUK 
negptio di altri facilmente 1* obliai- nent arentem media te nube v rgtnea, 

Ida chi potrà in tal cafo maggior- nuiidtfanguine , cr dottrina irriga- 
mente fauorir quel bifognofo , che hit dominai , collattanea eiui mife- 
colui .che porrà in tefta del Prenci- ricor dia mitiores leget impetranti . 
pe,co’l ri cor dargli da, 1 a fpe di non Ci, Collattanea mifertcordia, perche dai 
fnlk^ipi df quel dcfijuol negptio. ì latte di Maria, cominciò ad cCscr 


Digilized by Google 


Della SS, Annuntl&ta , j % 

tutto pietofo con noi. O che prodi* tali , c qual cometa crinita predici- 
gyv&chc mv&co\\-,fennni magnum . t^ice <JcUa catti uit«L deH’infcrno , o 
Sute pur per fempte bènedetta , ò del peccato ^ oprare vn non minor 
Sonora . E chi mai pqtrà conde- portento de’ voftri più grandi mira- 
gnarnentè lodarui', fc vói con voftri coli, di rifehiarar noftrc tenebre co^ 
ftuporfnon folq annodatisi ineuc ^voftrplumc, di accender noftri ag- 
pift faconde degl’huoniini > mai«u-* ghiacciati affètti con voftri ardori: 
pielite le mentf degli Angioli, qua in ' di tirar come dcbil vapore noftre-» 
fluporem exerc Jus Agelorumindft~ 4 . anime al Cielo, già che ficte non fol 
S.Epiph. come dice Epifanio;, Anzijfe, veftitadiSole,maveftitejlmcdefi- 
de lauti, voi (Uffa rimanete attonita delle vo- rno Sole. Iddio con guardar voftra 
V, fìre grandezze tanto attonita tniréCH - humiltà , ò*J voftro nulla vi apporti 
Theoph . lo » come dice T cofflato , e Chrifolò- pradi infiniti di pèrfettione , per cui 
in i.Luc. gp ftupHV aitimelo , quiaingrefju A/t* ingrandire {‘infinito, e Timmenfo; 
chryfrl. ggi, yìrgo fe-ifit dtutnitatis i grejfumì mirate hor con voftri occhi benigni ; 
s J 4 a ^ n2 ‘ k ^ubbita quali Iddio che mi- infinite noftre mrferie » che stridii» 

I dt ifyaè ^andoui rton alieni così la mento » con af nulla; folleuatele colla voftra ; 
g ' 7 J " dh’abbandoni diftratto nelle voftre grana, ouevoi fitte, pcrcfjcrfem-' 

* tLlìregor. bellezze la cura del mondo; onde vi prc à voi grate. E fc il mondo mfo 
dice Auerte oculos tuor a me, quitta randoui così ingrandita cfclama fi* 
ipft me anolare fecerunt, elea . s mC-J grtum magnum apparuit i : Calo , non 
vtdendo) auerte oculos ne cater asani- inferiore farà il prodigio di veder 
mas derei nquam , come ben fpiega peccatori » dragoni, quali fiam noi ► 
il mellifluo Ambrogio: io non mi n- nel Cidó,onde anco inuidiando no- 
do, fenza perder colla mente i (enfi , ftre fortune , noftri nemici griderà» 
di contemplar sì nuouo prodigio, pauentando» ò che miracoli fon que- 
Voi però che comparendo nel Cielo fti di Maria , Signum magnum , mùf 
qual fegno di eterna felicità a mor- racttlum magnum - . ; ‘ 
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Cocca, e vaneggiali- 
te m*è fempre para- 
ta i’opinioa del vol- 
go di dar titolo di 
deità a quel bugiar- 
do Nume» che ben- 
dato negl’ occhi ri- 
prende l’ignoranza, e cecità di colo- 
ro. che còn sì degne onoreuolezz e-» 
l’adorano v nulladimanco certo o. 
che fé do u,c fle ricupero deil’vniuerfo 
darli (comecoftumauan’akuni po- 
poli ncH’elcuione del loro Rè , a chi 
eftentaua maggior robuftezza» c più 
forza > argomentando da quelle del 
corpo, quel le detraili moj te nzacon- 
trouerfia » ò litigio fi concederebbe:* 
ad Amore. Poiché quelli ancorché 
Vago fanciullo è di si forte coraggio 
ptoueduto, che nulla pauentando» 
«Tarme ignudo, ma di fpirititemeu- 
njr» più che generofi guernito , entra 
net campo, e dalle fonorc cfbmbe-i * 
ed’iftrepttofi tamburi, che rainac- 
cian vendette, refo più animofo ad 
haucrfuc vittorie» con vn dolce fu- 
furro, e prodigiofo incanto afTor da-, 
gli orecch , ammolla i cuori più du- 
ri; fa paftàr’tn vn fubbicoi voleri da 
patimenti a vezzi lufinghiert ; dagli 
orrori di Marte, oue cimcotauan vo- 
lentieri la vita» alle battaglie di Ve- 
nere». oues’hàil trienfoco’i perdere 
i cuori; daU’imprefcetoiche di cavi- 
llar prouincic » a far fchiaui volonta- 


ri}! propri} affetti, i’hauere » la ragjo^ 
nc»e*l volere^ da carri trionfali fre- 
giati di gtoriofe infegne a curuarfi 
come più vil’ìm prefa lotto il gjogo» 
diuenuti prigionieri d*\n volto. Pro- 
lifichi fifia piu forte guerriero gli 
armi di Marte» ò da Gioue i fulmini» 
come feron per mezzo della lor A- 
quila i più generofi Romani » ch*A- 
mor lor toglie la forza, e*! raglio; c-* 
come pria ne* vermigli mari trionfa- 
uano , dopò nel laghetto di poche* 
lagrimc»ò vcrgognofamentc s’eftin- 
guono, òmifcramcntc fi adorano» 
Egli confonde le leggi» conturba la-, 
ragione, difordina le potenze» abbat- 
te il valorc»depreda la libertade, im- 
poucrifce i tefori » e refo padrone-* 
della rocca del cuore, iuì pianta Pin- 
fegne della fua indomabil fortezza» 
Amor» fe non profano » (acro» e ditti- 
no» è quegli, che fpogìia» cornei! 
corpo di agt » e diletti % L'anima di li- 
bertà , e di affetti» facendo gPhuomi- 
ni vittima > e Sacerdoti , martiri » e> 
carnefici di toromedefimi^a verfac 
la vita trà le più fpierare inuentioni 
della penitenza, a chiuder fi viui den- 
tro orride rane » òfepolchri , perche 
più crudi delia morte morifler più 
tempo viuendo, e più fieri di qua- 
lunque tiranno godefier de’ propri} 
dolori. Amor dirupò dalla fede d’im- 
mortalità nelPabiflo delle mifericu* 
Dio» ad elice come fchiauo battuto » 

come^ 
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come vii fante sferzato » come infa- to diuenuto adulto » ed’ inficmc fu- 
mé proucrbiato»c come federato in perbo vuol dominar’vn mondo* E 
vn pcnofo legno trafitto . Quindi ehi può capir fc non chi ha contezza 
per ifpicgatfi le fue molte , e gene- degVeffctti della diuina grada , che-, 
rofe vittorie, accerchiato d’infcgnc-, qucft’amor focro , cioè Francefco 
v furpatc » hor’auucntando fulmini » bumdt Ipco.atus» di vii Jegnaggio» 
hor Arali ifcoccando , hor fpade vi- d’ofcuri genitori, venga in vn fubbi- 
brando, hot baffoni (fingendo , hor to a fignoreggiar gl elementi , e dar 
fccttri impugnando, diuetfamente > leggi a popoli * confcgli a Pontefici » 
ma con proprietà ingegnofe fu da_> precetti a Regi,ordinationi a gl’An- 
Caggi dipinto. Parmi però ingegno- g oli , fin’ad impadronirfi del mede- 
fiSirao emblema per ifpicgar il fuo fimo Dio ì Qua tam diues in regno , 
vnìuerfaliflìmo impero > allorché quam iflein peregrino loco ? dice di 
con vn pefee in vna , è con vn gra- Giacobbe il Prelato di Milano, po- 
maglietto di fiori nell’altra mano, fi- tendofi auuerrar del noflro Francc- 
gm ficanti il deminio della terra , o Uo>deniquc Regei benedicebat . Fede 
dclmarefuafotzadcfcriflcro, ne facciano Paolo II. e Lodouico 

jiltera fed manie flora , gerii XI. di Francia, che tcneuan ficuri da 
altera piicent ; fini Ari eucnti, e fortunati lor Regni , 

Scilicet vt terra tura dei , atque fe fufcero flati fatti degni della pro- 
pri . tetnon di Francefco . Tanto anco 

Hor fc Francefco ch’è tutto amo- foggiunfc di Samuele Gregorio Na- 
te, onde porta l’infcritrionc , Chari - zianzeno fu di quelle parole , Futi 
tas, i 1 vergiamo con vna mano tener vir vnus de Ramatbatm.Me.vero Sa- 
vn pefee da lui da morte a vita rifu- muebs quoque Ramatha mouebat » 
feitato, e coll’altra, ar denta prunai paruatnquam magni illiut viri pa- 
tanquam rofas tenens, non diremo ef- tta,qud prò' beta de decori mi.tme 
fcrVniucrfalc nella terra, e nel mare fiat > nec a fe ipfa potine » quanu 
il fuo impero ? Diafi anco il dominio ab to honorem confetta efì > nec 
delle voftrc potenze à lui mentre-, eì impedimento fusti quominut Deo, 
ragiono. prius edam quam in Incem prodi - 

i Chi potrebbe credere VV eh’- rei » do larttur» & àracnla edera t 
Amor» ch’vnifce nel fuo braccio le Cr futura profpiceret\ ac pr eterea-* 
forze robuflc de più nerboruti gi- Reges, & Sacerdotes v. geret , ne- 
ganti, ch’abbatte il valore de’più po- que ex darti cinitatibus ortus re - 
derofiefserciti>conofcaì fuoi natali geret, & gubernaret . Il che quan- 
così debili , e frali , che non vi è cola to ben fi auuerafse del noflro Fran- 
più tenue de’ fuoi genitori ? Da vru ccfco non è mente foggia» che dagl’- 
iguardo.chc come fugace lampo qa- effetti di lui p ù del Sole chiari > pcr- 
to difpare,riceue egli fua vita; da vn loche nel cerchio rifplcndentc del 
ghigno, ò forrifo , che da ogn’atomo Sole formò fuc imprefe , co’l motto 
di finiflro auuenimemo è intorbida- Cbaritas , chiaramente non vegga . 
to, prende vigore: dà vna parola, che 1 Ma fapendo egli beniflìrrìo 

più del vento tieue fen fugge, afsoda che poco iraportarebbe l'haner do- 
tici fuo cuore forze , & ardire j in vn minio della terra in maniera » che*» 
momento, da picciolafcintilja d’af- terra i*ra det t fc traforando le-, 
fetto conofciuta, òapprefo » fi con- leggi dell’animo fi rcnde&e cattiuo 
cepifcc • è partorito > & in vn fubbi- detuoi medefimi affètti » come bcru 

difsc 
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C.l*udia. difse Claudiano, ft/»r omnia tura te- egli del mondo* còmenemèhVrari 
ad Theo, nibis, cuòi poterti rex effe tui , cercò a que’ fedeli, come fede ne fà il già cè- 
dof. tutto potere pria d’ impadronirli tato Agoftino . Che perciò qual'inf- 
della terra elementare, di Soggiogar 'uitto guerriero Franccfco , chenoh 
ài fuodifpotico impero la terra del ' hauendo bifogno di ripofo, Tempri 
proprio corpo , qual come che di * accinto all’arme guerreggia, non dé. 
conditionc vililfima, perche tutta-» uefi annouerar cog'i altri fedeli, che 
fango, allora fi rendepiù doma, vb- nel tempo della quarefima otteg- 
bidicnte, e foggetta , quando è ttran- giando, come dice Bernardo , Hodte s. Ber*. 
nicamcnte trattata» fenza mai con- Jacrum quadrageftma tempus ingrè- frrm.\.tn 

• ccder’c punto di quiete, macerando. ' dimur» tempus mtlitia Cbn(hana,ne- 
la con vomeri »craftri di fcuerillmia moergo in vmbraiaceaUnemo pugni 
penitenza . Onde fapcndo egli che-, detrettet » in aciem tu dum cfl -, nella 

v noftri primi genitori perderono pafchafanmeguaiperCh’eglivolcn- 
vezzeggiandolaiCÓfoauecibo l*im- docon Giobbcchc la fua v tafutfc 

pero deITvniuerfo,egli per nhauerlo ma continua battaglia , afpettaua il 

‘ di vantaggio maggiore, l’afscdiò con ripofo, e la pafchahel Ciclo, facendo 

vnrigorofo,pcrpcruo, enon maiin- quagiit vna perpetua quarefima. E 

, . ferretto digiuno» onde dice Leone-» fc nelle laute me fc infanendo i 

Culla ta ^dmirabdu erat vita cus autieri grandi dal furore del vino , abando 

muixat' tas * Q Ult ? ro P ttr(a udntir. b fior ccn - de’ piò nobili parti dell'aria , ò della 

* fenda e/7, quia in pueritia> adolcfccn- terra, ò de! mare il ventre, ridonfi di 

. uoy iuuentute , fenetta, & decrep t<t-> Francefco, chiamando per difpregi® 

eius diate* intcr labore SiVtgiiias,ietu- Tuoi figli fauari*, quanto riderà egli 

ria , abflinentias > innume afque cor- con quelli facendo pafcha nel Cielo, 

porte macerationes eumdem femper vedendo quelli con eterna afiinenza 

vtue di modum feruauit*t volle an- gemer fotrerra , come pria lor ge- 
co ch’i figli, per qualunque acci den- mondo, emetti ri deano . Tu talee 

te non mai tralasciato l'haucfscro. miferos arb trans , » oste miftrabilio- 

Moftrò egli con sì rigorofo digiuno rem putamus , Tar pari réfertur 


S. Ritr. 
epi.99.ad 

& inuicem nobis videmur infanire . Aftìlam. 
Tu attagcnen (cioè vn francolino ) 
rullai , & de comefo anc pen ere gto- 
rtaris . Ego faba ve treni implco 
fanupenfcr è vna forte di pefee mol- 


quanto fi ttcndea il fuo dominio 
fuor de’ confini del Mondo , mentre 
rhc non come huom della terra- , 

'commun’à gl’altri mortali, fcruaua- 
sì Uretra attinenza . Poiché fò cottu- 

mc antico de’ fedeli , come nfcrifce to (limato , qual come dice Macro- 
S.Aug.ìn Agoftino, di attenerli dalle carni , e bio fi porraua colla mufica nella-, 
pfal-S** P>ar ge; colle languidezze di regola- menfa de’ grandi ) TedeleUant cà- Sa ^\ * 
to digiuno, allorché celcbràuan lor clhaantium gregei , me plangen- 
diflolute tette i mondani , per tffot tei , &c. Ridanfi i crapuloni di sì 
’ die s ad hoc ieiunamus, vt quando ipfi non vfitara afprc 2 za di vita, e fa- 
Utanturnos protllts gemmus . Lati - cendo lor gemere vna rauola cari- 
ri^ enim fua admonet doiorem ko- cata di cibi , prendan con piene rifa-, . 
ftrum -, & factunt ttos recordari quam piacere , che piangendo con rigerofi 
mifert ftntadhuc , hor fc menrc iti- digiuni Franccfco empie hora ifcuo. 
tutto l’anno fefteggiando colle era- re cfvn perpetuo diletto. Efe dagli snidai 
poleil mondo, Francefcocon fuoi antichi*, come riferifee Suida, era- verbo fa* 
piange, c digiuna, fegno è, che non è Vietato ja guerrieri il mangiar fauc , b*. 
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ncque alia, néque fabds edat, idell ne - * 
que indie età ncque bellum gerat » alinm 
emm in bellum ferebant : Indica 
vero fabas anodebant , ne ob dormi- 
feerern ; il noftro Francefco però 
ch’hauea nuono modo di guerreg- 
giare contro il fuo me de limo cor* 
pò , il cibaua di fàue . e ruftican» le- 
gumi , e n*hauea cosi onorate vitto* 
rie . Egli giudice giufto tra la car* 
nc, e lo fpirito cibaua quello di pre- 
tiofe viuandcdeirEmpireocon vna 
* perpetua ckuationc di mente a Dio, 
e quella di faue *, e contro il parerci 
fuperftitiolo de’Sam d Egitto, che-» 
comandauano , Siquis futura de in - 
fomnis conaharus e fi ab e fu polypi » 
atque a fobie ubjlir,eat > egli vedca_. 
eoa llngolac dono dt proietta , come 
pccfcnti » e palpabili le cofe più ateo* 
Ile, e lontane, come alTerì l’Oraco- 
i.Vifif. lo del Vaticano Spinta p*ophetico 
Fe rrer.fr. v i Ar ut . E le l’amor dcgl’hooimnì, 
de s. -<*- come dkie Fcrretio, in quella vita 
g*tba . ^ » na cont i nua quarelìma » allenen- 

doli Tempre di mangiare carne-» » 
S. Vinc. Cbriftusin hoc mando voluti ferrea 
Ferrer.ft . afpcram vttam , quia vltra quadra - 
de $. ju gefimam , qua»* fecit. , tota vita 
gotha. Cbrifli futi quadragefimo „ Dicit 
ntagiBer hiflorta am quod » unquam^ 
comedi t carnet , nifi forte de agno 
pa,c bah , volens femore l gem ; min- 
quam conabat v e pur Ci cibaua di 
latte»e di butiro , come narra il Pro- 
feta Vaneclico -, ma il nollro Fran- 
cefco volle più rigorofa quarelìma.» 
oflcruarc -, nè hauer’in quella vita^ 
pafcha nel rallentar’ 1 rigorofo mo- 
do di viucre; allcttando di celebrar- 
la la sù nella gloria. 

3 Mollrò Iddio quanto accetto 
ftilfe quello degno facnficto di rigo- 
rofo digiuno* come colluma chia- 
marlo la Chiefa» poiché non mem» 
. che negli antichi olocaufti, allorché 
JTii m ^ fccndca fuoco dal Ciclo,. & deuo - 
tubai hot e eoa fi a » con fuoco della.* 


Tua accefa carità più. che con fuoco*: 
materiale fè bollir la pentola piena*, 
di faue, cuivir beato* ferculum ip-, 
fune paratane effe refpoadit ,tetigitquc 
manu oliarti % qua tìlico feruere vifa 
eli -, Jlatimque fiaba colla fuetunt 3 
& i decollanti ammirarono oliano 
fitte igne fcrucjcero . E come dal di- 
giuno di Francefco eran’accclc le* 
fiamme , così non men cb’a tré fan- 
ciulli, de quali dice Ambrogio* Quia . . 

itiuni in fornace m ingrcjfi funt dtf cuf- ’ r# 
J& ardore flammarum m fornaci sfa- 
tum roris refrigeranti [pinta bau j ere. 

Topi ancor’cgli gli ardori delle for- • •• *c 
naci , figuo crucis fall» intrepide Jt 
dtliam fornacem ardentem iatrauit 9 
indeque abfque altqua lafione incolu- 
mi* exiuit. Oche potenza è quella 
di Francefco che non Colo con digiu- 
ni fopifee gPardori delle fuc pavia- 
ni » mà hor’cllinguc , hor’acccnde le • ’’ 
fiamme in mamera che non folo ter- 
rò , mà igni tura dat , • 

4 E perche Francefco per ruttò il 
tempo della fua vita faccua vna per- 
petua quarelìma, conucnicmc fu l'a- 
fprezza aggiunta al digiuno, di andar 
con piedi fcalzi , nunquam nifittudis Jn buffa 
pedibusetiam per già ctes, niutu mon- ‘*n° f **z** 
tes> CT acuta faxa , vepres > fpittafque 
incedebat , mentre, che l’habito di 
coloro, che celebrano la pafcha, s,’è 
andar con piedi calzati , & calce*- 
men a habebitis in pe Ubiti ve (Iris , & 
comedettsfeftinamer ,efl enim pbafe * 

Ma qui non faprci più ammirar VV. fx<n pt- 
ò il dominio , che hauca colla terra-, .. > 
del proprio corpo rendendolo srvb- 
bidiente a comandamenti dello fpi- 
rito» ò pur’il dominio così dilpotico 
$ù gl’eracnti,foggi ungendo Lcone^ 
nutlamqv x eo tttamgrauiffimo ponde- 
re prejfus lofio., em padibui pattebatur. 

E Si moneta per fi cruente puluerem,per 
factum luti nec canum inquinarti , nè ^fnunem 
men il loto, nc men la poluehaaea *7 *'** 
ardimelo d’atraccarlia luci picdi,cd vw< "~ 

imi- ' 
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imbrattar la carne pii de* gigli pura» 
e candida più della neuc. Potrei io 
dire mille cole, cdatfègnar più ra- 
gioni perche non fi fuflc legata la-, 
polue , ò il fango alle piante del no* 
firo Amore, ò perche da quello fi 
conofeefie fua purità , come diceu 
•jilrtdut Alfredo sù quelle parole quam fpe- 
x c * c f* pedes, Putchri funi fané pedes* 
qui bui ntc fatttm puluis adbaret » 
fed velati pofita in pelai aqua ab 
ipfo Chrijìo ab lattar » nè potendo fi 
ciòauuerar di altri » ne mcn degli A- 
portoli , a quali comandò Chrirto » 
Ma/t io. excutite puluerem de pedtbus ve (hit, 
apponendo che doueanTmbrattarfi 
le fcarpe > huopo è che s’intenda del 
noftro Francefco. Opure fé fùco- 
fiume degl’Ebbrei di non entrar nel 

lx Mai- tem P 10 P r,a ^ lauare Ior piedi > 
" Nemo in montem templi veniateum 
pulUere pe ibus addart i te , e (fendo it 
corpo di Francefco vn tempio viuo 
dello Spirito Santo > come potean- 
hauet*àrdire d'imbrattarlo ò’I fango» 
ò la polue ? O perche Francefco, 
ch’era non monche gl’ Angioli tut- 
to fpirito non porca hauer parente- 
la,^ vnion colla rerra. Operdimo- 
fitar fua prodigiofa fjnrirà che fupe- 
riorea qualunque altro degl’huomi- 
ni » non caminaua come mortale-»*, 
tna come Serafino alato volaua, poi- 
ché Tela Spofa lauara dal Redento- 
C'antit. totem , latti pedet meot quomo o te. 
S.AuguJl. qainaboillot , oue efclama Agoftino 
tr*8. yj. & admir abile Sacramentum, ò gran- 
itoi m,. de myfl ertum, erge ne timet inquinare 
pedesveniendo adeums qui di 'ripulì)*- 
rum pedeslauit ? ammette le fue for- 
fè ' gofiino; Timet certi » quia per 
ferrar» verni: Solo però Francefco 
caminandòper lo fango non fi fpor- 
ca •, perche niente tocca di terra O 
pure pcrch hauendo Chnrtocoman- 
dato&fuoi. che fcuotcderda ptedi 
Angtl&m. la polue » intende Angelbmo le col- 
ia pe lieui>dclle quali non fii la mente; 


bumana fcnz’effer continaàtrient<L> 
ofitifcata» Palati e fi lettttat terrena 
cogit adoni s , a quo edam ipft fam- 
mi pradicateret immutiti effe ne- 
qaeant » mentre a Francefco non fi 
attaca la poloeUegpo è che nè meno 
debil vapore, ptcciol neo di lieue di- 
fetto porca ofeurar quell’anima bel- 
la . O pure fe douean fcuoter la terra 
gl’ Apoftoli di quelle regioni, che> 
come fcommunicate non douean- 
hauer eoo loro commercio , nihil 
terre» or am ab eis communicare ,**/•<- h l » 
nec puluerem pater entar ped bus ad- 
barerò fed omnia eorum fub anathe- 
mate retiquife » dice Pafchafio; ef- 
fóndo come (communi cara da Fran- 
cefco ogni cofa terrena trattata, e-» 
come nemica nè men colla polue-» 
vuol fòco hauer parre la terra, O pur 
fe la polue dalle piante apofioliche-» 
fi fcuote per poter la giuftitia diuina 
prender fue vendette contro que* 
popoli , de’ qual» nè men la polue-» 
tcnean’i Santi per loro ddcra>w co- 
rvi» infi elrtat cam ottoni terra fua ^ H‘lar» 
puluere ludiceturt come dicci lario; C4 * IO * 
volendo Iddio fiar libero nel poter ,n ****** 
punir la terra, non vuol che cora’à 
feudo attaccar fipoflà alle piante-# 
del nofiro Francefco * E fe da frutti 
della terra» che fono Jefpine, non ri- 
ceuon fue piante nocumento veru- 
no, inter vepre t » fpinafque incede- 
bar » nullamquc ex tir lofio ne m pa- 
tte baiar , perche non douca patir 
gl’eflctri della terra chi con quefta-, 
non hauea parentado, efscncto tutto 
celefte.. O perche fe fonole fpine-» 
fprom fabricari nella fucina delhu, 
vendetta per rtimolarnortra carne-# 
a fieguir le vcrtigiadello fpirito « ton- 
de de' Far fei dice Geronimo » Phot* S;HiVr«C 
rifai quo . dar» uarum veflium firn - in e. ij„ 
brijr acuttfftmat ;pwas illigabant » Matsh. 

Vt earum aculei s punti i diuina legis- 
recordare- jur, Francefco, che tenca 
la diurna legge nclcuore ». & legtttu» 

tuona 
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tuam in medio cordi; mti , che cor- 
ica le mete dello Spirito » che fi refe 
marauigliofo nella bontà » di cui di» 
ce Leone » Q*** omet ti mir abile nu 
quamdam , & raro auditam fan&e- 
tattm arguunt , non hauendo bi fo- 
gno di (tiraoli > non è dalle faine*» 
punto, nè offefo. Vdite però le gio- 
ite di Franccfco, fe meritamente-» 
poflìam dargli titolo di diuinità . 

f Qual credere falTe flato il lu- 
me* che più di quello, che coronaua 
il capo, iliuflraua come fegno della-» 
diuinità * allor che confittati eurru 
Dcum Pbaraonist il condottare Mo- 
sè ? La verga, con cui modcraua gl*- 
elementi» daua legge alla natura.» • 
fcioglica gl ordini deU’vniuerfo» e_» 
con vna ordinata confusone pre- 
fcriuea alle creature colto feompo- 
nerfi , nuoui modi di trouar Dio? 
Che facendo infanir l’ire degl’elc* 
menti , Tacca sì che con faggi cafti- 
ghi» fapie , ti pena addottrinare ha- 
ue(Tc le tenebrofe menti d’Egitto t 
Che predò le cafe «foro» e di ar- 
gento, e*l caricò sù gl 'omeri Eb- 
brei, auuezzt co’l fikhio del ba- 
ttone a potar* i pefi de* cotidiani 
crauagli ? Allora che s*a(Gderaron 
per lo timore i contorni per do- 
ue paflauan *» & al graue incarco 
del comandamento di quello fu dò 
con vmori chriftallini la felce? Che 
diede le ricchezze della primauera-» 
al cupo fondo del mare, campus ger~ 
opinane de profondo mento t aH’onde 
rolTc, per renderle più vermiglie» 
le porpore di Faraone; ì’animede- 
gTEgitij a Corui neri dell’Inferno, 
come i lor corpi a quelli dcH’aria-» 
de di fi t eos efeam populee A thtopim ? 
Sapete qual fa de prodigi; più gran- 
di a muri’ altro fecondo ? Quello 
dice Nifseno » eh’ allor che calcò 
la terra co’l piede ignudo nell’ O- 
rebbo » ou'eran folte le fpine fatue 
caktamentum de pe debus ims 9 mai 


più ripofe le fcarpe > mai più 
li calzari di nuouo per difender 
le piante» adoprò » Ne Moyfee qui- Ext. r. 
dtm pofiquam ex diurno mani ito fe- s.Gr 
mel cadauero'.o peti nm legume no per Nijft.n, 
det exolmt » calceameitie pedes detto- tn C '*»*. 
ceps cinxiffe t aduur . Quarantanni 
per lo deferto vagando co’l pkdeu 
ignudo calcaua fentieri inculo ; ftra- 
tipeuoh camini » fpinofe ftrade , vie 
intralciate di bronchiti matti, di co- 
centi arene » fenza [elione delle fue 
piante, quello il fà conofcer Dio , de- 
gl’clcm enti, quali com'a fuperior po- 
tcftà temon di dar dolore, di appor- 
tar nocumento . E d* onde credete 
anco ch'il Iceislator «iella grafia-» 

Chriflo haueise ancofegli prefo i lu- 
mi per apparir fante , e Dio» forfes 
dalihaucr il Ciclo con nuoui fpien- 
dori arrifo al fuo regio Natatelo dall* 
hauer nell’Oriente con nuoui tributi 
de Regi apportato Toccato, e la tom- 
ba al gentilefimo ? o ne’ lumi del ve- 
dere diflefl sù l'ombre di raifera ce- 
cità ? ò nell’auuiuar gli fpiriti delhu 
vira già fpcnti ne? marciti cadanoci ì 
o negli fplendorì » de* quali fa coro- 
nato fuo corpo là nel Tabor? tutti» 
certo è che fi forzauan dimoflrarlo 
a noi aual fufsc,figliuol di Dio, Veiv 
bo del Padre ; nuiladimanco forfè 
maggior degli altri fegoi era » dice 
firoltrenfe , che andando co’l piede 
ignudo, non facon le diuine piante 
per le fpine intrife nel fangue ; mo- 
llando che come non muea egli 
parte nel peccato, anzi ch’era definir, 
tordella colpa, non porca nè menu 
patir gl’cflctri primi di quella » che 
fono le fpine: Quam execratusefl ter - 
ram,eam cakauitAiuù.v greffu laiam 
infirmane fenteniiom , fpinam peccati 
contenne empeUrnis vtftigijt , E $è Gì- 
liberto Abbate afferma i! contrario, 
ch’haueCser’i piedi diuini per le Ara- Jea s ' r 
de fegnato co’lfangue le vcftigia,per- M p u< i 5 £ 
che gThuominihaucfser trouato per L, i H n. 

fen- 
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Sentiero fanguigno il camin'aU'Em- 
picco » dichiarandoli come buona pa- 
tieme>e mortale ; per diraoflrarfi an- 
cora fupcriorc alla terra , lo tirati da-, 
ogni iieue polue di picciola colpa». , 
mai alle (acre piante attacolfi la poi- 
CiUbert. q C Quam pule bri funt etenim gradui 
**b. fer 

• purpurci } quos pede f acro ChriRuspriot 
1 8.1» ca. fìg nauit p e dibui illis » quibus nullut pu • 
luis adhafity pedibui niueis , qua cruo- 
ris fui ftgnauit vefligio . Sè dunque nè 
le fpine pungon le piante di France- 
sco-, nè la polue l'imbratta » bisogne- 
rà confcfsar fegni di Oiuinità in lui 
-perche come tutto cclcfte non gli 
polla cofa alcuna nocumento recare. 

< 6 Vada pur il tenebrofo Lucifero 
-cercando l'agghiacciato Aquilone^, 
fupcr Utero aquilonii , per refrigerar 
. le piante» che caminaron per ardenti 
j*. I 4* f cnt j cr j > tnmedio laptdunì ig.iitorum 
4 xmbulafli , perche Francefco ignenL> 
fxpius pedibui conculcauit. E fe l'alato 
*/« *• -Serafin d’Efaia temendo gli ardori 
prende colle forbici il fuoco , quertu 
Ale* far forcipe tulit de altari come bend ce 
intap. i. Alcafaro, CumStraphinui adtpfum 
Apoc.v.ìj cum formi line accederei reputarti ef- 
fe prunam , & élla ftbi manum exu* 
rendane anucait quod putabat&c. dot 
ilnollco Francefco nulla temendo, 
ignitoi candente fque tapi et manibus 
pori uir,w liquide confai dice Leone; 
perche non può pauencar chi è rutto 
fiamme del fuoco . Che perciò porta 
per gloriofa infegna » e luminofo 
- trionfo coronato di Sole il motto di 
generofa im prefa (borirai • Quali 
che Francefco hauendo moftrato gl’ 
effetti piò poderofi di amore per ha- 
uer ciafcun’altro vinto, pofsa conde- 
*gnaniente vfurparfi le gloriofc inde- 
gne di amore, Mirate quan- 
to grande Ila la Carità di Francefco, 
.c da quella come dainfaliibii argo- 
mentar potrete l’ampiezza di quell’- 
D. Uer a, -anima benedetta; poiché , quantitat 
fcr.xj.i* cMufcumqui anima aflimatur dc*t 


menfura charitatis dice il Serafico e*nt. s. 
Bonauétura . Volete faper voi quan- Bo»*h i* 
to fi dilati la carità del noftro Scrafi- mtJit w * 
no ì Attendetene vn fatto . t*.Cbrifi. 

7 Era Francefco nc’ primi fiori f l8 * 
delia fua frefea età, &clTendom lui 
crefciuta cogli anni la pietà, volto 
fabricar com’egli era animato tem- 
pio, vn'altro macer ale a Dio ; & ha- 
uendo gittato le fondamenta,cd erto 
le mura» glicomparue Francefco di 
Affili, riprendendolo perche cosi 
angufto tempio diflègnato hauefie 
per riceucr l’imraenfo ; eum incre- 
paffe quod tane angudam ad mfacert 
incapijjet , e cornandogli che di fub- 
bite diroccando quel lo, n’hauefle al- 
tro più grande di flegnato, non do- 
uendo mifurarlo fecondo fu e deboli 
forze, ma dalla fede prendere douef- 
fe coraggio nelt'imprcfe per Dio » 
eamqi demolin fibi m and affé ac alta 
maiorem defignajfe , èvefhgtoquc di - 
ruptit murit euanuijfe . Ma fe il Sera- 
fino di Alfifi fù così parco nei viue- 
re, riftretco nella pouertà,che prohi- 
bì a fuoi.ò magnificenze di fabriche, 
ò fp cu dori di arnefi , non folo.nelle 
cafe, ma di vantaggio ne* Templi, 
come poi comanda al Serafino, di 
Paola che dilatando l’animo alla^ 
confidenzain DioàmprendclTc ma- 
gnifico , e fontuofo edificio ? Due^ 
parti fà la Carità reflringerfi con fe, 
e dilatarli cogli altri * di poco ella è 
contenta» non cerca fuoi propri) in- 
terclìi, non quarit qua fua funt » fi at- 1 c<,r * x J 
•tenua ; s’impicciolifcc ne’ propri) 
commodi ; ma fi difende, fi amplili- (j0 
cane’ bifogni degli altri .dicendo S. c.i.Gor.é 
Paolo , cor noftrum dilatatum cR , 
oue foggiunge Chrifoftomo , 0«e- 
madmodum id » quod cAorem offerì 
dilatare, \olet ; ita edam ebani atti 
mun. i eli dilatare . La carità dun«t 
quein Francefco di Alfifi fè la pri-» 
ma parte del reflringerfi , in France- 
fco di Paola il dilatarli , e perche fo- 
no 
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no piò. gloriole l’opre della magnifi- 
cenza, che quelle deila pouertà, per- 
ciò fe quel di Allific il Serafino, que- 
Ao di Paola porta l'infegnc di amore, 
perche in lui fi dimoAra,c fi raanife- 
Aa più grande , e perciò rendendo 
Francefco la carità più luminofa del 
Sole, dentro la sfera di qucfto vi po- 
ne l'imprcfa, C barilai . Quella era in 
lui così ardente, che più del fuoco 
feruorofa tè che le pentole fenza-. 
fuoco bolltfiero, Oliar» fine igne fer- 
uef certi j’eAmte lampade fenza alito 
lume, che quel del fuo beato volto , 
riHeflò deirmtcrno fuoco del cuore , 
fi accendefiero , abfque alio igne mi - 
raculofe accenfa refulfit : vn freddo 
cadauero glifmarriti, c fpenti fpinti 
della vita ricuperando, ritorto in vn 
baleno fi amroiralfc , Qu tllum refpt- 
ciens , per chantaitm, art , t fiuti homo 
ifle , ad cuius verba homo tn Jepul- 
chrurn mittmdus il teò -, urrextt: fopif- 
fer gli ardori le più infuocate forna- 
ci , perche fiamma maggior, ch’era^ 
fua carità eAinguea la minore del 
fuoco, intrepide .. .liamfornacem ar- 
dente m abfque Ufionc miranti , come 
fe fufie Arata di rofe . 

8 E Tela carità dice Tritemio non 
può fare che Aia otiofa , Si Deum ar- 
denter amnster is nuttquam er sottofus , 
quia pcrus l hrtftt amor ron finii ru 
anima najci torporemfed femper im- 
pelili ad poluntaiem diltlli\ CF ficut 
quidam carnali ter japie>.s veraciter 
dtxit : Qui non pult fieri defidiojus 
amety nè permette l’Amore,ch’è tut- 
to fuoco Se attiuo , che palli vn’hora 
non ch’vn giorno, fenza Uuoue opre, 
e frutti degni di vita, amor dei nun- 
quam e(l otiojus , fi Pere Deum di ligi s 
nulla bora otiojus eruj Che perciò co- 
me nota Oleaftrojvolea Dio che nel* 
l’altare fuflc petpetuamenre il fuoco 
nodrito Jgn s in aitar meo Jemper 
ardebit , igni-; in altari perpetuo a Sa- 
cerdoti us fouei.dus vt ofìendat mi- 


lam horam pr olenti debere ftie obla - 
tiene,? arce quafo Domine de fidia ani. 
me mea,qut emm ad moment a finga- 
la holoc auffa labiorum faltem ubi de- 
bere m offerre, vix femel in die offero . 
Tanto ofseruò Francefco , ch’è tutto 
fuoco, & amore, non hauedo nè men 
. vn’hora, nè men vn’indiuifibil mo- 
mento trafeurato fenza frurridegni 
del ParadifOjA 7 ullas korasfine frulla, 
dice di lui S\mQneta,praterflnere,nih l 
teporis , nec momentù qutde fine fruii u 
praterire pajfusefi . O che terra felice 
è quefia,ò che pianta beata,o ch’hou 
to di delitie di Dio, oue il Sol delia^ 
carità di Fràcefco rende così fecon- 
do il terreno , che non fi vegga mai 
vn mefe, vn giorno, vn’hora, vn mo- 
mento fenza nuoui frutti di vita.,» 
N ullas horas , nihtl temporis,nec mo- 
mentum qutde m fine frullu . 

9 Vditcco’I cuore anelante, non 
men che colla mente intenta le ric- 
chezze, ed amenità di quella noAra 
B.Patria , oue la pierà diuina ci chia- 
ma . Fabricò Idd:o vna Città fituata 
dalla parte oue fparge il Sole la pri- 
ma luce, e perche non habbia occafo 
il fuo lume tìfsò con vn chiodo del- 
Peccrni tà la fper a del gran luminare , 
alior che Aaua nell’auge de fuo; fplé- 
dori; gittò le fondamenta Aabili sù 
degl'abilfi di profonda, ed inuariabi- 
Ic fantitàialzòlemura di gemme del 
l’opre piùrifplcndenti dc’fantr, gelò 
le lag! ime dcgl’afflitti,cconuertiteIe 
in perle di fmifurata grandczza,e va- 
lore, le fifsò nelle porte, perche fperi- 
no i miferi co’l pianto introdurli al 
catc,che difacciba le pene-, laAricò il 
pau mento di fuoco di ardentifiima 
carità-, e perche l’arfure fufser tempe- 
rate có refrigeri) dell’aurc, o dcll’on- 
de,fpirano venticelli di grafia cófor- 
tatori dalla bocca dclloSpirito S.che 
nel cadore del criAallo,c nella piace- 
i.olczza , con cui per l’ampio Ietto fi 
portano, moAran d’imitar la purità, e 
S man- 
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manfuctudinc della lor fonte . Non-, 
c iui turbine di pene, di fofpetti , che 
pofia intorbidar il fercno , che godo- 
no ; non venti , che tcrapeftin’il mar 
•xranquil o de fccoli, quali priui ef- 
fendodi lido non può approdar l’a- 
nima beata al fin de’ contenti . L’oc- 
chio che tragita levettouaglie al cuo- 
re, nella fuafatietà patifcegli (limo- 
li d’vna continua fame . Gl’vfignuoii 
colla dolcezza delle voci non mai 
(fracchi nel canto , non mai inafpriti 
nel gutture, appalefan che paren- 
doli di mele non pofion ch’cficr tutti 
foaui. Vdite però non men degno 
de* narrati prodigijnuouo portento, 
iui non come vaneggia Omero ne- 
Homer. gl’otti di AIcmoc , Ex bis fruttus 
* d y/7. nunquam p tris, ncque defìc t j tìye - 
meiaut afinte, tot ) an o durans, fed 
fané femper. Zepbyrus Jpirans,hac 
quidem crefcerefaci:,ahaautem ma- 
ture (cere . Pyrus pofl pyrum fe.efctt , 
malumque poti malum > porro poti 
< vuam vua, ficus amem pofì ficum\ 
v’c il legno della vita qual comedice 
Giouanni, mai otiofo, ch’hor fi vede 
colle frondi , hor s’ingemma con., 
fiori , hor partorifee con frutti , qual 
ogni mefe dà nuoui parti di vita, li- 
Jpoe. xx. g nutu pi t£ a jfere s fruttw duodecim 
per ntenfes ftngulos reddens fruttnm 
juum. Fccondifiìma pianta, che radi- 
cata vicino alla corrente dcll’acque 
vitali, ex vtraq\ parte flumims lignum 
vita, mirata, & riscaldata dal Sole 
dà Tempre feconda per ogni niefe, le 
frutta, per men'es ftngulos reddens 
fruttant fuum . Ma ò quanto più fe- 
conda c la nodra pianta di vtta,l’ani- 
ma del nodro Francefco,che pianta- 
ta nella terra del fuo facratiflìmo 
corpo, inaffiata co’l pianto amaro 
di fcucrifiìma penitenza , e co’l fan- 
gue copiofamente fparfo dalla cru- 
deltà di fua manoj arata , e rotta da-, 
radri , c vomeri di dure carene , di 
aculeati flagelli j rifcaldata perpe- 


tuamente dal Sole di fila ardentiifll- 
ma carità,non come quella dell’Em- 
pireodauaogni mefe per me»fes ftn- 
gulosreddens fruttum fuum , mà in-, 
ogni hora , in ogni momento nuoui 
frutri di vita ,nul as borxs,nibil tempo- 
rhjnec momentum quidem fir, e f uttu 
prat rire paffusefl. Siate pur Tempre 
benedetta» ò terra, ò pianta di vita . 

io Mà fc amore, perche tutto fuo- loa. 4 . 
co,c più d’ogn’altra cofa attiuo; anzi 
fc amore è Dio, Deus charitas efì , 

Deus nofìerignis confumensefl, come Deuttr 4 , 
può dar ne meno vn’indiuifibil mo- 
mento fenz’oprare» fe dando vn’i- 
flante oriofo,e ceffando d’oprare la- 
feiarebbe defier Dio,otìum fui nata- Tertul.x. 
ra non nouir,hinc cenfeturfs agar,vt fi C **-M*rc. 
ceffaritnon fit . E perciò faggiamen- 
te Mosèpria ci dcfcnfse Dio opran* 
te, ch’efiftenre, in principio creauit Gen t - 
Deus , <5*c. foggiungcndo erudita- ^*°Au % 
mente Tcofilato, Pr imam quidem-, t0 , l t 
pri/ cipium , & etus crcationem nomi- 
nami, deinde ipfum Deum pofuil\ of- 
fendo Francesco vn Diodi amore-/ 
per gratia , Charitas , non potea dar ' 
vn momentootiofo, ahrimentede'- 
drutio harebbe l’efser di Dio . Vada 
pur richiedendo Iddio nel fommo 
Sacerdorc;ch’è iìmolacro della diui- 
nità, fecondità fi grande d’opre, che 
non haucfse rralafciaro giorno fenz*. 
atrioni virtuofc, c diuine, che perciò 
$66. campanelle, come infegna Clc- s. clem. 
mcnrcl’Alcfsandrino,vollechc por- Alex.l.j. 
tafsc nella verte, quanti fono i giorni ftrom, 
dell’anno» trecenta & fexaginta fex 
tintinn buia, qua pendent a vefle tala- 
ri, efi tempus anni, per dargli ad inten- 
dere che doucn ogni giorno cotu, 
quel fuono fuegliarfi ad oprar nuoui 
parti di vita ; perche Franccfco più 
oltre pafsa nella fantiri, non facen- 
do perir fenza frutti ne meno vn’ho- 
ra, ò momento , ncque horasnec mo- 
mentum fine frutta. Defidcn Iddio 
ne’ fuoi giudi tal fatuità, tal fecondi- 
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tà', che fi pareggi co’l pino, come di- 
ce per Efaia,pfi* / 4 W/ pinum ,quam 
pluvia nutriuit, onde gl’idoli, come 
nota Forerio , fi fabneauan di pino , 
perche dice Plinio , in magna admi- 
r ai ione pinta fit quia habet fruttante 
mature fccntcm , habet proxtmo am. o 
ad maturitatem veiturum, ac deinde 
temo. Nec vlla arborum auidius Je 
promiitit \ CT nullo non menfe non ma 
turefeit, qual’c appunto il giufio, da - 
bitfruttum [uumiri tempore fuo . Mà 
in maiori admiratiooe Francefco,che 
non <o'o ogni mefe, mà ogni hora , e 
momento da frutti» rullai horjs , ree 
momentum fine frutta . E fe anco al 
cedro vien paragonato il giufio ficut 
cedrus libani , multiplic abitar, perche 
Tempre crcfcc come dice Aponio, 
femper crefcere fertur nec altquando 
dici tur ire in fenettam , quanti faran- 
no fiati i meriti , quanto fi farrà inal- 
zato quefio cedro di Paradifo , cho 
quafi per vn fecoIo»ch’hcbbe di vita, 
/ruttando ogni momento, fmifurata- 
nìemv^efcea? Onde meglio d Ifaac 
fi può dir d\TTd\^ m (co,tbat proficiens 
atqne fuccrefce/t,pcrche>neque confi- 
fiebat , ncque paululum auffai de ere. 
Jcebat ; }ed magit femper fpatiji prò . 
grediebatur. Crefcebat virtutum fiu. 
di) s , & offieijs , crefcebat iuftttia , ó ' 
pittate come dice Nifseno* Non fi 
fermaua dopò di haucr fruttato, non 
ritornaua indietro , carico di frutti 
nella fua decrepita ctade non fi cur- 
uaua. ma jemper ibat profictem atqne 
fuccrefeent , onde dice di lui fiupcn- 
do l'oracolo di Roma , a mira ilis 
etiam viueim aufient s . qua propte- 
rea admirabilior cen fenda ofl , quinci 
in puentia t adolefcentta , luucututcs, 
fe netta , ac decrepi a eius aiate , inter 
labore s, vigìfàn, t ciani a, abtti;.cnttas > 
tnnumerafque corporii macerano ,es 
eumdem femper viuendi modum fer- 
uauit. Difsc per fomma difgratia-, 
Tito > allor che tramontaua il Solt-> 


fenz’hauer’cgli fparfo i lumi delle Tue 
gratic diem perdtdi , Se Alfonfo Rè 
di Aragona non permettendo mai 
che fuìsc caduto il giorno fcnz’ha- 
uer fatto piouer i Tuoi fauori verfo 
de mi feri difie per fommo elogio di 
fue virtù nullum diem perdidr, Fran- 
ccfco però per fomma, ed inimicagli 
lode dcH'inuitto fuo animo dir me- 
glio potea tiullam boram,nullum ma. 
mentum per didi fine frutta, A, fomma 
lode di Alfredo Rè d Inghilterra ri- 
ferifee Vuigliclmo , ch’egli con fom- 
ma vigilanza diuidca il giorno, vi- 
ginti quatuor ho'as , qua inter diem, & 
nottem iugiter rotantur ita d uidebat 
vt otto hor^s in fcribendo,& legenda , 
& orando , otto in cura corporis > otto in 
expediendo regni negotio tra fiigeret. 
Erat in captila fua ca .dela 14. partivi 
adituufque , cui hac de legabatur pro- 
vincia vt per combuftionem candela 
Regem de fingulis admoneret\ ma puc 
ncll’ott’horc date à ri fiori del corpo 
non fruttauatTrancefco per ènee ho - 
ras, nec momentum fine frutta prete- 
rire efipaffus. Vada pur millcntando 
le finezze del fuo amore verfo Gal- 
lo , ò i meriti di quefii che richiama- 
uan l’aroor di quelli , dicendo , 

Callo, cuius amor tantum mthi cre- 
dit in horas » 

Quantum vere nouo viridis fe fu - 
bifcit alnus . 

Che Pam or di Francefco non folo 
ogn’hora,mà ogni momento crefcc, 
nec momentum j &c. onde come de-» 
beati nell’Empireo dice Dauid,che-» 
non v’è momento,, in cui ccfsandi 
lodar Dio , omnis fpirttus laude t Do- 
minammo con Chrifofiomo,0;/.»/7/e- 
fpiratio laudet Dominum , non era», 
ifiante , non momento indiuifibil di 
tempo, non rcfpiro.in cui queAo Se- 
rafino tnfuocaronon afpirafse à Dio. 
Onde come Iddio viuc tutta la fua^ 
vita, pcrch’è tutta in fe, e per fe à dif- 
ferenza. degl ’huoroinjjchc non viuo- 
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no con vira tutta loro » partecipando 
di quella hor’il mondo , hora l'infer- 
no , che perciò oue noi leggiamo « in 
articolo dici illius, legge Caetano dal- 
l’hebbreo, in proprictate dici illius , 
perche foggitige Geronimo, che que’ 
giorni fon noflri, che fon frutruofi, e 
meritori) di grana » Quando tempus 
in bono confumsmus, emimus illudi & 
propriumfacimus , quod malti a borni - 
num vendttunt fuerat: fc dunque non 
efsendo momento nella vira di Fran- 
cefco, che non faccfse frutto di vita , 
bifognerà confefsarc,che tutti i gior- 
ni, tutte l’horc, tutti i momenti tufse- 
ro flati propri) di lui, e pcrconfe- 
quenza qual Dio hauefse goduto 
come fua > e propria la vira . 

-11 Mentre dunque la terra di Fra- 
cefco continuamente fruttaua , per- 
che fapea egli sì ben coltiuatla > non 
mi marauigTio piò io ch’egli padron 
della terra elementare hauefse iru 
quella con inufitati prò digt j moflra- 
to i frutti della gratia,ond’era ripiena 
fua anima Siche fc egli fanò vn’incu- 
rabile piaga con vn’hcrba chiamata 
caual!ina,perchc forfè era piò prello 
rimedio per caualli , che per huomi- 
ni,ed in vn tratto guarito l’hauefse 
bulcus grane , & inj anabtle vtium e fi , 
fuper quod alt qua folta ber bay qua vn~ 
gulacaballtnadicttury&c+non tanto 
fluporc alia mia mente reca VV.mà 
vdic cofa piìt lìrana ■ Hauea non sò 
chi da nuouo accidente gonfi gli oc - 
chi, onde abbarrate tenendo le fene- 
ftre del palagiahumano , e negli ar- 
dori, eh hauea in quelli, prouando in» 
iìcme e’I fuoco , c le tenebre deihn- 
fcrno,in vna cofa parca differente da 
dannatbchc porca chiedere, e fperar 
pietà da Francefco. S’impietosì il no- 
fìro Serafino, ch’era tutto carità, ed' 
amore , e prefo vn pò di barn bagia_, 
intingédola nell’acqua lulìralc, e poi 
nella calce Vergine , facendone vn- 
cmpuflro la pofe sù gl’occhi di quel 


mefehino . D’onde mai W. apprefe' 
Francefco sì bell’arte di medicare, in 
quale fcuola imparò fecrcti piò effi- 
caci di mcdicina?In vece di sbarrare? 
fabricar colla calce le luci, perche nó 
hauefse ne men debil raggio furtiua- 
mente l’ingrcfso ? Occhiocosì deli- 
cato, ch’ogn’atomo l’intorbida, licue 
polue l'abbatte, in maniera che ri- 
chiamando da tutte le vene il pianto 
protetta colle lagrime fua debolez- 
za-^ finche il nemico,chc l’offende di 
grandezza quato vn’ind uifibil pun- 
tola fe non difcaccia,non può rafse- 
rcnarfi, ne goder la defiara luce, me- 
dicarlo con calce? E qual cofa può 
piò oflcggiarlo, abbatterlo, porger- 
gli co ardori d’inferno la morte , che 
la calce vergine , che per difenderla 
natia purità all’odor folo dell’acqua 
accefa tutta d’ira, fumando di fdegno 
non men ch’il fuoco, di cui è figlia.,* 
fpira fiamme , & ardori, diuiene da^ 
candidai! luidita per lo dolore? Efc 
man temeraria ch’ardi sfiorarla, s’ap- 
prcfteràà maneggiarla, non ne por- 
terà da quella có bruciarli, con feor- 
ticarfi le douure vcndette. ? Con turto 
ciò nuou» Eufcuiapio della grafia^ 
Francefco con (Irani aforifmi , vir 
beat us bombicem f 'acro latice adfyer - 
[am fuper virgincmcalcem ( qua fona 
prò Ecclcfiafabricaibt aderat ) corina» 
luit , & eaoculum macula h^.iufmodi 
infettum abflerfity gnoque crucis [afta 
ab omm albugine,*? macu a flatim li- 
beranti Quelli fon prodigi) d vn ch*- 
hauca la potenza di Dio nelle mani *■ 
ch’anco con cofe contrarie sà parto- 
rir la falutc. Non fò minor il porten- 
to d’Efaia , che con vn caraplafmo di 
fichi hauefse allerfo, e guarito l’infa- 
nabil viceré d’E-zecchia^ die nel ri- 
nomar’ per diece gradi il corfodcl 
Soìcàuffit vttolleret maffam de fctsÀ? 
cataplafmaret fuper vulnus,*? fa nare 
tur, per dimoftrarchc cò rimedj córra 
tij maggiorméce rifpléde la porczadi 
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Froeopiusffàto dicfc Prodopio,. C#w m racu- 
hic. dum edere Batuijfet Deus , fìcumtlli, 
■quavulnerum altoquin dolorem auge-t- 
ris maxime folet in remedium tradi * 
'dft, Mà più marauighofo il prodigio 
.«ÈTrahoefco, quanto la calce Vergi- 
ne è più contracia del fico , e più de- 
dicato di qualunque altra parte è 
rocchio, c gelofo. Ammiri pur Da* 
.mianochc dailafetida bocca di fiero 
Leone, di cui dicono Marciale, & 
Martini. «Ambrogio» Ctbum fajhdìt hejlernum , 
j.ptgr.i6'& ipf ai f U£ */ c * reltquias auerfktur , 
/.Amlr.^exìo fetore , onde dice Giob , qua 
i.6 txaix^ prtus noi bat ta.gere ampia me a, Crc, 
lìki 70. ùìiohna fatorcmvideo.efcas 
lob.6.7. . me ai fichi e(l odor honis , fi caui il 
70, ìnter-, dolce # & odorofo fauo di miele , de 
fr. 

: ore mo lui leonis fauttm meliti edu- 
s. Vetr. ■ belluinam guRauihn melica 

pu r e.6 c feroci**» i & vnde fumptum futrtt 
zlm ’ .non magnopere difereuit , : Ghe più 

• dourà ammirarli dall’ardore della-. 

• calce haucmiFraincdco i refrigerij 

• della folate mirabilmente cariato . 

il. Sefù fegno della diuinitàca- 

• uar odorifero fcìamcda fetida boc- 

• Ca di morto Leonc,e come fegno an- 
cora di efftr dittino fò datò lo fpirar 

dalla bocca aure odoiofe come drf- 
ow/i.j.-fcr’Ouidio , eMarone Àianftt odor 
j ufi. virg . y pojfes fc ire ftdffe Deam; cù’akro Am- 
3 , Kentià.. brofiaque coma diutnum vertice odo - 
rem ,fp ratiere-, che marauiglia farrà, 

• che fufle rimafto per vndeci giorni , 
«dopò morte incorrotto fuo corpo, 
spirando fiati di vita icuius corpus 

• die* vndecim infepultum » ita incor-. 

• ruptum permansi * vt fuauem etiam 
\ odore m efflarct-*(c Franccfco era., 

quagiù Dio pergratia diuenuto, & il 
fua borpo più celefie -, ch’humano 
-non fentmaiepalTioni terrene? Era 
fua carne, non folo ramificata , ma la 
v . v ? -medefimatahtità »e.<be màrauiglia , 
: oheccxne qùcHa.de foccificij , di cui 
. dicongl’Eb lyKunèeptefatuitvnquam 

; Au oth ' caro dia fanti ficaia , neq-, canfpctta-> 

* . 


futi vnquam mufea in domo matt ado- 
nti , non folo non hauelfc puzzato » 
mà fragranze vitali il facto cadauc* 
ro h a ue demandato? Non è come-, 
gli altri mortali Franccfco, poiché-, 
colpito dalla falce di morte, nó è pe> 
cò da quella fenza i douuti onori, e ri- 
«crcnci ofTcquij fedelmente offerita» 
to , Quii eftifle, qui intra auidosrtttus s 
ajfumt potè fi, con fumi non potefì ? cibus fj0l 
ejhcorruptio non ejl.T raditur perduto- 
mi profutdo, C r feruatur ipftu £ mortis 
ob.equio, E fe Geronimo dice ch’il S.Hier 
•numero vndccimo è fegno di cor- c ' 4 °‘ 
•rottione de* vitij , quia in hoc mortali 
fragilique corpufculo, < 2 r agrotantibus, 
vidffque [abietto c om ni or antur >r urne- 
rum habent vndecimum . Vnde dice- 
ba f ^ 6 posìoluf , A 4 ifer ego homo , quii 
ime hberabit de torpore mortis hutus ì 
e Franccfco era più puro nell’anima, 

•enei corpo più che la neuc nel gela- 
to candore, marauiglia non fia, che-, 
contro :1 coflume commuti de’ corpi 
non fi putrefaccia fua carne, anzi dia 
vndeci giorni fuo corpo incorrotto *, 
dui vndecim infepultum incorri*- 
ptqm permani j ri*] . C\ 1 s : ì t « ;c f a- 
t i -St però.ii fale hà per proprio il 
condirle carni , ne putrefarmi., Fra»» 
cefco chi era non folo moderator 
«della terra, ma anco del mare, terra 
tura dat,atque mari , campo lato dcL 
la falfedine , che timor potéa hauerc 
d’efier putrefatto fuo corpo? Eceo 
comi VV no’l fa pendo entro l’infide 
firec della Siciliana Cariddi,ouc mo- 
,ftrò ncl-tdomarla la forzà del fuo 
.braccio Francefco . Qui nel Faro di 
Meffind il mate di natura altiero, che 
ftende l’ampio fuo impero ne’ molli 

• campi dcll'Adriaticodonio, Tirreno 
' Oceano, & ouc nó gl'è dal Creatore 
, dìfdctro il vagarc, vedendoli da con- 
- fini di due.Regni anguftiato,e riftreb. 

. to, quali rabbie non efscrcita , quali 
j fdegni noti moftra? Preci pitafuriofi» 

* uclcotfadi cótinuo,per trottar fuori 

S 5 di 
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«fi quello ttrettò la liberei > onde i 
tuoi moti fono addimandati corren- 
te ; c dopò di hauer piò di corrido- 
re veloce per Tei hore finirà Tua car- 
riera » non sò per qual motiuo pen- 
tito di pattar piò oltre» fpumanto 
(Tira per altro tanto fpatio di tempo 
adimprender lo fteflo camino ritor- 
na . Qui come iu vn’apcrto campo 
azzuff ate fi veggono per contende- 
re il patteggio quella che vi » e l’altra 
che riede; c neil'incontro cosi im- 
pctuofamcnrc s’vrtano ». che follc- 
uandofìcon fpcffìriuolgimcnti l’on- 
de fembran pentola accefa» che boi- 
icndo cfmfano furore » addita ch’il 
filoco dello Sdegno non folo no 
può ettinguerfi » ma vie piò fi accen- 
de nel mare. Dopò. alquanto fpacio 
di tempo fpefoneU*oftinata contela 
quella» che gii hauea terminato l'ho- 
rc del cprfo » come latta » e ft racca_> * 
cedendo il campo» fi perde. Quindi 
padrone del campo le nuouc cor- 
rente» come perfona ebbra» òdi vi 
no ». ò di furore » patendo vertigini • 
con fpclfi raggi ri » con replicati vor- 
tici vomitano fpume, e diuoran que* 
legni» che da lor mifero infortunio 
tui fi portano. In van pretendono 
corredate barche procurar rinfor- 
zo di remi > per fuperar l’empito 
delle corrente » che dal riportar vit- 
toria de* remi co'l frangerli » fc pu- 
re perche piò che remota trattenen- 
dole» tema da quel volgo fi appella- 
no. in vano le naui credono auan- 
zarfe colle vele pregne di vento » 
perch’iuilc partorifconla morte-». 
Chiamali il luogo piò infidiofo del- 
l’acqua » ouc con fallaci riuolgimen- 
ti ftà piò certo il pericolo» Garofa- 
no : forfè pecche fotto mentito fiore 
allcttando ftàafcoftala moftruofa.» 
Cariddi pcrdiuorarc. Qui per in- 
flruir l’incauta mente de’ nauigantr > 
cd illuttrar le tenebre de* foratticri 
con auucitir Iota l’iufidie degli ac- 


couacchiati moftri di Scilla '% eCa- 
riddi » fi ergon nel lido sò di due ma- 
gnifiche cord età gl'orrori della not- 
te lumi noli fanali . Perdono qui l’ar- 
te del nauigare i piò efperri piloti »c 

C rdercbbono infieme con vattellt 
vka tri gli errori di quel mare » fc 
con voce di tuono di ftrcpicofa*» 
bombarda auui&ndoà terra lor pe- 
ricoli » e proiettando con lingue di 
fiamme lor ferità v non chiedettcc 
pietà da pilori di quelle contrade^» » 
quali folleritamcnce correndo» c-» 
filiti fu’l vafsello reggendo il (timo- 
ne» corrcggon con arte induttrioCa 
l'infidie del mare . Quello è quel 
patto > che per teagi trarlo antica- 
mente i fedeli » ( nini men ch’i Gen- 
tili fognando per far pattaggio per 
Cocito all’inferno dauan’ il nolo ru 
Caronte) prendendo pria il viatico 
crcdcandi far camino alia morrei. 

Mirate però fe puotè mai il fiuioleg- 
giato Nettunoco’l fuo tridente do- 
mar carenandoli » gl’indomiti mo. 
ftri » come Franccfco > che ditten- 
dendo la cappa sò’l mobile elemen- 
to» animofamente calcandolo » vid- 
dc l’ onde tremule per Io fpauenro 
lambir con riuerenza fue piante 
per poter tutte etter partecipi nel 
baciar con fpume elargente Poro 
della fua carità» l’vna all’altra fret- 
tolofa inerire fucccdendo » accccbber 
velocità si grande alle natie corren- 
te % ch’io, vn baleno trouottì dall’vno 
all’altro regno arriuato. O nuoui 
prodigi) del nottro Francefco* ò inu- 
sitati miracoli . T erre itera titi » at- 
que mah „egli è fatto padrone» quali 
vn’atrro Dio della terra, c del mare .. 

Quelli fono i trionfi della fede di 
Franccfco, per lo pattato quali auui- 
■‘lica.t * 

. 14, L’eloquenza di Zenondrac- s.Zen*^ 

cogliendo da fcrigo» della rettorica fer.de jù 
gl’elogij più celebrigli diede aliale- de. 
dc*chc più volte nel mondo fedeila 

fua. 
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fua potcza ollenratione, e diede non 
ordinari] fcgni del Tuo inuitcovalore. 
Quella dice, egli candida gelò come 
criftallo Tonde nel rofso mare a Mo- 
se , Htc May fi in man rubro terram 
mitre arn /eri/, quella luminofa di vit- 
torie appreftò alle mani di Dauid le 
palme , Dauid inermi triumphos Attu- 
tir, quella collante ne trauagli induf- 
fc Giobbe a (offrire, W in Job crebra , 
& ingenti a mala noi defpcrauit que- 
lla prodigiosa nel medicare dillcfo 
sù g 'occhi di Tobia i lumi del vede- 
re fh&c in T obi a caci tate medica fuir, 
quella manfueca infimi dianzi la-, 
lor preda a digiunare i leoni > hac in 
Damele ora leoni bus alligami \ quella 
te li curo alilo, c fida cimba la balena 
per Giona,ò<ec in Iona catum in com - 
barn co werwiqueflaconuertì in rofe 
frcfche le brade, hac in mbuspueris 
ignei amanos ejfeiir, quella (volta poi 
frale ) di poter. Tonde afsodar al- 
le pianre di Pietro prcfunfc>£<ec mare 
pedibus ambulare pojfe in Petro pra- 
Jumpfìt. Prefontione l'arra alla fe- 
de , ch’hà le cliiaui nelle mani della.» 
potenza di Dio , mentre mbil impof - 
fibile e fi credenti di farcaminar sii T 
acque Pietrose douea colla fua fer- 
mezza llabilirc le fondamenta del- 
la Chicfa? Prafumptio è vn’argomcn* 
io d dedurre da Jicui prcracfsc fue 
conclufioni ; onde chi fopra lo 
fue forze imprende cofa , prefomuo- 
fo fi appella. Ma fcla fede hauca_, 
diuifo il mare, fopitoal fuoco l’ar- 
dore, arredato il cotto del Sole, per- 
che prefuntuofa nel poter far carni- 
tur Pietro sù Tonde s barra da chia- 
mare ? Io non difputo fe più porten- 
tofo fia il fermar Tonde fotto le pian- 
te d’vn’huomo, ò pure arrcllar’ò fra- 
flornar il corfo del Sole; ò richiamar 
ad auuiuar’vn’cffinto cadauerc {‘ani- 
ma già fuggita : sò però bcn’io cho 
tutti gl’alrri prodigi) leggonfi opra- 
ti nelle facrc carte da Santi , fuor- 


ché caminar gì' huomini sù Ton- 
de del mare. Fuggì all* Impero di 
Mosè , com’anco à quel del Pro- 
feta , e dell’arca» il Giordano > 
lanciando laflricato di fiori il paui- 
mento campus germi .ans de pr fun- 
donimio il rofso niarcjondcDauid af- 
ferma Quid e fi ubi mare quod fugifli » 
& tu lor dam s quia corner jus es retro* • 
fum \ non lafciò mai calcarli l’alteri- 
gia del mate» non pcrmefsero fuoi 
luperbi caualioni cfscr premuti. On- 
de fol quello prodigio di oprar refta- 
ua alla fede- Vidde e la fuo confa- 
lonicro Pietro, che per fua confcf- 
fionc fedele , tu es Chriflus fi ius Dei 
vim » meritò d’ efser moderator 
del Cielo , Signor della terra-,* 
domator dell’ inferno , che coll* 
ombra fugaua i mali , e coll’ im- 
pero la morte, c dcfidcrofa femprc 
di oprar quello portento » & efser 
quello il tempo di adempir fuoi defi, 
dcrij per mezzo di Pietro prefunfe , 
mare pe dibus ambulare pofjc in Tetro 
prjtfumpfie ; Che perciò chiedendo 
Pietro di poter caminar sù Tondo 
Domine fi tu es iube me venire ad te 
Juper aquas, Chrifto ciò gli conccfsc, 
non per fodisfar alle fue voglie, ma_» 
ben sì al defiderio della fede» difso 
Gaudcntio, ne quidfidei reg ret defi * 
deno, con dirgli Veni* Mà che } non 
hauca ancor fermato sù 1 molle feno 
le piante.chc dubbiando delle forze 
della fede modica fidei quare dub tra- 
iti ? pocomcn mancando di foni* 
mergerfi» vergognofamente la fede 
fuggì , fid s qua poriabatur ab eo re- 
cefjit, dice Brunone. E perche pro- 
prio è de prefonmofi non tentar vna 
fol volta Timprefa, vedendo nel mò- 
do Frauccfco , in cui i prodigi] an- 
noverati da Paolo più marauigliofi 
fividdero , per eh’ txtmxit impetum 
ignis>obturauit ora leonum » moltipli- 
catione di robbe, frutti fuor dilla- 
gioncùlluminationc de ciechi, ri for* 
S 4 ma- 
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mationc de’moflri , Scioglimento de’ 
unitoli, rifofcitaiione de ’ morrùnuo- 
ue ritrouare di fonti , e credendo la., 
fede efier già. tempo opportuno di 
tentar di nuouo permezzo di Fran- 
, ccfco l’auge di (ue fortune , marepe - 

dtbus ambulare poffe prafumpftt » e gli 
jriufci, perche Sictliafretum (Irato fu - 
per fluftibus pallio cum focio tranfmi- 
fit , & ecco per Francefco adempiti i 
gran defiderij della fede ncll’oprarfi 
i pivi porremolì prodigij. Negoflìa 
Pietro il miracolo pcrch’era.rifcrua* 
co a Francefco, il quale terra tura daty 
atque jwaWXhcdirpoteano l’onde-> 
non mai per l’addictro premute, ve- 
dendoli così da Francefco impcrio- 
famente calcatc?Mormorauan i flut- 
ti, ma con (Ir a or dina ria marauiglia-, 
s Ku» contro la propria naturalezza craiu, 
fer. i 4 .Ì« forzati a portarlo. Falde mirabiliter 
\cr.dom. ambular, s fuper aquas (urge batti flu- 
flttsyjcd calcabantur , fremerti pclagus 
pub ciusvefìigiji murmurabat , jed ta - 
S. Max. m(n eum V0 i enSìrJ0 i ens p 0 rtabat , dice 

uat'ss' Agoftino. E fc Pietro, credendo dice 
jpet. o> S. Malfimo , di poter oprar quello 
Puh. prodigio fondato nella fede, cb’ha- 
uea , credebat fe pojje perjidemyquod 
fciebathoc imponibile effe per natu- 
ram > vacillò, poco mcn mancando 
che fi affoga fiè, fu,perchc non hauef* 
fe dall’hauer calcato I’alcerigta del 
mare, refo pari nell’impero có Orn- 
ilo, apprefo d’infupcrbirfi,»* tanti (u- 
blimaxt mir acuii in.pcroicicm forte 
* fui aquat a Ckrtflo carmsfragtlitas fu- 

perbtret , dice S. Mafiìmo:non fù pe- 
rò quella gclofia di Dio con France- 
sco, con cu» sii gl’elementi hauea di- 
uilorimpero ; nè fù temenze di Su- 
perbia in quello ch’il minimo degl* 
huomini con Suoi volle appellarli : 
■' ■ onde quanto più la delira potente di 
Dicì’inalzaua , tanto più egli con 
baffo Sentimento fi deprimea . 

’ . ij Saprà egli che più abbassan- 
doli più fi ergeuainè v’era modo mi- 


glior di poter con Chriflcf dhlidef 
eg!i,&ri fuo Frati l’eredità,c l’impero 
del mondo, c dc’Cieli , che col chia* 
marli minimi , così anco Cbrifld 
chiamandoli Quamdiu imi eri bis fra. 
tribù s meit minimitfcctfli , mihi feci- 
(luì oue Soggiunge Chrifollomò, fi 
fratrestui funt, quomodo minimo top - 
pellai? Imo vero adcofratres , quia bu- 
rnita . Volca egli cfser con Suoi il 
ma filmo nel Cielo, com’era nella-, 
terra il minimo, contrario a quello, 
di cui dice Bernardo , Si tui pittasi» - 
iuriam pnoratus, minor cm furti mis vi - 
deri Sacerdottbus -, ron magie indi - 
gnum aftimandum eft minimum vo. 
cari in Regno c fiorumi Si multum fu - 
perbui es plus minimus , quam minor 
vocariyconf under ex minor quippe vili - 
tat e(l , minorem videri , quam mini- 
mum Mirate però s’cgli co’I tanto 
profondarli, fia diuenuto il malfimo, 
e più alto nel Cielo.Difse,vh,che va- 
neggiaua cfscrfi tanto inoltrata nel 
Ciclo la potenza di amore, che d Tar- 
mando tutti i Dei vfurpolfi afsoluta- 
inente l’impero, 

Exuuijs fuperum lati decorantur a- 
mores 

Alta , quibus calte/} iam [pollata de- 
mus 

Ex torj ere Jouifulmen , Vbabofquefa - 

gittasy 

Alcide clan am , Aìarfque caret ga- 
lea. 

Mercurio defunt talaria,faxquc Dia- 
na , 

Sic Baccho thyrfus , ftc pclagoquc tri - 
dem . 


Matt.if. 
Qhryfoft. 
ho. So. 


S. Strn. 
epiff. 4i. j 


Philipp^ 
Pce.apud 
Nat. CS. 
I. 4 . My • 
thol.c.n. 


Nec ntirum efl iaculi s , homittes quo- 
que cedere amorum 
Queis fua vel fuperi feeptra dedcrCJ 
Dei. 

Vero è che come tanti Dei i Santi 
nel Cielo prefiedono all’impero del 
mondo > diuidendofitrà loro cori 
particolar prouidenza i foccorfi su » 
noflri bifogaùche perciò portan dal- 

l*aiu- 
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l’aiuti, che ci donano » rinfegne,ondc conuerfando con noi > ò là sù trioh- 
dicc l’Angelico Quibufdam panica- fando nel Gielo fatto hatiefsero , che 
larìbut fanttis datum e fi, in aliquibus Francefco non haucfse ancora mira- 
fpecialibus cuuffis precipue patrocini** bil mente oprato . Onde egli collo 
ri , tanto anco difse Plutarco de falfi feudo di fua protettione potrà .e nel- 
dei;Franccfco però come. Amore-*, la terra, c nel mare aiutar noftri bifo- 
Charitas , tutti difarmò , pcreh’cgli gni, mentre che terra tura dat , atque 
folo,opra a fauor noftro quc’prodi- mari, in maniera che deuoti di lui cf- 
gij,chc da più fanti afpettiamoj onde fendofpcrimenrarcmo gli opportu- 
cftinguccome ’Antonio gli ardori» ni foccorfi, potendo dir meglio, che 
aiuta come Nicolò di Bari nel marej quel foldato Hic mihiverus, &fidus 
caua come Disagio le fpine; fan a co- am(cusft4Ìt>eury premererque fohycum 
me Cofmo, e Damiano , con herbe prcmererqjalo. Seruendo di feudo in 
ignote i malorijauuiua come Marti-, terra,di nauc in mare,come appunto 
no i cadaucri j trattiene , come Ta- i’ifpcricnza hoggi m’infegna,chcncll’ 
maturgo leruinc *, caua come Bene- ampio, c voluminofo mare di fuege* 
detto dalla rupe gl’humorijnè troua- ncrofe imprefe non fi fia la dcbil bar- 
rcte miracolo > che i fanti ò qua giù chcttadclraiodifcorfofommcrfa . . 

„ • l.j ri . -Im: :uc.sotig.. . . J gl 
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Ogliono, nèfcnza_» 
qualche fondata», 
ragione , i cenfori 
riprendere come di 
tenebrofa intellige- 
2a, e dozzinali nei- 
l’artc di ben fauci- 
lare, quei dicitori» che volendo ce- 
lebre r ^eroiche anioni di alcun Tan- 
to, che vifsuro tra noi fi follcuò colla 
grana qua giù da noi» cdlior col- 
la gloria nel Cielo , ricorrono co- 
me ad ordinario feopo » c commu- 
nal paralleli© » come che pria.* 
d’ogn’altra coli lor s’incontra, nc- 
gl’occhi fenz’ andar molto*' vagan- 
do , alla luce del Sòie *, parendo 
loro di poter cogli Splendori del 
pianeta Solare arricchir facilmen- 
te di lumi lor panegirico» c far 
comparir douitiofa di onorati fre- 
gi! la perfona del lor celebra- 
to. Io che sò meglio compatire, 
che dire » come che conofccndo 
la pouerrà de miei talenti inchi- 
no più facilmente alla pietà ver 
l’altrui difetti, vorrei più che mai» 
Signori Venetiani in quello gior- 
no pictofi gli affetti vortri, come 
hauetc faputo fìn’hora compartìo- 
narmi , & anco cortefi gl’orecchi 
ncU’vdire con ordinario paragone , 
ma con ftraordmarij effetti cagio- 
nati, ò dalla fua luce» ò dal fuo 
calore » rapprefentaruifi nei mio 



dtTcorfo il voftro Marco «mal So- 
le. Quello è quel Soie, ò Vene- 
tia» che come preueduto fù moi- 
ri fecoli prima da Efaia , dtffufc i 
Cuoi raggi nel renebrofo Egitto , 
qual porta nel nome la nottc_, » 

& il fc diuenir così luminofo , che 
godendo più ch’ogn’altro clima-,, 
chiatiflimo giorno , meritò ch’A- 
iefsandria fi fufsc Città del Sole , 
come fpone Lirano , appellata-,, 
ro' abitar Ciuitas Solis ,* idefl Ale- 
xa.drta per D. AI arcui* i/luflra - lyr. 

ta ; ed hora dalle tenebre della.» hit. ' 
fua fcpolqira manda sì ccccffiui 
fplendori, ch’arricchito il tuo Cie- 
lo di fmiforata luce cagiona dolore 
à granuli ,* terrore à nemici •, cl* 
come ombre fogando colla sfer- 
za de* raggi» ò le furtitic in fidie, 
ò la fortezza di cfscrciti , dà ma- 
teria à dicitori» c fcritrori d'inal- 
zar fin’al Ciclo fenz’ombrc di fo- 
fpctto , le tue antiche» c nuotio 
grandezze. Onde troppo cieco Tar- 
ici io hoggi che vedendomi per 
ognintorno accerchiato degli fplcn- 
dori delle glorie d’vn mondo, ca- 
gionate piu che òa ogn’altro dal. 
la protcttionc di sì bel Sole, on- 
de, Ciuitas Solis può quella Sere- 
nirtìma Città condegnamente ap- 
pcllarfi , andafll io mendicando i 
bariumidi diuerfi paragoni» alloc 
che veggo Marco come Solo > 

ò nell* 
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o ncli’oprare, o nello fcriuerc» o 
nel proteggere, racchiuder tefori 
di lume. Corrifpondan però» fo- 
liti lumi della v olirà correità per 
illuftrar ancora l’ofcurezza del mio 
bafso dire, 

i Non hanno gl’occhi ooftri io 
quella leena del mondo oggetto.» 
che con maggior efficacia li tir i > 
quanto ch’il Sole » in qualunque 
ctade lìa da noi veduto, ò par- 
goletto auuolto tra porpore» bam- 
bineggiando nella cuna d’oro del 
fuo L alante» riccuada mulìci vc- 
.celli il viuac da parte dell’vniuer- 
foiò pure adulto denda amante fpo* 
(io della terra mille braccia de’ fuoi 
raggi per arricchirla . Non è egli 
come l’altrc cofc del mondo vago, 
.perche dando il Sole ad ogni co- 
là bellezza» vedendoli lui li vede 
il compendio d’ogni vaghezza. 11 
Sole è qucHo, che non dà pafso 
ò volge fguardo, che non lìa da 
1 fìimarc col prezzo d’vn mondo, 
perche quanto di buono rinchiude 
il mondo conofce com’efFctto dell’ 
tfifer veduto, c vi fitato dal Sole ; di 
maniera che Ce la terra ha vifccre <f- 
oroife vanta ofla di fini marmi; fe-* 
gl ori a fi di haucrvene di chriflallini 
vmori > fe tcHc d’erbofo ammanto le 
vedi) fe collo dibio dc’fior* fcuopre 
Ja vaghezza del vol to » fe de’fru ti » 
cb’ingemman le piante , forma pre- 
tiolì monili « opra è tutta del SoIq^ . 
Quelli è che tcforieco ine laudo di 
beni con. occulta si, ma infinita virai 
baueudo dato qua fi infinite ricchez- 
ze » non mai lario di dare » non mai 
impouerico nel poter dare fparge-» 

• con mi Ite braccia i Tuoi tefori . Que- 
llo come modello di perfetta ordi- 
nanza hauendo trafeorfo per più fc- 
coliperl’idefsa.vi& il fuo camino > 
fempte vie più anelante fiegue velo- 
ce con inuariabil periodo lenza mai 
fìraccarfi,la fua precipit ofaearricta. 


Qucdotutto calore produce l’amo* 
re; onde fenza fuoi ardori non po“ 
trebbon maritat fi le piante, non po* 
trebbon fecondarli le madri , nè pò* 
trebbon concepire,non che mai par 
torirc.Qiicfto allor ch’il Ciclo celan- 
doli, fi chiude coll’imbrunirfi dell’a- 
ria il nodro cuore » lafciando per fue 
vicarie le delle, acciò mancato vn* 
occhio > n’hauefle la terra mille per 
efser proueduta ne’fuoi bifogni > fe-» 
ritornatola mattina s'accorge che-» 
temerarij venti impadroniti del ca- 
po dell’aria, dendendo padiglioni di 
fofebe nubbi per torre da nofìri 
{guardi le bellezze de Cieli, han ten- 
tato d'impedir i commerci delle sfe- 
re con noi,gucrnito d’arme dorare-» 
con làncic acute de’fuoi raggi trafig- 
gendo le nemiche fquadrc vergo- 
gnofamcntclcfuga. Òche ritratto 
dclvoOro protettore > del vodro 
Marco,io veggo ò Signori. Appena 
egli lù dallo Spirito S- afsegnato ad 
illuftrar colle fue parole^d infuocar 
colle fue opre il tenebrofo Egitto » 
che giunto ad Alcfsandria, viddc_» 
quanto mal fi confaccua il nome del 
fondatore > cioè d’Alefsandro , che-/ 

Utuins angufìi .m te ebrarum , al pare- 
re di Damiano s’interpreta , colle te- 5 Fetr • 
nebre palpabili , nelle qual, quella-, 
cieca gente viuea . Ma come porca-, " 
riceuerluiri da Alefsandro Alefsan- 
dria.fc qUedi dall’ambitioncfc cupi- 
digia ottenebrato fè cieca la Giudi- 
tia, non perche redituifsc , fenza ri- 
guardo di amicitia ciò, ch’era d’altri » 
ma perche colla forza dell’arme to- 
glicdc ad ogn’vnociò,ch*era fuo : Se 
offufeata la mente da vapori del vino 
trafifie coll’hada il cuore JeH’amico 
nel pctto^allor che veduto gicl’ha- 
uea nella bocca dicendogli la verità/* 
fc gittò lo fccttro d’vn mondo , aflù- 
mato dal fuoco della lafciua non 
roen che da quello del vino a piedi 
della fua amata Campadc ì Vidde-, 

ancor 
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ancor il noftro Sole fé non fumar templi t ridtjHsftmulacrum capite es- 
tinte di (àngue le paline trionfali di rtinowel taurino, e eierorumque anima- 
Alessandro *, inrrifc però nel fanguo lium irrationabiltum figmenta } Hoc 
humano le palme delle mani degl* eriitn idola Aegyptiorum fune. Ivi con- 
Alcfsandrini fumar di Sdegno, e furo- fermatione del che Soggiunge Gero- s.Hierom. 
re. Vidde efser lecito l’vcciderc.men- mmo,Pleraque oppida eorttm àbeJHfi, /*, } . tm 
rrc loro Nume comandauali lo fue- & iumcndi babetit nomina ài ant , a £/a.c.^6, 
narrefser Sacro il periurare, com'era itone, a lupo , e come Sordidialle ino* Efa.c.y. 
a gl’cracoli il mentire: non éSscr’itv fche dal profeto vangesico vengono 18 . 
giufto viucrc di furtbcomc con vfur- paragonati,//; illa die ftbil ab it Domò- 
pati onori gl’idoli di rapincrconucni* nus mufea , & api chiofando Gcroni- s 
re l’adulterare , mentre il loro Dio mo , mufeas OMtem Aegyptiosvocat ^ 
ch’era Apis Bue l’additaua efser propterfordes idolatria, Gr ìmbellem 
onoreuoliilìma corona le corna. lui ; pepulum . Che' percià prohibendo 
erabandita la pietà . esiliatala ciò- Iddio a gl’Ebbrei di habitar in paefi 
mcnza.prouerbiara l’oneftà, sfibrata Stranieri fiiorch’in cafo d’cftrcmo 
la giuftitia>pcrduta la verità , Sacrile- bifogno , ìor però vieta ch’in conto 
ga la religione, Superai tiofo il culto, alcuno, nc mcn con pericolo delia^ 

<d adorando vna befìia per Dio di- vita vogliono ilanzar nell’Egitto, co- 
moftrauan loro difuguaglianza con meche più d’ogn’altra natione , Gsu 
quello viuendo peggiori di beftio . quefta peruerfa , quotiiam fattaeius 
Baila dirEgitto, per dir vna Sentina., genùs deteriora , quam aharumgen- 
di mali, vna cloaca d’immondez 2 c' , tmm fuvt come Maimonidc after» Maimo. 
vn letamaio d’enormit à, vnfeminà- 'ina. Hor che farrà il noftro Sole in ^ in 
rio di virifivn ridotto di gente perda- « quefta Sci ab d’errori > in qucfto con- ^alatìm 
'ta,comcchiamoHo ESaia >• Venient fuSo.e tencbrcSo Caos d’empi cofìa. Melof b~ 
ptrditi in AegyptOiWc nota S, Cirri- mi ? Appena il JuminoSo volto di c ' 5 ' 

Io 1* AlcSsandrmo, pofuitregionesma- Marco comparuc , che prendendo 
xime pre catcris fuperfìitiòfas , Affi- fenSo i marmi degl idoli precipitaro- 
riorum,& Aegip iorum , ed Ifidoro no, acciò con loro dirupo piefaggif- 
Peleufiota , Afgyptios ob crudeltà- fero a ciechi E gir»; l’atterramenK> 
tem ,ac morum mmanitatcm>lcx db de!gentiteSimo,e ScruiSscr per pietre 
imperio , & prefettura arcet , Cappa - fondamentali del nìiiouo edificio di 
docesautet» qui eos improbitate fupe • S. Chiefa. Vedetelo già nccintoalfit* 
tantìtìon iter», onde gl’Ebbrei afseri- -gcnerofa carriera, e perche fi augu- 
r orsù, decer» menfure incattatnnum, ■ rafsc de! fuo cor So ogni buon fino > 

& maleficiorum defeenderunt in or. fcbfendofi le Scarpe neiI*’ingrcfso»Che 
bem : nouem abflulit Aegyptut , C 4 4 fède I fuo fognato Cielo > augurò la., 
vnam orbis vmuerjnt . Ed Agoftino ' facilità non men del fuo camino, che 
difse delle vanità facriiegbe dell’E- • di accendergli Alciefsandrini alla-, 
gitto, Norrejl maior,&/uperfìittifior C0gninonc,& amore di Dio, Cwwl» . . 

Jdolatr ìa » quam Aegypttorum , nam amen* eius vrbts por t am uigreffus ejjcty 
Aegyptusperfudit mundum figmentis fiatim tpfius calceamentum dtjjolu- f V S Jif Xr 
lahbus , quaha deirteeps d ett Apofto- tur» futt , Quo d Beatus Apottolus in- 
Ittr.cum e;, ine dìxijfet in ftmtbtudinem * teliigcnfit Vere inquina hot expedi- 
imaginis corruptibtlis hominh addita !4,6 ? ‘/<nrin/e/?,«dbauendod,itaad 
& voluciitm*& quadrupedutn,& fer . vn calzolaio, per rifarcìtc gli fdrufd- 
petuium • Numqjiid fratres in atys • ti calzarne fcritofi^colla gufelia que- 
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fti là marie ,' prouò in vn tratto gl* 
effetti delia fubbitana medicina del 
Sole 1 conforme 1* oracolo diuino , 
Malathi Oricturtimcntibus nome n Jol iu[ìi:t<e > 
4 ,a - [annasiti pennis eiusy poiché Mac- 
co» non men che Sole, di cui fu- 
dorc > ò faliua delle ftcllc , è chiama- 
to da Plinio il micie , fitte fit cali fudor 9 
fine fydcrum / alma , con vn melato 
medicamento dello fputo , con cui 
formò nella poluc in fango, & appli- 
catolo alla mano del ferito reftitui- 
gli in vn baleno la perfetta falute c u- 
que in humum dejpuifsetjutum confe-' 
cit,Cr etus viri matium tlltnicmàn no- 
mine , inqtnt , le fti eflofanus,ac fiatim 
eius Ptrt manus fanata cfl.Qtìdc fc dal 
Sole di giuftiuaChrifto fu diftefo il 
lume del vedere collo fputo ncgl’oc- 
chi di mifero cieco>di cui dice Chri- 
(oìogojuctferam dat fputo ja luterà ,an. 
co il noftro Sole,dona a quello có vn 
fputo doppia falute, c corporato fpi. 
rituale, rilìorado la mano,cdilluftià- 
' do la mentc,métrc in vn fubb.to pro- 

ruppe nella cófefTion della fede,^ ntts 
Veuseft>vn<\e predendo di nuouo co- 
raggio il noftro Sole preconizza a fc 
gl effetti d’vna felice fortuna dicédo, 
Profperumfectt Deus iter menni . 

i Sì sì entrate pur facto luminare 
con felice piede nella Città : ch’anela, 
dopò longa notte d’errori a voftri 
eterni fplendori . Correre a fparger 
raggi di luce per poter poi raccòrrò 
copiofa mede di (Ielle , quate furanti’ 
anime guadagnate all’Empireo. Tra- 
fcorrcte veloce per quelle piazze-/ , 
che non trouarete intoppi , ch’impe- 
difean voftra carriera , perche profpe- 
rttmfecit Dominai iter tuum\ cne lac- 
ci temer potrete a voftri piedi, fe voi 
togliendo le lingue de’mutoli, le- 
gate quelle dcll’idoli : Qual notte d’ 
errori potrà difturbar voltroviaggio, 
fe portate la luce e’1 giorno con voi? 
In vn folo errore potrann’i ciechi da 
voi illuminati inciampare,, che vedé- 


rlo voi crcdart’èfser due Soli nel mo- 
do. Tutto allegro, c fcftofoo come il 
gran pianeta il noftro Santo imprefo 
il gencrofo arringo , Exltauit vtgtgas p f al ' 
ad currendas viani > difeuopre a que* 
ciechi gl’crrori , manifcfta la verità » 
bandifccne’diauolila mcnzognajrc- * 
ftituifee agl’huomini I’humanità,in- 
ncftane’petti la pictà,fa comparire la 
fugata oicftà, riduce al fuo trono la 
Giuftiria,rauuiua l’eftinta carità, fuga 
Tambitione,bàdifcc la cupidigia, ren- 
de abomineuole la fuperftitione , ri-? 
ucrtta la Keligione;e con oftequiofo 
culto su degl’aItari,ouemonfaua_» 
come in vn Campidoglio l’inferno,fd 
fccndcrc per efser adorato l’Empi- 
reo. Quiui egli hor colle parole m- 
fuocando,hor con prodigijilluftran- 
rio , hor cogli efempi di fua aufterif- 
fima vira incoraggiando, viddeim, 
bricue l’Egitto tal mutatione»che piò 
non fi conofccua qual fufse > c ricor- 
deuolc qual fufse ftato non bafìado- 
gli Tacque del Nilo per lauar fue for- 
dideze,formò ne’defcrti nuoui fiumi 
di amaro pianto di penitenti; c come 
• prima efsendo huemini viueuan da-, 
beftie,così poi conerti di ruuide pelli 
faluaticine,cóparendo fiere , . iueuan 
com’ Angioli . Era più dall amore-/ 
co’l difprcgio del mondo, e perpe- 
tua mortitìcatione del fenfo, il facro 
vefiìllo imprcfso nel cuore di cia- 
fcheduno , che negl’altri adorato ; fu 
in fubbito il Crocififso più amato, 
che conofciuto; più imitato colle-» 
virtù, che celebrato colle parole. 
Sividdcroi proftiboh cambiati in-, 
monifteri» fecondarli di facrc ver- 
gini la purità» dilatarli nelle vedo- 
ue lacaftità» ofseruar fue leggi ne’ 
coniugati Toneftà» abbracciarli co- 
me più gran ccforo la volontaria-, 
poucrtà» ftimarlicomcp ù ambito 
impero T efser priuo di libertà . O 
che Sole, òche Sole, il noftro San- 
to» Vditoci. Racconti a fuo difpetto 

emulo 
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emulo di noftre grandezze gl’eflètti 
s. Hicr. marauigliofi di quello Sole Filone-»» 
de f crip. onde dice Gicronimo,c poi Damia- 
Eccl . no‘i Deus omnipotens tantam illi verbi 

S.Perr. virtu/cm contulit , tantam pradteatio - 
' Da J n / f Jj niS efficaci am prarogauit\vt omnes qui 
1 e * * lune ad fideirudimenta confluerent » 
mox per co tinentiam.ac totiut fanti* 
conuer fario isinUantiam tanquam ad 
moiaflica perfettionis fafìijfum perno - 
larentVi. de & Philo difertiffìmus Ju - 
daorum > dum de primatu B. Marci 
apud Alexandrinam Ecclefiam j cri- 
pta , in Chrtflianorum laude verfatus > 
eorum habttacula monafieria nuncu - 
pat.E volendo aflaggerare la compo- 
ticionc di Roma , a tempo di Grego- 
rio il Magno» Giouanni diacono la.» 
paragona ad Alefsandria a tempo di 
Marco Ita vttalis effet tunc fub Gre- 
gorio penes Vrhem Romana Ecclefta > 
qualem hanc fuijfe fub Ai reo Evan- 
gelica Alexan .r am Philo comme- 
morai . Onde potendo egli a diuerfe 
•Chicle dagli altri Aportoli irrigatc.e 
fondate, paragonarla » volle per fom- 
tna lode del Tuo celebrato Gregorio » 
a quella di Alefsandria, ritratto qua- 
giù dell’Empireo meritamente affo- 
migliarla . E perche nulla mancafse 
perch’iuHi vedcfse vn perfetto ri- 
tratto della glona»oue con armonio- 
li concenti da Beati fon dati a Dio i 
Philj.de Coliti tributi d’onorc,inftituì con al- 
ia/, cont. ternate,voci del coro le falmodie - E 
conueniua ch’il noftro Sole fufse di 
concertate voci primoiftitutore.co- 
m’è il gran pianeta dcll’armonic-» 
fommo fautore.. In fontina tal fu A- 
lefsandria , che credè Marco poter’ 
onorar Pietro allor, che quelli tcnea 
in tré corone tre regni » ò pure per 
-ifchiuar per (c tanto onorc,chiaman- 
S.Petr. dola fede di Pietro, Hocitaquemado 
Dam ft r. Alexa d in am fundauit Ecclefiam , 
x-dt S.M. eamque non fuo ,cd magiflri ornine ^ 
titulautt,vt ad honorem B. Petri fedes 
Apofioltca nane upe tur , ad quam ta- 


men Petrus acceffijfe non legitur » dice 
Pier Damiano . 

3 S’arreda però nel vclociffimo 
corfo di quello Sole il mio penderò» 
in vederlo nelle fatichccosì forte, c-» 
collante come sé fuo corpo tutto cc- 
Icflc dagl’ effetti di noftre paflìom 
fufse dell’intutto lontano , infinitis 
malorum copijs vndique circumdatus » 
dice di lui il deuoco Procopio , ac tot 
tantifique operibus non fatigatus » pro- 
prietà appunto del Sole, di cui dice-» 

10 Spirito S. Oritur Sol,GT occidir,& 
ad locum fuum reuertitur , ouc S. Ge- 
ronimo legge dal ’Ebbreo , Oritur 
Sol, CT ocadity C ? ad locum fuum du - 
cit,Cr oritur ipfe fibi , & a mio propo » 
(ito meglio Vatablo » Anhelustendit 
ad locum fuum vbt oritur » che dopò 
d’hauer per fei milla.c più anni reite- 
rato l’iftefso camino,torna di nuouo 
ogni giorno anelante a rinafeere , c d 
acccfo di dcfiderio muouc nel fuo 
natale 1 aure per rcfpirare, Sol reuer - 
ti tur ad locum juum vt ibi t vndc egref* 
Jusfuerat afpiret foggiunge . Geroni- 
mo. E fe prima proprietà de’ Cieli» a 
quali furono paragonati gli Apofto- 
liffi c, che non cadano al pefo di (Ira- 
ordinarie fatiche » ma fempre riga- 
toti» come ior’intelligenxe affilienti , 
con infaticabil corfo tieguan lor glo- 
riofe ittiprcfc,r/0c<*/* ur cali, qui licei 
moucantur nunquam ’amen laffantwr , 
come dice Vgon Cardinale , non por 
tea il noflro bel Sole foggiaccre alle 
paflìoni terrene. Non potea Marco 
in cui,comc nel Sole , era flato porto 

11 trono di Dio, in Sole pofuit tabema- 
culumfuum , fentir fatica nel portar 
Dio a quc’popol^come ne mcn l’ha- 
uea Gucob ne’più turbolenti traua- 
gli,iV on cflidolum in Jacob ncc vide - 
tur (ìmulachrum in Ifrael » ouc leggo- 
no a Uri , non vtdere fecit faticano, em 
in / acob , & no i viait labore m in ìf- 
ratl, perch’cra feco l’allcuiator delie 
pene, Dotmnus Deus eius eJlfecuttu x 
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Oltaft. Quaft, foggi unge Oleaflro , reddat 
ìhc. rat toner» , quarein corion effet labor , 

quia feilieet Deum fuum prafenter n, 
& amicum babebant E qual credete 
fufle flato il maggior prodigio dell’ 
arca, fra mille portenti opratile non 
quello di cui fà menrionc Ginfcppc * 
che coloro, che la pcrrauano ancor- 
ché con longhi , e difaftrofi camini, 
mai fi flraccauano , nullam laffttudi- 
1o J*t ,h nem comigiffe dicendum efl tp>qui ar- 
anti c\ camportabant, iuxtaid Eja.c% 17. 

j z7 ron e (l deficiens, ncque labor ans in co , 
O 46. 1. al contrario del pefo degl’idoli ,E[a. 

46. 1.0 era ve (ira graia ponderc vfque 
ad laffitudtnem . Ónde ben difser de’ 
Horat. I. | oro 5 U gj at jj Numi Orario, & Efio- 
1. ferra. fi ne ma „ no Vl[a l^ore de dii 

morta hbus . A .tevirtutem di) fudo- 
Hejìod. rem pofuere immortale s , e Tullio, 
T ullittt. Nulla e fi virtusy CT vis, qua non frangi 
debilitariquepoffit\vc\ì. besì può qucl- 
Tert. in la>ch’è da Dio , fortemente rcfiflerc , 
Hb. ad rifponde Tertulliano .nihil crus fentit 
Xdartyr. in neruo,cum animus in calo eflyotum 
hominem animus circumfertt , & quo 
velit transfert,? come può cadere alla 
pefante fonia de trauagli il noflro 
Sanro,fc come Sole dimora ne’Cieli, 
c come pennuto vcccllo, fmitas in 
perniseius folleuafi dalla grauezza-, 
Apoc. i4 . degl’altri corpi terreni , or de veduto 
fu da Giouanni,come fpiega il B Lo- 
renzo Giuftiniano,pcr l’ampio Cielo 
volar t? Marcus e fi quem loanncs my- 
(ìtrialiter prauidens ait Apoc.i 4. Vidi 
alterum Angtlum noi antem per me- 
dium cali habentem Euavgelium Dei , 
perche totum hominem animus cir - 
cumfert , Cr quo vclit, transfert . A nzi 
non contento l’amore di trasferir co- 
me volatili noflri corpi,gli fà rifplen. 
dcr come Sole» tuonar come cieli, 
come appunto comandò, ò concefsc 
à gli Apofloli , allor che trasfiguran- 
dofinel monte dimoflrò fembiante 
Jidatth. e. di Sole , Vt feipfo tran figururent iru 
x 7. alio s homines > ne feilieet dcinceps , aui 
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fsbi, aut alijs fimiles apparerent y fed, 
orni / ino fa£hs,ac virtutibusgloriofiores s. Hìre, 
qualem fe ipfe in corpore exhibuerat; hic . 
hoc efse regnum fuum in terris , tales 
debere efse principes ac pralatos ani - 
ntarum . 

4 Mirate pur Marco tiranneggia- 
to da Amore , che per zelo delll’ani. 
me non folo fi transfigura in Sole->» 
ma tantefcnibianze prende , quante 
nè mcn fi fognò il vaneggiarne Pro- 
teo ver la fua amata Poraa;onde con- 
fidcrando qucfto Geronimo di fse-M 5 Htefm 
Marcus Euangelfla feminat pofl ( òmtnt.‘ 
Matthaum , fremit vt Leo , volai vt in Marci 
Aquila, difeit vt homo, immolai vt Sa- in prol. 
icrdos, irrigai vt flumen , florefcitvt 
ager , feruti vt vinum ; E chi vdì più 
Arane meramorfofi del noflro bel 
Sole? Tanto Chriflo non chiefe,fe_^ 
non che fi transfigurafser’in Sole, ma 
egli omnia omnibus faflus ejl vt omnes 
lucnfaceret. E ruggifee nel predicare 
come leone*, e vola come Aquila-, 
generofa nel foccorrerc,*e foggiaci» 
per follcuar’altri , alle miferie com* 
huomo ; c facrifica vittima , c Sacer- 
dote fettcfso,ed inaffia con abbonde- 
uol dottrina qual Nilo j e fiorifee co- 
me ameno prato nelle virtù fpirando 
di efsempi di vita foauifTìmo odore ; 
e picca nel riprendere, come* ino, i 
licériofi coflumi. ApprefccgliquefP ’ * 
arte di amore nella cafa de facri in- 
cantefmii, fe così fia lecito fauellare , 
allor che condotriera la carità entrati 
nella gloriofa cantica gl'huomini di- 
uenner Dei , e vedendofi pria ofeuri 
nel corpo furon transformati per 
mezzo d’ vn boccone in luminofi 
Soh.’ondc fu d’huopo che Giuda ha- Mattai. 
ucfse dato fegno a gl’Ebbrei Quem . 
cumque ofculatus fiero ipfe efì ten te . - 

rum , e ciò propter traosformationes 0r, *• 
commenta Órigene , perche Omnes . 
Chrtfliferas facies babebjn ' , fogg^un- c l»ifh*. 
ge Crifofìomo. Ma fe quel facro Cc- 4 j. in /«.. 
nacolo, oueinfegnò Amore, consì 
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prod-giofc metamorfoli , arti si rare, 
Mtxund. era di Marco come afserifee Alefsan- 
Monac. dro , Sermo qui de m à Patribus tradi- 
apudSur. tus,ad nos peru:nit, eum qui lagenam l, 
O* Li PP- aqua por t ab ut , quem Dominus lefus 
i i.lunij. dtj'cjpulis fui s pracepit vt / equerertur 
futfse Ai or cu m beata illiut Ai ari a fi - 
lium . Et quoties Dominus Hterofoly- 
mamvemebat illic una cum dife pu- 
bi fuis d uerfabatur > cumquibus , & 
Pafcba dite fecit,vbi,& myflerioruM-> 
Sacramenta eofdem di;cipu!os fuos 
edocuit, che marauiglia farri che pof- 
fedendo egli vna cafa d’incanto Ci- 
cco, ouc rapprefemò l’amore le finez- 
ze di Tue inuentioni più rare, fi fuf- 
fc egli in tante forme transfigutato? 
Fclicifiima cafa oue fedendo a tauola 
tanti Soli » quanti cran difcepoli , gu- 
fando in vn boccone diftillata la_» 
gloria , potean dii e con più ragione, 
non recando loro più che defiare , di 
ftarcin Apollinc. Hor quàragionc- 
uolmente doucan feendere gli An- 
gioli , con più anfictà , ch’Apollonio 
Tianeo,chefpcfc buona parte della-. 
s. Hi ir. fua vita in continui viaggi, vtfamoftf- 
tpiftol.ad ftw mSolis menfam riderei, Fortu- 
fMul ' natilfima cafa più dell’Empireo, dp- 
uitiofa, poiché iui fi vede , c qui fi di- 
uoran le carni di Dio . 

S Rcfiapcròtràtantemctamor- 
fofi quali incantata la mia mcccVV. 
nc meno della mia fermcrafiì la vo- 
lira nel veder Marco incrudelito có- 
tro fe medefimo recider la miglior 
parte di fe,in cui riporti hauca il Re- 
dentore i pretiofi tefori del Ciclo. 
Poiché allora che nel facro cenacolo 
creò i difcepoli co l Saccrdotio Crea- 
tori del Creatore,Signori diDio, col- 
locò nelle lor mani,*nclie lor dita , tal 
jtier.e.z 6 poterti che potefser legar , e rtringc- 
rc Dio , ond’ egli loc dicc,ecce ego in 
manibus ve [ìris fum •, quod bonttm & 
# rt ^ Hm * h ocu ^ vefìris facile mibi , 

* ouèfponeBonauentura, Qtuemsru 
water borsita^quam quod Chrifìus di- 


gnatur ciptiuus efse in altarììvnde ipj * - 
d/cit in per fona leremia Propheta ecc e 
ego,&c.8c a quelle dita fi riuolgon » 
come dice Ferrcrio, le celcfti farfalle 
cmule di nollro bene, e quali auidc 
apicclle vicino a quel bearo fauo fi 
aggirano: allora dunque quando il 
nollro Santo vidde poterli tri le fue 
dita rertringer l’immcnfo ,rccifc con 
vn coltello più fiero di quel , ch’ado- 
pra la morte, ò l’inferno, il deto grof- 
fo della fua mano,e con quello lolla- _ 
me delle lue più alte fortune , ampu - s.Fe/r. 
taffe fibi pr àttere a polite e m legitur yt Dam.fu. 
facer dotto reprobus haheretur , dicon ! de s.u. 
Damiano, Bonauentura , c Ferrcrio . s ^ So » 

E qual più ftrano paradofso di que- l ; Vinc ' 
Ito, qual piu nuouo prodigio, eh il ^ sJ>t*r. 
Sole, che di cento braccia, c di cento 
maniCewnwrftfKjcomrnuncmcntc fi 
appella, habbia le dita ? perche tron- 
caci raggi defuci più lum inoli fplen- 
dori?Forfe perche conofcea quanta-, 
purità fi riphiedea in vn Sacerdote^* 
a maneggiar Dio , mentre che Mad- 
dalena dopò fiumi dolorofi di pianto 
non era ancor purificata per poter 
degnamente toccarlo ? Noli me fan- 
gere perche come dice Ambrogio , 
prohtbctur tangere, quia noudumeua- f iQ / 
cuauerat lubricum Iaculi, cirnis am- f uc c \ x 
b guam , no dumvitam •vixerat Chri- 
flt, il nollro Marco però non riuoli > 
ma fiumi ampillìmi hauendo di gra- 
fia , mentre ch’egli fiume Nilo fi ap- 
pella , Ai arcui eftfluutus qui dicttur synxtJ.i 
Geon; ò pure Mare amarum intcr- Ex*tn. 
pretandofi, non porca più che la nc- 
ue candidar fua confcienza? Sòch’i 
Serafini non ardifcon colle mani, ma 
colla forbice prenderai facro carbon 
dell’altare, ma que* fono Stelle , & il 
nollro Marco è il Sole . Si recidane 
quelle manùdcllc quali efclama Ter- Tert. Ut 
tulliano , ò manus precidendo., tu qui - Idol , c. 7 . 
bus domini corpi*. >candali^atur , che 
temerariamente nel fango di ofeeni 
vitij imbrattaci , ardifeon di toccar . . 

Chri. 
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Del Vangetifti 

Chrifto , mà non quelle di Marco» 
che fon candide , e pure , come quel- 
le del Sole . Si tronchin le mani de* 
Sacerdoti «limili à quelli di Ruffino» 
delle quali fa tnentione Claudiano» 
eh' anco recife inhiauan’all’ vfitate*# 
prede. ■ 

D exter a » qui etiam Inde concejfa va- 
gatnr 

Aera petens , panafque animi per folle* 
ti auari > 

T erribili lucro > viuofque imitata re - 
tentus 

Cogitar adduttit digitos infletterci 
' neru'is . ' mi 
poiché con Sacrileghe mani inten- 
dono nel Sacro altare predare il cuo- 
re dei* Padre» ond’hcbbc l’Eucha- 
riftia nome di preda, pradant dedit 
timentibntfa ma non quelle di Mar- 
co , alle quali vola come a quieto let- 
to il Redentore. Si taglin le mani del 
facrilego Giuda > eh 'mtingit manum 
in paropfìde, mentre che diffonde nel- 
la menfa il veleno } onJe com’ appe- 
llato vien dal collegio apoflolico di- 
scacciato; ma non le mani di Mar- 
co» che come quelle del Sole» a*> 
cui come fcriue Macrobio, per fu- 
gar la pelle facrificauan gli antichi » 
diffipauan lenubbi d’ogni malore» 
onde come Fufcbio regiilra In T hu- 
nnga partii inopia innumeri mortala 
pertere ; fequuta efì pcfiis » qua multa 
homtnum milita abfumpft . in huius 
rei memoriam Erfodienfcs ptflores fin- 
gulii annis die D Marco j aera, pane s 
minuto s » quos ob id Marcefìos vo- 
cant pinfum,venenumque proponunt . 
Si taglia però Marco per baffi» Sen- 
timento di fe allor» ch’era piò alto 
degl* huomini *» e comefatiricamen- ' 
te Schei zò quel coi teggiano veden- 
do vn’ altro roderli l’ unghie » my- 
ficrion effe grande, vidi > Nil Vult 
crefcere Zoilus extra feipfum , il no-* 
Uro So; c però non l’vnghic, ma il de- 
to recider perche non vult crefcere fu- 
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pra feipfum co’l grado Sacerdotale*»* 
per cui potea al crono diuino ardua* 
re . Sapea Marco » che come dice*» 
Seneca Non habet vt putamusfortuna 
longat manut , neminem occupai , nifi 
harentem f ibi » onde fà di blSogno che 
noi (tendiamo noftre mani per pren- 
derla» egli però che non volea dal 
Suo baffio (laro auanzarfi » non Solo 
non diftendei deti, e la mano, ma-» 
follie em /ibi amputai , per non potei> 
la arriuare.Prattico Marco della qua- 
lità di Dio Sapea eh’ allor» che con- 
fettiamo con Dio nodra battezza, co- 
nofeen do effier dalla lua Maeftà vin- 
ta U nodra debolezza , Iddio allora*» 
Spande piò largamente Suoi diuini fa- 
uori, e perche Segno fò apprettò gli 
antichi d’etter vinto calarti deto , co- 
me afferma Suida T olle digitum , co- 
rum qui in certamine dcficiunt, fignum 
enim efl aliquem effe deuittum » al che 
volle alluderti profeta Efaia» Tutte 
inuocabit » & Domina t exaudiet » cune 
deferii extendere digitum per mag- 
giormente Marco confcfsarfi vinto 
da Dio, non Solo cala» ma fi tron- 
ca il deto » polite tm fibi amputa - 
uit . ì ! • * 

6 Ahimè e che facede ò Marco? 
recider quel deto » che douea ef- 
fcr rnaedro d’ vn mondo, afsai me- 
glio che quei di Tomafo A porto- 
lo , di cui dice Damiano » digitus 
Thoma f attui t[ì Magifer mundi , 
mentre voftro Vangelo non Solo ad* 
dita, ma porta la luce al mondo? Non 
fai ch’il tuo deto è PiOefso ch’il deto 
di Dio, digitai Dei eflbic, mentre non 
è piò vero Dio, che ciò, che fegna , o 
ferme querto di Dio ; e che mentre-» 
guida il tuo deto lo Spirito S. ch'ò 
il deto di Dio , digitus paterna d ex- 
ter a y non può efser di minor valo- 
re l’opra del deto tuo > che quella 
del deto di Dio ? <Non fai che*» 
reco fi quercia il mondo , e dep'o- 
ra Tuoi infortuni] comclefa la Repu- 
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; blicaCbriftiana, perche porca tuo 
deto difenderla più ch’ogn’arraa có- 
rro il mondo, e l’inferno» onde non., 
men che que’foldati.de quali dà For- 
runattat.o raguagbo, decem milita 
belli tempere polla e m (ibi ampulaue- 
rum rei Jttut lafa Reipublica » ti con- 
danneranno le gemi per reo / Come 
«tanto co’l baHo Sentimento di te mc- 
de (imo t’moltrafti (otterrà , ouc non 
poterono penetrar i raggi delia tutu 
lucc.’Pietro penò VV. acuiincumbe 
il bene vniuerCalc del mondo ,ch’è il 
primo protomedico deilaChicfa con 
vn inarati igliofo prodigio il rccifo 
deto di nuouò alla manoinneftò./J*- 
tio quare B. Marcus licei baberet da - 
ram fcitìi’iam janttam vitam , &bo- 
rum firn atti , t amen non reputai alfe 
dtg.um factrdouo ex burnivate ; ideo 
ab (lui a ftbi poli t certi . Sed Deus proni» 
dit» quia per B. Pctrum curatus ejl • 
dice Ferretto. Ed ecco ch'il nofiro 
Sole , ch’ha per proprio il fanarc, fa- 
nitaiinpennts ems, riceue medicina 
da Pie ro , e colla fallite corporale-» 
del deto gli fi Commi ni (Ira la penna-, 
uelie mani» perche con Cuoi Scritti» 
c co’l fuo Vangelo di cui dice Ago* 
(lino > Cum caput dii doleijaudamus » 
fsEuangchum ad caput ìtbi pofueris . 
Stergo ad caput poni tur vt quiefeat 
dolor capitisi ad cor non pone tur vt a- 
netur à peccane? po(Ta il noftro Sole-, 
recar falutc all* vniuerfo, e Canaria 
dall'inueterati malori t, Soliufiua % fa. 
nttas in penms eius . • • ‘ , 

7 Maquìfpande non mcn chc_>* 
ncli’alrre opre » fuoi fplendori » c co- 
me tutto celcfte.e diurno allor che ci 
fi rapprefenta Scrittore» vien descrit- 
to volante pelCiclo j Vidi Iterarti 
Attgelum volantem per medium cidi 
babemem Eua gelium aterttum.ò per 
dir meglio* ptortaua nelle Sue mani il 
Solc*diccndo Hugon Cardinale Duo 
luminaria magna funi duo teflamùnta 
vetuSìO ' >. ouumanaius ejl teflamentum 
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uouum » perche il Vangelodt Marco 
è così luminofo, che parendo vro 
Sole , non fi sà fe quegli » dia ò rico- 
lta dall altro lumi»c fplendori « E Co 
de* 70, interpreti dicon gl' Ebbre* « 
che prima dr fifsar lo fguardo nelle-» 

Caere carte per ^Spiegarle» dettero 
nelle tenebre tré giorni Sepolti , Eo 
tempore tres dies tenebrie futffe obuo - 
lutati come non refierà abbagliata^ de Uiù. 
la mente, confufoil penderò, otte- *pud No. 
nebrate le luci a gli Splendori itti- uar.UL.x 
menfi del Vangelo di Marco» ouc ^ fehed.c.i 
non men la Scrittura > che lo Scritto- 
re Sparge lume» c raggi di Sole-, ? 

Mirare come coti Sua luce non Colo 
a noi , ma di vantaggio a Dio dona-, 

Splendori » mentre dice io Spirito 
Canto Super facum Scriba impanci ho- 
norem [uum\ perche i’honor di Dio 
(là nelle mani % c penne di Mar- 
co.: ‘ - 

8 E perch’incendiate quanta fiifsc 
fiata la riputatione , c gl onori di 
Chrifio riccuuti da Marco fouuen- 
gaut ciò , che ne’ Salmi Dauid rogi- 
ti ra del Redentore » Eruttami cor p ,, 
meur/t V erbum bonum, lingua me a co- ’ 4 *‘ 

lamus fcrtba » doue aouerte Ambro- 
gio del Verbo incarnato tré cccel- 
icmrffime qualità rfcCser parola,fcric- 
tura,t Ccriuano, V no loco, Cr?" erbum, 

<y calamai legnar, & Scr.b a V erbum S. A mbr. 
quia de genitali patris arcano prodift, b 6 . in 
erutta HU>ioqini cor meum verbum bo- Luc ' 
num. Calamai quia caro Cbrifli pater- 
na dee return voluntaiìs exprtffit, dr 
lingua mandata diurna / acri effusone 
cruoris impleutt . Scriba quia calamo 
fuo indiuta.ua quadam diflmttionc na- 
ni, dr veleni te (lamentìi vel dtutnitatis . 

& carme paterna nobis difpofitionie 
myfleria reuelautt ; Ma qual libro 
compofe Chrifio . mentre che fe non 
pochi caratteri col dito sù la poluo- 
del tempio fcrifsc,quah furono coru. 
vo Soffio di sfatti-, all or che digito feri - 
beò ai in ttrr* ? Nou vi dilli io poco 
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*• *• li ch'il 3 rtó «fi Marco fa i’iftefso 

che quello di diritto? ciò che non 
S.Am^. fé per le Tue dira » fè col miftico dito 
di Marco, membri eitts »d operai* 
funi^uod operante capite cognoucrunt » 
dice Agoilino. Hor non vi pare 
fan glandi i'onoriche dà il nòftro 
Sole a Chnfio , méntre adempifse 
h terza parte di fcriba ? Che fe ari* 
licaracnte furono apprcfso i Tofca- 
ni in tanta ftinia i Norari > ebe limi- 
li a Regi portauan gl» ornamenti 
. . . degli tubiti» onde Mutio Sccuo- 
ìL la fenbam prò Rege oberane omu * 
douendolì rame onoreuolevze non 
p»ù a quello ch'opra, ch’a quello » 
che fcr ue i'tmprefe, marauiglisu 
non fia, che confefsando Chtifto 
i fuoi debiti con Marco» il verta-., 
com’egli è veftiro di Sole» acciò 
fottentrando a far gl vffici tralafciaci 
da Chetilo » nulla drffcr ifca da Cb ri- 
tto. 

2 E però querto voftro Sole > ed 
iliullrator di noflre menti » e ditti pa- 
rer di nortn nemici , poiché le pen- 
ne fue trafiggo n come (aettc auuen- 
tate i cuori degl’ emuli,' e Capitan 
generale non met» ch’il gran lumi- 
nare della milma del Cielo, di San- 
ta Chieia impiaga con Tuoi caratte- 
ri gli auuerfarq di nortra cattolica», 
verità . Qual fa il penderò del bam- 
bino Giesù , alior che fuggir^ voìcf W 
l’ire d’Erode di cercar per flrade de- 
ferte al fuo riparo l'Egitto ? di fsegna 
ifchiuar la voracità dell'infame InpO» 
< corre a gl’Egutij piò fieri de Ceco- 
drilli.poicbe qucfli dopò dbaucrvc- 
cifo pi angono i morti » quelli fuenan- 
doli con allegie fette tripudiano . 
Non fri l’Egitto che tenebrofo negl’ 
errori non meritò efser vifìtato dal 
Sì feconde prouò palpabili le tenebre 
come l'mfernrr,ò {Wrch'cfsendo cloa- 
ca d'immondezze più fordide cernè 
il Sole di fleti dece, fenza fporcarli, 
faci raggi ? Non fa l’Egitto, oue, 


vfeito vna volta t*£bbrco , non pò” 
tea piò entrare per tema di contami» 
nar come ri piè la mente ne’ fendi cr^ 
cori ? Non fumaua ancor la cetra*» 
d’Eggittodel (angue de’ primogeni» 
ti , non bianchcggiauan sù le arene 
det rofso mare i’ofsa de’ naufraghi 
cadaucri » per lo che ricordeuoK 
gl* Egicij di tanto male fremeuan 
contro gl’Ebbrei defìderando da-, 
loro carni a cani , come furono le lo- 
ro cibo dc’cornhc col fangtje giudeo 
impinguar più cheuon fi il Nilo» 
ioc aduli e campagne i E come dun- 
que bambineggiando utile fafeie * 
pargoleggia anco ne’defij Gicsò di 
crouar’ilfuo attio, oue fta acanta-, 
per diuorarlo la morte ? Non fa ma- 
rauiglia VV. nell* Egitto, dee Ire. 
neo , rtauan rifcrbacc le Scritture fa- 
cce, che colle pene dc'70. interpreti l* 
vnicofenfo delia verità Io Spirito 
Santo trafcrifsc,c qual pericolo, qua- 
li porca infidic temer Chrifto, oue •* 
rtauan le arme orteniìue , edefenttue 
di noftta fede , dicendo DauidScwta ‘ f 0m 
c'trcHmdabit te verità; cinsi Seruateit f re ”*** 
tuba [implica /cripton* in Aegypto , **** 

Vndc Donunus notter feruatmefl, ef. 
fugient perfecutumtm , qua eroe tee He- 
rode.. Rfe dite fcr Dio le fcritture de* 

70. quanta fo; za haran le fermare di 
Marasche co’i dito di Dio le regirtrò* 
per difender la Chicfa da qualunque 
trauaglio? Sanius , famtas tn penna 
etto-* I'tt . ■-* . ’j t - 

- m Mi fe qoerto Sole è guerrie- 
ro sìpotentc contro noflri a uucr fa- 
ri], le (ue arme fono così valorofe 
per difenderci dalla badia» de’ no- 
tili nemici come poi il veggiamo 
foggi acere a martiri j » a dolori , a pe- 
ne, a patiboli , datili dagl emuli di 
nortra fede? Acci oche fenuendo cori- 
cata eteri dt faogue la faa co ufe filo- 
ne, fufse piò (labilità la nortra fc- 
ce,pm roborata la verità.Ah crudeli 
«Rompi» c come ac dite non folocpn. 

X a fa- 
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fccrileghe beftemmie auuentar vo- 
ftre lingue, quali velcnofc facttc, 
ma di vantaggioftcndcr le mani con- 
ilo del Sole. 4 Non vi accorgerle*» 
ò mi feri, che chiudendo in tene- 
brofo couile il voftro Sole » non po- 
Ita egli perder la luce, che porta*» 
naturalmente con sè , ma voi refta- 
xetc ncll’ombre , nelle tenebre di la- 
crimeuole cecità ? Ecco che carcera- 
to da voi gode la non mai più vedu- 
ta fercnità, poiché feendendo dall* 
Empireo con immcnlì fplcndori il 
-Vero Sole come apporta a ciucila 
mente , a quel cuore con melate** 
parole fa x ubi Marce Eh unge lift* 
meus la pace , cosi in vece d' vn Sole 
lì viddcr’a voftro difpetto nel carce- 
re due . Ecco ftolfi-che pur la terra*» 
con dolori di parco di fotti tremoti 
viauuib quanto liete infenfati a_» 
non conofcer tra tanti lumi la verità. 
Ecco che traballando la terra, ter- 
remota magtiusfaiìus e fi , vi auuer- 
te che voglia aprirli per diuorarui V 
inferno . Ecco per voi è già venuto il 
giuditio* perche Sei tpje radtos juot 
contraxit , edifici a multa corruerunt , 
multi pere uj fi mortiti ceciderunt , per 
.piangerla vita editata dell'altro So- 
le -, e che fate ò miferi che non rauui- 
fa te il voftro male allor che ve 1 pre- 
dicano qua giù la terra, e da cele, 
ftt balconi gli aftri, e le delle ? Vole- 
re infelici cuoprir coll* ombre di 
. morte, efarneto ilvoftro fole» Sol 
■fatiate finger, ma rimanere voi me- 
- fchim nelle più folte tenebre , che^» 
proui l'inferno . Ecco ch'egli gode 
nell'Empireo vn perpetuo giorno* 
c la vofxra Città y eh' erat Cintai 
Sclis è rimafta in vna perpetua notte 
d’errori. Volrfte con incenerir l’ofsa 
di Marco cancellar anco fuo nom> ; 
e rafo fluì voftro dal libro di eterna 
vita. Ecco ch'il Ciclo lagri mando Le 
voftre difgratie con vna foira piog- 
gia ruppe voftu difccgnù Vi accor- 


gerete ben prefro ò miferi » ch3 quel- 
la fortuna, che voi non fapcfte*cono- 
fcctc anderà a felicitare, ad illuftrare 
vn’alcra Città > che non folo per 
Marco otterrà voftri onori con chia. 
marli» Cintai Solis , mà ofeurerà eoa 
Tuoi fplcndori cgn'altro lume vici- 
no . Felicctc Vcnctiache fufti do- 
na d'haucr nel tuo cielo quello bel 
ole. Egli è che disfece più volte i 
turbini ò d'inlìdiole macbine , ò di 
temerarie congiure, òdi podcrofc** 
armate, ch'a vele gonfie folcauan*» 
i tuoi mari per annerir con fumi del- 
le tue perdite il candore illibato del- 
la tua libertà . .Egli è che dà vigo- 
re al tuocoraggiofo leone .che con*, 
ruggiti fpauentcuolt tramanda a li- 
di nemici , & alle più rimote con'» 
tradccmule delle tue glorie, iltcr- 
ror della tua fama, auiufandole che** 
faran preda di morte que\ che vor- 
ran cattiuarc quella, che nacque Si- 
gnora. Egli è che come il Sole por- 
ta co’lfuo arriuo il giorno c co>'l 
partire la notte , diede allarme tue** 
tanto fplendpre , ch’arbttrc fatte del- 
le ragioni della giuftitia , ouc quelle 
ti accollano recano il dì d’vna glo- 
tiofavittoria . Quello ecclifsò p.ù 
volte l'ardire delle Otcomanichelm* 
nc, e come lunatici (lorditi i Sarace- 
ni al balenar dc’cuoi acciai, ò vergo- 
gnofamcntc fuggirono , ò raifera.- 
mentc perirono . Quello e quegli* 
che come vero Sole padre dc’viucn- 
ti , e liberal difpenzator delle grane 
ti fà piena di popolo» colma di rio 
chezae.luminofa nella nobiltà , affa- 
bile nelle maniere», fegace ne’pciv 
lieti , prudcntilTìma ne* confcgli , of- 
fcruantillima nelle leggi, ftabdc ncl- 
l’imp refe, concorde nc’ pareri , vni- 
u nel ben communc , maeftofane’ 
magi ftrati,geneiofa nella pietà , ma- 
gnifica negl’ edifici), c della Rcli- 
gion Chriftiana figlia non men vb- 
bidicnce > ch’ofsequiofiffiraa : Beau 

rene- 


S.Petr. y etìei i a , cfuam ad hoc , vt pretiofuwL» 
da SM. corporii fui thefaurum [ibi Mar cui 
" commendarci, ele^it Plurima quidem 
dtuitiarum copia ex diucrfu in te muri - 
dipartibus confluitifed hac gemma ca- 
le/ìu,qu£ in medio lui poftta e/i , in cx- 
celfum te gloria confpteua dignitatit 
atiollit, con quanta ragione dunque-# 
potrai meglio dt Alefsandria chia- 
marti Ciuttas Sola? Ma che dico io ? 
come só (ciocco ìCimtas Sola, zi chia- 
mi òVcnctia, perche con benigno 
fguardo dal Sommo Creatore mira- 
ta fufti.per efler degna danza di Mar. 
co fabricata co’l modello di quell* 
altra Città del Sole appunto, cho 
vidde Giouanni , formando te quali 
vn rittratto elprefio dell* Empireo. 
Così egli affermò vedendo la dan- 
. za de* Beati nel Cielo , o/ìcndit mihi 

li.' 11 ' fl uu,um ae l lil£ vtU iplei-didum qua/i 
* chry/lallum,procedentemde fede Dei , 
& agni . In medio platea eius » & ex 
vtraque parte fluminis lignum vita : 
oue proua vn celebre Spolìtore , che 
quell’ acqua non era dolce , ma ama- 
^ajnè Colo per vna piazza (correndo 
diuidea la Città} ma che per ogni via 

, . .1- 1 •; .;l ■ 
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quella correlfer gli ampi fiumi, hai 
ucndo dall’ vn’aH’al tra parte delle— 
ripe i ripari di fuperbi edifici j, ed 
ameni giardini.E qual Città può va- 
rare di elscr co’l modello dell’Empi- 
reo quagiù fabricata, ch’habbia co- 
me quella le firade d’acqua , e la ma- 
nificenza dc’palagi, e le delirie degl* 
orti,fc non Venetia/così dice Alca- 
faro, affermando efscrc il fenfo lette- 
rale t c germano, N ec verifìmile e/l Alcafar 
flnuium,& arborei in aliquo Ctuitatis * ne - **. 
foro folum coiftiiui , Jed in omnibut Ji P 0CVtr * 
C un tatti vijs \ fi cut Vene tifi mare vias 
omries praterfluit.O fclicidìma Vene- 
eia, ò beata Città, che pria d’entrar 
nell’Empireo contempli in te ficfsa 
vn ritratto della felice danza dc’Bca- 
ti nel Cieiojecco che meritamente a 
te fola lì dà il titolo quagiù di beata » 

Beata Genetta, quam in excelfumglo , 
ria confpicua dignitatis attollu. T u fo- 
la fei nel mondo la Città del Solo, 
ch’ad onta de’tuoi nemici continua- 
mente rifplendi . Spero che per l’in- 
tcrcclfionc del tuo bel Sole corno 
horagodi vna beatitudine incoata, 
babbi d’hauer la su confumata. 

-Sfn fl'tj !ì I! IV'Ò 

!>id iitsfifSvt® tè cit 


Del Vangelifla S, Marco . 
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Hi potrebbe mai cre- 
dete cly l’ofcurezza 
della mente pof[a al- 
cune volte cagionar 
neri ordinarij lumi; 
la rozzezza dell* in- 
degno vaglia a limar gli ottufi pen- 
sieri*, la baffezzà debraienti follcuar 
l’intelletto ad eminenrHFfma tirna_> ; 
eia debolezza «tei dicitore giouado 
per imprendere gcótrofa carriera.» ? 
Tanto è a me hoggi fucctflb ; ni mi 
«rrolfifco di conte (farlo : poìchcnoo 
offendo di tnOlto lume'dalla riàturai 
dotatomi di acurefeza di mente »' ò ili 
douitia di concetti arricchitomi me- 
no ad ordinarie imprefe habilitaro» 
vedendomi pure hoggi da voftri co- 
mandamenti a si difficultofo arringo 
accimentato*, nè fidandomi disi glo- 
riole) Campione opre sì degne fpia- 
re » ò a voi traportarle ,jBarò come gli 
ottufi di menre»che abbattendoli iru 
qualche eruditifiuno libro , in alcun 
copiofo, e dotto volume» dan roc- 
chio nel frontefpitio di vaghi fiora- 
mi induftriofamente intagliato , di 
colonne» c fiorami macfìreuolmcme 
intrecciato ; fiflànno iui le luci, altro 
non curano che fol di leggere dell* 
autore il nome»comc che quello folo 
faputo pofsa lor dar nome di dotti , e 
{apendo il titolo dell’opra accjuillar 
pofsano titolo di letterati . Abbattu- 
tomi neirampio volume delle genc- 


• rofe attieni delfmuirto Campion <h 
Chrilìo , Confaloniero inclito del 
Vangelo,CoIonna non rnen luroino- 
ù.chccoftanriffima della fede, sferza 
degl’Eretici , c martello penofilfimo 
degl’infedeli , di Pietro Mai tire k> 
dico, difaninundomi però di poter 
tanto ò penetrare , ò a voi ridire, al 
frontefpitio di quello librerai fuo au- 
gnilo nome fol riflettendo vi dirò fo. 
lo dò , che leggo ,* e fofpdb ammiro 
chiamarfiilnollro Marcire Pietro , 
perche la voflra acuta mente , che*# 
piò óltre sa penetrare rtnerrdacened, 
t tifille arcani, de aùgiidifiìmi Sacra- 
menti in quel facro nome rinchiufi. 
Poiché fe difsc Scruio Nomina dici 
ànofeendo » e Tertulliano infegnò 
fotto la feorza del nome mifterij oc- 
culti ertati!, ofsciuandonc i nomi- 
nati Nomhiis S aerarne ntum , inten- 
de&hoggttolo additarui fotto fa ru- 
ui da corteccia » e duri fcagliami di 
quella pictfa pretiofa gemma cuo- 
prirfi,dcfl*ìntutto limile a quella, che 
ITi {labile fondamento, egloriofillt- 
mo ornamento della Chiefa, di cui fi 
difsc. Tu es Petrus ,® 1 ["per hanc pe- 
nar» adificabo Eccief/am me am. Au- 
guftiflìmonome, prctiofifsima pie- 
tra . Chi sà Vditon fedi Pietro Mar- 
cire vn rozzo Pietro fauellando fi ve- 
drà come del deferto da dura pie- 
tra per prodigio di quello Santo fca- 
torir limpido rufccllo di eloquenza 
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& ogEo pregiatili» naò di a&ctiuofa Ciclo Pietro vien appellato. Ii; 
diuottoneì ;r .1 t > tir 1 Miratelo nella fui pucritùuc^ 

-yi Errano certamente dal vero co. vedrete che come il pomo A popo- 
loso , che appoggiati al communu lo ne'primi albori della fede dal ma* 
prouerbio Nomiti* j'unt ad piaciutiti) rodi Galilca*chc Polabths a’interprer 
credono che iiSanti come l’or dinaria ta»ò per ornare qual prctìofa gemma 
bronzagli delle cofe nonhabbino U Òiefa» ò per fortificarla qual du* 
con fpccial cura di quei fommo Pro* rifjima pietra fu dal dm ino Solc_j- 
ueditorcaforiirc i nomi corrifpon- chiamato, così li fecondo 'Pietro con 
•denti alla prerogativa delle loro fri- piu marauiglia tra l’onde volumi no- 
ture generofe arcioni : c che a cafone fe della paterna cafa* oue quali in vn’ 
non iempre mai con fpeciale auucr- infido Eggeo * e venti di fallì dogmi 
tenta il fourano Goucrnatore faccia fremeano, e (puntanti marofi di per- 
loro imporre il, nome ò perche da-, ucrfi documenti flrideano, e proccl- 
queflo comoda vn mifteriofo fron- l le di cnormtfsimi errori fifchiauano» 
tcfpirio fi conofcefic da tutti ciò, che & intricatùvomci di confufcfentcn- 
furono mentre trà noi v ifsero; ò per- «e boli» nano, non fi muouej tra qucl- 
chequagra viuendo fi auuertifsero i le erratiche volubilità (labile fi man. 
nominar» ouali efser douefsero men- tiene \ in quelle inftabilità infanc (là 
tre Dio volle che tali fi nominafsero. fermo ; tra qucH'horri di inuoluppi 
* S.Kmbr. fiabe tu hoc merita fantlorum ve à non s’mtrica iefee con piè ìntcmcra- 
l.t.Com. Dù nomea accipiattt, difsc Ambro- to da que’ ciechi abifsi; con pianto-» 
m c " *• gio . Così il foriero del Vangelo, che tenere, roà non tremule calca quell’ 

“ c * .Gratta s’interpreta > Giouanni tu no- altieri caualloni.fpregia l’infidic d’vn 
minato. Giacob, che vidde Dio» If- mentitore nocchiero j, non attende^ 
rael : la Madie della genitrice de’ fe- a fallì ragiri del Padre.e del Zio; o 
coli » che apparecchiò all* Altifsimo » feorto <41 fanale della fede prende*# 
il folio » Anna : e Giesù capo delle-# nella fchuola d’vn Cattolico Prccer- 
gencbpcr che falno&yfi legge furono tctreil parto della verità ^flcingeodo 
appellati. Anco i reprobi, & i maina- più che nelle mani nella monte il 
-tipiùdelfe volte n»rp« nomenaccepe- * qmapc dfli’apoftoiico fimbóio*co$ì 
rum perchcanco nel nome porta fs e- <■ immoto nella' faggia deliberinone^ 
ro le bruttezze della lor fordida v;- : mantiene il Tanto volere, chevrtato 
c ca . Mofiraua nel nome l’aoiraa nera di varie tencacioni de’ parenti , ò ac- 
i Neroneie Tiberio ò per lofuo fuco- carezzato, ò minacciato , entro nau- 
- tre degno deTsere in T yberim proij- • fragofi pericoli , ouc le più canute-# 
'*ier.dni, ò per potere temprar colia-, « menai fi pecdenomon più che di fcc* 

: copia dell’acque la gran copia del ~ ce aratigli virimi sforzi ò dell’amo— 

„ > be unto vino» ónde non più Tiberini re,ò del furore valorofamente foftic- 

1 Nero mà Btbcrtus M ero » condegna-' ! ne. Puerfeptem annorum cumfchotas Breuiar, 
x mcnre.fi nominò * JFclic fsimopro- frequentarti aliquando à Pairuo bere- & om * 
gnoftico,forttmatifsimo augurio, ai fico interrogai wr quid tandem in if* 
pafsati, c futuri fccoli prefi gir potea- < dtdicijfet * Chrifiiaua fidei jymbolum 
fi, mentre ìinoftromumiTsimo Mar- fcdtdicijfcrefpondiu 1 nequtvlUsvn- 
' tire cernite quel la pietra fondamen- quarti patrie» patrmueblandicijs » atte 
raledclla Chic fa,ò per imitar ia»ò per mimi a fidei cor, (lamia dtmouere po- 
additacci d*hauc» ia ben riira tta nella tuie . Feliciterai principi j,for tunasif- 
fiaà vita non fenza. dtfpofirioac del fimi auguri^ , fplcnchdifsimo Laoife- 
’ ,1 : T 4 ro. 
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ro, foriero dVnefpero gìodofo; alba dciranime, che doaeà trarre alfa# 
gratiofa precorritrice, anzi ptcdicitrù fede; potcndofigli dire faciet Detti 
ce d’vn luminofiffiino giorno» onde hunc pifeatorem hominum . Dite- 
anco i più tcnebrofi di mente pofsa- lo voi Milanefi fe vedendoli inca- 
noprognofticareimmenfa luce alla paci all’inondationc delle genti i 
Chiefa, &airofcara fàlanga deH’he* templi vedette fouentc le voftre# 
reticaperfidiaftragge,erouina.Tan- ampie pianure diuenure facratiffi- 
to prcdifsc vna mente ottenebrata^» me Chiefe > oue alla predicanone# 
vn perfido heretico Zio del nottro di Pietro vedeanfi correre fiumi di 
fanciullo , che vedendo tanto fplen- amaro pianto de* penitenti, ne’ quali 
dorè nel nipote, ch’era qual Sole nell* affoggandofi la maluagità de’ mali 
Oriente, abbagliato da tanta luce»ar- Cattolici, c l’oftinata perfidia de- 
•gomentò la futuraforza di quelli rag- gl'heretici» più che il Nauilio, che 

S i nell’auge della fua vita, coni quali cinge, e rende forti a gl’hoftili a i- 
ouea abbattere, non che sferzare 1’ falli le voftre mura, rendeano inef- 
infania hereticale , Quod quidem a fe- pugnabile a gl’infernali infiliti la-, 
ipjo non dixtt.ied tamquam alter Cai- voltra Città, Voi chiamo in tefti- 
phas beatum Petrum hareùcorum per - monio gran luminare del Cielo fa# 
fidiam de tirati urum ttefeius propbeta- allorché più focofo del folito, òper 
uit.O che luce.ò che fplendorc, onde conformarui coll’ ardenti parole di 
vengano non folo i ciechi a conofcer Pietro predicante , ò per sferzare# 
ciò, che feglifàinnazi,mà di vanragio co’l flagello de’ raggi gli ottinati ». 
aprefagire, òper emendarle ò per che non potendo piu Soffrire l’vno, 
piangerle fin d’allora loro difauentu- c l’altro fuoco patteggiaron col 
re.Prcfagio inucro ben fondato nella Santo di voler credere fuelata la^ 
dottrina del fauio Ex fìudijs juit co- fede, fe voi hauefte velato con 
gnofettur pttcr che dall* applicarlo- vna nubbe vottro lume, in vn fub- 
nctfvn pargoletto pofsa ciafcunol’ biro ò fottrahendo voftra luce , ò 
opre nell* età più matura arguì- in vn baleno inalzando denfi va- 
re. • r . > • pori vi chiudette in vna nuuolofa^ 

3 Si che fin d* allora porca ogn* cortina . Quod vbi ab ilio ex pulpi- 
vno intendere mentre il vedeano to quodam emine .ti pr&miffo Crucis idem iÀ 
non come teattiui, de’quali Dio per (igne ditlum fuit mox domtnus nu- 
Efaia fi -lamenta, V & qui trahitti mi- bea tnftar femori] effecit , qua multo 
qui totem mfumcuhs vani tatù » che-» tempori} fpatio pepulum omnem fu* 
traggono qua fi con funicelle da per- vmbra protextt . Crederò di van- 
ucrfl genitori hcreditanp cottomi» tagio che vi ofeuratte ò percede- 
alludendott all’antica vfanza nel di- reti luogo ad vn Sole maggiorar 
uiderc con funi i confini, Sorte diuifit ò perche volettc l’ofcurezza dcl- 
eit terr m n fu kulo diftnbuttomson. la fede con vottre tenebre render 
de fpiegòl* A bulenfc Trabere tn fu- più luminofa , e farla con nera.# 
mculis ideine eiì ac tllam bareditare a benda vifibiliffima , O perche# 
matoributi rotti que’ vincoli , che.-, come nell’ viti ino giorno de’ feco- 
la paterna hetet'Cal perfidia tramol- li coprirete vottra luce d* vn nero 
li» tefser quii rete i dodeci articoli ammanto a guifa di vn’aipro cili- 
dcll’apofto ico (imbolo, c con tanta ciò Sol fattus ett niger tanquanu jp ec%f ^ 
cfat rezza vnirli con tenaci nodi nel- jaccus cilictnus » ò per farla , ò per : 
la fua mente » la gran pescagione pervadere a gl’cmpi la penitenza^ 

nell* 
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nell’abufo della fua luce come fpie- 
ga Rupcrtó > Sòl ergo nigredtncrru 
facci h ab uit , ficco namque panitentes 
vcttiuritur , fuegliauatc coll’afcon- 
derui» i ciechi, e ghndurati à pentir- 
li , vttahbus prodigai excitat piemie ri- 
dar» agerent. Fcliciflima nubbe, che 
meglio di quella del deferto fapede 
guidare gente sì perfida alla promef- 
•fa terra del Cielo, che nel meddimo 
tempo feruendo per ombrella, per 
fuoco, c per colonna porcile refrige- 
rar l’arfurc di que’ petti infernali , Se 
illuminare nella notte di vn’odinara 
pctfidia quelle menti tapine, c forti- 
ficarle nella confcflìon della fede-» . 
Nubbe glorioiiflima tanto piu luci- 
da quanto più tcnebrofa,che non co- 
me quella del Tabor contro il guflo 
di Pietro gli toglie di villa il Solo, 
ma a ^l’accenti d’vn’altro Pietro il 
fate piu chiaramente vedere- Nubbe 
non men terribile di quella del Saia, 
nè men placida di quella del Tabor , 
che l’vno, c l’altro officio è d’atterri- 
re, c d’infegnare , tenendo , doce ri- 

do, come difse Chrifolìomo , perfet- 
tamente adempiile -, poiché caujjam 
i ita idi , & Harencts in alt ondi au- 
xifhCatboliciSidi voi difse Lcntino. 
Nubbe come quella del luminofo 
monte , di cui difse Otigcne > Obum- 
brans Euangelium , leget > Ó Propbe - 
prendere tedimonianza della gran 
dottrina di Pietro, di cui fi fermo 
Sirie mora difpe dio fattum e fi cor 
eiut promptuarmm legis dtuint , O* 
facrarum icrtpturarur» armarium , 
Sapicritiffima nubbe , non corno 
quella del fortunato monte, cho 
l’ignoranza di Pietro correfic quan- 
do nefeiebat quid diceret , ondo 
dille Beda Quia imprudenter inter- 
rogatiti propterea refponfionem non 
meretur accipere va de dici'ur > &r 
fatta efinubes , mà fapelle la dottrina 
del nollro Pietro con neri , mà lumi- 

I * * tit, ■ r\'»i ..«»•••, i 
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noli caratteri tcflificare; onde po^ 
reali dire che il Ciclo In coltimnna 
nubts loquebatur ai eoi , 

4 E veramente con poca accor- 
tezza Pietro rratta di danzar nella-, 
gloria perloche meritamente vien-, 
dalla nubbe corretto, mentre il Si- 
gnore parlando iui di Croce, loque- 
batur de excejfu, mani fedo que’ diui- 
ni raggi per confortargli il cuore , e 
corroborar l’animo intimorito allo 
future battaglici Induca eos, dido 
Chrifodomo, ad con'olandum Pe- 
trum,Cr alios paffionem timentes.Eg\i 
però vedendoli stila cima d vn mò- 
te protetto da diuini fplendori , oue 
fimrriua la ftrada, come cicca l’infa- 
na perfidia, Vnde occultati poterai , 
come fpicga Origene, vt nullus per- 
le cut orum Jciretvbi effetti , fpallcgia- 
to da due inumidirai Campioni , vn 
de’ quali gli Egittij con terribilidì- 
mc piaghe, c l’altro co’l fuoco qucl- 
l’empia foldarefca dcftrulTc, Habe- 
rrtus Moyfen , qui slegyptsas deb e Ha- 
uti , & Eliam , qui igne quinqtiagenos 
deftruxtt volca in quel forte campo 
longi da ogni timor di morte farfuc 
eterne dimore : Domine bonum tfl 
noi hic effe . Deh gloriofidìmo Apo- 
Oolo depom da parte ogni pauro ; 
feendi pur alla valle del pianto fc de- 
fideri far felice danza nel monto: 
beui pria l’amarezza del calice fo 
brami efier inebriato di gloria : Cer- 
ca Croce > c chiodi fe vuoi far ponte 
al Cielo , c fermar la ruota d’vn’erer- 
na felicità: Chiama i Sicarfipcrchc 
cauinoda tutte le veneti fangue ac- 
ciò rofieggiar poflan le porpore del 
Senato Romano : Sgrida crudeli 
que’ manigoldi che per pietà noiu 
voglion cauartile vifcerc, percho 
debbano fuifcerarfi le piu ricche mi- 
niere, e correre tributine à tuoi pie- 
di . Que’ Campioni , che hor tu vedi 
compagni nella gloria fian tuoi mac- 
■ ì\ ft». 
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ftrì per infognarti quefta verità più lice . E perche hauefTer le innocenti 
che difenfori per auualorar tua pulii- labbra ottenuto con più efficacia^ • 
lanimità . Ammantò il primo i’Egit- ciò» che l*im pati ente cuore defidera- 
to di tenebre, mà fù couerto dall'in- ua ogni volta che inalzaua nel facri- 
grata gente di continue ignominie ; fido, ò vedea nelle Sacerdotali mani 
allora che fè piouer delitiofi cibi alle eleuato il candido agnello vniua su 
bocche fameliche fu grandinato con quelli ardcntiflìmc orationi > Cuwl* l» viti i 
falli dagl empi: Non pria fi vidde eletto corpus Domini %vel video abatifs pp - Pr **' 
luminofofuo volto» che fuflc fiato Sacerdottbui elettori d ifs’egh ad vn 
feonofeiuto dal popolo; efehorail Frate rogo Domtnum vt nunquam^ 
vedi gloriofo sii la meta di vn monte permittat me altter moriquam prò fi - 
Cappi che perpiùluftri in vn’arido de & iftom cravoncm fem per fedi fa- 
deferto pieno di affanni pafsò i fenili pendo che allor » come dille Chrifo- c ^yfoL 
fuoi giorni. Cuoprì l’altro la piace- logo ,che fiede alla menfa nulla nie- Jfj? 
uolezza dclPanimo con vn’afpra , Se ga a gl’Oranti *, o perche quel fanguc Ma 5 ’ 
hifpida pelle, c per fegno di trionfo hà forza di non fare a Martiri pena-, 
delle fiere, ò infernali ,ò terrene ve- alcuna fetuire: Hic calix martyres 
fìiua fpoglicfaluaticine: godè l’itn- inebriarne ne tormenta ftntirent, difte 
mortalità per hauer co’l pane intinto Agoflino • 

nella cenere arredato la morte ; dal- 5 Fermate pure il pafso > ò inuit- 
l’hotridezza d’vn deferto fè tragitto to campion della tede, che fate-,? 
a grameni luoghi del Damafceno ; e che defiderate f che colà fi ardente- 
pcr haucr i furori dc*crudcli Regi mente chiedete ? Martiri)? fuochi * 
profterearo pafsò co’l focofo carro coltelli t Non Capete che il fuoco 
alle deliriofe frefeure del Paradifo. delle fornaci fi zzato dal martire^* 

O come vn’aìtro Pietro emendò sì dello fdegno nemico Cuoi qualche-# 
cieco errore, poiché fin dateneri an- volta fopir le fiamme Caere del elio- 
ni molle nelle membra »mà di robu- re,Sc ingelidir gl’ardori della carità ? 
fio coraggio, lonra no da puerili tra- -Chiedetelo a Marcellino chc vedea- 
ftulli fugge i fiori de’ piaceri , Se in- dofi próftrato a piedi vn mondo pic- 
; tento Colo alle fpine, che con volon- gòforcbdamenteilgenocchioad vn 
tatiocilicio, ò le paterne perCecutio- marmo :èauend© la mence ih ufirata 
ni gli fuggeriuano, parendogli fem- - dagl’Oracoli diuint l’ofcurò co’l fu- . . 
prc men dura la pena , che l’era data mo delfrncenfo dato a diauoii ; e la 
da vrto, che facendo vfiìcio di nemi- poteftà >.efae hauea Copra l’inferno la 
co non lafciaua però ti nome di gc- perdè coainchinarfi a demonij ? Di- 
nitore , con non mai interrotte voci mandatelo a quaranta Martiri Ce co- 
dairiroaginc d‘vn Dioappaffìonata - occhi offufcatv dai pianto non vidde- 
nct monte chiedena non come il la- m nello ftagno naufragar la fè di 
drenetCaluario Pietro, ò gloria., * quel mifero loro compagno, enei 
ò faggi di Para dìfo, mà pene, mah- gelo d quelpacque aghiacciarfi fua 
naie, coltelli, fuochi* e tutto ciò, che carità? Anco gli Apoftolt al fuono 
peri tiranni fifa prouare l’inferno, di quella funefta tromba come rimi- 
; Mortem fub re cupiens ab ineunte. > di Cetui in ofeure tane fi afeofero ; e 
* aiate hoc vel maxime a Domino ai- Pieno horvicmoal fuo*o ingelidi- 
ttntis , CT crebns pracibus pofìulabat fce,^e fi cieca ; Se hoc dopò infinite-# 
vti ne fineret tpfum ex hac luce mi- pene, ò derife» ò trafeorfe , atterrino 
grorc nifi bau fio prò ilio paffioms dal Ncroniano furore fugge da Ro- 
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ma, e fc non auualorato di nuouo dal 
Redentore harebbe fchiuato la mor. 
tc . Non fono nò così ficuoli le dcli- 
berationi delnoftro Martire» nodti- 
re per piùluftricon infuocati deli)» 
fomentate con non mai interrotto 
preghiere» radicate fin da teneri anni 
nell’età più vigorofa con delibera- 
rioni fcrmifiìmc: fiche non potefse 
muouerle turbine più. tempeftofodi 
fdegno, procella più funofa di pcr- 
uerfo tiranno » potendo liberamente 
dire Pro te paratus fum tu carccrem*& 
in mortem ire . 

<> £ fenza dubbio il carcere fchuo- 
la non folo > ma certi (Timo paragone 
di (oftèrenza > così difse parlando di 
Ff. 104 . Giufeppc Dauid, Humiliaueruntin 

compcdibus pedes eius fermo» per - 
lranfi\t animant eiuty che fo (lenendo 
l'innocente le pene di quel couilo 
di affanni fc ficura proua della fua_» 
inuitea fortezza» comefefiaucfscc- 
fpoflo ad affilata fpada fua vita » fer- 
rar» pertranftit animamela y oueGe- 
Genebra. nc b ra(c j 0 foggiunge Qiia ferrei s 

,C * 'umcults eius perfonam tentauerunt » 
Ditelo voi gloriofiflìmc mura tanto 
più iuminofe qua io più ofeure di 
quel penofo carcere fc non appren- 
delie maggior fermezza da queU’in» 
uitta cofianza dal trofico martire» ah 
lor che veduto dal fuperiore del fuo 
moniftero fauorito da due voiri ce. 
Icfti di Tecla» e Catarina, credute di- 
fonefte Donzelle, men* re nel cando- 
re di ncuc protefiauan pudicitia an- 
geltca»e nel lume delle guance riuer- 
beri deirintcrna lor luce , fù fcpelito 
in vn ftrecto couile , fc vdiflì mai 
rifuonar parola alcuna di doglia.* ? 
Nobiliffimo , anzi beatiflnno carcc- 
c , re, ouc fi ungendo fi il forte Soldato 
V* della pudicitia fate sì- che lnivritu* 
jjff. carceri} corona fu caflitatis come dif 
feil Paftordi Milano. Hauetcben 
ragione, ò inuitto Campion della fe- 
de a tacere , anzi a godere perche^ 
1 . 


come dice Ghrifofiom o» Hoc ma - 
itu vinculoram donar» e(i qacrn Solem cbryfolì . 
fi fare mundum mo aere-, aut domi 'tari hom.i. io 
demoaibuuco qae cxpellere* piùgra- xpift* ** 
tie douete rendere a Dio nel chiù- 
demi colla fofterenza la bocca , che 
quando aprifie la bocca comandan- 
do al Sole che fottrahefse Tuoi raggi» 

& in vn balenò fi afeofe: fgridafieà 
demoni, e dalla focofa voce bruciaci 
rattamente all’inferno fuggirono ; 
chiamafte vn diauolo a tormentar 
colle fue fiamme vn’ofttnato Ereti- 
co» e gli fc lume» e guida alla fedt^ ; 
nè fgndaftc vnaltro , e gli togliefte^» 
con ammutolirlo la voce * gittafte 
vna fola fcincilla di compadrone da 
gnocchi, & accendefie la vita efiinta 
in vn marcito cadaucrc-, Mandaftc 
lume dal volto, e fi accefer l’cftintc-» 
lampade della Chiefa. Qaam beatam 
tcdtxerim , dirò con Geronimo , in-, 5 
carceremmiffam ,vbi jubibaspro ca in c. j 9 . 
(litote mortyrium . d'altri Martiri Gen. 
trouan nel carcere la via al Cielo, e 
loro piedi inceppati fan far pafiaggio 
alla gloria così dille San Cipriano O 
pedes faltc iter vi»tti t qui itinere aiuta s.Cvpri *. 
ri ad Par adì fum diriga tati mi voi *pìft.x.*À 
fiere carcerato, perche fccndc il Cìe- Hemef. 
lo.e per goder m aggior gloria ù, paf- 
faggio alla vottra cella l’Empireo* E 
con ragione , poiché fc per vedere le 
donne Egittie è sì pellegrina bellez- 
za di dufeppe ebbre di ; amore de- 
ponendo ogni r-^fTòr feminilc , feor- 
rean le piazze, e le mura Fihus deco- 
rai affetta t filitdif correr a t per ma- Gens, 4$ 
ruoti ouc fpone Vgon Cardinale, Fi- xx. 

He A gypuoram pudore muliebri de • 
pofito propter ninnane affetta m afetn- H C(tf 
deb ani murum viete»} videre pojfe -/» fa 1 ' 
quanto crederemo fia fiata la beltà 
dell’anima voftra’, quanto grande il 
Candore della vofira pudicitia , onde 
inuaghitefccndan dal Ciclo per con- 
templar le bellezze cclefti , & empi- 
rcc ? Deh fofienct 2 quella forte ten- 
zone 
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z onc con forte coraggio j ongctcui 
con replicar! accenti di fofferenza*, 
quali combattente inuittò a nuouc 
e più grandi barragge -, poiché fc di 
Giouanninel materno ventre riftret- 
to dùTe Ambrogio , Ongebatur , & 
quaft bonus at bitta exercebatur in vtt - 
ro matrisy ampli filmo enim virtus eius 
ccrtamini parabatur , vi ferua di 
fchuola quello carcere per adde- 
flrarui sì bene contro gl'infulti, ò in- 
fernali > ò terreni , che renando voi 
nel valorofo combattere vincitore , 
conofcan le infernali mafnade loro 
ò codardia , ò ignoranza nell'hauer 
cimentato con vn’inmncibilc Cam- 
pione, potendoli allora dire con San 
Gregorio Nifleno , Nefciebat diabo- 
lusjt luttari cum veterani athlcta pu- 
dicitic, &qui ab illius an fis fi facile 
exuebat. Efe Pietro Apoftolo dor- 
mirla quietamente nel carcere men- 
tre era da i prieghi de’ fedeli auualo- 
rato, quando Oratio fiebat fine inter- 
mifitone ab Ecclefta ad Deum prò eo , 
voi però haucrc per corroborarui 
vn Dio Crocifitto, da cui riccuerono 
ì Martiri (labilità > paragonando alla 
fua voftra innocenza, dicendoti! Et 
ego Tetre quid feci ? & anco la Rema 
de* Martiri mentre dormite vi proi 
mette tranquilliflìma quiete Ego ro- 
gati prò te Tetre vt non dtficiat fides 
tua. 

7 Vfcì Pietro da quel carcere quali 
magnanimo leone dalla fua tana > c*» 
con rugiti della fua voce, c collo 
fiamme, che per zelo della fede fpi* 
raua dagl’occhi atterrendo, & atter- 
rando non curaua minaccic, firidea 
delle bramire, delìderauapenc, o 
martirij, c fatto Inqui litore di molte 
Prouincic quanti trauagli fe gl’ in* 
centrarono fluidamente fi diuorò . 
Accoppiò sì bene la fpada, e l’vliuo» 
che ò demente, ò feuero confidò, 
Vixeffc bomtnes tam dura cerutcis » 
quorum corda falubriter corner ere* Cr 


Veiitefimo. 

concutere non pofiet, come ei medefi- 
mo afscriuajE con ragione poiché fe 
gl* Inquifitori da Sofronio Angioli 
fono appellati, c di quelli fi dico, S°P h ron. 
Non e fi potefìas , que compare tur eis , 
qual forza potea a quell’ Angiolo far pp ' fS * 
refiftenza? Quello è quell’ huomo, ì^.c.x. 
ò Chrifodomo di tanto valore cho 
pofsa cglifolo vn popolo, anzi va* 
mondo riformare, e non vi fù poflt- 
biledi poter ritrouarlo , fufficit vnus chryfofi. 
homo Tjlo (idei accenfus totum corri - ho. 1, ad 
gore populum. Quello è quel Mosè, pop. 
che bor colla voce piegando , hor 
colla fpada dello zelo ferendo, come 
difse Ruperto, V trokique legatus for- Rupert. I. 
tilt vtrobique me. iator mirabtlisy cau- 4* ,w 
fam populi apud Domwum prcctbus » c **7- / 
caujam Dei apud populum gl idijs al- 
ligatiti L’honor del Cielo intrepida- 
mente difefe Sagaciflimo Cane più 
del celeile luminofo, che qual Plinio 
deferiue non fol'Inquifitore delle*» 
intanate fiere, Inqutfitorem loco tra- p/;*. hi fi, 
hens (olertia.ac jagacitate come de- n *t. c.i 1. 
gno Figlio del Patriarca Domenico, 
midi vantagio lat aubus feras tnfe • 
qtitur , non per diuorarle, mi tiran- 
dole alla Chiefa farle domeflichejnè 
mai llraccho per bronchi e domi fa- 
lciando Potine dr fue pedate finche*» 
non habbia a lafciarui anco la vira», 
come fponc Agollino , Canes vocat pfal. 67. 
Dautd prò domino latr*ntcs,qti vfque S.Aug.ib. 
ad fan^ti’tem fuerant prò fide euan - 
gelici certaturi. SantilTìmo In qui li- 
tote voi liete l'Agricoltore, che fag- 
giamente sà purgare »i frumento dal 
gioglio , e la paglia . Voi tenete nel- 
le vo (tre nari lo fpi rto di Dio, di cui 
parlò Giob , e lo fpiega Ambrogio, rob.17.gl 

{ >cr cui porcile d'fcernerc tra fedeli s.Ambr. 
’odorofo dal fendo. Voi haueteil oft.f. in 
nafo come la torre del Libano, che*» pfti.nt. 
guarda Daniafco, perche all'Inqui fi- 
tore, come fpone l’iftefsoconuiene*, S-Ombt. 
mirare,^ fiutare il Cattolico, e Linfe* t( * 

dvlc. Voi raltiflìmc»efortifiSme*, 

. .. - *- - • — • 

torri 
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torri di Gerofolima da E faia profe- 
tate) che non fol nell'alta cima folla- 
te con vigilante inquifoione guarda- 
te i nemici) mà anco robuftamente 
SJiìtron. la difèndete > Quarum prima inter • 
hit. pretatmr nubilum » quoti yfquead ntf 
bes erigerei caput. Altera probamen- 
tum , & firmimi , fiue yt Syramachus 
yertit Inquisito, eo quod tn coment - 
. piando culmine etus ocult fallerei t- 
tur , come fponc Geronimo: Voi il 
Cherubino del Paradifo, chccolla_j 
fpada d: fuoco & abbaglia » & atter- 
ritile ncrtri nemici : Voi in forniva^ 
fcdehfiìmohercdc del cultello di Pic- 
Hugo tio ,Quem ti bi P< trus reliquit , per pat- 
r/fl. in lare colle parole di Hugon Vittori- 
mlltgor. no , fui fei uoris haredt uunquam ad 
Titti, e. pcrcutiendum pigro, poiché quando 
iuLhc. ma j l a f cia fl e> ò per pigritia, ò per dif- 
fidenza) ò per timore di brandir que- 
lla fpada > falureuolmentc impiagan- 
do > dolcemente ferendo > dicendoli 
Lentia, yortro Encomiale Vtdcbantur la - 
ih A. fagj i enes f q. d, es p 4kC t p rx amorfi 
magmtudine.E fe dice Lirano di Saul 
1. Rfj.4. su quelle parole, Currens auttmvtr 
Lymn. de Bemamtn tn tlla die di che veden- 
ti*. do cattiuata laica » c leggerli de Go- 
liath condifpregio le tauole della», 
legge gliele tolfe fenza timor della-, 
vita da mano *Saul capta arca vtdens 
tabulai tefhmonij in manus Col a , 
quas ex arca acceperat abfiultt dc^t 
m ambia etus Ó ' fugiensreportauueas 
inS lo, meritò per tanto zelo di mo- 
derar lo feetteo d’Itiaelc, di quante^ 
corone hauetc voi fatto degno vo- 
, (Irò capo, che tutto fuoco , c feruorc 
non vna mi infinite geli zelando gl'- 
honori del Cjelo fponelle voftravita 
fenza timore a gl’bortili infoiti del 
Cattolico nome? 

8 Deh correte empi fìcarij gia- 
1 * 1 cheil furor dell’inferno più che ad 

veci dcr Pietro a de A lugger (c rte/fo 
fieramente vi muoue. Percotctc con 
replicati colpi quel capo degno non- 


d'vna mi d’infinite Corone -, che per- 
ciò forfè tré volte il colpire perche 
come all’Apoftolo,così a quello per 
lo dominio di tre regioni Camauro 
degno conuiene . Ah Pietro che fate 
voi/* cbc.arma sfodrate,qualc fpada 
impugnate» di qual'elmo vi coprite» 
ual corazza vcllite in si pc nolo co- 
irto? slr maturarti ftd j , Quclla»che 
mi difefe bambino» dice il Santo» 
quella mi proteggerà indie malo vt 
pofftm ilare coirà mfidias diaboli, sfr- 
maturam fidet , cutum fidet fymbolum 
[etite et s4poflolo/Hm>Otìdc Triplicata- 
mente proferendo CredoyCredo,Cr4- 
do , non più riceuè » che all’infernali 
mafnade tre colpi diede mortali. Cò 
ragione più che ad altra armatura^ 
fi appiglia Pietro all’ Apoftolico 
Simbolo poiché fe nella Sinodo To- 
. le tana fi coman dalia V t orari facri~ synoi m 
ficij tempore ante comunicationenu xìl+y. 
corporis & fangutms Domini dora 
Voce, facratijfimum fidet fymbolum 
recenferent, deuca in quello degniti 
fimo fagrificio, che di fc flefio ou 
Dio Pietro facea , c per purificatile 
per roborarfi l’aportohco llmbolo 
recitare . O pure fc del generofo 
martino di Aleflandro dice Ebano, 
che rtringendo con denti la fiera re- *• 
cilo nelle membra, &anco mozzo . 
nel capo non mai l'addentata preda 
lafciò . Et fi caput a reliquo corpore 
abfc/Jfum erat , tlltus taraen dentei ex 
illa Itonts parte yin quam primum de - 
fixi fuerant pende barn, così quell’ in- 
ulti (Timo Cane mordendo co la eon- 
feffion della fede l'infcrnal Icone » e Mx- 
Tuoi empi fieguaci ferito mortalmen r 
ce , e nel fianco » e nel capo tien loto 
fortemente addentati , dicendo Cre- 
do , Credo , c mancandogli in quell’e- 
ftremo la voce, non mancò la forza 
alla naanoj onde co’l deto intinto nel 
(angue fcrifsc in terra Credo , Credo 
imitando il fuo duce, che uó fol col- , 
la lingua infognò parlando , mà anco 

fcrif- 
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Tftl 44, fcriflc infìruendo lingua mea cala- 
S.Ambr. rnus Scriba, oue fpone Ambrogio, 
/. 6. iru y er b um 0- calami *t fenba, legitur , 
uc ' qui a diurni tatù- 3 cJr carmi myfleria 

nudami , ò pure fe nella coconacio- 
nc l’Imperarore fcriuca prima eoo 
propria mano il Simbolo , Ih more 
Cod'l'ie e ft vt tn <kc coronattoms tra- 

•ffi. aula p ro pria manu fenptum apofìolt- 
Coriftnntx cum [ymbolum douendo Pietro io 
<,17, quel giornoefscr nei Cielo corona- 
to Signore douea prima fcrtuer l«u 
confefltondellafcdc. ' 1 * <*• 

57 Sacratiflìma ifcrittione ,oue su 
Caratteri di fangue fi con feda Dio 
non più onnipotente nel fare j ebo 
nel perdonare t Credo in Deum pa- 
trem emtupotentcm de remiffionenu 
peccatorum ,* tanto anco efprefiamen- 
tc con feda vn’altra volta la Chiefo 
Deus, qui omnipotentiam tu am par- 
ando maxime * O" miferando mani- 
fefìas k tanto anco mofl rodi Pietro 
potcntiflìmonon folo per haucr fog- 
giocato alfuo volere le leggi degl’c- 
lementi ,e del Cielo , mà nel perdo- 
nare a Tuoi più fieri nemici . Senile il 
clementiffimo Dio nella terra co’l 
ìo. r.8» detO) digito fcrtbebat in tetra > & a vi- 

lla di que* fiacri caratteri fentironfi 
Ckyfoji. quegPempi trafittile punti dai penti- 
te , mento del cuore, M citarci redierunt 
conuerfi , come diflè.Chrifoftomo; 
Scnuc Pieno in terra » Et plurimi pofl 
morte m eius ad fidem relitto errore * 
& ad Eccidi a gre mium euolarunt 5 & 
plures ma xi mi > & fame fi ordinem 
pradicatorum intrarunt , di fise Lenti- 
no. Anti il medefimo manigoldo 
Ceppe così bene co’l difTufo (angue 

• del Martire lauarfi , che prendendo 
l’habitoDomenicano comparue co’l 

• nero della velie penitente, e co’l can- 
dor di quella anco in habiio d’inno- 
cente. Hora intendo auuerata nel 
nollro Martire la profetia d’Maia_> * 

jja. e 1. Si fuertn peccata vedrà fìcut cocci- 
1 «. num,quafi nix dealbabuntur ò eoo al- 


tri quafi lana alba e, unt; Ouefpiega 
Ruperco, che fe la diuina pictà ve- 
dendo rofsc le vefti dc’Carncfici per 
lo fparfo fangue , ò di Chtifìo , ò de-» 

Santi non folo imbianca loro le ani* 
me co’l perdonarli » mà di vati* .*•-> * 
tagto imbianca loro le vefti , per* 
che non pofsa il fangac gridar 
vendetta contro de? Manigoldi: Si 
fuertn t peccata ve Eira bornie idarum R uper. 
qua/i vermtculus , vel coccinum quo - 1 .comm. 
niam occidtftis Chrifium vel Santtos intfau .6 
tiusvelut lana alba erutti vtnon ap- 
pareatiam fanguiteius (uper vos,fed 
candidum gratta vefhmentum ; poi* 
che non fol’ impetrò Pietro a quel 
Carnefice il perdono >ma di più can* 
didata l’anima perche non apparifse 
dianzi Dio con rofsa vefte il fé veftii: 
di bianca lana coll habito Domcnv- * 

cano. O come ben podi am dir noi 
ciò, che nel dioiti fangue auuiuando 
Longino ammirò S.Cipnano, Quid s.CyprJe 
patientius , quid potefl dici benignivi borio pati . 
viuificatur Chrtftt , diciam noi » Petri “ ’ 
l angui ne, qui ipfms \angumem fundtt . 

Doue lì vi dde clemenza più rara.,, • 
chi pratticò mai fofterenza più e- 
fquifita dar la villa ad vn che da col- 
pi da cicco j dar come lattei! fangue 
crudelmente diffido per candidar l’- 
anima nera dell’empio , porger pop- 
pe di gratia a chi lì dimoflra fitibon- 
do di (angue? Ceda pur l'innocenza 
d’ Abele alla clemenza di Pietro, 
poiché quegli vendetta quelli chie- 
de all’horaicida perdono ; meliut y t y r 
quam Abel clamatille enim mortem s An/tf. 
fratris pettjt, hic autem vitamperfecù- bie. 
toribus impetrauit. Sfortunato Caino 
Le famedi hauutoin vece d’ A belo 
Pretto Martire per fratello , non oc- 
corea andar nel campo rofso , in ter- 
rarnrubram per occultar co’l rofso 
di quella terra il vermiglio fanguo E,ter J- 7 ^ 
dcll*vccifo,poiche Pietro per ificufat- 
til’harebbe fatto candido dfuenire. 
Vendichino, dice Pietro i Santi nelle 
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proprie offefe quelle del Ciclo, onde 
fctiora Agata con forti tremiti la ter- 
ra perifuegliarli,e precipitando! pa- 
reti fepehfca la durezza inHcflìbile-* 
di Falconio, e Siluino, affochi Placi- 
do entro il procettofo mare del Faro 
per fepelirH delitto vn’oceano di e- 
terne pene Tempio Mamuca coii^ 
Tuoi . Inaridifca Bafìlto la mano di 
Valente f!Mi più d’allora impotente » 
che l'empia Temenza contro del Tan- 
to prcfcnisc. Frema Pietro di zelo 
nelPhorto, e sTodrando il ferro in vii 
colpo colpiTca^on più Malco, che-, 

. TertuQJ. Chnffo, dicendo Tei tulliano fonine* 
* e t* ti% rata c(l in Aialcbo pancetta Cbrtfhi 
e fallandogli fouentc l’orecchio di- 
mottri il Redentore, che la fortezza 
d‘vn Chriff uno confitta nó nel ferire 
mà nel foffric c.O’famtam t fiutatone 
ei, quem con tpfe vexauerat , jatisfectt 
per patientiam mtfericordta maire w , 
perche il noftro Martire vuol nelle-» 
proprie ingiurie ffeguir più pretto 
l’clscmpio di Chrifto patientc,chc di 
Pietro zelante; auuei tendo anco ciò, 
là ibi C ^ 1C dice Tittcfso Tertulliano Quitti 
c ' bomims figura Intere propofuer.it nrbil 
svine de impali etnia bomuus imitanti ejì. 
Ttrr.fer. E fc dice Fcrrerio che nella Tua mor- 
de S.Pe- teprefer fenfo piouendo dalle fron- 
tro. di » e da tronchi vermiglio (angue le 
piante non fù fegno quel di vendetta 
come minacciò allora a Roma fdc- 
gnatoil Ciclo, Quando graffabatur 
oìim magna pefiis in vrbe Roma , gut - 
te [augnimi cec teiere de celo-, mà pian- 
fcr fanguc in fegno d’amore , perche 
fc gl’amanti coronauan di fìoci , e di 
lagrime i fcpolchri de’loro amati de- 
eU8°“ ^ ont ‘ * ondedifse Sofocle, Vndique 
coronatum omnibusque quotquot [uni 
flenbut monumentum , potendoli di- 
, re, Sepulcbrum flore» r,CT fletibus co- 
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ronari, volendogli alberi vicini mo- 
ftrar loro intimo affetto richiama- 
uan per coronarlo fin dalle vene, ò 
fiorwò nuoua foggia di pianto.O pu- 
re prefer fenfo d’mtelligcnza le pian- 
ge perche vedendo che Pietro ferito 
con Vna feure da vn fecco ceppo d’- 
inferno, il fé fruttare frutti vi vira; e 
latcrra,cheaccolfeil (acro fanguc-» 
diuemic dell’intutto vitale, dicendo 
Ferrcrio, I Ila terra t vbi oca us fuit $ p. 
b.ibnit magnani vtrtuiem ad curai- 
dai infirmante! priegauan con ! agn - 
medi fanguc il Sanroà^onamir io* 
rotterilità in ferrilittlraa fecondità ) 
c d’efser dotate di marauigliofa vir- 
tù di guarir colle loro (rondi dtfpera- 
tittimc infermità * come quelle del 
Paradifo , & folla earum ad an ta - ' 
temgentinm,e tanto ottennero come tdem ib, 
afferma Fcrrerio. 

io Siate pur benedetto facratif- 
fimoConfaloniero della Cattolica.# 

Fede, echi potrà mai tanto ridire, 
quanto voi oprafte difsc di voi il vo- 
ftroScrittore che farebbe mancato il 
tempo a chi volcfse imprcdcc di nar- 
rar quàto facetteiOnde fc comincia- ' 
ttc,e finitte co’l recitar fouentc il Cre 
dotta vira, tate fumo le marauigliofc 
operationi da voi fatte che Tuoi può 
la fede credere più che vna rozza^ 
lingua fpieg.i re. Se dunque più che 
nella terra liete hora non mcn cle- 
mente , che potente nel Cielo impe- 
trate dal Dio patiente remifffoneà 
noli ti misfatti , fecondità di buon’o- 
prc a quett’arida terra dc’noftri cuo- 
ri, copia di amare lagrime a gl’occhi 
nottr» ; perche cominciando ò ffc- 
guendo eolia fede , e co’l credo i 
nottri giorni , portiamo far felice 
pafsagio ad vitam ater n am A - 
min. »• 
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O non fono hoggi 
su di quefìo perga- 
mo faltto per deci- 
der qucU'antica que* 
flione » in ogni li- 
nceo, & accademia 
ventilata^ nè fono i 
i miei talenti » quatto ben cdnofco 
debili ichepoITansì prcfto rifolucre 
eiò , che non è flato dopò ionga 
lamina di ragioni conchiufo» fe fia dì 
maggior gloria» cd’applaufoilfare* 
ò pure il già disfatto rifare; sòbenc 
però che fono trà di loro così corri- 
fpondemi l’oprc della creatione>, 
con quelle della rodendone > che-» 
non vanta piò onori Dio ncll’baucr 
cauato dal feti del nulla l'immcnfa-» 
mole di quella fabrica mondiale-» » 
che nell hauer dal niente della col- 
pa eflracto il modo» eia materia di 
erger l'eccclfe machine della gcatia . 
lui vna parola grauida della poten- 
za di Dio partorì ciò, die compone , 
& ordina vn mondo : qui vn’altro 
fè vn ventre pregno di Dio, con 
cui fò fermato rEmpireo, fine del 
meddìmo mondo . Allora richia- 
mata la luce la caligine dei Caos in vn 
fubbito diffipò;hora diUolga'foil va- 
ge!o le tenebre del genulcfìmoinL, 
vn baleno fugò . Qui sù gl omeri di 
miferi peccatori fi gittatono le fon- 
damenta ftabili delia Chicfa , slai 
fu’l tergo del nulla appoggio#! co- 


i - 

me iu foda bafe la terra . Allori^ 
fregiata delle fue bell’opf^ la nani» . * 
ra , diuenne Dio Signore j hora ab- 
bellita con ftrani prodigi) la grana > 
ampliò quegli fuo impero col titolo 
dfRcdemorc •, e fc fè allora ofterita» 
tionc del fuo potere » hor qui la (i 
dell'amore . Allora fi compófetia> 
vna dìftorde concordia le liti degl*C4 
lemcnti , bòra fi concertarcuttn Vna 
perpetua confi: dcratione con Dio) 
difordini dcgl’arditi rubelli . Fregiof- 
fì allora il fermamente di fcintillan* 
ti piropi *, hor di animate delle l’Em- 
pireo w Allora con vna pianta fidi- , , 
longaua la vita del corpo, hor con», % 
vn legno quella delfanimà. Fòal- 
bra fabricatoall’huómo nella terra »’*■ • 
come a Monarca vn trono, hora_» 
nel Ciclo, Allora s’aprì con dorata 
chiaue della luce la feneflra del 
giorno ; hor colla Croce l’vfcio 
chiufodcl Cielo. Efe finalmente-» 
per vltimo fegnodcl fao affetto, e 
jjotcrcformò della fua diuinità viu’ 
iirnolacronell’huomo facìamus ho - 
winem ad imagtnem , & fi milita-' 
dtnem no(bam , c per non eflerdifu- 
gtiali nelle forruneral fece anco fa», 
donna , mafculum , 0" famwartL» 
ertami tot \ e Ruperto » vterque fe - Supere, 
xus ad imagi net» Dei et e atus cfì , 
così per vltima meta dei fuo amo- *• Boa * u ~ 
re, e faperc , imprimendo il Redcn- y 
tore lafua viua imagincin vn'huo- ' rae,Jt 
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mo,che fùil Serafico Franccfco/Vcù 
Deus Fraiicifcum ad imaginem , dr 
fimihiudinem /«*;», conucniua ch’iri 
vna donna ancora effiggiafTc fé ftef- 
fo, quale cflcre fiata Catrarina da Sie- 
na proucrò fe defia terrete la mente 
à rauuifar Tue rare fattezze . ' 

1 Non riconofcc l’huomo fuol 
vanti maggiori dall'acutezza dell'in- 
gegno > con cui emulo dell'opre del- 
la natura con maggior vantaggio 
formandole foura quelle s’inalza^; 
non dalla prudenza, con cui regola 
fuc alcioni , dominandoli contro il 
corfo degli afìri:Non dall’ampiezza 
deliamente, in cui comeintcrfiffi- 
mofpecchiofi rapprefenta ciò, che 
fi racchiude nel mondo, e fuor di 
quefto fi ftcnde: non da l’erario della 
memoria, oucle ricchezzedell’vni- 
uerfo, quali per polzc bancali, nelle 
loro fpecic fi fpcndono: non dalla fc- 
rcnirà della fronte degna d’impero , 
ouc depongon l’ire le bclue, con prò. 
tettarlo Signore; ma bensi dall’efiere 
egli fiato creato come viuofiinola- 
cro, & cfprefia imagin del Ctcatorc, 
faciamus hominem ad imaginem , & 
fimilitudinem noftram , eh m lui fab- 
bro lamordiuino habbi.i fcolpito, 
& imprcfso l'effigie d’vn Dio. D’on- 
de però comparifce quefta fourana 
diuifa.' forfè dall ’efscre intellettuale, 
ch’hà, come il diuino? O dall’haucr* 
in picciolcorpo fatto vna fomma_. 
del più prcriofo,e piò bello dcll’vni- 
uerfo > onde come Dio mondo gran- 
de, egli móndo picciol fi appelli /* 
Non fono quelli gl virimi fplcndori, 
gi’alti fregi , ch’arrrchifcon , e folic- 
uan l’huomo VV. ma l’efscre fiata 
da raggi della diurna grana fcólpira 
in lui la fomiglianza diuma-allor che 
còme dlceAmbrogio,formollo Dio, 
V irtutum amutasorem , cèle/hum cu- 
pida»* gratiarum, perche nel princi- 
pio formauit Deu t hominem recium » 
c fe tal giufiuu^ bfadtnà'non fpno 


nell’huomo , non potrà mai egli dirli 
immagin di Dio, Ad Dei ftmditudi- Euebeò' 
nem nifi anima fanti a non peruenit , in i.gen. 
dice Eucherio. Quindi l’Angelico s.Tho % {j 
nota, che non efsendo piena di grafia P . 
l’anima, come quella di Chrifto, di *• 
Adamo, non fi dica quefii Imago in 
retto , mà ad imaginem in obliquo , in 
bomine diciturejfe imago Dei, non ta - 
men perfetta, fed imperfetta ,& hoc 
fìgnifìcat Scriptura , cum dicit homi - 
nem fattum ad imaginem Dei ; pra- 
poftiio enim , Ad accefsum quemdam 
fignificat.qui competit rei difianti\ouc Sap , 7. 
al contrario di Chrifto fi dice come 
perfetra immagin di Dioì Spcculum 
fine macula , Cr imago bonitatis illius . 

Dio buono, e qual più perfetta im- 
magin del Redentore , trouar fi può 
di Canarina giamai,ò confiderando- 
fi l’interno dell’anima , ò pure i fegni 
ertemi del corpo? Se ella viuc colla 1 
vita di Chrifto, ama co’l cuore di 
Chrifto;pcnfa ma quafi colla mente, 
perche Tempre, di Chrifto ; e fegnata 
coll’iftelTì caratteri , c fegni di diri- 
tto; è come fpofa vnita, e medefima- 
ta con Chrifto; è coronata Signora.e 
Reina per regnar fempre, colla ftefsa 
corona di Chrifto ; hà l’iftefsa madie 
con Chrifto ; e crocififsa ncll’iftcfso 
legno con Chrifto,non farà più ch’ò-’ 
gii’àltra creatura viua fomiglianza di 
Chrifto, non ad imaginem, mà imago 
perfettiffima Chrijli ? 

1 Nacque come immagin di Dio 
il Redentore,™: prima fi viddchuo- 
mo,che Santo, e fomiglianza efpref- 
fa del Padre ; ctale parchefia fiata 
Canarina tonofeendofi pria parto 
della grafia, ch’opra della natura.», 
come di lei afferma Pio IL Prius Deo Eìus rr % 
fefe dedica ni t , quam Deum poffet per »» bulla 
atatem cognofcere. Mirate fe g^ al- c anemz, 
bori della fua pueritia non fialidi 
così luminofi , come i raggi più A> » 
feruorofì de’ Santi nell' auge di ,» 
loro confumata giuftictò ? men-‘ 
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r rech’appena terminato hauea vtu 
Jufìro di vita » che tutta deuotione^ , 
accefo di amor verfo Maria > non Ca- 
pendo fermar le piante i n t crra,fapca 
j , piegar fue ginocchia per venerarla; 
e faicqdo» ò fcendendo per la fcalsu 
paterna > con fpcfTì , e replicati Calmi 
xiuerendela » faliua per i gradi delio 
yirtù > e Cacca ftraordinarij auanzi 
in nella via dello fpiiito : Annos natiti 
lim vita, plm minus qtonque f diut adone m e do- 
Ha angelicam, illam crebro rcpctcbat, 
& C climi per mota capii per gradui * 
tur» accendendo, tum de/ce adendo > 
ad fingulos fingulas flexis geni culi s 
Virgini M atri / aiutai ione s promere » 
Grinijs (ludijt magn , ac magli profi - 
cere j e con ragione pcrch’cflcndo 
Maria vnica fcala alla gratia , doil» 
potea Cattarina a quella > fe non per 
quella diuotameme Udendo arnua- 
re . £ falcndo ella ambinola per qut7 
(li gradi delle virtù» che potea fperac 
fenon veder Dio come Giacobnel- 
la fommità dei la fcala , dominum in - 
V 8 J* 8 > nixum j cala ; ò pure fecondo la pro- 
metta diDauid» Ibunt de vinate in 
vinate/» videbttur Deut lacchi Ftl 
l’alba della Aia infantia non foriera-» 
ina difpenfiera dilumi» ed accerchia- 
la di Commi fplcndori,moftraua^, 
qual’cra, ritratto non Colo» ma trono 
dei medefimo Sole, Mirate (e potre- 
te Cenza ftupore come nemica de* 
puerili traftulli e fatta familiare cogli 
Angioli» quali compatendola tene- 
rezza delle fue piante» che non po- 
tean far longp camino (allor che con 
Veloci patti per la via dello fpi ritot 
Cretiolofam ente correa ) fpefle fiate 
fottoponcndo loro palme a Cuoi pic- 
dì»la porrauan per aria *10» corpufctt - 
„ . li eius imbecillitati! it inerii confiderà 

do non f ufficeret » breui tempori 1 (patio. 
*erem deportatiteli, acciò come 
taun.D. dicedclmendico ChiiCaftomo, por- 
Th^ikc, tallir ah Angeli! ne faltem ambulata, 
xcl ' lahtrarejt .Guardacela come adulta*. 


nella gratia diaenqta ancorché fan 
ciulla di età» gigamcfsa di meriti» s’ 
nalza con cclcfii vifioni all’Empi- 
reo , pofìquam fere fextum annum 
expleuerat rapi a fptrim , e piùcheJ 
Paolo ella marauig’iofa » fatta patte- 
cipe della villa beata del fuo Reden? 
core » diuien di quello piòfomiglian- 
te ritratto» & transformata in eumt 
quem fuauiffime adfpiciebat , fi feor- 
dò d’elTer pellegrina nella terra allo* 
ch’era fiata fatta cittadina del Cielo» 

& fui itineris oblila e fi 
i. i Attratta* rapita dalle bellezze 
del Cuo dilettilfimofpofojfcordataii 
Cattarina d’efser fanciulla» parendo» 
le clic doucfse l’età efser corrifpon- 
dente al coraggio , appena il fcrtimo 
anno di fua vita toccò» che volle eoo 
vn perpetuo martirio ( qual’è quello 
deila Verginei , che Aianyres facit s. AmLr„ 
come dice A mbrogio-, oue quanto è d* virgX 
più continua» ed interna la zuffa-, can- i. 
to é più difficile la vittoria -, oue ò da 
aculeati (limoli della carne» ò da vo- 
race fuoco d’inettinguibil concupii 
feenza diuien l’huomo ò lacerato, ò 
bruciato ) confacrar con voto fuo 
corpo, e fpirito a Dio , feptem annoi 
nata C brillo fponfo immortali fuam Surius - 
dtdtcauit virgtnitatem , idque voto co - 
ram Deotfolemni, Vada Temifihio 
adulando Germanico che la Aia vir- Temifi^. 
tù, e valore d’iodi hebbe Cuoi princi- ** 
pij » e prefe le moCse per le camere^ trm ' 
d’onorati trionfi , oue altri termina- 
ron colla vita le più fcgnalate vitto- 
rie Ac vbi ali) diuertunt tibi datura, 
eli exor din » poiché Cattarina heb- 
he fuoi princìpi) da q creile generofe-» 
acetoni» ch’cfscccitano i perfetti do- 
pò il corfo di confilmata virtù . Di* 
manda l’Angelico quando debba.» 
l’huomo conofccndofi creatura le- 
gar A con vn’atto di amore al fuo * • 
creatore» e conchiude con tutti i 
Dotcocif che Siati m ac ad vfum ratio* 
mi per ut neri t * ch’allora chi è da»* 
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raggi della ragione illa Arata fua_» hoc efl Magati in ducet.fidcliftìmoi 
mente* debba accender co'l fuoco commutanti ; perfetta atatit C bri fìat 
della carità vcrfo Dio Tua volontà ; quid f acero po/Jit , diabolut iam vide - 
qual'vfo di ragione ordinariamente bar. Cridcomouebat ludaot* ìnfìiga- 
ne’fanciulli nel fettimo anno fi alfe- bai H eroder»* iti Chrifli /ibi fufpettam 
gna. Canarina però in quella età di praueniretinfantiam. Diuerfamente 
fette anni fa voto di verginità » cho però contefero per Canarina i Santi 
come atto di Religione , imperato nel Cielo* oncia pace ftabilifce quel 
da ardcntiflìma carità» mono da_* regno, lega l'amore più anime in vna» 
feruorofiftìmo deliderio di patir moU vbi non e fi meam ac tuum frigidum* 
co per Dio* e d’cfscr tutta di Dio» tllud verbum , poiché pretìedendoi 
èìlfommo, hor non douremo noi Santi Fondatori di diuerfe religioni 
dire ch*vbiaUjdiktrmnt illi datunu gli auanzi di quelle per mezzo dc’la- 
o fi ex or diri ì Non fla però maraui- mi diCatcarina,conamorofagara,cd 
glia, poiché fc lo Spofo dcll'anime_> ambitiofa contcfa pretendendo cia- 
IcgofTì bambino con tenad nodi de- fcun di loro haucrla per Tua * all’ordi- 
voti tVotamea domino reddam , dice ne loro con replicate preghiere inui- 
egli, oue chiofa Geronimo * Pota tandola larichiamaUano; Viditmul» 
Chriffi funi eius natiuttas , paffto refur- tot [anttos Patreti M onaflicorum ordi- 
teci io j &c. Efscndo Canarina im- neminflitutoreti atque ineis beatiffi- 
magin, e fomiglianza diluì douea mum Dommicum Horlabanturautem 
anco fanciulla rapprcfentar fuc gc- eamilli Patres vtvnum aliquod infti- 
nerofe anioni*, che porta altri cfpri- tutum monatticum dcligeret* Vnole 
mere in vna cfsercitata vecchiaia*, proponea la Attitudine, che lì profcf- 
Sui itinens oblila e fi . Scordoflì dell’- fa nell’ordine, efsendo ella tanto di 
etàfua garzonile, ed incontrando i quella innamorata che fino nella te- 
più duri modi d»aftligere, òdipun- nera ctade qual pafserfolitario fuggi- 
gerrt concilici, òdi fuenarrt confcr- uane'più remoti recertì* In ea tener- 
li * ò d’illanguidire coli’incdie, òdi rima aiate de fiderio imitandi Santtot 
martoriarli con vigilie > indurò il fuo Patres ardenti/ Urne fittebat folitudi- 
tencro corpo a (ottener quei difagi» nem. Vn‘alcrocoll’oratione,chccon- 
ch’appena poffono da huomini gene* tinuamentc nella fua religione s r ef* 
rofi, e veramente virili foffrirli . fcrcita , di cui ella, più che di cibo pa- 

4 Quindi preuedendo noftri ne- fecali, Iattimolaua. Vn alrro PadC- 
mici da quell’alba luminofa diCat- fcaua coll’attinenza dalle Carni* ri- 
tarina gli auanzi dc’fuoi fplendori bandoli come fpintofol delle cofedi 
nel progrcfso dclviuerc, rodendoli Dio. Carnet quibus ab infamia raro 
di rabbia, quali perfecutioni contro fueratvfa , iamprorfut /ibi voluiteffe 
la fanciulla non mofsero* quali ar- interdilla! . Vn’altro la perfuadea-, 
mi non oprarono? Hoftis maligniti trhe non meglio , che fra le fuc figlie» 
dolenseamfibtereptam fpemadmun- quali la poucrtà dell habito ottenra-, 
di fiudiaeam reuocandi , &c. appuri- difpregiatrici del mondo , potea Con- 
to, come feco'I Redentore, argo- fermare il fuo volere, lontano dttlc-» 
mentando dall'infamia di lui la de- gale, ed ornamenti donnefehi» Pro- 
ftruttion del fuo regno» Cbrtjiusft pofe però Domenico efscrc nella fua 
vinttui pannis » fi fub matntvberibus regola vnità Marca con Maddalena ; 
occupanti , fi tacens lingua. * fi latens in maniera che cercando i fuoi di far* 
opere , figreffu nullo diabolo figmfem , ^cquifti gloriofi deìranirac , pofsan- 
. - V x an- 
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. ancora per quelli auanzar loro trion- 
. fi ; e preudendo le ragioni di Dome- 
. nico » t umilia capii ire ad Santtunu 
. Dominicum -, confefsandociia,:/*#- 
t lui tot hi amor fraternus in me accen- 
. ditur vt mn folum iibemer> fed etiam 
, hilariter prò quocunque proximo ve- 
l lim mortem oppetere . Et ecco ch’ap* 

-, pena entrò nella Religione di Saio 
.Domenico, ch'è la caia della Capien- 
za di Dio» e la fornace dei diuino 
> amore, che dsuenne vn Serafino non 
men ìlluftrata ch'ardente. Mirate- 
la come tutu fuoco feorre per diuer- 
. fc parti del mondo per accender 
. fiammc.di amore, ed’cftinguer glar- 
. doti d’inteftin*, ed’ineftinguibili fdc- 

f ni . Guardate come hora pacifica-, 
'rencipi , bor confcglia-. Pontefici» 
hor concerta pace depppol.irho.cac- 
ringa ne conci fiori *, hoi'cfck^a nc’ 

, pergami . E chi vdì mai più.tetv 
prodigijf Che direbbe hora A tene, 
che priuò d'entrar , comeftolte, su 
. dar voto ncconfcgli {e donne , allor 
S.Auguf. che nella contcfa di Minerai, e Nct- 
L 1 8. dcj tuno,preualfc colla defiruttion della 
Cimt,c .$ . Città» sii della quale fi versò coll’acr 
, que l’ira dell’aquatile Nume., il,fcf$o 
<Jonnefco,nqn permettendo nè mep 
che donna alcuna co’l nome di Ate- 
. ne » prefo dalla Città , che vuol dire » 
.fauia, fi fufsc più per l’auucnire ap- 
pellata, vt nulla ? Iter ius ferretfuffr a- 
già , vt ne quii eas Athenas votar et ; 
fedendo Canarina che non folo en- 
tri per tute: più graui .cd’tmpoitanri 
.confegii, ma legata a Intere di più 
t Sommi Pótcfici à più faggine celebri 
Prcncipi, determini i più pefanti ne- 
gotij? C bc drà S Paolo, che comadò 
?X«r. 14. <joucc le dóne tacere M tdieres in Ec, 
y cUfia tace ani non enimpewittèur eis 
loqui . Si quid atnem voluti! dtfyere , 
domivirotfuos imerrogentttM>pe cj l .n. 
muli eri in Ecclefia loqui - y &.aiuoue 
loro proibsicc fònfegnare , doepre au- 
tem mulierimn permuto fid efie in fi- 


lemto-, perche come (piega Epifanio » . 

Muliebre genus lubrica efì.crroneum- u ** T *j£ 
que » ac tn te Ile Su humìlì pradùum , fi^an 
«ò perche come fpiega A mbrofio , la ^ Ambr. 
.donna , futi prima fraudi t Utecebra\ fi ^ »*. * 
ò perche parlando vna fol ^olta.fou- Lue. 4 . 
uertì 1 * vniuerfo > Semel beuta efi S. chryf. 
mulicr , O’totum mundum fubuer.tU» *P H * D * 
vedendo bora Canarina , c priuatc » rWctf.7 
c publichc difcordicfedare, e nc fia- 
cri confefiì de’ Cardinali, c Ponte^ 
iìcc perorare, &al fenfo delia fu*-, 
mente gli altrui voleri tirare l .Dica Chryfort. 
purChnfoftomoche Paolo prohibi- }*$?• 
.fcaalle donne coll’andarnc’publict 
circoli facre que fiioni ventilando di- 
feortere , difputaùoncm dottrina* qua 
ìpfiicongruit dottori bus , perche Cat- 
tarina nella fcuola del Ciclo apprefa 
la dottrina a più fornii, e dmin; que- 
sti, con faaliù.non più inxcfa ri- 
ponde , Dottrina eius infufa , tioju, 
acqui fila futi , facrarttm literarum-» Sreu ' 

quajhones proponentibus rcJpondU . 
ìRaiiegraccm ò donne , che fia fiato 
per Canarina reparato voftrofcfso 
dpnnefcoj fian per lei già ricompcn- 
fati gl'onori perduti % fiao maggiori 
ideile perdite yoftre vittorie. Non-, 

.farà più a vofira vergogna rinfaccia- 
to ch’altro maneggiar non (appiare » 
ch’il (ufo, alila fortezza in voi noi» 
fi ammiri, che nello faecheggramen- 
to della rocca d’vna conocchia *, che 
non pofsa yofito piè vfeir da limita- 
ri delia cafa * anzi muoucrancoinL,. 
cfsa pochi paflì » mentre che Paolo, 
comanda domi fedtant ,fenzz temer, 
ò vofiro ,ò pur d'altri pericolo* che 
non pofsa la rozzezza di vofira-». 
mente apprender punti di d.tfìcultà,. 
che quel 1 fapetc con aghi formar sù 
le tele*, ordir non Tappiate trattati,, 
ma bensì tramar fotti li filmi fi ami*, 
onde confaccndofi colla conuemen- * 
za della naturalezza delle cofe» ap- 
plicando fecondo loro habiltà 1 fog- 
ge t- 
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getti , Va gratia, impiega le mani all' 
imprcfc più forthc le dita à mmifteri 
più deboli» c frali, manum fuam mi- 
fst ad forti a,& digiti eius apprehende- 
runt fufum > fpiegando Brunone In 
hoc Ec eie fio japientia mamfcflatur , 
tam bene cuntla difpomt. Manum 
fuam tdcfl eoi . qui foniores Junt, & 
fapie ntiores ad r* ~*a negotia mittit , 
digiti vero apprehenderunt fufum -, , 
quia Ulti minora negotia committit , 
qui imperfetttores (uni, minufq , pentt\ 
psi che già vna del volìro fcfso qual’, 
inuitea Campionefsa fugai marciali 
fcompiglt, compone i più turbolen- 
ti litigi)» rafserena i piùtumultuofi 
diflìdij, vnifcccon loro Prencipi i 
fudditi , fà tributari j alla Chiefa i ru- 
belli , rifolue i più dubbio!! queliti, 
riporta il delfato fine de’ più impor- 
tanti maneggi; onde a fomma gloria 
ò di Cattarina» ò di voi potrà dirli 
ciò, che difse Agoftino Repar auit 
fexum muliebrem . In opprobrtum 
enim magnane mulier remanferat . 
Et ne perpetui reatus apud vtros op- 
probrium f uftineret , qui culpam vi- 
ro transfuderat . transfudit , & grò- 
t am . E fc da quello come cola», 
afsentata dicealì , Cura nbi dtuum ef- 
fìgie s ac tempia tueri , Bel la viri , pa- 
cemque gerant , quets bella gerendo, ; 
c quell’alrro fatiricamentc Pxorem 
quoris firmamentum familie , Scia s 
abeffe ab ijs luflris ingenium procul , 
ciò difscro perche non era ancor na- 
ta la noftra Eroina . 

f Ne fia marauiglia VV- che tan- 
to coraggio , cd eloquenza fi troui in 
Cartarina mentre lo Spirito Santo 
che promette facondia per confon- 
derci Regi, Spintus paini veflrt qui 
loquiturtnvobisy &aluoucr£0 dabo 
vobis os €3 fapientiam , C Tc- lì crolla 
in efsa con vna continua afììftenza » 
Vidit pater eius columbam paruanu 
r, itici candori s eius capti i n fidente m , 
Fcliciflìma Cattarina in cui pofala-» 


diuina colomba . Et oue meglio po« 
tea quella ch’m quella poggiare./? 
Poiché fc quella fu lìmbolo di puri- 
tà, chi mai più che Cattarina auanzò 
la ncuc nel fuo gelato candore? onde 
ella dice , ex hoc ardore exifht in ani- 
ma me a renouatto puritani , & humi- 
Ittatis , ita vt mthi videarredifffe ad 
éttatem quatuorvel quinque annorum , 
pafsando nella putita de fuoi fplen- 
dori i lumi della bellezza celebrata 
diSara, di cuiaffcrman gl’Ebbrci, 
che come il Sole, ancorché adulto, 
non mai canuto lì curua al pelo degli 
anni , così hauendo quella trafeorfo 
vn fccol di vita, parca sì frcfca,come 
l’aurora , che fparge dalle guancia . 
più che dal leno le rofe , itamunda, 
& innocens futi Sara vigintt anno- 
rum, fieni cum fuerat feptem annorum 
tantum \ & ira pulchra centum anno- 
rum ficutvgintt . Fermaualì fu'l ca- 
po di Cattarina la Colomba , che fù 
(imbolo di felicità apprefso gl’Eb- 
brci, per dimollrarper mezzo d’vna 
donna dotierli follcuar noOre fortu- 
ne. O pure perch’cfsendo la Colom- 
ba apprefso i Caldei fegno d’impe- 
ro, e di afsoluto dominio, volca_» 
dimolìrai lo Spinto Santo , efsere^» 
egli di Cattarina Signore, ò puro 
llenderli di Cattarina l’impero fopra 
di Dio . O che li come per appalefar 
l’innocenza di Chrifto fifso nel le- 
gno, poneano anticamente sù la cro- 
ce bianca colomba , come dice Pao- 
lino Quoque (uptrfignum refident ca- 
lche columbo y non douea più conuc- 
ncuolmcnte, che fopra Cattarina vi- 
ua immagindel Cioccfilso farrelì- 
denza . O finalmcire meglio, per di- 
moi! rarla perfetto limolacro,& vni- 
ca fomi^lianza di Dio, in lei la co- 
lomba (i pofajpoichc fc gl occhi della 
Spofa fon paragonati, a que’ di coló- 
ba ailor che fon lauati co’i latte, oculi 
tui ficut columbi, fuper riuolos aqua - 
rum, quo latto funi loto , perche dice 
V 3 Nif- 
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N'^or NtfTcno *rra i licori tutti > Colo i latte 
'• >t>> °J’ non ticcue imjgine, ò fimolacro di 
*’- ,ncaf ' ch\C\ auuicinai In latìe oèferuatunu 
eii Jolum mter hunncia proprie totem _» 
bone h aber e* quo in 00 nullità rei fimu- 
lacbrum» ac fmtlitudo conpictatur . 
Quo fii vt bete oculorum Ecclesia fu lata 
pcrfefttjfimo quoti rubli vanum repre- 
fcNtcnt erronei* butut vita fpeflns » & 
imaginat tomba t nequaquom admi/fts ; 
tali il refero gl’occhi della mente di 
Canarina » in cui non peccano rap- 
prefemarfi fc non cofe del Ciclo , nè 
poteafi imprimere altra immagin.che 
quella di Dio ■> c perciò per dtinoftrar 
che Canarina orante non era difìrac- 
ta nelle cofc del mondo , ma tutta af- 
forta » ed’ vnira con Dio , Tele vede la 
colomba fui capo, capiti eius dutTu 
orar et , in fide» ter» . * 

6 E come poteahaucr luogo nella 
fua mente cofa alcuna del mondo > (e 
gelofo il fuo Spofo cornandogli , ch’- 
altrouc non diuertifsc fua mente, ch- 
in lui -, com’egli harebbe hauuto lei 
Surìus. per feopo defuoi vafli penficii.? Co - 
V.Ant.n. gito tu de me» & ego cogitabo de te lt-> 

ut i*.j. dtffe il diletto Spofo de l’anime.Qiie - 
p.hifl. fìa è la pietra di paragone, in cui fi 
proua la finezza di amore, fe la men- 
te di chi a ma quarEIitropia al Aio di- 
letto fi volge . Mirate V V. nel teatro 
xicl mondo fetrouarete mai più reci- 
proco amore, più grata corrifpon- 
denza dt U’Elitropia co’l Sole* poiché 
fc il Sole Prcncipe de'pianeti nel Cic- 
lo, vuol far nel fermaméro d'vn prato 
vn ritratto di fe,miracon occhio par- 
ticolare di amore , vn fiore , e con fe- 
condnnHufiì folleuandolo dalla ple- 
be minuta de'fiori , gli forma corona 
d'oro , per dichiararlo fenza contefa^ 
Rè, e lòurano Signore; c perche da 
tutti fi* venerato da tale con occulta 
virtù ver lo tutti 1 aggira. Grato al So- 
le del Cielo il Sol dei prato apre > all - 
■> w aprir l’Oiicnte l.t luce al giorno , l’oc- 
chio, c con non mai palpitante pupil- 


la , itti fida lo fginnr do , d’onde rieono* 
fccVinalzaraenro di fue fortune. Vol- 
gefi con perpetuo moco<non mai (lam , ; 1 

•cò oue il fuo bene trafcorrc;c fwtend- 
to dalla terra non può volando fic— • • 
gurrlo, òn'hà colpa il terreno, eh’- — 
ambitiofo per non perdere le gloriti 
del prato l’bà fortemente abbarbica- 
to ;òpurl’ Amore, che lcgandocon 
tenaci nodi 1 cuori , perche (lian.fcm- 
.pre penando, non conceda che s vni- 
fcan coll’amato oggetto gli amanti . 

Amore che guidagli occhi» & e gui- 
dato dagli occhi, entro nubbe impor- 
tuna, ch’afconde l'amato Sole» fi tra- 
palar gli fguardt àfieguirlo; & allo- 
ra che quello cadendo nell occiden- 
te , fi parte » ella chinando per dolore 
il capo lamenta le pene fue . Fù ra- 
gionauol mence da faggi offeruata co- 
me fimbolo di aminte, ch’iui fempre 
volga il penfieto oue l’ogetto amato 
fi aggira. Mirate il Sole di Giuditta , 
chcfollieua all’auge delle fortune.* 

.Cartari na.fin’à coronarla co’l fuo dia- 
dema Regina; m:rate poi Canarina 
in qualunque flato ò di onori* ò d’- 
ignominie , òdi fanità,.òdi m lori, ò 
di glorie, ò di rtmproueri non allonv». -, . 
tanar mai gii occhi , non volger mai 
la mente, edi pen fieri dal fuo dilet- 
ta, Cogita tu de me » Gr ego cogitabo 
dete; non dirrete che già s’è troua- 
to il vero amico neH Elitropta firn- r 
bolcggiato, Elttrapium Salem ofpicit j6 
oliar* ubilo die ? Ónde die può lette Me» dot* 
Talmente Cattarina , Tolti e fi dile - t § x. l.t. 
fluì meus , & ipfe efi amie ut me ut, oue c. j. nu.i. 
altri leggono, & ipfeefl cogitano meo. xxxix. 
V t fi cut tuilt funi Dei cogl tot io» esita 
victjfim Detti fu tufi or un* cogli alio , 
foggiunge l Efpoficnre. O chefida^ 
amante Cattarina ch’ha continua- 
mente il pen fiero al fuo dilettiamo 
Spofb. Poiché fc mifura, ed argo- 
mento d’vn perfetto amore è il con- 
tinuopenfiero all’amato , come hab- 
biam detto, e confcrman tra profa- 
ni 
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DÌ Virgilio At memor tUt > matris 
Addali 4 pauìatim ab oltre Sichxum 
■ pih# ttnMt prattertere amo- 

re, c Tibullo, llla nubi referat fino- 
fri mutua atra e fi , y^/; minor, an lo- 
to pettore decidermi 4 qual® farrà l’in- 
tenfo fuoco4c così € fidò il penderò.'* 
Vdite che dice. Tantum ardorerru 
fentio in anima mea > z// ignts mate- 
riali s frigere potiusmibt . qttam vrere 
videatur . Miratela nelM>r&riono 
inalzata colla niente airEmpireo , fc 
vicine a lei non fopifcon loro 'ardori 
le fiamme, e diuengan gelatele bra- 
de , Amore Chrifli intuì ardebat , & 
ecflafim pajja loto corpore in prunai 
corrati , & e am extrabentes ab igne , 
inuenerunt ncque corpus , ncque vcfles 
•vii a ex parte lafas ab igne mmo nec 
■odorem ignis extare iti tllis , cumta - 
men cttarn aliquot borri tacutjfet in-, 
igne. Hor quelli sì che fono gli ono- 
ri di Canarina ^.'encomi), che pof- 
fanoda feconda lingua à lei darli, 
die penfi continuamente del fuo di- 
aletto; così difie Dauid , onsnis gloria 
ctuifilix Rcg’i ab intuì , non ha le fuc 
glorie dalie corone la Regina, mon 
dall’ampio manto , che le dilata co- 
me il cuore l’unpero, ma ab intuì ; a 
togttatiombus fpiega Geronimo, prò 
co enim quod m 70 / crtptum e fi Efofer, 
gìr noi ab ituai interpretati fumus , in 
quibuf dam exemplartbus reperì tur 
Exsnnoion , quod cogitationes fonai. 
D.» qui prende i Tuoi lumi Canarina, 
da qui riceue i più gloriofi fplcn- 
dori . 

7 Ne crediate- V V. che co l pcn- 
far Cartariria -continuamente al fuo 
di!c to fi renda più creditrice , cho 
debitrice con Dio ; perche non può 
la liberal manodi D:o guiderdonar 
le pene della 1 Spola» di acerbo marti- 
rio nella fofferctvza del pudor vergi- 
nale patire» con premi) maggiori», 
che con allontanar dalla mente del- 
ia Spofa ogn’altro pcnfiero,chc quei 


dell’amato fuo Dio. Tanto diffeS. 

Paolo, V irgo cogitai qua domini lutti r t.cbor.j 
Vt mbtl ahud efjet , vt nulla merces 
V ir fmeno ampltor fequeretur jufficeret 
ei bec fola pr alano cogitare , qua do- 
mini funi , fpiega Geronimo. Oltre s.Hìero». 
chela liberal delira dello Spofonel / 1. ad». 
dare non fi prefto fi chiudc:onde po- loumm. 
tendo à Canarina ballar per premio 
foprabondanre dato da Dio, cho 
penzi clla,fenza mai diftrarfi.tn Dio, 
di vantaggio fc le promette dal Re- 
dentore non ordinario fauorr , Et 
ego cogitabo de te-, porcndo ella dire-» Q an 
Diletlus meus nubi , & ego illi . Siche 
come bruciando ella di amore ad 
altro non penfaua fuor ch’à quello 
ch’amaua; così pareache lo Spofo 
amando Canarina fi fu ffc quafid’o- 
gn’altro , fuorché d’efia- feordaro , 

Quid fibi vult ifta inter rat» dtfpares S. Bern. 
comparano ? atti ili a in immcnunu, /' r - 6s . ito 
glori atur\ aut is in immenfum amat cant - 
quam ad mirabile eli quod illius m- 
tentio.v m ifla fibt quafi propriam ven- 
dicati dieens: Dilettai meus mihi ? ita 
ne buie intenta e fi tlla m aie Mas » cui 
guber natio vmuer fi tatti meumbit} Et 
cura jaculorum ad (ola transfertur 
negotia imo otta amori s } ita plance ; 
dice Bernardo. O che belle com- 
murai ioni >ò che felici cambi), ò die 
fortun ui ritratti fono di Catrarina , 
e Giesù , menrre nella Ior mento 
ifcambicuolmenrc fi rapprefenca- 
no? Cerchi pur qucll’impazzitoa- 
roante vaneggiando con fua diletta r 

Diti nottejque ames me : me defi-^ crent,nt 
detti: Eunuchi 

Me omnies : me expettes : de me 


coglici : 


Me fperes :mete obietta: mecum 
tota fu 

Meus fac fu pofìremo animus , 
quando ego jum tuus ; 

Ch’ai la fitte rcftò coin’ogiValrro prò., 
fa no amante delufo; Non.cost (bri- 
llo eoa Canarina, mentre qucft’al- 
V 4 tt'og,- • 
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«'oggetto de* Tuoi penficri non ha- 
uea » che Tuo dilettiamo Spofo . 
Onde pecche adempito bauelTe gl- 
ecccllì di amore conforme il pre- 
cetto del vano meta fac fa poflre • 
'■ mo animus , quando ego tuus funu\ 
fi (è tra Chrifto, e Canarina vja’i- 
fcambieuol mutatione de’ cuori „ 
iunus . Q um mti i (A l uce appartai e i Domi- 
ni* s ferens in manu cor rubicun- 
dum , & illufìrc , propriufque ac- 
cedens in fwtftrum V irginis latus » 
impofuit , dicens », En filia me*-> 
charifftma babeas prò corde tuo cor 
meum\ claufitque latus eius . Sed 
ne putaretur inane phantafma ilio 
in loco cicatrix permanfn , quarru 
fociaeius fevidijje [epe te fi aia funt. 

8 Hor qui non Hamo più ne ri- 
trartii.mentre veggo paflar la fo- 
miglianza tant'olcre che venga Cat- 
tarla à medefimarfi con Dio ; men- 
tre ch’eflcndo il cuore principio di 
vita» ed hauendo Carta ri na il cuo- 
re di Chrifto, viuea colla vita di 
Chrifto > ò Chrifto viuea nelhu 
perfona di Cattarina» potendo ella 
S. Bern.1 . meglio che San Paolo dire Viuo ego 
de umore iamnon ego, viuit vero in me Chri - 
Vti.e.u fiust c con Bernardo, Moriens in 
me viuere incipiam in te , vt optimum 
mihi fu in te, cui bonum fuitinme . 
O fcltcìflìmo fponfalitio, e douc_» 
trouofll tale > che cambiaifer reci- 
procamente gli Spofi eoo i cuori i 
penficri ? Quello dcfidcraua nella-. 
fiutare. Spofa Plutarco, che non fpiralfc-» 
epufe. de d’alir’aria » che del fiato deli’amato 
vtiìit . ab conforte. Come appunto la moglie 
inimi. di fcronc» che ticbicftacome po- 
Malach. tc (f c p U220 lente fiato del marito 
J * 4 . foffrirc » rtfpofe , Putabam omnes 
hic. tr ° n f tni iliter virai olere . Quello anco 
auucrtiua per Malachia noftro Si- 
gnore Hac partteeps tua , Qr vxor 
federi* tui. Nonne vnus fecitì re - 
dduum fpimuj està e fi ? ouc foggi un* 


ge Geronimo » Refiduum fpiritu* 
eius [tue Dei » vt quidem putant, fitte 
manti , vtalif fufpicantur » quod prò» 
pter affettum quodammodo vna ani- 
ma in duobut effe vidcatur: coniun - ' 

Uis fpiritu , mente focìatis » ma qui 
trapana, perche non per affetto fi 
congiunge la vita di Cattarina con-, 

Chrifto, ma realmente, e medefima- 
ta co’l cuore . Allor che volcano 
gli Antichi dimoftrar’ì più fini fo- 
gni di amore , fuggcllaùan le lettere 
colla figura de! cuore*, Bulla aurea Alex, ab 
fuijfe tradstur figur am cor disbabens» Alex.l.f. 
qua etiam obftgnnjfe dicuntur reterei» 
in ftgnunt maioris dtlefltonis dice-» 
l’erudito Napolitano-, Amò Chri- 
fto Paolo» e Franccfco, in fegnodi 
che li fegnò co’l fugello , in cui Ha* 
ua impecila la figura delle mani, pie- 
di, e dei cuore? non badò però a*. 

Chrifto per ripiegar ^l’affctcì piòte- 
neri verfd fina dilctnlTì ina Spofa_,> 
onde non lolo le fuggelia il cuore-*» 
ma gliel toglie » con darle il fuo mer 
defimo cuore. Mutolle il cuore. lo 
fpofo > perche fe dice Filone che-, 
non eran nel la. legge offerti in facri- 
ficio il cerebro , c’1 cuore , perche-, 
ftando quelli foggetri in ogni ma* 
mento à nuoue mutationi non pof- 
fon all* immutabilità di Dio molto . 
piacere, Ptorfusnufquamcerebrum» p y t i 0 ^ 
nufquam cor confecrabatur in legCA IJe/acrù 
quia tlla parte s fingali» tempora mor fic.Abel r 
mentis vel ad melius , vel ad deterius c> Catti* 
mutabtles funt ; effendo ia; vita di poefo 
Cattarina vn continuo facrificie à 
Dio» perche poteflè maggiormen- 
te gradire , le diede l’immutabil 
cuore d’vn Dio. O perche fi ccr« 
tifìcafse Cattarina > ( che poteafi 
lamentare con quella -legai fen- 
tenza , Quod commune e& meum l.ìnuer » » 
non e fi ) ch'il cuore di Cbrifto era **,$•*• j£ 
fuo, glielo dona» e nel petto fuo rerHm ' 
vifibilmentc gliel chiude. Adcfso Aim *" 
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intendo le crifre dello Spirito Tanto 
fin hora alla mia ottufa mente cela- 
te 1 che parlando della Tua fpofa con 
amorofe querele lamenta le vio- 
4.9. lente rapine , Vulneraflt cor menine 
2° ’ f nor mea J P* n f * » ò con altri » abflu- 
lìrlit 1 litticornolis , ci hai tolto il cuore , 
ò con altri» indidtfìi cor nobis > cibai 
dato, ed imprefso nel petto il cuo- 
re •, ma come poCsouo vnirfi quelli 
due cTprclTi contraditrori di dare.-. j 
clcuarc? Sì, perche tolfc ella per 
Tuoi meriti il cuore da Chrillo, ed 
a quelli dicdegli il Tuo . Hot qui vo- 
glio Bernardo ad inuidiar di Cat- 
tarla l'ampie fortune, ch’haucn- 
do faticato il Cielo con replicati 
Tuoi prieghi , inteneritolo cogl’ v- 
mori dcgl’occhi , non puotè d«_, 
quello ottenere ciò, ch’inttantc- 
mcmcccrcaua dicendo In hac fojfa 
me reconde , ihfer menno cor pro- 
fonde , vbi latens incalefcat , da cor 
cordi fociari \ poiché ad altri eran 
rifci bate grafie così fcgualatc, eco- 
sì fingolari fauori , che non folo , cor 
cordi fociemr , ma ch’ifcambicuol- 
mentc fi mutino. 

S> Cefserà hora fìupida la nua_, 
mente di ammirare ch’eflendo lo 
Spofodi nofirc anime così gclofo , 
che non permetta , che ne inciu 
Zìa veduta la Spola dal Sole, (lab- 
bia non folo depollo in Catta rina_, 
ogni minimo fofpctto di gclofia^, 
ma l'habbia dato di vantaggio am- 
pia licenza, anzi ordinatole che-, 
confcruafsc coglTiuomini , e tut- 
ta nelle faceti de più graui fi fuife a 
bella polla intricata , Po fi (iutem 
defponjfaiioncm m capii e am Domina s 
ft tifino trabere ad bominum comi - 
flum , & co fuetudinem i perch’bar 
uendo Cattanna il cuore di Chri- 
Ìlo > per cui efcludcua ogn’ altro, 
che lui, potea di Tua fedeltà così 
bcn’accertato, che luogo alcuno da 


dubbitarc non vi fufife rirnaflo-, on- 
de pnegando ella più volte Domi- 
ne ad auge /idem , /ape rsfpondtt do- 
minai defponfabo te nubi in fide. Ho- 
ra capifco perche fullc Chriftocom- 
parfo a Cattarina nel fembiante d’- 
ignudo fanciullo , non folo per di- 
moftrarfelc tutto Amore* ch’ha per 
proprio colla liberalità (pogliare l’- 
amante, onde dalle leggi fono tra 
gli fpofi ledonationi difderte, r,CS 
mutuo amore fe [po'.ient , mentre-, 
chc.Chrifto, non Tettandogli altro 
che dare» fin’il fuo cuore le diede: 
ma per dimottrar di vantaggio col- 
la nudezza efier lontano dagelofia, 
che va tutta ammantata , onde di- 
ce Efaia Opertus efi pallio fjU , Ouip- 
pty foggiungc Riccardo da SaiTLo- 
renzo » ftcut Tjlotcs fob alieno pallio 
explorat fidem , vel adulteria vxo- 
rij, fic , & Cbn/ius adulteria anima, 
rum. Hora pur’mtcndo perche fuf- 
fc ttata amica Cattarina di sì rigoro- 
fo digiuno , cibandoli per più meli 
del fol pane degl'AngioIi ; perche^» 
fc dice l’Angelico, che dcuono di- 
giuni all’Eucbarittia accottarfii fede, 
fi, perche come vuoto di cibo il cor- 
po, protetti cfser cosili cuore d’af- 
fetti , quia ebantas Dei deb et primo 
fondari in cordibus nollris ; efsendo 
vuoto non mcn’il cuore di affetti ter- 
reni , ch’il corpo di corporali alimen- 
ti volara fufse dalle dita faccrdotali 
per riempirlo il Sacramentato Signo- 
re, vedendoli fcnfibilmcntc, facram 
hofliam e Sacerdoti! noanibusin os cius 
inuolare . Hora mi rendo capace-, 
perche la Vergine hauefse con fue fi- 
era n (lì me mani aiucato Cattarina à 
comporre il pane, Aiox vero Bea- 
l m V trginem Ai ariano ipfi app vuijfè 
cum multi! San fin , & Angelu fuifque 
facrattjsimis mambus cum tpft pana 
compo uijfe , atque fic auflosfotjfe , per. 
ch’hauendo Maria compotto nel fu» 

feno. 
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niancar’alcunacofa d’onorcuolezza, 
c per effigiarla perfetto limolacro 
di fe ancoii cclcde Spofo colla fua_. 
coronala proteda al mondo tutto 
Regina? E ftmflra faluatoris/pinearru, 
coronar, n feruenter arri pieni illatn vi 
multa impreffit in caput fuumàlludque 
vndique fptnii comungens • Ma perdi* 
efsendo prcfentc la coroni d’ oro , 
elegge Cattarina quella di (pine ? di- 
ce Pafcalc ch’era vergogna portar le 
dame m teda altra corona di fiori , di 
Pafchal, <judli • ch’hauean colti loro mani 
de coro». v l m obtinuitapud matrona i Locrorum 
vrbisvtfibi qu&hbet coronai netterei 
exiji fiori bus, quoi ipfa fibt propria ma - 
» nu lcgijfcit vjqueeo'ì vi tlhvitio detri 
ntosfuerit » fi qua diebus feflis coronai 
emptas non afe tettai gejlare.,t\ acccr. 
chino il capo di chi fi fia , dice Catta* 

• «ina, corone d’oro, ò di gemme , c fiati 
c dalla mano del Redentore lor cinte 

le tempie, ponat in capite cittì coronar, n 
de lapide pretiofo. che la mia teda non 

• fi coronerà d’altro, che di fpine* colte 
da mierpenficrbfurace dalla mia ma- 
na,/trripie’;ft&c,Non può chi e coro- 
nato d'oro dar’alla prefenza dell’A- 
gnello colla corona in ceda , che per. 

t.x.Jpc- cflòi vccchionùmittebant coronai an - 
pht. te thronum ,mà bensì Cattarina, ch’ha 

Lato». ». |j ca p Q coronato di fpinc ; onde non 
V’, mcn che quel Laconico , ante Regem 
Fret, l°iò coronata trice dit . O pure fi bona viri, 
hì/l. Ro. Cr vxoris confunduntur, douea Catta* 
rina come fpofa partecipar de' frutti 
di fuo dilcttiffimo Spofo ; ondefege- 
- lofo Chrido,non men ch’Alefsandro, 
ddfuo diadema, fempre incapo il ri- 
tenne , nò permefe, ch’altri fcn’accer- 
chiafse le tempie ; a Canarina però li- 
beralmente lo dona . Prende la coro- 
na di fpine , poi che sè Chndo fùdi 
. quelle accerchiato nel capo per di- 
.fcacciardatla luce. di nodra mente., 
SAthan °cH oratione le molede farfalle d’m- 
ìhc***”' Quiete didrattionùcome dice Attana- 
fio fpine am coronar» gettai Dominus 


-v.r m 


vt omnes infecuritatem afsereret , quo 
in pracibus mentem meonuuifam pojfi- 
derent ; Et i Farifei , fuarum vefhum 
fimbriji acuti [firn ai fpmas illigabant ; 
vt earunt acuteis puntti diuina iegis re- 
cord are n tur, dice Geronimo,hor per- guitto» 
che douea Cattarina ofscruar’il pre- c 
oetto di Chrido d’hauer’in lui fempte ma uh. ' 
ripoda la mente cogitademe cinge il s,Cyrìllu* 
fuo capo di fpine , Infegnodtbuon* nitro/ 
augurio fi daua afpofi vna face accefa catech.i i 
di fpine, c tanto fi può argomentare^* 
di Catranna,*ohdenon mcn cheChri- 
f \o,clartficata e il patientiaferens corv- 
nam Elcfse corona di fpm? perche sè 
dice Lirano, chegl’Ebbreioer dmió- 
drar Ubbidienza a Dio, alrhor cheL* 
quedi lor diede la legge fi coronaron 
di fiori, fucrunt coronati ad modum^ Lyr.inc, 
fponfa , vt hai coronai non deponerent *$•***• 
ad ottendendum quod votebanr e/se fu- 
btetti legty per dimodrar Cattarina fila 
volontà confermata in tutto cotu 
Dio, elegge quella corona , che come 
conficcata nel capo, non potea depor- 
fi.ne facilmente cadere. Non coronà- 
uan con oro , ma con quercia loro li- 
beratori i Romani , patendogli cho 
non v’era prezzo condegno per loro, 
nò l’cfeer liberato! d’vn* huomo po- 
rei, ò douea con oro pagarli ,falutem p 
cinti in pretto efie noluerunt, Clara prò - c 4 , * 
fefstone feruari quidem hominem ntfas 
efie lucri caufa i Se Cattarina fii quali 
corredentrice con Chndo , com’egli 
lediftey? ego tanto animar um amore $hyìms. 
captai fui, vtpro Ulti redimentiti homo 
fieri , & liberti fanguinemfundere ro~ 

Inerir» , quanto magti tu debes fummo * 
pere in e am tur am incumbere , n epe* 
team tam fpeciofa creaturaìnon douea 
coronarli conS’altri d’oro mi pren- 
der la ghirlanda di fpine.E queda co- 
rona potrebbe dirli ouale , non Cólo 
perche come diccNiccfora taì fi chia- 
maua ob ouis venduti galltnarurH quo - 
’ tannii, quorum pretto Imperatrici coro- 
na gemma & margarini pr atto fìj firn is ht * 

di - 
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tii/Untta parabat ur , quam Imperator 
o«*t am nominatiti j quoti de ventimi 
orni vendita effet* conuencndod su 
Canarina» che con Arano prodigio k 
conferuò > perche extafimpajfa , ca- 
dendo dal Iato » oue nella racchetta», 
della vede cencua alcuni vuoui > in 
mezzo a quali v’era vn detale di ra- 
me » Ó ' digitale illuti pontiere V ir gì nei 
Sunut. CO YpufculifraUum e/l in tres par te s , 
ou a prorfus integra manferunt > cnm, 
tamen alìquot horis t liuti pondus fiifti- 
nuifent : ó perche zelante delia diui-. 
na parola, andau* non men che Chrù 
{lo fpofo feminando co l predicare jl 
diuin verbo » quta Cbrt/ìut Venerai 
Chryfol. congregare ftcut gallina pullos fuos » 
J* r > 5 5 • ottum pronti ti verbi , quoti per Ecctifia 

germina fanti a nutriretur dice C hri- 
f fologo, c di Canarina il Surio raffer- 
ma > Si babuifset autiuores centum 
tiiest ac noClcs abfque cibo & poiufmf- 
fft locuta de Deo -, chiamar però a po- 
rca ouale, ò per hauer difcacciato el- 
la Saranno 1 , ò per l’allegrezza con cui 
abbracciai per lo fpofo le pene , c-. 
dolori , vedendoli dcl^intutto te(ou 
ibmigliancitfìma aChiido. Poiché*, 

le S* te * 

edatuxince cpnti^nacii^u^nodi Gio- 
i.Rrg. 1 8 ‘ nata, e Dauid, conglutinata e(l anima 
tonatila anima Dauiti , ed allora che 
Gionata fpoglioffì le vedi per vcftir- 
nc t*amico,fi vidde Dauid fomigliaiv-- 
riflimo a Gionata, onde dice Agodi- 
no clic fol la vede mancaua» che-» 
^Kugujl. f j oc tantum deerat perche nulla dif- 
ferenre fuilc da Gionata, ‘.ancorché il 
Redentore haueflé come il fuo- cor- 
po trapunto i fuoi cari amici» Paolo ,. 
e I canccfco > Hoc deerat, cioè il dia- 
dema di fpine , perche fuffer entram- 
bi nulla differenti daChrido> f ma hoc 
d*/»«>>perche douca a Cattarina , eh’ 
era fua perfettima imagine riferbard 
sì degno fauore , e perche fibt nihil 
tieefset elegge ella la corona di fpine . 

j 4 E d eflendo Gattarina tanto d- 

> 


1 . . f 

milc a Chrido non mi marauighff 
che da data > come conuiene nellai, suriuu 
parità degli Spod» Si vis nubere nube 
pari , fpofata da Chrido . apparati ei 
Dominus cimi fanttiftima maire fu a» 

& aliquot Sanila , CTeam mirabili 
modo /ibi tiefpontiit . Che dan venuti v 
Santi in compagnia dello Spofo fa- 
cilmente potrà vodra mente arrfua~ 

. re,chc per non crederd Clandcftino- 
il matrimonio (i(\>eoram tefttbus.Mà’ ** 
perche la madre hà da effer affittente 
alle nozzcéAcciòconofccffer gl’huo.> • 
mini, ch-crafi come con pari a fe fpo~ 
iato il Redentore, mentre affittendo i ;• 
parenti, modrauan di gloriard di ha- 
ute tal parentado ; onde porca dir 
Chrido alla madre , Mater corona Enrip. in 
caput meum circuitela , & gautie prò- T roati ' 
pter meas regìas nuptias.E trouandod 
prefente Maria non potead rinfac-% 
ciarc ad onta di Cattarina ciò , che-, 
pili volte fpofandod con altre Chri- 
do,. potead dire , Non te duxit in tha. - M . 
lama parcns>coimtata pr mos > nzc fu* Tbtb.*tt 
feflas manu ornateti *des>nec fua Utas 4 
faces vtita reuinxti» poiché la Vérgi- 
ne fu così tratta verfo Cattarina d-- 
Amore , che dno a più badi orlici có 
lei vmilmente chinauad . Mirate, e fa 
potrete fenza inarcar, vottre cigliai ' »-*■ 
per lo dupore , ò pure bagnar vodre 
pupille con pianto di tenerézza » ca- 
rne il ccledc fpofo, ò prodergando 
l’Empireo, ò portandolo nella cafa. 
di Cattarina , come dj amatiflìma-. 
fpofa continuamente foggiorni? Cre- 
bro illi apparati C hrifìus Dominus ca - Stiri un. 
Rarummentium fponfus/vt vtx pofsint 
ano reperiti hamtnes , qui tam afa dna 
fruantur mter fefamitiaritate , quam 
fuerit inter Chri(tun» > @‘ hanc [aerati f- 
fimam V trginem . Siue entra orarti 
fiue legeret , fine meditaretur , (tue 
vigilarci fiue dormirete vt plurima»» 
hocvel ilio modo ems vi ftone re crea- 
batur r laquebatur cum ea amici fa- 
me ,. idque atieo vt non raro cunu 

tifa 
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feno , come dicono Epifanio» c Chri** 
fologo, il pane di vita» doueaclla.» 
anco fabricar quc’pani > che feruian 
per alimento di vita» del cuore di 
Canarina ♦ che (Tendo di Chriftot* 
era fua'vnica vira. E fe marauiglio* 
lamento crebbero i pani marauigiia 
noti fia, perche la Vergine è il fer- 
menrò con cui dauanzan noftre-* 
grandezze . E douean l’ittcfso pane 
guttapambidue Spoli» còmccoftu- 
me fù apprefso i Macedoni ; così d*- 
c«r/. Alcfsandro i Quinto iCurtiofà men- 
f 8. rione allorché lì fposò con Rofsane > 

Et Re x medio cupida atti ardore , pa- 
trio more iufsit afferri panem » {hoc 
trai apud Macedone s fanti if simun* 
coeumtumpignut ) quem diuifum gla- 
dio vtePque hb abati qual pane òdel- 
i'vno, ò dell’altro fpofoimpaftaua la 
madre i . « * V ' » 

io Se però Canarina viue co’l 
cuore di Chrifto» douea come quel- 
lo» ch’è croce» pene» e dolori» di- 
i.Btrnar . cendo Bernardin da Siena » Cruciti- 
Se», dcj xa crucifixum concepiti efscreanco- 
conj, vir, ra, per compir perfettamente l’im- 
*'Z.c i* maginc » crocififsa nel fecondo pa- 
tibolo . ; Che perciò da fanciulla voi 
lcil fianco allenare alle pene»cpo- 
nendo fot-to le fottililEmc tele del 
letro due legna in forma di Crocea , 
/ , sudi quelle, come in vn fpiumae- 
ciato fìrato quietamente pofaua». . 
Suri us. Clan* fui lir.teatninc duo Ugna pone - 
bat , vt militi iacens » mhil de duriti a 
frati fui mutar et . 1 

. 1 1 E perche fofse fomigliantiflt- 
mo fimolacro del Redentore »fù coti 
cinque piaghe ftimmarizata. Dico 
il vero; VV. che non può sì pretto ar- 
.... / riuar lamia mente a capire le ragia, 
ni ». che perfuadcfscr gl’Ebbrci ad 
adorar nel deferto la ftolidezza d’vn 
bue. Io non ammiro» che caricando 
tordorfo Iddio d’argento, e d’oro» 
l'hauefser pofeia caricato d’ingiune : 
chenclmarrofso gittando lor giogo 


di mifera feruitù » hauefser nel mar 
dell'oblio affogatala memoria di vn 
si Segnalato fa uorc ; chefgorgando 
neit'adutte campagne oriftalìini vmo- 
ri da dura felce v Eifscdor cuoceiftc. 
rilito, e fecco per render le gratin 
douute ; che piena di corornici lor 
bocca, fi vuerafse coniacri leghe, ed 
orrende biattemme : che villani non 
men di nafeita» che nel le maniera» 
defiafser fetido cibo» allor che gufta- 
uan'it pane degl 'Angioli ; che tene, 
broli nella mente cercafser Dio , fkc Exod j t. 
nobit Deosqw nos precedati allor che 
quelli colla face in mano lor prcce- 
dca quali feudiero : ch’haucfser adul. 
terato » allor ch’era la Sinagoga fpo- 
fataconDio : ouenon sàpafsar più 
oltre il mio penderò» s'ò, ch’hauef- 
fer più,ch'ogn’altroeiumenro vn Bue 
adorato per Dio» -'Ohi fù il fabbro, ò 
qual fù la mente di fabricar per Ido- 
lo vn Bue ? di Aaron ? V’inganOatc Ex0( ^ t 
perch’egli feufandolì afferma » proteei 1+ J 
aurum in ignei » , & egre (fui e fi vitulusy 
quali che dal cafo da Hata imprefsjL.» 
all'oro Iiqucfatcql'immagin del Bue . 
Tertulliano però dice ch'il fuoco pré. 
dendo allor fcn(o,edintclligenza,im- 
prcfsenel metallo quella figura che 
ttaua loro nel cuore; poiché come gk 
Egitij»gl Ebbre» adoraron Apis, ch 1 ^ 
hauca ferobianza di Bu CiSaptensignis Ttrt. ad- 
effigierà vituh d t ffud t ilhs ; ugill ant ibi utr.Guof 
cor babentet apud Aegyptum boati cu 
ìufdam corifee rat ncem . Il fuoco fù 
ihiabbro d ? impnmcr*il vitello nell'- 
oro per con defeendere a gl’effccri in- 
terni de! cuore: Ignit japiem. Ah 
quanto fù piùindultriofo, c faggio il 
fuoco dimore , che fè comparir nel 
corpo di Catrarrna ciò , ch’ella tcnea 
imprcfso nella tnence> e nel cuore ,/ 1 
igna aptens effigie mCrucifix: dtffudii 
Hit-, (ugillan cor babtnitm Re de n pia- 
tti' vulnerum confetratricer» » Noa> 
pecca il cuore non rigittar fuori ad», 
che ì inchi ufo tcnea , onde ben dicc^. 

Ter- 


Digilized by Google 


JD ì S. Cattavi tu da Siena . 315 


Tertulliano > chic tt io ho Mine m mari)- 
rem excudit . > 

ix Ma fe nel di fuori rimanda A- 
roorc cicche ftà riftretto- nel cuore » 

{ jcrchc poi non permetre che fian pa. 
e fi l’oprc fue.j anzi con nuouo prodi- 
■ gio addolorandola colle cicatrici , 
non fa comparir a gl’occhi de’motta. 
_ lilepiai>he,ondedicclaChicfa/Ì 4 wc 

Ra ttaque grattarti amauttfftmus dominiti 
> poua g* atta cumulami , vi finirei dolo- 
rem iliaca vi vulneranti GT cruenta.fi - 
gnu non apparerentì E clic nouità c 
quefta di Amore; egli ch’oftenta , c_-* 
vanta i colpi, con dimoltrar 1 colpiti , 
horain Canarina le valorofe ferite ri- 
cuoprc?Sò io che Francefco vinto, ed 
impiagato d’Amore,. pretefe afeon- 
S.Bo». in dcr le riceuute piaghe , Secreti regalis 
vita S. confanti fignacnla illapro vinbus oc- 
Fr*n c . c. cullala ,dicc Bonaucntura.ma roillé- 
1 J* tando quegli le fuc vittorie non puo- 
tè da cfso ciò il Santo ottenere . V e- 
rum quia Dei e(ì ad gloriam fuam ma' 
gnu reuelare j qui fignacula tllafecrete 
. tmprefjerati miracuta quidam aperte 
per ip/a monflrauit 3 vt tllorum occulta, 
CT mira vis fìtgmatum murnfeflu pate- 
ra ciarliate fignorum, foggiungc d’vn 
altro Serafino , il Serafino Dottore»^ . 
E delle ftimmate di Paolo non di- 
ce Chrifoftomo che piò nfplcndea- 
, ir . no che la luce del So’c? confcrman- 
c £ *pjp doli colla Glofsa che d ce In etus 
a‘j calati torpore [etifibilitcr apparebant veflt- 
«.17. giaplagarum . E come dunque qui 
con nuoui ariifictj afeonde i fuoi 
onorati trionfi ? Sono i corpi de’Santi 
vna lettera viua di Dio, mumfeflati , 
x chor. dice San Paolo , quod epifloh e fin 
j f . Chnfli (cripta non atr amento , fed Jpi- 
rttu Deiviui ,non in tabnlis lapidea , 
fed in tabuli < corda carnalibus . 
Suggelli di quefta Jcttra fono le^ 
piaghe di Chrifto, così chiamolle^* 
Bonaucntura , Cructfixi mfigniuit effì- 
gie,! am quam fi id ignis liquefati mam 
virtHtem prtambulam figli la mia qui- 


dam effet impreffio fubfecuta , così an- 
co 1 * appellò il B. Lorenzo Giuftinia- E.Tjmr, 
no. imprejfum e fi figlila m plaga fcilicct ìnflin. do 
latenti cpria diluì colle iìcfsc parole incend. 
Bernardo.Sono dunque alcune lettre d>14 - 
foggiatemi* con fugello volante ac- c 6 ' 
ciò aperte ogn’vn lepofsa a fuo com- 0 p u f c er *' 
modo leggere ; cqucflc fono per or- 
dmarialcctrcjdi raccomandationo » calar 
come forum quello di Paolo,diccn do , 7> 
Nemo mi hi moieftusftt , ego e ni m flig- 
[.mata Domini le fu tn carpare meo por- 
to, onde dice Chnfoftonio,.SV<i quam 
ob caufjam hoc dicit ? quouis , emione , chryfofl 
quanti mquiivoce , ctarius per hac me hic. 
purgo.tiac namque vocem tuba fubli - 
miorem e mutuai aduerfus e oc, qui mihi 
contradicu il . De me quoque tgitur m- 
qmtifimiUter iudicate , ammumquCS 
meum, qui velti cognofeere, fpeElet vul- 
nera, qua ccrtioremexfyibcnt probatto - 
nem , quam Epiflo/a : Così anco c la_, 
lcttra,che portano i Santi, come dice 
S P&o\o,Epi(ìoU:c(lu Chnfh, ma apcr. * i. Chor. 
ta fognata co’l fuggcllo volante , qua *• 
fcitur 1 & legitur ab omnibus homini. 
bui. Vi fono però lettre ben fuggclla- 
tc,echiufe,quando li tratta de’nego- 
ti)impottinti,ò pure allora , che fcri- 
ucndo lo Spofo alla Spofa fpiega lt-» * •* 

tenerezze piò grandi d’affetto, lc_, 
fiamme piò ardenti d’amore, tal fò 
quefta di C .atranna,c perciò con nuo. 
uo , cd 1 nuficaco modo l'amante Spo- 
fo fciifsc ,echmfc ben forte la lcttra 
alla fua dilettiftìma Spofa, Hancita - 
que grati a m amantijjìmus Dominus 
m u a grana cumulauit vt jenttret do- 
lorem,tllap a vi vulnerum , 0* cruenta 
[igni non apparerent . Non fono or di- 
nari j.cd vficatnfauori fatti a quefta-, 
facraciffima Spofa, ina come piò di- 
letta vicn differentiata datila lf re: per- 
ch’ella come eletta fra mille deu^ 
qual ritratto, ed immagin cfprcfsa del 
Redentore efser più d’ogn’altra fpo- 
fa arricchita d onori. o-aWnv u .\ 

13 Non vedete come per non», 

man- 
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mancar’* Icona cofa d’onorcuolezza, vt omnet in fecuritatem a [severe t , quo 
e per cffiggiarla perfetto lìmolacro in pracibus mente/» inconuulfam pojfi- 
di fe anco il cclcde Spofo colia fua_* dentiti EtiFarifci, fuarum vefhum 
coronala proteda ai mondo tutto fimbrijiacutiffimasfpinas tlligabant ; 

Snmv . R C gi na ? £ f ittiftra faluatoritfpineam-> vt earutn acute is putì f. li diurna legis re - 

coronar» f emetter arrt pieni illam vi cordarentur , dice Geronimo, hor pct- s nitrtn 
multa imprefjit in capta fuumàlludque « che douca Canarina ofseruar’il pre- f . 3 ’ 
v vndtqut fpinis coniungem- Ma perdi’ octto di Chrifìo d'haucrin lui Tempre Matth.' 

. cfsendo prefente la <Ofon4> d' oro , riporta la menre cogita de me cinge il s.CyriUue 
« elegge Cattarina quella dr {pine ? di- fuo capo di fpine . In fegno di buon' Hierof. 
ce Pafcale ch'era vergogna portar le augurio fi daua a fpofi vna face accefa eatech. i * 
dame in teda altra corona di fiori ,di di fpine, e tanto fi può argomentare-, 

Taichml, » ch’haucan colti loro mani di Catcarina;ondc non mcn che Chri- 
de coron . v I m obtinuit apud matronas Locrorum 1 \o,clartficata eli pattentieferens coro- 
I, j. *.18. vrbis vt fibi qualtbet coronai netterei nam Elcfse corona di fpine perche sè 
ex ijifloribus>quosipfafibt propria ma- dice Lirano, chegl’Ebbrci per dmió- 

• nulcgiffett v/queeo , vt tlltvitio dori firar Ubbidienza a Dio, all'hor che-* 
mosfuerìt , fi qua diebui feftis coronai quelli lor diede la legge fi coronaron 
emptas non afe leflasgeftarri tracco:- di fiori» fuerunt coronati ad moduli* lyr.inc, 
chino il capo di chi fi fia » dice Catta- fponfa » vt hai coronai non deponerent $$•***• 

• fina, cor one d’oro, ò di gemme , c fiati ad efìendendum quod vote barn efse fu - lvXt ,J ‘ 
v dalla mano del Redentore lor cinte l»i*fih/fgi,perdimodrarCatrarinafua 

le tempie, ponat in capite eius coronam volontà confermata in tutto coUl, 
de lapide pretiofo, che la mia teda non Dio, elegge quella corona , che conic 
> fi coronerà d’altro, che di fpine» colte conficcata nel capo, non potea depor- 
da mici pcnficri,furate dalla mia ma- lune facilmente cadere. Non corona- 
noi/trripte' ;;,^c,Nonpuòchi ecorb- * uan con. oro, mà con quercia loro li- 
nato d’oro dar’alla presenza dell’ A- betatori i Romani , parendogli che.* 
gnelìo colla corona in teda , che per. < noni v’era prezzo condegno per loro» 
l.i,Jpc- cìòi vccchionùmittebant coronar an- nè l’cfset libetator d’vn' huomo po- 
fbt. te thronum ,mà bensì Cattarina, ch’ha * tea, ò douca con oro pagarli ,falutem p/, w g gt 

Laton. n. j| ca p 0 coronato di fpine ; onde non • ciuis in pretto efse noluerunt, Clara prò - C4 / 

mcn che quel Laconico , ante Regem • fefuone feruart quidem hominem ntfas , , , 

Trevi io coror/ata Mccdit . O pure fi bona viri , 1 efse lucri caufa i Se Canarina Ai quali • • - 

hiJì. Ro. C5T vxoris confunduntur, douca Catta- corredentrice con Chrido, com’egli*. . \ i . 
rina come fpofa partecipar de' frutti ledifccyi ego tanto ammarum amore suriusl 
di fuo dilcttifiìmo Spofo j ondefege- ; captai fui, vt prò tllts redimentiti homo 
-Iofo Chrido, non mcn eh’ Aiefsandro, fieri , & liberti fanguinem fundere vo- 
tici fuo diadema, Tempre in capo il ri- literim , quanto magli tu debes fummo - 
tenne , nè permefe, ch’altri (en’accer- : pere in e am tur am incumbere , ne pe.- t 

^chiafse le tempie; a Canarina però li* • team tamfpcciofacreaturaìnon douea •* * 
-beralmente lo dona. Prendala coro- coronarli com’altri d’oro, mi pren- 
na di fpine , poi che sè Chndo fùdi • der la ghirlanda di fpine.E queda co- 
, quelle accerchiato nel capo jier di- '. rona potrebbe dirli oualc , non folo 
{{cacciar dalla luce di noftra mente-, \ perche come diccNiccforatai fi chia* 


S.Athan, 
in rat. 


-nell oran'one le molede farfalle d’in- - maua ob ouis venduti oalltnarum ano - Meepbor. 
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Di S, Cittì arino, da Siena . $ij 

ehflinttaparabatur , quatti Jmperator milea Chrifto non mi raarauigHo 
ouatam nominami , quoti de venditi! che Ila fiata, come conu tene nelfa^ stirimi 
ouis vendita e ([et, copuenendofi a_. parità dcgliSpolì, Si vis nubere nube 
Canarina, che con ftrano prodigio li pari, fpofaca da Chrifto . ji t pparuit eì 
confer uò * perche extafim pajfa , ca- Dominili cum fan&if tinta maire fua,- 
dendo dal lato > oue nella racchetta». & aliquot Sanila , & eam mirabili 
della vcfte teneua alcuni vuoui , in modo (ibi defpondit. Che fian venuti v 
mezzo a quali v’era vn detale di ra- Santi in compagnia dello Spofb fa- 
me , & digitale illudpondere virginei diluente potrà voftra mente ardua* 
corpufcultfrailum cfl in tres partes , . re, che per non crederli Clandcftino 
ouaprorfus integra manferunti cum il matrimonio (ifyeoram tc(ltbu$M* ' 
tamcti aliquot borii iUud pondus fufli- perche la madre hà da cftcr affi (lente 
nutfsènt : ò perche atlante della di ui- alle nozzehAcciàconeCceffec gl’huo. 
na parola, andaua non inen che Chri. mini, ch’crafi come con pari a fe fpo- 
fìo fpofo feminando co 1 predicare il lato il Redentore, mentre affittendo i ;* 
diuin verbo , quia Chriflut Penerai parenti, moftrauan di gloriarli di ha- 
congregar e ficut gallina pullqs fuot , uertal parentado ; onde potea dir 
ouum protulit verbi, quod perEcclefia Chrifto alla madre , Ai ater corona- Eurìp. /»- 
germina fattila nuiriretur diceChri- caput meumcircunda, & gaude prò- T road, 
fologo, e di Cattarina il Surio raffer- pter meas regias nuptias.E trottandoli; 
ma » Si babuifset auditore s centum prefente Maria non poteafi rinfac-, 
dies, ac noCìcs abfque cibo & potufutf- dare ad onta di Catrarina ciò , ch<L> 
fit locata de Deo \ chiamar però fi po* più volte fpofandofi con altre Chri- 
tea ouale, ò per hauer difcacciato cl- fto,.poteafi dire , Non te duxit in tb*.. ^ 
la Saranno*, ò per l’allegrezza con cui lamoparens»comitataprmos , nec fua ri'Taa 
abbracciai per lo fpofo le pene , c-> fc(las manu ornauii ades,nec fua Utas * ‘ " 

dolori » vedendoli dcll’intutto re fa», faces viltà reuinxir,paichc la Vèrgi- 
fomigliantiffima a Chi ilio . Poiché-» ne fù cosi tratta verfo Catrarina d ? - 
fcpfr legate »■ A na^n^che lino a- più baffi offici co- 

cd auuinte con tenaciffimi nodi Gio- lei vmilmcnte chinaualì . Mirate, e fa 
nautcpmid, conglutinata cfl anima potrete fenza inarcar, voftre dglia-* * - - 

lonatha anima Dauid , ed allora che per lo ftuporc , ò pure bagnar voftre 
Gionata fpoglioffi le vefti per vcftir* pupille con pianto di tenerézza , co*- 
ne l’amicoXviddc Dauid fomigiian^, me il ccleftc fpofo, ò proftergando 
tiffimo a Gionata, onde dice Agofti- l’Empireo, ò porrandolo nella cafa. 
no che fol la vcftc mancaua, che»» di Catrarina , come di amati fltma-. 

Hoc tantum dccratpctchc nulla dif- fpofa continuamente foggiorni? Crc~ 
ferente filile da Gionata, ‘.ancorché il bro illi apparuiiChriflus Dominai ca- Sttrhm. 
Redentore hauefté come il fua- cor- Rarummtnttum fponfus/ut vtx pofsint 
po trapunto i Cuoi cari amici. Pàolo-», duo reperivi homwts , quitam afsidua 
e J- tanccfco , H oc detrai, cioè il dia- fruamur inter fe familiari! ate , quatto 
dema di (pine , perche fu fter entra m- fucrit inter Cbrtffum,& banc facratif 
bi nulla differenti da Chriftojma hoc /imam Virgìnem . Sène mira orare/ 
defuity perche douca a Cattarina , eh’ fine legeret. , fine meditare tur fu* 
era fua perfettima imagine nferbarli vigilarci fiue dormire ! , vi plurimurtu 
sì degno fàuorc > c perche fibi nibih hoc ve l ilio modo tiusviftone recrea- 
deefset elegge ella la corona di fpine . batur - r loquebatur cum ca amici fi- 
14 Ed effendo Cattarina ranto li- *wr,. idque adeo vt non raro cum 

illa 
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il la par iter die net pfalmoi ambulati t 
cum eafurfnm » deorfum in cellula . E 
chi mai vdì roetamorfofi più Arane-* 
d'amore/ Fù rapito» Afsucro dalla 
bellezza d Efìhcr, e nell’ondc d’oro 
dei capo di quefta fluttuò il Tuo cuo- 
re * ma pure flette trenta giorni tene» 
tfth.e. 4. chiamarla, m Viltor fiere t ex vfupu- 
’Rupcr.dt blu a 'vifionis i dice Ruperto. Gran 
ri ci. ver. familiarità fu quella di Dio con Mo- 
Dei H. s. sè> mentre che loquebatur tanquam 
c 1 % amicai ad amicum fuum , ma puro 

Ix».x4, ft cuc Iddio fci giorni la nel Sina su 
dargli vdienza > jepttma auiem die'pe- 
Oleaff , cauti eum Dominusde medio caliginis» 
He, perche foggiungc Oleaftro » ne Moi~ 
fes fhpcrbiretvidensfe ad diuimtm col - 
loqutum protinus admittnvtDeut Juam 
maiefìatem oflenderen ma non così 
con Canarina con cui «(serena le fi- 
nezze maggiori d’amore» qual diac- 
cia la Maefià» mentre non bene conuc- 
viuntnec invna fede morantur maio - 
ftast & amor , feende dal Cielo , e dif- 
detta ogni pompa regale » con lei ra- 
giona* conici fi trattiene, ericordcw 
uol d’efser Spofo amante » fi fcordsu 
quafi ò’cfscr Dio > adempiendo il do- 
cumento di quel (aggio > che debban 
deporfi nelle fèfiiue nozze la graui- 
Sidon. in tà t e decoro di Prencipe: 
rpith. pc- Confurge Sophorum 

lem. pbìl. Egregi um Tolemi de cui, ac nane floica 
tandem » 


Pone fuperciUa . V 

O felici (fimo fponfalitio*, ò nobiliflr- 
roa coppia di Giesù > e Canarina , In 
cui la carità fà l’oprc più fcgnalatcu » 
che fi fufser mai vedute per opradV 
amore .* ò che belli ritratti » ò che no- 
bili fimolacri nt quali l’vn l’altro roa^ 
rauigliofamentc s'cfprimono. Siate 
per Tempre benedetti Sacra’tidìmi 
Spofi » e come fonoimmenfi i voflri 
affetti » così fian le iodi d’ogni lingua 
ncll’onorarvo Are glorie. San voAri 
onori corrifoondcnti a voAri meriti 
non men nella terra, ch’m Ciclo : e 
perche più vi piaccian noftri ofseqtnj 
concedete a noi purità di cuore , per - 
che come quello candido fian fincert 
noAri Teruizi . Fummo noi è vero per 
l’acque battefmaii fimolacri di Dio* 
maò per lVmularione di noAro ne- 
mico » ò per la Tedinone di noftri afi* 
Tetti rubri h bruttaroufi , e coll’ofcu- 
rczza della colpa cntrouai nell’ani- 
ma l’effigie del tirano de’Secoli; Deh 
fate col voAro lume fi reAituifca su 
noi antica bellezza . Spirare aure be- - 
ragne di voAra protettione perche ri- 
torniamo alla perduta fomiglianza di 
Dio : e Te firmiti ftmtli adhtret , fat- 
ti dì nuouo come voi tmmagin di 
Dio in qucAa vita pergratia, vniri 
con voi nella g’oria diuentiam più 
par Tetti in eamdcm imaginem trans* 
formati . 


P A- 
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Ono cosi innumerabi- nodo due cuori aggroppare » che più 
li gli ("quadroni de* de gordiorifiretto non può, cornea 
mah» ch’oppugnap la quello dalla fpada di Aleffendro , 
quiete di nofira vita , dalla falce di morte eflèr recifotondc 
che vanta forze più più ch’in fc nell'amico cflen do Pani- 

che d’Atlanre , eh» hà ma amante non pauenra il ferro fc-, 

fpallc dt poter rcfiftcrc , non già brac- non ch’oue ella fi irouate perciò ba- 
cia, pcrch è imponìbile » per poter fu- bitando Pilade in Orefte non temo 
perarli ; poiché non contenti di voler* d*e(Tcr colpito fe non che nella per- 
abbatter ooftri corpi per ogni parte-* fona d’Oreftc. Amore fa che Pamici- 
con infinite fchiere di calamità cagio- ria diuenura rcligiofa mantenga così 
nate ò dalla caducità di noftra fralez- facra la fede , che per non temeraria 
la > ò da maligni (guardi di auerfa for- ficgua non folo l’amico all’altare, ma 
tuna , ò dal liuorc dimorami difuroa- verfi per quello ini la vira. Non hcb- 
nati, muouono a congiurarli contro ber le curie per le polire bancali, ò 
piùd’ogni nemico ficre.e fpietatede-, per contratti giurati tal ficurezza,co~ 
pafiìoni interne dell'animo. Non v’è me quella ch’affida Pamorr.onde di- 
però tri tante anguftie * perle quali ttenuto Damone ortaggio della vira 
vicn continuamente martoriata la no- di Pithia vna fol conteìa hebbe con^ 
lira vita , maggior riftoro d’vn’amico quelli» «fedir ritornato»volcndo non 
fedele» quale colla medicina foaue di come preggio,ma principale il pres- 
ide melate parole, mentre che Ami- zo del proprio fangue sborzare » e-* 
cut fiditi* efl medie amentum Anime » confefsando vinta la fila barbara ti- 
cogli aiuti degl'opportuni foccorfi , ò rannia Dionifio da quella dolce de- 
roghe da noi la pelante carica de* tra- more » non ardì recider il groppo tc- 
wagli.ò pure allegandola» con addof- naccmcnteauuinto d’amore > anzi 
farfene partagli afflitti cuori folleua . -pregolli , che per poteri? più forre- 
Amore , che sà nel fuo fuoco purgar mente ft tingere ammertefser la fua_» 

^'affitti di vero amico dalle fcccio perfona per terzo» mentre chcfuni- Ecc.+ i* 
dcUtnterefse, c pcfàr con vgual h lan- cuìhs triplex difficile rtmsrnurjo ndo 
eia le parti degli amici» fa eh vii feti- conchiude Ambrogio * ti oc eov fotte 
tendo come fuc le pene dcll’aUro » fi fon mirabile vt tyr annui eoi fibi in f j£ 
vdga, e con veloci paffi» corcagli <vmcuUmad{cifceret y quorum vroc- * , ** 
amo. Egli chcsl fortemente legare» Utpenculum . Ma oue più quelli cali 
cafàpuiocosi bene in vn’indifloluhit fitrouano» fcnonchcdopòilcoffo 

' di 
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di più fecoli per decorar con vn folo 
J Beri. io. dì qac'Ii vn mondo, elscndo ordina- 
riamente gfaroichSVcijf menft, & non 
permanent in die nccceffitatislSe An- 
tigono fi quercia , Vis verum fidum- 
que amie um Reges habenty che no 
meno habbin’vn’amico fcdeleper il- 
lufirarclor Regno? Non così il no- 
firo Monarca VV. che vanta Hoggi 
due fcdelifftnai amici , Vos amici mei 
efìss , che per finezza più grande d’a- 
more abbandonando la cafa,c l’auo- 
re » il fanguc per l’amico generofa- 
ancntc verfarono . Del preggio di 
quelli facri amici del Redentore far- 
, ròpcr difeorrerui fc preffarete amici 
gl’or cechi vofirincirafcoItarrnL 
. r i Non ha l’amore, che vuol leg$- 
. re due anime in vna,c comporre de- 
gli fieffì penfieri le menti, come de-» 
mede fimi affettii cuori , maggior fa- 
cilità di allora, chctroua ne’foggctti 
corrifpondenza vgualc di fanguc » e 
parità di coftumi. Quella naturai fo- 
miglianza • che volgarmente fimpa- 
■tbia fi appella, fàcbcprendanfcnfo 
anco le piante per ftringerfi amichc- 
uolmentccon tenaci ritorte ; onde 
non fenza lagrime di tenerezza., 
cfprime le lue pene rcctfa dall’olmo 
la vite;efsendo non men’ogni giorno 
da noi praticato , che da faggi tra- 
mandato , che fimilitudo efl caufsa 
amichi* . Ma chi fu degli amici del 
Redentore più a lui fomigliantc che 
quelli due facratifiimi ApoftoliìMi- 
, rate Filippo, c vedrete vn’efprefsofi- 
ApudiJp molacrodi Chrillo \lnChriftumqui- 
pe. t s M*ìj dem perfeftiorep» ì afsumpfit char.it a- 
tem , vt reputar et ur per in de ac fili tu » 
dice di lui Mecafrafie; ma chi non sa 
che flint fìt imago patris ? Mir ate poi 
Giacomo , c vedrete non folo ne' co- 
fiumi, ma nella faccia ancora vna_» 
perfetta fomiglianza di Chrillo , on- 
S.ignat, ^ dice d. lui Ignatio , Similiter & 
illum venerabile m facoLum , qui co- 

XJ * giiomiptatHr iufiut') quem rcferjtnt 

«V 


Chriflo fìmillimumfacie » & vita , & 
mo io conuerfationis acfieiufdem v ce- 
ri fr ater ef iet geme llu s « Ouem dicunt 
VideolcfutP'fividero ipfum fecundum 
omnia corporis eius linearnenta,m ma- 
niera che non pochi fon di parere-/» 

• che per tal fomiglianza diede a gl* 

Ebbrci fin fa me legno, Quemcumquc 
ofculatusfuerò ,&c. Credendo, che 
■ ambiduei Giacomi fufsero fiati con 
Chrillo ncli’horto. Hor fc tanta fo- 
miglianza era tra loro con Chrillo 
in maniera che potei! di eli! dire, ciò, 
chcChrifofiomo afferma d Elifeo ,’ 
cfprefsa immagin d’Elia > altor che • 
quelli con carro di fuoco prefe fuo 
camino al Cielo , c quegli gridando 
chiedea , Fiat in me fpiritus tutu du- 
plex , c tanto ottenne perche , duplex v 
Elias dice il Boccadoro , Elias fur- ***** 
fum>& Elias deorfum in Etifeoy così chryfojf. 
potendoli dire non duplex triplex hom.-L.ak 
Chrifius » Chrifius furfum , & Chrifius pop. 
deorfum » che marauiglia farrà fe con 
nodi così forri di amicitia fi leghino , 
che fpogliandofi per l’amico di affet- 
ti , anco per quello dian volentieri la 
vita? 

ì Crefce la fomiglianza dell'a- 
nima a Dio a mifurà della carità, dice ' 

Ago fiino -, qual fuoco dunque porca 
cfscr nel cuore di Filippo , che nac- 
que come figlio d’amore,i» Chriftum 
perfettiorem afsumpfit charitatem, vi 
reputaretur perinde ac filini ì Argo- 
mentatelo , dice Chrifofiomo dall’- 
mor di Filippo, che fù, come più de- 
gli altri fino,cicco,c bendato; poiché 
(egli Apolidi fieguiròn Chnfto, fù 
perche, viddero: efser fieguito da_* 
zoppi» a quali colla paròla confoh- 
daua le bali ; fe nella mente illufìrati 
il confettatoti per Dio prefer da cie- 
chi dalla di uina mano itiuilrari» lor 
lumiifc difpregiando lan.orte dichia- 
rauanlor Maefira Sigtiore,fti perche 
vedendolo auuiuar’cfiinti cadàucri # - 
fperauan che come autor della ytta^ 
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potè a loro darla migliore *, onde ve- 
dendoli brillar nelle razze il vino 
nelle nozze di Cana, fubitonclvol- 
codcgli Apoftoli comparile vn ver- 
miglio rotore perche nó pria d’allo- 
ra conofciuco, hauefler’adorato co- 
me Dio , e riucrito come Signore^. 
Hoc fccit initium fignorum Jefus 
in Catta Galilea , & r» ani fc (lauti glo- 
riar» filar» j & credìderunt in eum _> 
difcipult eim i ma molto pria era da- 
to degli ito , e riucrito da Filippo > 
non dum venti hora me a , non dunu 
cognita* fum -, ncque enim ipfur» qutf- 
quar» prattr Andream , & Pbilippum 
fequebatur, dice Chrifodomo. Non 
hauea amore bifogno di tanto lume 
de’ prodigij» mentre baflauagli l’in- 
terna face, òfiamma del cuore,- non 
mendicaua la feorra di fuori Filippo, 
che porta anco nel nome , ch'or lam - 
padis interpretatur , la face-, Primus 
omnium Philippus videtur effevocatus, 
& merito quidem primus vocatur tlle , 
qui os lampadts interpretatur , dico 
Eufebio Gallicano . Ccrchin’altri il- 
ludere lor mente con lumi d’inufi- 
tati prodigi) » perche non ha bifo- 
goo di luce chi è tutto fplendoro » 
Quia in corde Philipp i , dice Tcofila- 
to , deC hrifio cogitarlo inerat , & in 
libri s Afoyfi afftdua le fi io, vt expetta- 
ret Chnttumfflattm cum vidi r, credt- 
dit. Anzi fc Filippo è quegli , che fa 
lume ad altri per conofccre Dio , & 
il primo adparger fiamme per la vo- 
catione delle genti , come differ sii 
quelle parole T urte mtfit duos de di- 
fctpulis futi dicens eis , ite in ca - 
flellum » quod contra vos eft , CTc. 
Ambrogio , e Chrifodomo » Qui- 
dam duos ifìos Petrum , V" Philip- 
pum Apvfloics exponit : quoniam ij 
prtmum tranfgredientes lud&am gen- 
te* adduxerunt ad Chnflum , Phihp- 
pus quidem Samariam.quam a(mam 
effe interpretatur , Tetrns vero gente* : 
accipiens Cornelnm exgentibus qua fi 


J2I 

afintpullum\ come potea ricercar lu- 
ce 'per conofcerc Dio ? Non folum. + 
autem , ammirandolo Chrifodomo 
dice, Philippus a Chriflo perfuafus e fi, 
fed praco alijsfu . Onde al primo rag- 
gio del volto del Redentore il nodro 
Filippo prouandonel cuore fiamme 
immenfe d’amore , interiora eius ad 
Chrifh inflammantur amorem, fubbi- 
to quali da concepura fauilla globbo 
acccfo fofpinto, andò ad attaccar 
fuoco di amore a Naranael , predicò 
già venuto il delìato Media, & af- 
faldando genti al Vangelo intima^ 
guerra alì’infcrno > per verificar le 
parti d’vn perfetto amico , confor- 
me l'adagio , fr attuo fu s amica*. Mi- 
rate come tutto anelante edendo Fi- 
lippo Apodolo , e non il Diacono al 
parere di molti DD. appredò il Lo- 
rino, corre per portar frutti primati, 
ci del fuo valore a Dio , ch’arredan- 
do la carozza di quell’Eunuco > infc- 
gnolli in vn tratto di poter col carro 
dellagratia trionfar nel Campidoglio 
del Ciclo j e candidando l’anima-,» 
più ch’il volto , nera di queli’Etio- 
pc auueròla profetica predittione_» 
diDauid, Aethyopia praueniet ma- 
nus eiu* Deo , ouc Eutimio foggiun- 
ge, Aethyopia premettici manumfuar» 
Deo. Extendit autem Aethyopia C au- 
dace m illum , quem manum nane prò - 
pheta appellat velati potentem inter 
Aethyopes . Veramente cacciator de- 
gno dell’animc Filippo, che sà così 
bene precorrere , e dringer’i Dadi al- 
la fiera , che non podà dalle fuc-i 
mani fcapparc . Egli non co’l fuono 
d’vn corno , ma colla fonora trom- 
ba della fua voce , intimando guer- 
ra all’inferno ordiua le reti all’empie- 
tà dell'aninae , più delle fiere feluag- 
gic, per renderle, col domenicane 
aDio,innoccntii e co’l cattiuarlo» 
fignorc. Guardatelo odcruator di- 
ligente della fua preda , come fap- 
piafcruirfi dell’occafione opportu- 
X na 
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na del Iuogo»e del tempo bac cfl v'ulj 
A d. 8. deferta-» cr furgenjabijt : come coro 

veloci paffi ta ficgua ,. accurren; au 
ipm Vbdippu;, Qomcco’l fifchiodol- 
•' cernente la chiaro \,4i.xit, pitta; ne in- 

telhgt; os*A< U&ff* qorae fcrraaodo.fi 
quella fi fenui , vtjederetpcum, come 
apparecchi defrrameme 1 làcci con- 
forme all’otacolo,*rWòu/ me,expan- 
ren. u j; tute p e dtbu; mas * allora eh’ ape- 
per teni PhtUppusos fuum , & incipten; 
a Jcriptura ifla euangeltfauit illi le- 
pim i come finalmente fen’iropadro- 
oifea» e laptenda'i Et re/pondens Bu- 
rine binai t , Credo fìlium Dtiefse le - 
fumCbiiftumii chr.perciò feriuendo 
Giauaoni la. chiamata di Filippo , de- 
ferire fra p-tiia» ch’era Bechfrida^ 
che domus re nAtitrhm s’interprera-, , 
perche come dice Alenino »- nomine 
. . Qiuitau; Bttit[*id*%, qua domtts vena- 

cMtro ' D ,9rttm tr}ler P reta W , enr auit Euapger 
‘ ‘ hfta^fìendcrc , quali; utnedam animo 

loan c.1. “** EbdiptiptiS,,, & quali!, effe io f ut-re- 
Cen. 49.0 rus eratr, ideSi capiendif ad vitame 
animabns intenta; , Cacciatole» che 
limile al padre df cui firdice ad preda 
afcendtfu, non curando d’eficr dima 
grato dal digiuno » affaticato dal car 
mino .illanguidito da’d;f3gi » insec- 
chito dallo vigilie >. incenerirò dal 
iole » affidcrato dalle neui, lacera- 
to dalle fpinc». fieguendo la. predai , 
non mai s’aircfta finche nc riporti il 
defiato trionfo . Il bandivano i tri- 
bunali» il diffamino le curie» il mi- 
naccinoiTiranni * lo fgtidinoipo- 
poli , l’anatematizzino i Sacerdo- 
ti » il condannino gl’Oracolt, l’ap- 
parecchino i patibuli > che non vi 
farri pericolo di tralafdar le gene- 
rofe imprefe Filippo. O ch’amico 
fedele » ò che finezze più rare d’anii- 
Preu. 17. citia fon quefte » omni tempore ihhgit 
17 . qui e fi a mie us » & in ancufiijf co 1 npro - 

Afl.8. batw . Guardatelo come agile qual 

vqello con ratnffìmi voli fi follcui 
dalla terra rapuit fpintus PMlippum », 


& eum ampliti: non vidit Eunucbu; » 
perche fatro hauendo l’acquifto 
.della fua preda » non fi flraccaua» 
ma andando di nuouo ad altct^» 
pertranheu; euangelifabat ctuitattbus 
cunEli s . 

3 Ma fc non fono mcn fine Le^ 

.patti di, amico in Giacomo ch’ioFi- 
4ippo ». pecche quello come quello * 
non vola a poetar Chi ilio alle gen- 
ti > a rifehiarar come gli altri la.» 
mente de’ Gentili » ad appiccar il fuo- 
co a quelle regioni.» che priuc * cd 
aghiacciate nelle neui d’vna com- 
paflìoneuolc dapoccagginc non*ha * 
pean virtù» ,c valore di dar’vnpaffb 
perifemicri del vero? .Noulùdagl’ 

Egiti) dipinta Tarn. ciiia coll’ale y per 
pieuenir, nonché fieguir i bifogni 
dell’amico, ( ondc gli Apoffoh, che 
fon l’idea d’vna perfrttaamicitia»^; 
amici mei cftts t deferiuonfi alatiijgw *[*• 4 J *• 
fumijb » qiu vi nube s volanti E tall- 
io non perfuade lo Spirito Santo» alr 
lor che quali morti nofìri amici haa*. 
bifogpo per riforger del calore di no- 
ffri aiuti , de' fiati vitali d. noffri.foc- - * 
coi fi » dobbiamo più dc’venti velo- 
Ci.correrc, ò per dir meglio volare^»' 
difcurre , feftma - , fufcita amicante 
tuum } ne dederis fomnum ocuhs tuli» * >rfiU ' 6 *7 
nec dorn.item palpebra tua* hoc fe» 
nella ineme , c nel cuor de! gentili 
era Chiifio già cffmto, pccchcGia. 
corno <tà come ficlla fiifa in Gerofo- 
lima, enontrafeorre per l’vmuerfo 
ad ottener la rcfurrettione del mor- 
to / Perche douea Giacomo com- 
pir con Chriff o nó fol le partì d’ami- 
co , ma di fratello . Poiché, fc fù 
legge appreffb gl Ebrei che moren- 
do vno frnzafigli , doucffeil fratel- 
lo dell’ eff tiro fpefa rii la moglie.del 
morto i Quando fratree bahitauerint D tut l ^ 
fintai, Cursus ex eisabfque liberi; 
fuerit mortuus » vxor defunta non nu - 
bet alteri » fed ac apici e am. frater. 
e tu;^ & fufeitabn femen fratri; fui; 

ha- 
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battendoli Chtifto fpofata la $inago> 
CMfKj.ìi ga , di caicraGerofolima capot- 
ine dice lo Spirito Santo . Egredtmi- 
ni fili tS ioti , & Vide te Regem S aio- 
mone m in diademate , quo coronanti 
eum mater fu a in die de f pon fati orti s , 
& latiti* , & è commun fenfo dc’Pà- 
dei* non battendo pofluto per la fieri- 
lezza della Spofa cfser ilcclerteSpo- 
fo coronato di figli » expedaui vt fa- 
Ifa. t. ceret frufìnsfecit antem labrufcas, do. 

uea nella morte di Cht ilìo il fratello , 
ch’era Giacomo fottenrrar allo fpon- 
falitio di quella , e tentar con fuo 
eroiche virali» con fue generofe artio- 
ni di fecondarla di figli della grana, e 
partorirni al Vangelo , e tanto difso 
S.Ber.l. 1 . Bernardo , lacobus , qui videbatnr co- 
de cèder, lumna Ecclejìt vna contentai e fi Hie- 
rofolytna Petro vnmerfitaiem cedens ; 
pulcbre vero ibi pofittts eflfu citare fe- 
men d effendi fratrie * vbi vccifus e fi 
ille , nam dtdut e(i frater domini, ò 
bene. Douca Giacomo, ch’era per 
la fua celebre (amità chiamato per 
antonomafia il giufto andar difcor- 
rendo , per douepafsa, & ha ter- 
mine il Sole , dtflonJcndo i raggi 
della fua dottrina , e di fuc eccel- 
lenti ^irtù > ma cedendo volontaria- 
mente a Pietro ri gouerno del mon- 
do Petro vntnerfitatem cedens , den- 
tro Gierofolimi l’ampiezza di fua-, 
carità, e lY.nmcnfa luce reftrmfo , 
ad fufeitandum fé no en fra t ris fui. Non 
età porto per rutti quel diGierofoti- 
rrn W.non era quella fede calo» 
ch’haucfse pofsuto qualunque d’or- 
donano merito, e di virtù dozzinali 
occuparla , nonfolo per doucr cfser 
fi-icccfsor diChrifto, ma perche do- 
uea co tiuar vna terra » che doppod’ 
hauerla riuerfata il Redentore conu 
raftri , e vomeri di fuc Sintiflìmc 
piante , inaffiata con ampio fudor 
della fronte , irrigataci nuouocon 
copiofi fiumi di fanguedi fuc facra- 
tiffime piante > tifcaldata co’ifolo 


di fua prefenta , che per quelfé piaz- 
ze di continuo aggirati a li , con tu tto Egeftpp. 
ciòfpmas , & mbùtos genmnab'at . apad s. 
Douca Giacomo fuccedere , dhe fad- Hìer de 
tificato nel venere della madro > Strip. £c. 
comcaflfcrtmn Egefippo . eGeroni- ìl *f- 
ino. pria Che fi nconofirefte huomo 7 * c * c * 6 ' 
fùfanco? che nonfolo fi auanzàuo 
nella virtù adogn’altro , ma racchia- 
dea in fe quafi epilogata la fantità;on- 
dc toccandogli per rclcttione il nono 
luogo tra gli Aportoli corrifpondo 
alla nona porta dell'Empireo, ouc 
ftàaffifso il Topatto , il quale con- 
tiene eminentemente , come dico 
Ilario , le virtù di tutte le gemmo» 

Oh od autem etti erti metallis anrum ; 
ita , & ahjt lupi dibus prtfiat topa- S.Hilar. 
\ion , conttnens m fefolo , d' in di- in Pf lT * 
uer forum color um permixtione om- 
nium pretiofiiftmarumgemmarum Cpe- Hug. vi- 
ciem ; confermando ancora Vgon tlor.l. $ . 
Vittorino, che nella greca faucllo dtbeii. c. 
è detto Omot pcrchc^opa^ius lapis la- *8. 
pidum omnium colore s in fe contìnet , e 
Giacomo in fe lagìuttitia, efantirà 
di qualunque Santo conrcnca, Sprritu 
Santlorum omnium plenum , corno S.Cyr. 
chamollo Cirillo Alefsandrino. Do- Alex.li.i 
uea Giacomo , che come Chrifto inlMn > 
oprando le più Orane marauigliò 
tiraua a fe gli occhi di ciafcbedUV 
no, come dice Geronimo lapis bic 
efl quem reprobauerunt . Hic lapis S.Hier.in 
reprobut , quem geflat Angelus con - ca f en \ D ‘ 
tungens in coena agnum cum pane , 7 "°‘ ,n c ‘ 
fimcns vetus , nouum ineboans , pra- 1 l,Marc ' 
fiat mira in oculis noflrts , vt topa- 
ti» s \ illurtrare Gerofolimaimmagin 
dell’altra fabricata nel Cielo . 

4 Ne crediate V V. che poca fàti- 
cadurato hauefse il noftro Giacomo 
nc la cura partorale di gente si per- 
uerfa , c rubelle , potendo facilmen. 
te per accertarucnc prender da Gnfo- 
logogli argomenti . Non può a pri- 
ma quelli capite percheconcedefso 
Chi (lo a Giouanni Maria , per cui 
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poteflc più ch’ogn’altro maggiori 
auanzarc le Tue fortune ? Forfè che 
l’odor di gigli di fua gran purità fù 
ragion di meritare vna candida ro- 
fa » Firginem Firgini commenda - 
Tpipk. to. manonfù Giacomo il minore 
fcdeliffimo , e gclofo cuftodc del- 
la Verginità, come chiatnollo Epi- 
fanio , fidus cujlos Firginitatis ? Se 
a quelli folo per lafuaefimia fantità 
era lecito entrar nel Santi a Santto- 
rum> doucafi dar’in cuflodia l’arca 
animata, ch’era la Vergine. A Gia- 
como ch’era nell’opinion del volgo 
4 così celebre nella bontà , che dice 
( Geronimo F ir tanta J dnttitatis , CJ r 
S,Hitr.in rumorìi in populo , vt fimbriam veflt- 
€.1. eptjt. menti eius certatim cuperent attin - 
ad Gal . g ere conucniua,che fuflè raccoman- 
Tjat, 44» d ata Maria, di cui per cfprimerfi 
fue rare virtù, lodatili come cele, 
berrime le fimbrie d’oro»chc fon l’vl- 
timc parti degl habui virruofi , in 
Cala. 1.Ì9 fimbrijs aureis,CTc . A Giacomo ch’era 
Me taphr. l’oggetto vnico di marauiglie , onde 
J- reopag . joppo Jongo pellegrinaggio venuto 
a Gerofolima Paolo tenne bcn’im- 
piegato il trauagho di sì faticofo ca- 
mino dicendo , Alium Apo(ìolum vi- 
di ne mine m nifi lacobumfratrem Do- 
miniy foggiungcndo il Metafrafìe_> \ 
Vi potè quod cjfet rei magnai digna , 
qua mandar etur memoria videre la - 
cobum, doucafi commetter Maria^» 
che pofl Deum non v era nella terra>e 
nel Cielo, come dice l’Atcopagita-, > 
che con più efficacia , c forza tratto 
haueffie gl’occhi, c la mente a con- 
lamplarla, come la Vergine . A Gia- 
como fi douca,chi per lafuagiuflitia 
adogn’altro più perfetto auanzaua- 
fi , ccdean volonticn il primato gli 
A portoli, onde dopò ch’il Sole di 
Giullitia Chrifto s’alzò nell’ auge.-» 
delle fuc glorie aU’Empireo , eh *clc- 
uatuseflSol Giacomo fù che celebiò- 
primo d’ogn’altto il feciofanto facri- 
fecio dcll’alttie > non hauendo hauu- 


toniun* altro ardire di celebrar’iik? 
quella Città, oue la fantità di Giaco- 
mo lor confondea Hunc honore, dice 
Echio , rehqui Apoìloli detulerunt 
SanElo lacobo , vt permiferint prì- Eeh.to.f. 
mtttas ( hoc eli primam mijjam) illuni ***&• 

fuas celebrare Hterofolymis , quod 
inde fecit Petrus in Antiochia , & 

Marcus in Alexandria > onde n un 
di quelli harebbe lamentato le fue-> 
difgratie, vedendo Maria a Giaco- * 
mo raccomandata. E fc Chrifto a«. 
quello raccomanda la Spofa, perche 
non gli concede anco la Madre ì Se 
riforto da morte a vita fubbitocom- 
parendo al caro fratello glicomrau- 
nica il fuo corpo , Saluator mundi _ 
jlatim pofl refurre&ionem iuitadla - 
cobum » & appariti! eì , tulit panetti-, Hieron. • 
benedixit , fregit, & dedit Jacobo vtfup . 
iufìo -, & dixn ei, Fratercomede pa- 
netti tuum , quia [ urrexit Domwus a 
dormicniibut perche moribondo non 
gli dà Tanitna , ch’era Maria ? Non_»- 
vene marauigliatc,dice Chrifologo» 
pcrch’eran così grandi l’impieghi 
di Giacomo nella pafioral cura di 
Gerofolima j era così egli inten- 
to alla falutc del grege, allorché-» 
ne’ principi j della Chicfa temea d’ef- 
fer quello deuorato da lupi , chc-> 
non potea trà quei tumultuofi traua- 
gli impiegarli con ferenirà di men- 
te , con tranquillità di cuore a cullo*. 
dirc,riuerire, eferuire l’iride bella di 
pace . A Giacomo veramente dice 
Chrifologo,toccato harebbe per fuoi 
meriti, che per fortuna , quella gran 
gemma, ma il Redentore hauendo 
mira a fuoi non ordinari; trauagl 1 I'e- 
Icntò.con darla a Giouanni , Matrix 
habere non potuit curam j qui inter Qhryfot. 
prtmordia , & in Uloiudaico tunefuro - fer .49. de 
re H terofolìmitanam ftngulariter re - verbi s 
xit Ecclefiam , ò che giurtitia , ò che Marci : 
fantità , ma ò che parti grandi d’ami- ** 
co fon quelle di non rifparmiar it&-P atrtam 
uagli , ò fatiche , non mirar’a propri;. * 
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intereflt» anco con diTpcndi j della vi- ter nottem dice di lui MctaTrafte , & Mtfèphè^ 
ta per amor dell’amico nella cuftodia diem nuilum et erat dijcrimen,(ed no . 
del gregge da quclloraccomandatoli. ttu quoque lucis exercebat opera onde 
f Vedere per coltella come qual meglio che GioTuc, perche ri porraC- 
rondinella dimagrandoli con vn.pcr- fer i Tuoi onorati trionfi, non occu- 
pctuo digiuno,prctefc impinguar col- paua per poche bore, ma per tutte-, 
la Tua rigoroTa aftinenza i Tuoi amati l’impero della notte , dandolo a quel- 
pulcinirper cui diuenne allora Giaco- lo del giorno j e par , che parlando 
mo pii! famigliarne a Dio, comedi- delle notti di Giacomo Dauid diccf- jgi 
TertuD.l. feorre Tcrtuiliano,T ’ anta e(ì circum- fc Nox notti tndicat [ctenttam , dies * * 

dt ittit». fcripti vtttus prxrogatiua t vt Deum prt* diei eruttai ver bum , perche veden- 
c. 16. j jf et domini contubernalem , parer n re - do cfier’a gl’omcri Tuoi riporta la cu- 
ucra pari . Si enim Deus aternus non ra di Gerofolima , in cui douea Tabri- 
efuritvttejlatur per Jfa.hftc erit lem - caril Tempio alla diuinità del Rc- 
pusyquo homo adtquctur Deo,cum [ine dcnrorc , come potea chiuder già* 
pabulo viuit i onde non come ad mai al fon no le luci , piangendo con 
Elia, ò ad altri per mezzo d’vn cor- Dauid, Si dedero fomnum ocults metti 
uo, ò di alati valletti, ma cornea palpebri* mcis dormitarionem doncc */ l i i. 
a pari, da pari vicndal Redentore-, inueniam locum domino! Fugauacgli 
recatogli il pane , Frater comede^t . colla (uà luce non meri che Giacob , 

Come per ricourar Torto il manto il Tonno, potendo dire, rcceflìt foni* 


pótcficalclo Tmarrito gregge da qua- 
lunque cafiigo d’i rato Ciclo , teda di 


nusaboculis meis , perche porcile-* 
l’amato ouile aprir gl’occhi alla gra- 
fia, ed alle colpe agiatamente chiu- 
dette . Ne marauiglia Tarrà ch’ettcn- 


Ezcc.ij.i 


pungenti Tctolc Tua velie, Tpcrando 
che punto il pallore, potelTcr corre- 
re lìegucndolo à paTcoli della gratia , do come quelle delgiorno luminoTe 
Tue pecorelle, laneum‘ % ve(limentnnu le hore delle notti di Giacomo Tulle 
s. Epipb. nunquam induity ò per inTcgnare à fiata così Tublimc Tua mente, che-» 
l.j.to.i, prelati che non debban dalle lane-» qual’AquilagencroTa, di cui dice-* 
di lor pecorelle fabricar la morbi- Ezechicllo , àquila grandi* magna * 
dezza delle lor velli . Come co’l rum alarum , longo membrorum du - 
piede ignudo , calceamcnta non in - ttu;plena pi unti t , & varietale venie ad 
dutt offcTo da bronchi, e Tallì , Tegna- hbanum j & tulit moduli am cedri, fiT- 
ua co l Tanguc per ttcguirlo , Torme Tando al Sole della verità le non mai 
di Tue Tante pedate. Che quali vn’Aa- palpitanti pupille hauettc a noi tra- 
ron che flabat inter mortuos,& viuen. Tportato le midolle più aTcofie delle 
test mentre di lui dice Chrifofiomo» Tcritturc, dicendo Tertulliano , Ne- T nrtuU.ì. 
C hryf.ho. tantam in eo fuijfe carni* tniurianu minemfuijjeyqui magi s noueri / me dui- c : Gno ft- 
jn Ma\ a jij UC v i uentis omnia fere membra lasfcnpturarum quam Paulus, /canne* ^ n% 

morerenturt tri viuo, c morto, tante Theologu*y& JacobutyAnzi ch’clsédo 
volte per Tanimca Te commette mo- ineri caratteri delle Tue Epifiole rag- 
riflc, quante hore viuettc , potendo gi più riTplendenci del Sole , maratu- 
dire non Tolo, Quotidie ma ogni bora glia non fia ch’ogn’occhio nelmirarle 
ogni momento morior , & prò vobts s’abbagli lacobus, Petrus , loannes,Iu - s.Hìtrjo. 
immolar . Come correndo per lui das y.cpijìolas cdidcrunttam mtfìtcas, -7.cpifi.ad 
vgualmente le sTerc non hauea nelle quam fuccinttas , & breues par iter, & Fa ut in, 
opre, ch’eran tutte Tplcndore,vicen- longas , breues in verbi*, longas in-, 
deuolczze di giorno » . c di notte > /#- fcmcntijs vt rarus fit qui in e/t-> 
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• ?■ lettione non escutisi , dice Geroni- 
mo. 

6 Non hauendo però i Fattori 
dell’ anime arma più potente per di-, 
fender dalla voracità dc’iupi % lor pe- 
corile» che nelle vcgghic adoprar 
più ch’il battone , la lingua, etener 
detta la mence meditando ; ch’aperti 

§ l'occhi guardando, onde temen- 
o di tal' incanrefitno la diuina Giu» 
ttiria allorché volca dettrurre quel 
popolo » ordinaua al Profetta , tu 
auto» prò populo hoc ne orauerit : C ri- 
foluca di vendicai ù de'rubclli pria-, 
aufert excantatorem ; volendo O pla- 
car Dio vcifo gl’empi, ò pur’opportt 
come feudo al giudo fdegno del Cie- 
lo , il nottro diligente Fattore s'arma 
nell'arfcnale dcìl'oratione delle più 
potenti armature, e così valorofo» e 
coraggiofo in/ìeme non inteemetten. 
do di alcun tempo l'imprefa » disfida 
a (ingoiar certame l'inferno , gl’ An- 
gioli, e Dio. E chi vidde mai gser- 
liero più generofo di Giacomo di 
doppia armatura di Oratione» e giu- 
ttitia guernito Ideo bus infitti or aridi 
afu dui fate , &c. ? Quello credea Da- 
Uid cflcre iropenctrabil coi fui etto &-# 
dardi più acuti di Dio* Cum inuoca- 
v rtì rtm (xat,dtutl me Deus inflitta me a » 
** oue chiofa Lttchio. V t fatai iu fintar » , 
jr*r. mora pràcantwm fr^c attorie m fa- 

pfai.xé, cerr.ik altroue » Exaudt domine infili. 
jigcllius tiam me am intende deprecationevLj 
tic. meam, oue il nottro Eiuditiflìmo A- 
ecilio foggi unge , Rmna eli in He- 
• brto.qua dtCiio vocem argutam , cano- 
* . - ram > & reftnantem figntficat j .itaque 
infittici videtur interior effe\tfl vero de- 
frac atto extertor , perfetta namque e fi 
or Atto cum praces inflitta commendai. 
Sapendo il valore di queft’arme^ 
Ynire,que’ popoli ancorché per altro 
9j M . s ofeuri , chiedcano da lorobuggiardi 
* ° e t ' Numinc’lorSacrificij, At ex Inditi 
\ctt ant * Ptda/ifvocantnr mhtl fere in j4- 
crtficijs ahu d àdtjs immortaltbns expo . 


[ctbant>quam inflittami arbitrati om* 
nìnm piane compotes fe futuro j , fi e am 
modovnamfortnt confitenti: & a (re- 
gnando le ragioni di fue querele Dio 
perche sù la terra piouefle caftighi » 
dicea > Non e fi qui trmac et infittisi* tò 
col Caldeo,»!»» e fi qui crei in infinta * chaldtMi 
non v’è chi dojppiamente armaro 
po (fa rcfifterc al furore , e fdegno di- 
Dio. Ecco ches’è trouato, qui or et m 
inflitta . E ccolo così giutto, che non 
Solo non hà parentela di faogue , mà 
ne meno affinità cella colpa >on<k^ 
come all’ittedà Santità c iccitoa Gia- 
como entrar nel Santta Santtornm . 

E fe raarauigliauad Zaccaria dell* 

Angiolo allor, ch'il vidde nelpiù fc- 
crcto del tempio , T ’urbatusejì Zac- i UCm Xm 
ebariasy CF apudfe cogitabat quifnam chry/.or. 
ejfet is>qni andari pede in facrum pe-innatjo. 
àem afe cn deb attuti is e Jf et, qui a dex- *(>ud Su- 
tris aitarti fi uffitus adfiaret, tanquam* rÌHm 14 • 
quintetti ejfet peccato affimi: molto tHni f • 
più dourebbe marauigliard della-* 
giuftitia di Giacomo . Ecco che non 
folo nell' interno conferuandola.* , 
ma nelf etterno anco mottrando 
Eia giuftitia, china così tiene la-# 
fronte, eh' affiduitate orati orni , iu- 
gique ad panimenrum profirationc . -a Ckri/ofl. 
corporis front em callo fimilitor obdu- S mim c - 

ttam , vi nihil fere a c ameli genibut U^*****. 
diferepa et , portando nell' vmilcà 
profonda l’altezza di fua fantità*, 
mentre che non come gii adula.©» 
dtCefare, de’ quali riferifee Sueto- 
nio, Idem miri in adulando ingenif pri- Suttia in 
musCoutm Cafarem vt Deum adora- vitelli 
ri infhtuit , cum renerfus ex Syria non * 
aliter ad.re aufui ejfet qnam capite ve - 
lato.circumuertens ft\ atque proenbens: 
ò come i popoli Trafcodug» , de' 
quali fà mentione Niceta, Solebam Nieot. 
quo tempore Denmpr ac acabantur na - Chronot. 
Jo medio fnperponere digitum , oc prò- 1 ' 4- l **f- 
cumbere,hoc nimirum figno fe ad infH - l0 * 

tiamvltrò amplexandam paratos effe 
(lenificar mi > ma con foda » e formag- 
gi u- 
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giufliiia fondata nella baflcxza di egli perche come in vna ferma bafor 
S.Tkoj fuapoca cftimatione, cornedeuo fi mantengan Copra di lui voflri odi- 
f. q. io i. efTer al parer dell’Angelico , Homi- ficij >chc dourebbon fin dalle fonda- 
ci. ai Us dici tur qua fi humt acclius, tcUJi hu- menu crollare . Crolleiano bensì 

fritn. miinharensihoc autembene fit,quan- quando ciechi che fiere non balìan- 

doa principio intrmfeco procedili vt doui la caduta volontaria del voflto 

cum altquis cefidtrans fuum deferito» amorofo paftorc, vorrete dal più al- 

tenet few infima fecundum ,uum mo- io del tempro barbaramente prc- 

dttm , chinato a terra non mcn ch’il cipitarlo’, prouarcte nel fuo vofìro 

Publicano chtnaua a fc i Ciclite tira- prccipitio maggiore, allor che con- 

^ uaquagiù ad ammirarlo l’Eropitco, fedeurifi gl’ elementi coll’inferno 

4,. moi. Vtmfactebat, qui dum non nuderei Vedi anfihuommi armati di fiamme; 

orarti . oculos ad calumleuare » ipfum calurru (correr per l’aria per p ou rui Tire-» 

7 htod.or. ad fc potuti mchnare:&c allorachr p o- del fuoco»acciò in ' n tumol di cene- 

i. Da nus tacebat m terra fpcciem adorano- re fe polca Gero foli ma fi obli) il no- 

, *dtl, nupraferemviClum fe fatetur, idque me delle fuc glorie , ma fi ricoidin’ 

non fernet fedii erum , oc fapius, mo- i fccoli futuri greffetti d’vnVrata giu- 

(ìrandofegni d’efier vinto da Dio» ftitia,cogr«fsen>pi delle fue non mai 

vinccua il medefimo Dio. £i?,dun- a bahanza lamentare ruine. Vedrete 

que > tnuenitur » qui oretin iufti- ben pretto òmiferi, che precipitato 

tia . > Giacomo > ch’è a colonna della vo- 

7 Ora Giacomo boccone» come ftra Chicù 3 videbatu r columna-, vacil- 

Chnfio nell’ hono allor eh’ oppref- lerannoic mura del voflro tempio», 

fo da'peccati tfvn mondo fotto cari- che nè men reitera , lapis fuper lapi- 

ca si pelante tprocidu infaciem Juam, dem per additarne il luogo,oue erari- 

perche portando Giacomo corno uerira la Religione, ouc rifiedeuo 

pallore la graue Toma degl’ enormi il trono della pietà diurna jdouendo 

misfatti di Gerofoiima» e di quel tutta Gerofolima diuenir tempio del. 

facrilego deicidio » comparitene- lagiultiria di Dio, quale non. danà 

uolmentc fi cade. Buooe cadute fo- oracolj»chc colle grida degli frenati; 

no per te ò Getofolima quello che non pili cfnngucri nel fangno 

del tuo pallore, perche non cada- degli arieti la fpada del fuo furore» 

no Copra di tele faette dal Ciclo *.ati* ma in vn mare di fangue fiumana 

*i chefopradite non faglia l'mfier- Uuarà coni’ ebbra di fdegno le fue 

no. Grida dalla, terra contro te l*m» fatteci che non farrà feender di fo- 

nocente (angue d’ Abele » dall* cin* ora fuoco dioino per lambir eoo 

. pia » « deicida mana barbaramento lingue di fiamme vpltrr altari , e df. 

verfato,- vn’ alito giullo però prò- uorar famelico de voftri affètti», vo~ 

Arato a terra a fauoc tuo- cerca pie- fari olocaufij, ma farri piouer chi 

tade. Alzi pur la voce dalla terra.» Cielo vn nuouo inferno , perche 

contro di te il noftro dm.no AbeL». diucnga rinfcJiceCittà vna pira mr 

che Giacomo gituto a terra a tuo mortale > vn rogo come quel de’dam 

beneficio o.rurcrà la bocca, che grida nati» da cui è tolta via la fperanzo 

ven dctta,p*«« in puluerem os fuum fi di poter di nuouo riforgere . Richia. 

forte (il fpes» per fpcrar clemenza dal racrà per vendicar 1’offèfe di hauet 

’S.jtmbr Ciclo, òcon iUtiidabuin jepultura fi- iaccrato le carni del voftro paftore» 

fot. io. m 

xuram os fuum: velati quodamagitr a voftri virimi danni la fame», per 
pjAt.xiz. ibjirMÌi nt votene dolor uemmat. Cade cui rotta, ogni legge prefcmta dalia 
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328 .. Panegirico Ventefìmfecondo . . 

natura al fenfo, non ch'alia ragiono » l’agnello diuino.cbe voi infami dei di- 
lacereranno le madri loro carni ne’fì. di appendedefnel legno è diuennro 
gli per prorogar quella vita « non da-» - leone * ne vi farrà chi occurrat ei , qui 
, inuidiarfi , ma da compaflìonarfi da orat in inflitta , mentre cogliere il ri- 
morti» e che dourà fra poco reciderli paro . 

, dalla fpada Romana. Ciechi Ebbi ci \ 8 Precipitarono finalmente Gia- 

. non conofcete forfè chi hora dopò 1 corno dalla più alta cima del tempio, 
ranci beneficia voi fatti volete bar- mox in altiffìmum templi lecum ad- 
, baramence precipitare? Sappiate che . duttus , inde precipitata* efl, cpre- 
. nel nome ftcfso porta egli il prezzo - (agirono infìcme i precipiti) delie-» 

, del fuo valore, poiché (cAlphaus vuol » glorie accolte in loro d’vn mondo . 
dire mille ftmuswi dà ad intendere eh’ *. Poiché fc vanamente augurauan dif- 
eglidaOioper hauer cura di voi fu grane grandi gli antichi nelle cadute» 
Mctluscx che fcfpen detti uo -òdalTcmpio, ò nelTempio , co- 
. miir anni nel fatigar’ il Ciclo non vi me dice Fedo , O" caduca aufpicia . -/ , reflui. 

• fi potrebbe dare vn più giudo di dicebanty cumaliquid in Tempio ex- Fiutar. in 
Giacomo* ne fe altri tanti fecoh fpcn- • ci derat , velati virga è manti : e Piu- Gamillt . 
dettìuo > badarebbe per dargli 1 do- . tarco Perculfu Ulti, qui aderant^utru 

• uuci ringratiamcnti . Non fapete che homo erexifset fe ab tmmenfa felicita- 
; dima più Dio la vita d’vn giudo co- te » irtquit , leni ex poto defunflut jum 

.me Giacomo* che mille Città come cafu * EtArnobio ridendoli de’ lo- Amob. I. 
iavodra» onde più che Dario » qual roDcidicc. Quii efl, qui exiflimet 7* 
difse ,fe malie Zopirum integrum ha - Deos ìllosfuifse autefse » qui noce ndi Gent ' 
bere quam mille Baby tonai capere dir- habeant > fauiendique naturar» , qui 
.rà fe malie viuum Jacobum haberc .offendi fe habeant, & fuis hononbns 
quam mille tì ierofoly mas perdereìMi- ■ derogar um fi paulifper conflittrit Ly- 
,rate c\\’ Aleph, che vuol dir mille è dius interquieuerit tibicinem fefsus • 
il fugello di Dio , ftgillum effe Dei ìpuer ille Mammut decida* fortuito 
patns , per denotami chcnonpofson alicuius in flabellate prolapfut ? po- 
fuggcllarfiJelctterc della giudma di- trà però con verità prcfagirfì nella-» 

uina contro di voi , fe il 'millcfimo » « caduta di Ciacomo dal Tempio ogni 

fe iì fuggello dà apprefso di voi ; ma -mina, e dal fuo fparfo (àngue, non-, 

fc poco curarcte di tcneruelo caro , men che dal fudore di Chridopof- 

anzi barbaramente il difcacciarctc, ò damo con Rupcrto afFerraarc, con- • 

fraccafsarcte » faprà l’jra del Cielo tra inf alice luds.es in pr a fagiani-, ^ 

vendicar le riceuutc ofFcfc ; c ia^ indici) urribtris , & vindifla hor- ^ vtr 

morte d*vn> che.valeua per mille-», rtbilu , fanguis in terram decurrit. Det ^ ( xl \ 
Jìpn men eh’ A dulie fdegnato mille Ma che dico prefagi , fe furono 
dolorum c auffa fnit Gradi, fatti paga- inficine il lampo , & il ruono?^ onde 
ca colla paorte d’vn mdlioue, c cento riferifee da Gaifcppe Ebbreo Me- 
ntila perfone trafitti dalia fpada di tafradc. Mala autem extrema ir p- j&taphr. 
Tito; oltre l’iofiniri ò da coltelli do uaferunt ludaos pofl mortem Jacobi . 

vodri zcloti vccifijò dalla fame cflin,- Horum teftis efl Jofeph , qui nthil ce- 
ti, ò dagl’ incendi) inceneriti , ò lauiiveritatis . Nel che s’auuera la.» 

dal l’immcnf* doglia affogati; c no- Profctia del lagrimanre Profeta-» . j. 

uanta fette mi’Ia faran fcrbati perefser si facie malitia colk&us efl iuflus , **’ ' * 
cattiuùc vinti , feopo de'lud-biq . di cioè Giacomo , qui cognominami efì iu~ 

Roma. Conofcercte ben predo clic fhs, psiche , punituxus tiìerofolymam 
. aie- 
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Rtt * c i mi ^* ci f eH W legit T heodotio prudente 
„ j g jift' incantatoremJT imtt enimDeut ine un- 


3^9 

f >a Doglione . Viuea nella Cati- 
ogna Guglielmo celebre nonmen u; C ol. 
per valore > c virtù , che glorio* Dogi, in 
fo , ed illuftrc per la cafa Mon- dtfeript. 
cada, quale emula del Sole negli 


tari . MaGiacomo quanto più profon- 
damente cade, tanto più allaglorra s’ 
inalza,pcrch’egli con tal forte di mo- fplendori , mai intcrcifa ne’ lumi » 
* rirc paga come fratello, e confidentif- ‘ ma confederata colla gloria fuc_* 
fimo amico, i debiti non fodisfatri da generationi racconta. Che madre 
Chrifto;alloca che illum vf- feconda d’Eroi mandò in più Rc- 

q Ue ad fupercilinm mondi vi pracipi- gni i fuoi figli accioche come più 
19. tareni curri; ipfe autem tranftens per Atlanti foftencfscr colla lorvirtùlc 
medium illorum ibat.Q veramente fc- corone , che vacillauan de loro Rc- 
dclilTìmo amico, che fodisfà compita- gi, e che fpargendo per diuerfe par- 
mente ciò, che mancò nell’ amico, ti i lumi di loroinuitto valore potef- 

5> Non fù mcn fedele di Giacomo ferpiù prouiheie fpiegar’ cmalatrici 


nel fodisfare il noftro Filippo , poich’ 
* efsendo egli figlio di Chriito In Cbri- 
flum perfefliorem ajfumpfit ebarita- 
tem vtreputaretur pcrwdc ac fibui ; 
douca nella liberalità efsere limile al 
padre. Onde fc per fentenza d’Ari- 
ilotcle la natura fè la mano nè tur- 
ata chiufa, nè rutta aperta, acciò tra 
gl’cftremi della prodigalità , & aua- 
miapofscdcfsc il mezzo di virtuofa 
.liberalità, ruppe il Redentore i ri- 
tegni , -difpenzò alle leggi ; "c cornea 


l’vna a paragone dell’altra l’croi- 
cheimprcfe, per le quali hauendo 

f iorrato a barbari , c rubclli de_^ 
oro Prencipi vn’ Iliade dc’mali mag. 
gior campo harebbon loro' dato cfi’i 
lùoi decantati ad Omero, per far 
più voluminofifuoj carmi. Qucfta-, 
e la cafa , che fondata su d’vn Mon- 
realto di onori, come la Città del 
Vangelo, non può ftar afeofta a_, 
gl’ occhi del mondo, ma vibrando 
per ogni parte fplendori richiama-. 


pofein vn facco rotto fuo prctiofif- ad ammirarla i piu afsenati; Se ad 
fimo fanguc per efsere a prò nofiro abbagliarli gl’ emuli della virtù. In 
5 Aug lulto diftùfo , dicendo- j confcidtfìi qucfto Monte folto per vna felua-, 
hic. * faccnm meum , &c. e fpiega Agofti- di palme, c tfvliui, ouc conten- 
no, cioè, corpus in pa/fione feinden- dono a gara tl fenno , c’I valore, co- 


rnei virinoli per imitarli volentieri 
rifiedono , così gl’ inuidi fciocca- 
menre fi perdono . Veggo nfi pòi 
quali in vna colonna animata sù Ia_, 


dum;cos\ fè ch'il chiodò rrapafsafse 
&c aprifse tutta la mano , acqinfiando 
S p*rr. lodcuolmentc il titolo di prodigo, 

Dam. come fauella Pier Damiano, O p>odt- 
ige Deus quod natura claufumficerat , 
clauus aperuiup cr efser dunque Filip- 
po fomigliantiiTimo a Chrifio tcneua quell’ Eroi, poiché quanto feppcr 
nella mano la bocca , mentre Os gli andati fecoli sù le penne degli 
manuum al parer dt Filippo Ab- feri r tori di quelli portarci, in fc fohv.» 
l” iU PP' batc s’interpreta, non fo ; o perch’egli • vnitamentc l’ aduna : onde giudicò 
kbbatep. p U \ face*» che di ce a , mapcrchnnco qucfto Prcncipefaggiamcnte di ag- 


cimn di qucfto monte , ne’noftri 
rempi incile le magnanime anioni di 


1*. 


nel due la boc- 
nel fodisfare le 


piu 

(enea aperta come 
ca, così nel dare 
mani» 

io Souucngaui VV. ciò , cho 
riferifee nella deferittion d’Euro- 


giungcr’a queft’alro Monte nuoue^» 
• altezze di glorie fue, quali in vn Si- 
gnore fuddico efsendo le maggio» i 
nella confcruarione, & augmenro de 
Regni del fuo Monarca potrà n_, 

la 
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U Sicilia » e la Sardegna affermare-* 
l'opre » che più de’ giorni nuracrofe , 
c luminofc,òdi maturo ferino, ò d’in- 
uitto valore* 5 di fuifceraco affètto al 
fuo Rè »ricbiederebbon fccoli loda- 
tori , come faranno ammiratori . Po- 
tranno le bocche Sicilianerinforza- 
te dagl’alimemi inuiati da Sardegna 
in quelle penurie di ver oliagli co 
voi meglio narrarle, potrà l’armata^ 
Audriaca con lingue di fiamme » e-* 
voci di bronzo raccontar gli oppor- 
tuni foccorfi, per cui auualorata fedò 
le turbolenti procelle Napolitani : 
potranno gli argenti di cafa impe- 
gnati formar fonorefquilie per ridi- 
re la magnificenza di quell’animo, in 
cui non capiua altro intercide, che-* 
quel del fuo Rè . Si che oue altri in 
quelli Regni perauanzar lor fortu- 
ne vengono a trouar l'ind e, egli ò le 
fS tali con lafciar le proprie fo dan- 
ze » ò le fòconofccr tali al iuo Ro 
con mandargli dotte Indiane. Di 
queda dunque famiglia Moncada.» 
Guglielmo vidde gli Ambafciadori 
della Bearnia portargli fin’à cafa co- 
rone» chiedendogli per loro Rè v/u 
de fuoi figli : de* quali vno hauca no- 
me Guglielmo, e l’altro Cadono * 
Stanano entrambi dormendo , Se oC- 
feruando lor giacitura i Legati fi ac- 
corici che Gadone dormiua collo 
mani aperte, e Guglielmo con ma- 
ni ferrate v, onde argomentandomi 
quedt auaritia , & in quello per 

10 pugno aperto liberalità ^conuc- 
niente a Signori ». quedo eiefiero 
per loro Re» c padrone.* Hbr fe 
Filippo douca inaugurarli Rè del- 
la gloria ,. toccandogli 1’ eredi- 
tà com'à figlio diletto di Chrido, 
per m de vt reputare tur filiti} , doueju 
efser limile al padre ,& haucr come 

11 padre aperte le mani* Or manuunt . 
E non vedete che nella croce exten* 
debat come Chrido» manus fuas y Cr 
dexteram porrigebai ad falutvru * 


Onde daua colle mani aperte t doni 
nonfoi oagramiri» ma anco a fuoi 
medefimi crocififsori , 

l i Io però nel legno oue pofeil 
non plus vltra l’amore, appendo i 
voti alla marauiglia , poiché ie da-» 
quell* ingrata gente fù condannato 
Filippo a portar nella Croce lÒr pe- 
ne douute» perche periuadcuano al 
Santo, che dal facro legno feendef- 
fe ì Perche non menolaCroce di Fi- 
lippo^he quella di Chrido tormen- 
tauai diauoli , & abbatteua l’infer- 
no ; onde fe l’empio Saranno fen- 
tendo nel dolati! Latraue, pene piò 
atroci di quelle» che pria patiua, prc- 
tefe colla proteda rione dell’inno- 
cenza de! Saluatore per mezzo del- 
l'empio Apodara, e coll'errore delie 
fognate apparenze nella moglie del 
prefide rafscrcnar le turbolenti pro- 
celle delia pafiìone di Chrido da lui 
prima commofse » per proprio inte- 
rcfse» conofccndo ch’il legno fatata- 
le douea efsec’efea di nuouo fuoco 
per lui, come dice Ignatio Martire » 
Cum paranti* ejfet crttx diabolo} 
tumultuabatur , (T panttevtiam im - 
tmfit proditori > multereulam turba»} 
in fomnn , vt a cructfixione cejfartttt » 
inducere otoliebatur: fuam ipfttts per - 
nictem (entttbat ; tanto anco temè 
con Filippo. S’mgannò però il mi- 
fero perch'ottenebrato nella mente 
argomenta dalla Aia l’oicurezza de- 
gli altri . Egli credea che Filippo co- 
me gli altri del mondo facefse dima 
dellafua vita \ clic perciò è dal Che- 
rubino impedito a diuobncl Para- 
di fo l'ingrefso » acciò con frutti della 
vira»qua[c fopra ogn'altra co fa prez- 
zano io quedo mondo i mortali, prò. 
longandola loro , facefsec’ adorarli 
dagl’huoaiini , Non quia dèmone} 
indigereniiliolignoy fed quia ipfi.ctt- 
pientes fe adorar i indbeunt ho mine s 
per diurno} ypei adiutori* ad facien - 
dar» aliate a mal * » C T qui* nullum bo- 
rni m 
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ìium e FI magli depder abile quam 'vi- 
ta, fic damones poffient ad ducer c— » 
fruttum Ugni vita vt vitas homtnum-> 
prolongarcnt , Ma Filippo appefo 
nella Tua decrepita etade nel legno 
della vita» vuol morire» e volen- 
do il popolo temerlo dalla morte-» 
non vi confente *, non attendendo !e 
(uggeftioni dell’infèrno mafchcratc 

S. Ber», di pietà nelle voci de' popoli. Ne- 
ftrm.i in miticm andtcns,noncarnem> non f (in- 
die Pm- guinem > non fpiritum quemlibet jita- 
fch* , dentem de cruce , perfìfìens in truce 

mori ur in cruce , nec fua lenitale , 
nec aliorum deponitur manibus . E fc 
Chrifto dimofhoflì figlio di Dio 
collo (lare > non co’ dcfcender dal 

Chr fon l ff g no £***/? dice Chrifo- 

(ermielt ^ omo » lc ^ t0 non defcendit de cruce » 
paJf.Dom nam * deo vemt vt crucifigeretur ; ef- 
fendo Filippo figlio di Chrifto do- 
uea nella Croce pcrfiftere, per dimo • 
iìrarfeli tale. O pure non potendo 
foffrir per inuidta i lumi » che facean 
conofccr Filippo nel leguo>quaTcra, 
tentano farlo calare , perche » Cruci - 

T , , fixo muidebant come a Chrifto, dice 
in c [o Teofilato', perche voleantorgli Te- 
lem, rcdità > ch’cfsendo la Croce, Cuius 

imperium Jupcr bumerum etus , gli 
toccaua come à dilettiamo figlio. 
E perch’cfsendo Filippo fatto allor* 
Imperadorc, fedendo come intro- 
no nel legno , rifpofe à coloro ch’il 
perfuadeano, come Pelopida alla-, 
moglie allorché quefta gli coman- 
daua ch’hauefsc cura della fua vira , 
P lutar. in Jd feminis [ape fuggerendum efl , 
Peloped. Jmpcratoribus vero vt ahos (eruent : 
s. Athan. appunto come fè il Saluatore , di cui 
dice Atanafio Dominusreuera ferua. 

truce DS, tor * % ui non f u * (“* noflra quareret t 
’ non m ft faluando , fedin creatura 
re dimenda Saluatorem fe effe » nno- 
tefeere volebat . Eccolo dunque tut- 
to fomigliantiffìmo à Chrifto, ad m- 
flard ice Fcrrcrio, Magiflri fui Je- 
fu Chrifii affixerunt , Q" Crucifixum 


lapidauerunt : adempiendo ancorai 
nell’efser lapidato i legati lafcuti da 
Crifto, allora che tulcruut lapidei , 

■vt iacerertnt in eum , ipfe vero abficon- 
dit fe\ conuenendo a Filippo com’à 
figlio fodisfar’i debiti del fuo dilettif- 
fimo Padre. 

1 1 Ma fe Filippo fi porta da figlio, 
e da perfertiftìmo amico con efser 
prodigo del proprio fingue a fauor 
dell’amico, ò del padre, come Chri- 
fto vcdendol così vigorofamcntc-» 
patire, non gli comparile come fè 
con Stefano allorché aperte le cor- 
tine de’ Cieli , auualorò il fuo diletto 
foldato? diceBeda, che per render 
più forte delle felci il Protomartire 
Stefano Tapparne affifso nel legno, 
uid cotifìr mandarti martyris patien- , m 
liam e&lum panditur , & ne homo la- G lofi A3, 
pidatus litubet in terra Deus homo 6. 
crucifìxut appare t in gloria ; potea 
per confcfsar Stefano lapidato far- 
figli innanti la Croce, ma lapidato 
Filippo efsendo egli crocififso non- 
hauca bifogno di efser animato nel- 
la battaglia , e mendicar di fuori ciò> 
che tcnca fccojch’cra fua amariftìma 
croce; O perche come Chrifto la- 
mcntoffi nella Croce d’cfscre ftaio 
abbandonato dal Padre Deus Deus 
meus Vt quid dereliquifli me , così an- 
cora Filippo fu in quel tempo per 
auanzar lue corone, & efser limi- 
le al padre fuo, abbandonato da- 
Chrifto. O che perfetta fomiglian- 
za, ò per dir meglio, òchetrasfor- 
mationi di veri amici fon quelle ? 

n Si auanzò quefta fomiglian- 
2a , o pur quefta medefimatione con 
Chrifto per mezzo della carità nan 
folo cogl’ attinenti, màftendendofi 
anco à nemici , efsendo dottrina- 
d’Ambtogio, edi Agoftinochcfc- S» Ambr. 
condo la mifura di quella fomiglian- l.yift. j. 
za con Dio crcfca la carità verfo de- 1 1 
gi’h uomini , T unc » dice il primo, ® ' 
ac apici in fejignaculum Chrifii idefi m u'9* 

ima • 
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imaginem Dei » vt fu ad imaginem $ 
quoniam quali j calefiis , tales Cr caler 
ftes , & oportet noi portare imaginem 
cdeflis idefl pacem : & il fecondo 
foggi unge » In quantum in te chari - 
tas crefcit efficicm te , & renouam ad 
fimilitudincm Dei pertenditvfque ad 
inimica, Pt fit ei fimilit *, quantum ac- 
cedii ad fimilitudinem tantum profi- 
cii in char itate . Effondo dunque en- 
trambi amici fomigliantiflìmi a_» 
Chriflo marauìglia non fìa che co- 
me Chriflo con alta voce priegò dal 
Cielo pietà a deicidi Pater ignofee 
illit, &c. tanto offoruaronoi noflri 
inuiriffimi Eroi, mentre vnodexte- 
ram illis porrigebat ad faluiem per 
liberar Tuoi facrileghi crocififlòri * 
dall'ira dcgl’clementi» che volcaiu 
con fpietata venderra colpirli c l’al- 
tro con fupplichcuoli vo ci,profalute 
eorum deprccabatur bis verini Pater 
tgnofee illii, non enim feiunt quid fu- 
riant . Fecero loro le parti di amici , 
ma le fo anco Chriflo con loro ven- 
dicando con infinite ftraggi , con in-, 
numerabili mali il fangue de cari > 

S erchc quantunque lof perdonato 
auefforo a gl'vccifori,non perdona- 
ua però il fido amico , e Teucro Giu- 
dice qucll’enormi misfatti . O cho 
cari amici» ò che reciprochi afferri 
fono quefli di Filippo, e Giacomo 
verfo di Chriflo, ediqucflo viccn- 
dcuolmentc con loro. Oche nodi 
indifsolubili di amicitia vincolano 
bora quefto felice ternario? Como 


immortali nell’amore , adempifeon* 
iui le parti vltime di pcrfcttifltnKU 
amiftà dicendo Ambrogio amici • § Ambr, 
tias immortala effe oportet , & amici- de offe, ' 
uà e fi immortalttatit grafia , poiché-, 
fc difpregiaron fatiche» dolori, pene# 
patiboli, c fia la morte per mantener 
intatta la fede \ ecco che neil'Empi- . 
reo, d’onde è precipitata la morto » 
godono dall’amico apparecchiatili , i 
frutti di vita. Furoa loro nelle pro- 
celle indcfcflì compagni del Reden- 
tore , hor giubilano nel tranquillo , 

mare d’vna felice , cd’interminabifo 
eternità. Efenoi veggiamo in que- 
lli campioni parti si fine di amici, 
cerchiamo loro con ogu’affccto , c ri- 
ucrcnza di volerci ammetter nella-, 
loro flrctca amicitia; ricordandoli 
che non perche fon lontani da noi 
deuono perdere l ‘afferro , ed’amore 
di noi , efsendo come degna di vitu** 
peno biafimata la fenrenza di Are-* 
neo » non funi amici , qui procul funt 
amici; onde come quagiù impingua- 
rono con loro fangue la Chiefa, cosi' 
voglino hora pioucn do gratie irrigar 
l’arida terra de* noflri cuori*, come fu 
vn di loro mezzo per veder Chrifto 
mortale, accejferunt ad Philippum,& 
rogabant eum dicentcs volumut lefum. 
videre , impetrino a noi gratta di po- 
ter veder per mezzo loro, c con lo- 
ro , Gicsò eternamente nel Ciclo** 
con replicate i danze chiedendo » 

Oftendite nobis lefum , & [ufficici 
nobis , 


/ 
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E pcrfcttioni fublimi 
deirbuomo » tra 
quali maggiore al 
mio parere s’è Ia_» 
ftcriliràdel medefi- 
nio ingegno per po- 
ter fc (lefso con de*, 
guarnente lodare, non fono mai più 
figuardeuoli per trarre a fc gli occhi, 
e la mence dcgi’huomini ad ammi- 
tarlo , che nei nuoui ritrouati , Se in- 
uentioni , co'lc qua!' fi rende più va- 
ga ognigiorno qucftafccna del mon- 
do ; pcrch’efsendo l’huomo per Tua 
naturalezza curiofo > quelle cofefol 
prezza, ficapprefso quelle legale-» 
non mai palpitanti pupille, che van- 
tano nouità . Quindi gl* inucntori. 
primi delibarci furono come femidei 
adorati da popoli; quali non trouan- 
do quagiù materia ò d’oro, ò di gem- 
me , per formar pari al lor merito le 
corone , vollero la sù collocandoli , 
chcfufser loro fabricatcdi ftcllc—» - 
Cerchi pur di cento, c mille fregi ca- 
uati da gli fcrtgni della Rettorica ar- 
ricchir chi fi «a dicitore fua oratio- 
ne-, orni fi delle piùpretiofe vcfli,chc 
vane, in le guardarobbe de’ grandi 
nobiliflìma dama ventri nel campo 
carico di gemme , e di ricchi arredi 
valorofiflìrao gioftratore ; renda più 
florido che la primauera gentil poe- 
ta de’ fuoi (onori carmi Io ftilc>auan- 
ziofopta gji.altriòperla perfetuo- 



ne dell' opere, ò per la materia^» 
che maneggiano induftriofiffirai ar- 
tefici , che sè neH’opcre, negl’orna- 
mcnti » c nelle compofirioni noii^ 
farà l’ingegno coll’inuentione pom- 
pofamoitra del fuo valore, di po- 
co , ò mun pregio faranno (lima- 
ti loro (udori . I (degnano gl* oc- 
chi noftri volger lo (guardo a qua- 
lunque co(a , ancorché pregiata-» r 
che non è coll’efser nuoua , pafcolo 
di noftra curiofità. Si che potrà it 
Cielo oftcntar’ecceffiue bellezze-» , 
rapprc(cntar d’oro , e di gemme fre- 
giate le fue ricche coir ne; ordinare - 
in regolati fquadroni la militia degli 
aftri , e delie (Ielle , che non barri 
vn’occhio fpcttarore , come all’in- 
contro l*hà tutti allor che con fbfca 
cfsalatione fiammeggiai pur fottra- 
bendo con importuna Ecclifse fuor 
lumi, funefta con ofeuro ammanto 
la terra. Stimanfipiù, ancorché di 
minor fragranza, c di men viui colo- 
rii che nelr Aprile , allor che diuicne 
Ciclo colle fue delle il prato, per- 
che fuor di tempo, nell’orrido ver- 
no, i fiori; fono di molto pregio >. 
ancorché acerbi , i frutti fuor di 
Ragione*, Se allor ctfè difettofa nè 
moftri , più che ncU’opcre perfet- 
tiftìmc, rendefi riguardeuole la na- 
tura . Mà qual nouità maggiore-» , 
quarinucntionc più grande puotc 
vedct’il mondo , che con vn legno » 

con 
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con vn patibolo s’habbia ad efpu- 
goar’il Cielo, foggettar l’itnpcrodel- 
la terra» ed’abbatter l’inferno? Opra 
fi<lli.oaa, prodigiosi itwfp ettaro* in- 
uentione così profonda , che merita 
. non (biodi nome di pellegrino , ptf- 
t/a. a 8.. fcgrtnum opus eius , ma tra l’opero 
iX * portentofedi Dio, quello di (ingo- 
iare. Onde con feftìuc acclamano- 
ni della tcrra,e degli Angioli celebra 
Santa Chicfa non. più l’uujcouono 
materiale , c temporale di queftofa- 
crofanto vcffillo ,. che l’inuenrione, c 
ritrouato eterno di quella niente-» 
fontana di fapcrcon vn legno oprar 
S Ath»n P° rtcntl diurni . Odittmam veram- 
ferJnb* ì ue f<*p te nùam .efclamò Atanaggio, 
taf. apud cele fieque Crucis inueruum - 1 terre, de - 
Gretftr. pxa futi- & Ecce tdolorum c ulivi fta- 
tir» dijap[us> quali prodigi per la lor 
nouità terran così della la voftra-» 
mente , che non harrò io per richia- 
marla- molto da trauagiure. 

i Non (onorante (ielle nel firmai 
memo > quanti fono gl’elogi,ed i ti- 
toli illudri dati conucnienremcnto 
alteCoucanc sfere-, 5 che fembrino vn 
v.i Ho campo , in cui fchicratc a fqua- 
droni militari le delle* regolati da.» 
lor Capitani, che fono gli altri, mà 
tutti vbbidicnti al lor generale, cho 
dà loro virtù , c calore , hor con ful- 
mini. hor con tupni, hor con grandi- 
ni hor con dardi di luce indcfefsa- 
mcntc guerreggiano. O pure che-, 
frano vaga (cena, in cui innamorati 
liti ioni gli altri , e le (Ielle apparen- 
dole coprendoli colle viccndeuolez.- 
ze del giorno, e della notte , infari- 
gabihnence (ì aggirano» e colla d - 
ucrficà de’ lor moti fan continua- 
mente rider noflre fortune Ch’amo- 
rofe Nodrici mirando con mill’oc- 
chi noltri Infogni perche fi jn’ì noi 
propitij gl’occhi della fortuna coru 
inefaufte mammelle ci fpandon in_, 
pioggia d’oro la iucc, per cui vicn’a- 
kmemata la. noQra vita* follcuata^ 


noflra miferia.Chc dicitori eloquen- 
ti dalla Catthedra delle taro stèro 
con aureo Itile, con foftemiti pcrto- 
jdi » con luminofe fanne additano sl» 
noi la magnificenza del lorcreato- 
<re. Quel pefò di libro', datoli dallo 
Spirito Santo compii cabmtur ftcut 
Uber celti per lafciamc cento, c mil- 
le, panni più per horaa propofito 
VV. libro è quello', ch‘à caratteri 
d’oro, c rifplcndenri figure, con fe- 
gnt luminefi inftrutfcegli Itudiofi di 
dottrine eccelfe, c fubJimi . Quello 
libro continuamente Icggea Àbra- 
mo, .pcrfcmffimo A Itronomico \ ed 
apprcfecome il Padre, lcctioni cele- 
(li Ifaac» pctch’ouc leggiamo al capo 
2 4. del fa ero G ene fi , Et egre fui fue - 
rat ad meditatidum , foggi unge il 6 
Toltalo icommwiutr H ebrei dicunt ic»r hi CmL 
qttod acc'piatur circa aflra/iomtam * 
quia pater etiti va/d: eru ditu s e rat in 
hac fapienua,vnde , Cr eam in Acgy- 
pio do cuiti <y erudierat fi/tum in hacy 
Z2 forte ex ib at tane Ifaac ad vide»- 
dar» eli fpo fittone m celi , vel accipien - 
dum ortum chronicum , vel beliacum 
alienici flclla> Crc. In quello libro, 
e da quello apprcfer’i Magi lanafci- 
ta del fourano Monarca dell’Vni- 
ucrfo, onde, videntes ile II am dtxe- 
runt ad inaicene hoc fignum magni 
Regis ejl, &c * Ma fegl’À (tronomi, ò 
pure Allrologi furono che diligenti 
ofseruatori degli aftri, e delle (Ielle , 
annunciando il natale di Dio bam- 
bino rifehiararon le tenebre dcli’v- 
niuerfo, perche dalla Chiefa coiu 
graui cenfurc, da Sommi Pontefici 
con tremende feommuniebe ven- 
gon condannati , Se cfccrati gli A* 

Urologi t Refpondc Tertulliano , xirtull L 
ch’era pria della nafeita del dauiru de idol.c^ 
verbo pcrmofsa , pria della promui- 9 . 
garione dcil’Euangclp conccfsa ; ma 
dopò che tra noi l’amor degl huo- 
mmiapparuc, dopò che da gl ' A po- 
(Ioli furono foggettati alla fede l 'im- 
peri*. 
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peri» non fia lecito più dagli adri 
andar diuinando nodre fortune»,, 
Sed & Magi-, & Aftrologi ab Orien- 
te venerunt . Scimus Adagia , O" A- 
(Irologte inter fé focietatem . Tri mi 
igitur (ìcttarum interprete narurru 
Chriftum annuntiauerunt , primi mu- 
ner attentai : dt Chriflo fcihctt e fi ma- 
thefts badie \ (iella t Chrijli » non Sa- 
turni , & Adartiiy <2* cuiufcunque ex 
eo ord ne mortuorum obfcruat , O" pre- 
dicar, at enim fcientia iflavfque ad 
Euaagclium fuit concejfa, »t Chriflo 
edito nemo exinde uatiuitaiem ali - 
cutus de celointerpretetur . Ma feda 
gl’Adrologt conobbe Tuoi primi lu- 
mi la Gliela , . perche fepellii dentro 
l'ombrc dell'oblio vna sì illuftrc», 
fcicnza,pcrchenon po 'an’alcuni ap- 
prender nc meno i primi clementi? 
Perche dopò il natale di Chridopiù 
che mai fi viddcral profcllìonein- 
ganneuolc, e fommamenre fallace»,. 
Viddcro allorché nacque Iddio par- 
rorir*il Cielo vna fi ella denrro di cui 
fìaua miprcffa l’effigie d’vn bambi- 
no colla Croce in fronte , come afse- 
rifee con Già. Chrifodomo Vincen- 
zo Ferrerie, Eroe tn (Iella forma pue- 
n cum Cruce tn fronte , ò pur sù gl’o- 
mcri come adertila l'Auror dcil’o- 
pra imperfetta, apparuit eis defeen- 
dens fuper monte m Vicariale m [Iel- 
la b aberri in [e formam puert par un- 
ii , & fuper (e fìmilitudtnem crucis ; 
hcra clic direbbono gl’ A Urologi 
vedendo nel natale d’vn bambino 
comparirne! Cirio delle con forche, 
croci , patiboli/ Quali prefagi in- 
faufti non preditebbono * quali sfor- 
tunati augurij al donzello nato non 
prcnderebbono? Il dichiararebbo- 
noil più infelice tra glhucmini » il 
più abietto nella plebe, tl più difgra- 
tiato trà viuenti > il più fuergognato 
tra le genti, e tale che terminando 
qual ladro la vita in vn legno douea- 
cfccr prouerbiato dal volgo > male» 


detto dalle turbe , esecrato , & abo» 
minato da popoli*, 6 pure il contra- 
riano forti perche quedi per mezzo 
della croce domò l’alterigia de’ dia- 
uoli , difcacciò del pretefo trono i 
rubclli, catenònel fuoco i Signori 
dell’ombre , purgò la terra d’errori ; 
difserò le porte dell’Empireo -, fé 
l'huomo difcacciato dal regno por- 
tinaio del cielo: precipitò gl’idoli , 
dedrude i fani > inalberò sù ghiltari 
il facro vcfniio , adorato da popoli > 
temuto da demoni ; riuerito da_> 
grAngioli; non è dunque con ra- 
gione dopò il natale di Chrido di- 
chiarata l’adrologia come menzo- 
gnera, e fallace? perciò dunque»/, 
vfquead euangelium fuit concejfa vt 
Cbrifìo edito nemo exinde natmita - 
tem alicuius inrerpretetur . Onde./ 
dice diurnamente ilario che diuerfa- 
mente bifogna arguire l’oprc di Dio, 
c quelle del mondo, perche, cumj 
domino opum conte mptus opulenti a-t 
efì , cum domino terreni hominisde- 
fpeflus celorum rcgnumefl, cum do- 
mino humilltas cordis generofa , & 
regie natiuiratis efl ortuj. Sono diuerfì 
i prefagi , di decenti afsai deuon’efser 
gli augurij, che fi fanno nelle opre», 
della diuina mente ordinate , perche 
queda con dmine inuentioni , e ma» 
rauigliofì trouati nel più profondo 
abtfso di die miferie fabrica fue più 
onorate corone . Onde fono anco 
forzati a confcfsarlo gl’inuidi di no- 
drc glorie, gl emuli di nodrc vitto- 
rie .* poiché fpiegando Dauid le», 
glorie. del nome Chi'idiano , che», 
foggertò al dio impero g'i feetrri 
dcll’vniuerfo dice , parata / edenstua 
ex lune, fcnz’afsegnar il tempo, in cui 
fi fufsc apparecchiato al Rcdentor 
nella terra il trono reale , fupponcn- 
do cfser così certo, che non bauca bi- 
fogno d’altra più chiara fptegatione, 
mctre in vn legno affifo domò la ter* 
ra»c rinferno,unde perciò da il titolo 
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al fai mo prò fabbatho » in cui il pre- 
detto tempo fi attuerò , perche non 
poteflcr nè raen gl* Eborci nemi- 
ci della croce negarlo, onde il noflro 
erudito Agellio foggiungc Ipfì He- 
braiChrifliani rumini 1 hoflespfalmum 
ad Chrifti tempora [pittare confitcntur. 
Quando autem idfattum eft , nifi prò 
fabbato , cum in crucem fublatus infil- 
ane Regtum accepit ? Et il Redentore 
colle lor proprie arme Tuoi auucrfari j 
confufe>rifpondendo a Filato, tudi- 
xifii,veruntamen dico vobis anodo vi- 
debitisfiiium hominis fedentem , &c. 
quell * amodo legge il Siriaco *Abhoc 
tempore , allora che fi piantò il legno 
nella terra , fi fiabilì nelle fue mani lo 
fccttro,&. impero del mondo, & alle 
fue piante corfer’a deporre colle co- 
rone i voleri i Monarchi del Mondo, 
Non anita Rex gloria à calellibus fa- 
lutatus , dice Tertulliano , quam Rex 
Judaorur» proferiptus in Crucc t e più 
diftefamcntc Drogonc Data efl tibi 
Domine le fu omnis potefìas in calo , Cr 
interra Magne Rexvirtutum,quiafa - 
Qui esobediens Patri vfque ad mor - 
tcm>morter» autem crucis . Ecce situa- 
ta efl magmficentia tua fuper calos , & 
omnia [uh tetta funi pedi bus tuis.Q che 
nuoua inuentione , ò che marauiglio-, 
fo trouato è quello VV.d’vna Capien- 
za eterna, d’vna mente diuina ? 

1 Mirino gl’oftinati Ebbrci, de_> 
quali fu Caino figura, ch’haucndo ve. 
cifo rinnoccnte fratello banditi dalla 
Città dcgl'oracoli, trouan difperfi per 
i Regni gl’opprobrij de popoli.E che 
per altro fuggitiui, e vaghi habitano , 
fuorché nella propria patria , in ogni 
luogo del mondo, fe non perche fen- 
za le fcritiurc,che portano , fiano ad- 
dottrinati dagli fplendori della Cro- 
ce, per ogni parte inalberata , e cono- 
fcan che d’allora ch’affiffcro in vn le- 
gno Dio,r.v /««Cjfabricarongli alla di 
Juidiuinità vn trono ncll’vniucrfo» in 
cuiprcfiedcudoia giufiitia vendica- 


tiua di Dio lor condanna ad eterni 
caftighi?$«i cladi 3 di cc il Pcleufiora-,, s. /fidar, 
fuperfuerunt ob id tantummodo fuperef. fèleufi l. 
fe permiffi funi, vi & belli calamitata j.ip.joj. 
tragicum m modum deplorar e nt , & 
velut captiui quidam V erberones or- 
bemvmuerfum peragrantes Cructfixi 
cultum,& venerationem, omnibus in lo. 
cisflorentem profpicerent . E come i 
demoni dell’aria dice Bernardo pro- 
uan maggiorane ncU'infcrno pcrl’in* 
uidia lor pena t vidcnt , 0 " i nitide nt , 0 
ipfa intiidia magis torquentur, così mi- 
fcri volgendo per ogni parte lor em- 
pi fguardi» mirando quel legno feopo 
de loro furori , hor degl onori d’viu 
mondo, fiaò da tanti splendori illu- 
fìrata lor mence, ò da tante brace, che 
fumati diuori inccnfi sù gl'alcari , fia- 
no loro cuori bruciati? O che rara in- 
uentione, ò che nobil titrouato , dice 
Bafilio Scleucienfe , Deteriora fecer- 5 s*fil. 
nendo infamiate laborantes inuitare , Seltuc.or. 
antiquari 1 hoc reor effe Domini com - 10. 
mentum.Cum enim olim redarguerc^a 
ludaorumin credendo contumaciam 
fiat uij set. Niniuitarum conuerfionc 
probrum \udxoritm auxit. Ignoranti» 
ciechi , clic fono , che portano nelle-» 
mani le lettere per conofccr la verità, 
allor cho con chiare note fono fcritti 
nc’noftri Templi loro enormi misfat. 
ti ; che dico nelle chiefc noftrc fe firL. 
nelle lor vedi con caratteri di fangue 
fcrifse, ò la diuina Gtuditia lor giuda 
fenten/a ; o la diuina pietà chiaman- 
doli alla fede , lor non douuco perdo- 
no? Così fi legge , lulianus Jmpcrator 
XXXff . licentiam dedit ludais in Chronol. 
odiuw Romanorum,vt templum in le - dey.atat. 
rufalem re fi aio arem . 0 cum iam opus 
cdpifscntvtrtute Dei notte materia difi 
fipatacfly & fignurn Crucis in vefl'u 
mentis ludaorum inuentum efl propter 
quod multi ad fidem conuer fi funt. Sor- 
di fono, che non odono le voci» chc_> 
co’l loro fragore vrtandofi mandano 
i fatti òdi quel tempio, ò di tutta., 

quella 
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quella Città perauuifarlor deicidio, 
S.Greg . mentre che come dice Gregorio 
PP.hi 39 Otnadum nunc in eo loco conftrufla 
inErtang , , <*^4 portar» fuerat Dominiti 

crucifixus priir illa Jeru/aler . » z/f 
turfunditus cfl euerfa.di cono loro di- 
faucnturc ancorché da laccio di loro 
empietà foffogari, come loro irapre- 
Pf*l. 68. Dauidlor Padre , fìatmenfaeorum 

cor am tpfts in laqucut » , & in rctribu. 
tionestò" in fcandalum» allora che cc- 
Icbràdo la palcha furono come arieti 
in opportuno tempo dalla Roma- 
na fpada desinati al macello -, onde-» 
per vn crocifitto pagarono con in- 
finiti di loro affittì al patibolo par- 
te del lorfacriiego deicidio , in ma- 
niera che non v’eran nelle felue-* 
più legni per formar patibolnccroci, 
nè vcra’più luogo nel e campagne-» 
più di quelle capaci. Pt iam fpatium 
lofepb.1.6 crucibus deejfet , C7* corporibits Crucci, 
de UUo dicedi loro Giufcppc. Non veggo- 
lutl.c, 1 x. nQj che nel Ciclo gli aftri con ca- 
ratteri d’oro fpiegan lor le glorie-* 
del facrofanto vcttìllo , c che la-, 
luna di cui furono femprc diligencif- 
fimiottcruarori, quella verità chia- 
A nonym. ramc.ntc linfcgna , dicendo Anoni- 
fub anno mo . Hn temporibut vtfjtfunt tra Luna 
1 1 70, fimul,& in medio fignum Crucis, c pa. 

re danno nella medelìma oflinatione 
coltanti, nè loro dolcezza per qua- 
lunque ttmdro accidente lì muta, nè 
pmmetton quell'impcrfettionc.chc-, 
farebbe in loro degna di lode , (lultus 

icel. 17 . 

1X * 3 O più de marmi indurati, ò più 

dcMegni infenfati Ebbrci , ecco che-* 
gl’idoli all’appanr della Croce dagl’ 
al rari dirupano,c con il loro il vodro 
più profondo preeipitio vi auuifa- 
no: ecco che con vrlt impaticnti di. 
gl’infami delubri fuggiti fon vodri 
maettri i diauoli : ecco gl’ ottene- 
brati Gentili appeendon di fodisfa- 
rc a Dio coll'adoratione d' vn legno > 
•come fi cran refi contumaci , c-> 


tubetti di Dio con riuerir fiinolacrif 
ò marmorei, ò di legno , Pt quoniam t ertali. /, 
homo non crubuerat lapide m , & li- j. c,M*r, 
gnunt adorarti eadem conftantia non 
confufus de Cbrifto prò impudenza ido- 
latria fatis Deo faceret per impuden- 
ti am fide i . Voi foli fiere tra tanti ru- 
mori attordati, trà tanti lumi ofeurati. 
a tanti benefici) ingrati , con tanti ca- 
dighi non mai mutati j ecco cWabla- 
tum ejl àvobis Regtium » O" datum eli 
aliji , pcrch’ appena piantoli! da voi 
nella terra la Croce, che germogliò a 
Chrido vna felua di palme, e co- 
gliendo da turri Regni in falcio gli 
(cereri, s’è fatto conoìcer di tutti atto- 
luto, c fourano Signore. Onde prcue- 
uedcndociò Abacuc ditte, Cornuain , 

mani bus eìtts , ouc legge con altri Gc- * 5 * 

ronimo Regna iti mambus eius , c fog- 
giunge Ruperro Cornua namque ve- 
xilla dicit , C 3 ‘ trophaa Crucis cuius 
brachijs confi xa fuerant manus eius , 
nam propter confixionem cruci omnis 
potè fi a ■ > feu omne Regum datum efl in 
manibui eius. Allora meglio ch’Alcf- 
fandro , di cui riferifee Filone , che-* 
partirò dall’Europa di cui era diue- 
nuto Signore mirando l’Atta, a cui 
portaua coll’arme la guerra per im- 
padronirtene, ditte , turco ciò che dal 
miofguardo, è deduco, farràalmio 
fccttro foggccto , Cum pellet ex Euro- *bil. Ile U 
pa bellum tnferre Afta opportuno in ter ^ c ^ e ‘ 

vtramque loco fìans , luflrans afpeflu 
circa fe omnibus dixit, Htc, Crhac 
mea fune , il nodro Signore dando $ù 
d’eminéte poggio di fui facratittìma 
Croce , portando non co’l ferro , ma 
co’l legno al mondo amorofa guerra, 
dir potea h±c mea funi, che-* 

perciò defe in quella le braccia per 
dringcrc al fuo im pero tutte le quat- 
tro parti del mond o\Ad hoc dice Lat- taS.Tk. 
tantio Chriftus brachia fui in Cruce l 4 . infi. 
extendi\,orbem quodammodo dimen- dìu.c.i*, 
fus,vt ia ex lune oflenderet ab ortu Solis 
vfqtte ad occafum, ìngentem populum 
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ex omnibus linguìt, & tnbubut con- raen che la Giudea, ia Greci* » 1 Ro* 
gregatuift fub alai (mas effe vemurum . ma» che nelle lor leggi Immane beb- 
Ecbi pwri-mai lemaoidsl Reden- ber la ragione per frotta, t popoli più. 
tare sf uggire s’egli colla Croce tutte barberi» le genti più Bere» ch’ottener 
ìe quattro parti 4c)l’vi)iuerfQarriu6^ beate nella merxre non fittoti mai* 
PI- ij8. Qyg fa dice Dauid » Affittii* t**,& ebe per poche horc feorte dal Sole * 
Sfregar ^ faif fHM feda» ì Si afeerrde- non hchbcr’aitrc leggi * che quell**» 
2 *f s er ~ l - rem edam, htc cjì (Mmitas, tu t/iis del fenfo, i'vniuerfal dominio nel 
l 9 t'“ r ' ts t foggjuoge N ifec no» fi dcjcettdero .Redentore . Et ecco i gelati del CaWr 
m infernum , hoc e fi profendam, sdii, cafo acce fi quai Serafini d’amofo; 
Si [umifere pennas meas dilucido id~ ecco i Nottiferi della terra refi dal 
efi ad ermm Sdii > hoc efi latitudo , Si vangelo più luminali degli iftri » co 
h ah 'u ah ero in extremis mans,fk tnim co gT’imimani » che vediuan cogl’har 
. acca fune Appella* » bac efi hrtgttud», bui elicmi la fierezza di beioc » refi 
; C'ernjs figurar** Crucis quo mode de- al giogo della Chridiana legge vo» 
/cubai ? Tu e ti inquit, qui per omnia lontanamente (oggetti » Ante puffi** 
cornine aì t qm curetta devine- quii* attm Chrifii molta tantum crai in la* 
te ipfo compre ben dii vmuerfa . Et ha* do* Deut . Pafl paffionem C bri Hi, & 
qcndo nel legno (labilità la coronale rejurrettionem cunttarum gtntium > 
Mac,}, l’impero del mondo» tbt abfcondita & voces, & liner* fonane . Tacco de 
efi fortitudoemuò con altri» riabilita H ebrèi. Gradi, & Latina, quei fu a 
efi forti tu do eiut » non pauentò d i de- crucis titulo Dominai dedicami . Étf- 
pptre la porpora » fapcodo ebenonu forum feritas,& PelUtorum turba po~ 
tirannicamente vfurparo hatteau ptlorum firidorem faum in dulce cric 
l'impero dell’ vniuerfo, onde di queb rii fregeruni melos, & unito mundi 
la, pria di (aiirc al trono , fpogliofTì » vnavox Chrifiusefl , dice elegante- 
5. Jlmhr, Regalia vefiimenta depofuit , dicc_> mente Geronimo. Allora fa l’infcr- 
in cmten. Ambrogio,pcrcbe,Xyr<«w*/ mctuit no così mifertmentc abbattuto, così 
Z). T ho tn bello pur pur a tu deponere. Rex vero v crgognofamente auuilito , che pof* 
Gbry.jtr. fidenter,*ciutofactt.Ckr? quia non fono i mortali con vitupero fi rim- 

7 *'” ox rapina pr ine ipatum bahet, foggi t:n- prcuicri rinfacciargli Tbi rii tnfcrtu 

Upp P * geCbrtfoftwuo. O quanto (fiacchi vittoria tua \ Crux te prorirauii , vita 
cran gl’ Ebbr ci promettendosi Re- auttor ubi necem intubi come dicc^, 
dentore lor Regno, f« fui se fcefo dal Nazianzcno . Che con vn fol fegno 
legno» allor che quelli ottenuto ha- di quello nobil trionfo perdendo 
yca gli fremi rutti del mondo? Ha- noftri auucrfarij colle forze l'ardire 
una dunque ragione d’efdamar’ Ara. vergopnofa mente fen fuggonow 
naggio, Ò Marnar» veramque fapten * f Non si così predo nfolucrfi il 

tiara, cric He que Crudi muentunu? mio penderò perche voglia il Re* 
Crux terra dtfixa fuit, & ecco idolo- denrore fio» eletti fienili alia frrpo » 
rum cult us fiattm dtlapfut . E fio te pruderne! ficai jerpentet . Qual 

4 Inalberò sù dei legno, come in più ofcenabcdta d’vnafcrpc» cho 
vn gloriofo ftendardo Pilato ò gc- portando fcco la pcOc non v'è chi 

Ckryf.ho «erofe iraprefe di Chrifto, Pilatus per orrore non fugga, non potendola 
s ; B tanquam trophao cuidavt litteras tn- vccidere; per lo ft tor degli aliti infar 
* fculpfit, clar a vocCiC? vittoriani^ re - mi non tema di rcfpir arci Che rcneu- 
gnutn profiientettiiice Chrifodomo , do ne^’©cchi,e nella bocca il fuoco 
& apprcier da quelle lettere noiu focile vermiglie crede le damino* 

dima- 
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dhnofìfa ch'il fuo faoco > come quel parete la Monarchia dò* diauoli Ser- 
cieH’inferno non purga , ma con rigi- pcns dccepìt primum hominem , calli- 5 R 
do tofeo auuclcna,c chi feco il porta dus fuit boftis ad dectpicndum , vos fi- ,IC * 

fìa diauolo delle campagne, c de’ bo- tis prudente s ad laudandum . Lau- 
fchi. Piena tutta di frodi, c d'infidic , dauit tilt Ugnar»; vos laudate eruccm. 
con voluminofi giri, con replicati Ad vna voce di croce, ad vn Soffio, 
rauuolgimenti .entro folta verzura » che porta il nome di Croce veloce- 
ouc il pie vien lufingacoa pafsarui, fi mente fuggirà , c confesserà vergo- 
accouacchia, ò dentro ruindebofea- gnofamente fua debolezza, fenico 
glie polle per difefa degl’horti, ella Ugno Crucis debilttatus aufugit , dice 
per offender la vita de pafsaggicri , Antonio . E da quello faggiamentc_> 
qual afsaffino.e llratario fi afeonde. apprefe Ezecchia di franger in pic- 
cosi altiera, e Superba, che prcuienc cioli minuzzoli quel ferpéte di bron* 
i Salti con orridi fifehi, e pentita di zo, che fatto da Mosè per figurar 
hauer con quelli auuifata la preda , i con dar Salute, la Croce , e‘l Qrocifif- 
fifchi medefimi con rapida lingua», So , il prefer gl’Ebbrci per motiuo di 
htmbifce , Sibila lambebant linguit . loro esecrabile idolatria, cum populus 



vrna animata il veleno ergendoli de contriuit , poiché vero efsendo ciò, 
nell'aria, quali da terra .cdorrida», ch’alcuni affermano d’hauer il fag- 
nubc pioue la morte. Non habbia- gio Rcgitraco i Segmentine! tor- 
monoicofa, che piùc’inorridifca», renrc Cedron daua ad inrenderci 
colla vicinanza, d’vn’anguc.ch’anco ch’inquel luogo, ouc haueacThauer 
dipinto ci dà fpauento^. terrore. Ila- fuoi pr ir.cipi j la Croce, douea hauer 
(la Sol dire, che volendo la Sentina di gl’vltinù termini col disfarli Pidola- 
maluagiià prender vifibil fembian- tiia. Quindi argutamente, coinè fà 
tc,appatuc in quello di Serpe-, perche le Sue opre la Sapienza diuina , w afsc 
doucfse non Solo a noi cfscrcontra- nc la Giudea il legno del Para di So 
rio.mà lontan da noi con quella ogni cagion di nollra ruina.da cui forma- 
benché picciolo paragone . Non po- ra la Croce vedefser nofiri auucrfa- 
tea piti conucneuolmcnte mandarci ri) maggior del noltroco’l legno, lo- 
alL formica per apprender da que- roduupo,ondesù qoel e parole [uh 
Ila, come mandoccul Sauio, precct- arbore malo fuj estoni te> il noflro canug. 
»i di ben regolata prudenza? Perche G hi slcr io Soggiunge, Ter arborei» s.Anfel. 
più prelloalla Serpe: Non vi fi ri- malum ita Crucciti sfr/felmus fignl- b\c. 
corda V V.come afìutameute dirupò ficaia m cxifltmat> vt habeatur quoque Ghiile . 
la Monarchia dcllliuomo nel prin- refpeélus ad arborem Parachfi quo- riUi hlt * 
cipio de fccoh la ferpe ? Con lodar* pece autrunt porre t noftrr.e emus arbo- 
vn legno del Paradifo ■> con fat’inna- rts r imo in ludaam e Parodilo dela- 
morar l’huomo delta dolcezza de’ to ipfam Crucis ChrifU arborem fa- 
fuoi frutti. Hor così, dice il Redcn- £lam> ait ex opinione atiquorumCra- 
torc imitiate con piudcnza Faftutia coni m . Queftì fono ticrouari,qaefttf 
dell* angue, EHote prudentes , fitut rune nuora di Dio di conficcar nel 
ferpemes . Egli con lodar’vn legno- legno chi glortauafi di hauer vmto 
precipitò^ principato dell'huomo *■ coi legno.di bersagliare nella G ©ce 
voi con lodar’ vu’ altro legno dira* il duuolo colle Saette d > vn mondo , 
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allor ch’hauea in quella appefo co- 
me fcopo dell' ire lue l'innocenza-» 
d’vnDio; ad aflaltar come veffillo 
di onori riuerito da Prencipi quel re- 
gno» ch’era prouerbiato da popoli» 
^d eflcr terrore de l’inferno quel pa- 
tibolo* ch’atterrò con fuc glorici 
l’Em pireo ; ad cfscr curuo di corone 
di Regi quell'àlbero, che fofienne-» 
chino il capo del Rè de Regi coro- 
nato di fpmc ; ad efser fcala » ò ponte 
al Ciclo , che parea yn prccipitto pc- 
nofo all'inferno; ad efser rogo di vi- 
ta, com’era fiata pira infame di mor-- 
ifa.e. 1 1. te. O che glorie» ò ch’onori . In ili* 
die inuidiandonofire fortune Efaia 
dicea » radix JeJJey qui fi ut in ftguum 
populorum , ipfum genteideprecabun- 
luTj & erit fepulchrum ciusgloriofum. 
In vexillum populorum legge Pagni- 
R 'uper?* n0 * C° n f ur Z lt Vi Principi gcnlium-, 
Alb. de. leggono 1 70. Quid f kit in ftgnum po- 
pulorum Rare radice ltfjc nifi filium 
hominis exaltari a terra > & omnia 
. trahere ad feipfumì Ecce ho die gente s 
idipfum deprecante t Grin / epulchro 
ideft in morte eius gloriarne . 

! 6 Cerchi pur l’afiutia dell'inferno 
chiuder per la colpa I’Empireocon 
gittar nel mar dell’oblio la chiaue » e 
piantando la Croce fottcrra fepellir 
il nome del Crocefìfso » che vedrà 
con fuo dolore non hauer il noftro 
Signore trono più alto della Croce 
. per arictar l’Empireo, come dice-» 
2>r<£. de £) ro g onc , Q maxime lyiperator quo - 
pafj.Dem. m0 ^ 0 > Aut ^ uo p orta{ imperium tuum 
fuper burnenti» tuumì Humerui tuus 
altus eft , & pertingit vfque ad patris 
confeffum Juper omnem principatum » 
& potè fiatemiK? virtù: em .Onde al- 
l’epilogo della paflìone fatto dal re- 
gio profeta nel ventunefimo falmo 
fi dà il titolo di efsalratione. e ialita» 
IM zi. t * tu ^ us proafeenfu » fecondo la fpofi- 
Aititth. * *» onc ^ alcuni dotti Rabini*, perche, 
Abtntx vbi ventum eft ad fangumem ibi deie - 
r«._, ilum eft S albana regnum> tbt fuba fluì 

■* . * » 
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eft mundus dice S.Ciprìanù, Si rupi ts.Cypr.de 
per’allora le porte di diamante dcldup.mar. 
Cielo, e fi conquafsò per lo timore-/ > 
l’inferno alle voci dell’abbandonata 
Signore;e quando fperaua coda frac-: 
tura de’ lacci della vita romper fuoL 
vincoli , con i quali fià legato all’in- 
ferno, goder quasù afsoiuto dominio 
vidde raddoppiarli al pie cattiuo le. 
noiofe catene . E fe dice Auicenna , Auieen. 
ch’il fuono moltiplicato di fonort-» nasrtla. 
trorabe gioua per l’abbattimento di msabAir 
alttfiìme torr \,fomtui tubarum iuuant 
ad dtftruttione altifftmarum turrium, ™ 
furon di tal forza i dolorofi clamori 
del crocifi£so,cbe cadder mifcramcrv 
te gli arfenali dell’empio Satanno , e 
precipitàron gloriofamcntc le mura 
di bronzo del Ciclo , Clamor C brilli x»-' 

in Cruce propter fu a virtutis magnitu- glieus vt 
dinem cr..t vox tub / , qua re fonante^* fupra „ 
de frutta funi omnes m unitiones dia- 
boli , imo quod eft mirabile etià muro* 
cxleftis lerufalevtyqui folidiffimi quali 
are fuft funtftcut dicitur in Job, perfo- 
rami clamor , faciens viam nobis , & 
apenens,quam pofjct cum futi intrare ► 
lpfe enim in dtebus carnrt fua cunt* 
clamore valido , & lachrymis preccet 
offerens exaudttut eft: Toraafo An- 
glico il nuo detto conferma. 

7 Caricate dunque ò empi, d’ingiu- 
rie il benedetto Signore che non po, 
crete mai tanto bene apportargli con 
voftri ofsequi j , quanto bora con vo- 
fìrc cfccrandc befìemmie; deh dola- 
re trauijapparecchiate patiboli, ch’iui 
egli formerà il fuo trono .ergerà la.» 

Aia Reggia, anzi collocherà meglio* 
che nell'Empireo fue glorie.C hi non 
arrefierà come gnocchi la mente-/ 
nella luce del Tabor? Allor ch’ad: 
vn Nazareno tutto fiorito per adu- 
lar famatnentefi vcftlqucl montCL> 
d’vnaprimauera ridente, limitan- 
do la faccia, che geminaua l’alba, e«a 
J’autota » fi coprì di vago amman- 
to di rofe,e gigli; Mo$è, ed Elia rao> 

mea- 


Digitized by Google 


Zjtt.f.j i 


Drogo de 
fac.Dem. 


Tbetph. 
in e, 19. 
Im. 


r 

Ddl'lmrtntione della SS .Crocei 341 

mentati fé fpine effetti di noftee de- la mondana giufiitia macello, zJ 
litie» che douean trafiggere il capo che doue i ladroneci colla morte 
coronato dalla diurnitì? Allora che pagauanfi» mi douea il furator di 
l’aurc più lufinghicrc portauan dalle nottre pene fodisfar coi prezzo del 
contrade Arabe, e Sabbce a quel proprio (angue fri ladri nofìrera- 
monte i profumi , perche venerafler pine . Quelti fon penfieri comma* 
diuote il loro appalefato Signoro# nali, di mente tapina: màchi più 
quelli mefcolano t lezzi del Calua- dalla bafsezza lì follcuafse pria di 
rio» oueda venti delTorrende be- rifponder al dubbio » nechiedcrcb- 
ftemmieeran colle narici ,offefieTo- be la rifolutione d'vn'altroda voi» 
recebi del Redentore* Allora cno d’onde deriui l’Etimologia del no- 
rcftrinfc nella faccia di Chrifto la-* mcCaluario? Teofilato » Eutimio, 
fualuce il Sole» parlauano di tene- & altri dicono che Ila dalla Calua- 
bre , che fune ft andò il mondo, cuo- r/ed’Adamoiui fepolta , appellato . 
priuan ignominie del Creatore. Fan Et efsendo quello cosi » non v'crsu 
palfaggio da tabernacoli» à patiboli » luogo più conuenieme per la croci- 
da ducepoli a carnefici » da profeti fiflìone di Chrifto di quello • t Rè 
ammiratori » a ladri biaftematori, da d'Egitto allor che volean’ollentarc-# 
fiocchi di neue» che gli candidauaru la magnificenza dell’animo, auu a lo- 
ia vede » al fangue » che bruttandola rata dalla forza > e potenza di loro 
la fèauanzod*vn ingorda miferia.» ricchezze» nepublict» e lauri ban- 
de’ foldati. Loquebawur de excejju> chetti ladimoftrauano} eperch’al- 
quemcompleturus erat in lerufalem; lora» che s’annoueraua colla quan- 
cioède excejjfu crucis, come commu- tità delle viuande il numero di lor - 
nemente fpieganoi Padri. Perche-, ottenute vittorie » e foggiogate prò. 
neli'oftentauon della gloria s’han da uincie» non fufser vinti vergogno- 
ordir trattati di fue più gran «Tigno- fameme dalla gola» ò ne'gencrofi 
minie? Si, dice Drogonc» perche-» vini fufse affogata lor douuta mo- 
ndi hi Chrifto della Croce gloria-, deftia» il primo, & vltimo piac- 
maggiorc » nè può hauer maggior ro portato a tauola era fa Caluariei 
l'Empireo beatitudine di quella, che ò cranio» acciò coila rimembran- 
partorì a Chrifto la Croce. za della morte» e caducità della-, 

gloria tua cft. Qui pofe le fue glorie vita dando principio, e fine à loro 
il Redentore, e da quella riconobbe fontuofì banchetti » ricordandoli 
l’efscr beato, Quindi accorgcndofe- d’cfscr mortali non fufser trafporra- 
nei deicidi dop 5 d'haucrlo trafitto ti dal vino ad vn'infanofurore» o 
nel legno, voteano più empi dipri- feompofta lentia . A Caluaria in - 
ma farlo dal reai crono calare , De- choabant , & Caluaria abfoluebant 5 
feendat de Cruce*& credimus ei, per- hoc primum ferculum.hoc pojlremumy 
ch’cran emuli de’fuoi onori , inuidt vt inter epulandi Utitiam mor tendi 
delle fue glorie ,* Etiam Cbrtfto Cru - memori am conferuarent , dice vn’E- 
cifìxo inutdebant, dice Teofilato . fpoficofe. Ma chi non sì che gior- 
8 Ma fe Campidoglio d'onori fù no di fontuofo banchetto fù la Cro- 
il luogo» «me fù piantata la Croco » ce» chiamandolo Chrillo fua Pa- 
non sò perche più che qualunque-» fcha » hoc pafcha manducarci 
altro monte il Caluario Chrifto eler- vobifeum ? Diem epulationis dietro 
ros'hauefse. Sò 10 che quel monte Crucis vecat , dice Tcofiiaro ; e- 
era il teatro» oue iacea degl'infami gli iui trafportato da vn'auida fa- 
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me diuoro£fi jn vn boccine la mor- 
te, e.rinfcrno» O matterò morsine 
mor j us tuta ero inferne j fu» Suo cuore 
ricolmo di tanta, allegrezza * inedie, 
defponfattonis, & Uriti*, che per pop 
traboccar, pef capta gioia , Smodai 
mente, fùd’hgopo che fi ( ricordaffip 
ch’egli non Solo eia. Dio, ma anco 
bucino mortale, pa/Iìbile^figlip. d’A- 
damo , e.cpmc quegli (oggetto alla*, 
morte. O porche fintile a trionfanti 
allor che» v.ed«ea n f» 4a gl ’a p pi au (ipo- 
polari , noi giprno di? loro . onorati 
trionfi follegati Sopra fc fi e dì, per che 
non fUflcr dature mondane fuper- 
bamcntc gonfigli fi ricordaua da vn 
trombetta ch’erap mortali». A< tergo 
et fuggeritur memento te, hominem. * 
eJJc,noa fifeordafie d*eficr huomo in 
vn giorno digloriofc vittorie liauuw; 
del ciclo, de] la tcrra, c dell'inferno* 
ma (I ricordasse il Redentore d’efaer 
come figlio del primo parente ..ere- 
ditario de’ Cuoi infortuni] .jui elegge, 
i trionfi, & in quel luogo, che Calu-i-, 
rUsdcfiCranij locus dittaseli, eoquod, 
dicane , qui tradiuone s tenent ,.quod 
Adam tllic fepultus ftt onde dice*; 
iui , Sum qui lem , & ego mortalis hor 
mo, fimilis omnibus, & exgenere il- 
liuti qui prior fatlus e ( 1,0 che nobili 
trionfi, òche gloriofi ri trouati.òch’- 
inuentioni degne d’vnaméte di Dio,. 
O dminam , peramque fapientiam , 
cale fi eque crucis inue :tum ? V enga_, 
hor Pompeo ne'fuoi trionfi riporta- 
ti dall* Africa per tre vittorie ottenu- 
te, onde fu il primo, che fufse in-,, 
trionfai carro portato , comcPlin o 
afferma, Africa tota /ubati a, magno- 
que Ipoito inde capto Eques Rom, id 
quod antea nenia curru triumphali 
reuetluseft ;& Alessandro Napolita- 
no Soggiunge , Cui hoc ferunt pr<tci~ 
puum contigue > quod ex tri bus or bis 
parttbus fpectofos egerit tnumphos ; 
venga dico a competer coni gloriofi 
trionfi di Chrifio riportati dalle tre 


parti dcll’vniucrfo Cielo, terrai in* 
fcrno, V un nomine lefuomne genu- 
fleti atur , calcflium , terreflnum » , C£ 
infernorum i hauendo faCcheggi.atQ 
la Cirri del Prepcipe rpnehfpib,* 
capttuam duxit captiuKaiems,. opde« 
con vrlide’ dianoli sconcanti degli 
Angioli,. cpn liete voci de* popoli 
Sia’ 1 trionfai carro di (ua facratiflìraa 
Croce vien per tutto il. inondo pat- 
tato,. e riconosciuto Signore, Siate 
benedetto per Sempre facratilfimp 
legno, che si ftrani prodigi; SonOjO- 
prati per voi : O cale (le Crucis inuen - 
tum, 

. 9 Se dunque tanta gloria, & onori 
porta non Solo al mondo, mà a Chri- 
fio la Croce, marauiglianon fia ch’il 
Redentore più fiima faccia d’efsa^ 
che di Suo Sacrati (fi ni o corpo» perche 
qtiefio da quella riccuc.lumiac Splen- 
dori. In proua del che fouuengaui 
ciò, che Dauidafsccifce , Pretiofain , 
confpetlu Domini mors Santlorum 
eius e vuol dire , che Sono ramo da-, 
Dio (limati i corpi de’ Siati, che non 
Senza gran prezzo non .nifi magno 
perjolmo pretto, li dona . E per dimor 
firar Dauid il poco conto, chefacea 
Dio degl’Ebbrci dopò l’enorme pec- 
cato dice, Vendidifti yopulum ttmm 
fine, pretto , cioè coni e-Spicga Tcodo- 
reto, tanquam inutdes.O' vtles feruos 
prauos entm , et m anco s feruos folemus 
fine pretto (radere , atque eorum e mi fi 
fionem lucrum potare-, fic et tu nos ini - 
micis ttoftris tradidiflr, e tanto fuccef- 
Sc, perche dice Tacico parla odo de-, 
glIEbbrei mandati in Effiiio» oue^ 
dall’iotcmperie dell’aria colpiti mo- 
ri uano, Et fi mteripffent ab af per na- 
tevi celi pile damnum . E sù le parole 
del Deuteronomio, Reducette Do - 
ipinus claffibus in Aegypto, etc. jbi 
venderti tnimicis tuisin feruos, et att- 
ediai, et non erit qui emat \ (pone JLy- 
rano , Hoc fui t per T ttupt» & V efpa- 
fianum , quia vt dicit loftphus l.dCA 
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beilo Jud. capta cimiate Hierufalem 
multi Iudai fuerunt capimi , in tan - 
tum quod dabantur tngtnta prò vno 
donar io y vi dicum aliqut, & ideo one- 
rata fuerunt piare s natte s de illts , qui- 
bus dutti funt in ^ ilexandrtam , qua 
efl in Aegyplo > Vt ibi venderentnr ca- 
rini a mercatoribus, («disfacendo alla 
vendica di Chrifio fatta per jq. da- 
nari» colla vendita di 30; di loro per 
vn denaro. Hor veggiamo quanta-, 
filma fi faccia del corpo di Chrifio , 
e quanta di fua Santiffima Croce.-». 
Quello fi dona 1 e vende per 30. de- 
nari-, tam vili pfhmat Dominimi dice 
Pafchafio, ma la Croce non fi dona_» 
fc non per Regni, ed Imperi ; ond<o 
Sitocs figlio di Cofroa ottiene di^ 
Eraclio il reame , con rcftituirgli la_, 
Croce, Regnumque ab Herac/io im- 
petrami quibufdam acccptis conditto - 
mbus j quarumea prima fuitvt Cru- 
cem Cbrifli Domini reflitueret. O che 
pregi fon quefii del facratiffimo le- 
gno, ò che dignità diquefta facratif. 
fima Croce » da cui riceuc il Sv"»le lu- 
mi, e Splendori . Oche nobili tirro- 
uati,ò che rare intrentiom fon quefte. 
O diurne fapientia > caleftequc crucis 
tuacntum . 

io Non vorrei però VV. che da 
tanti lumi, Che communicòàChri- 
fio , la Croce fi abbagliasse la vofira 
menre nel credere, che fol’à quefii 
Tuoi intereffi fufsero fiati intenti i 
penfieri di Chrifio. Vernò , dice A- 
gofimo, Qttiafafhts efìfubditus vfquc 
ad mortemy mortevi autem crucis pro- 
pterea enm Deus ex altauit a mori ut s , 

de dii et nomen,quod efl fuperomne 
nomen , & htc clantas humìlttaiis e sì 
pravi mm, ma dobbiamo anco auuer- 
rire che rotti m hoc fattimi eft informa 
ferut. E ch’egli Rè cinto di glòria-, 
prendendogli h.ibiti nofiri di fertio, 
come quel d’ Wbanin Panopio— 


'Ì4? ■ 

oecrdendum doméjiicorum indie io 
cettiores fatto s milite s in Rcatinavt-» 
Villani vernjfe cognofceret commutata 
K cum e 0 vcflci per murato edam annido , 
dlum potttco clam emifìt ,fc autem in 
tubicufum > ac lettum recepii, nec Pa- 
nopionem occtdi pajfusefl efpofe per 
liberar noi fe ftefso alla morte , for- 
ni am ferut accepit , &propier peccata 
no fi r a fufìinuit dura verba , duriori i_» 
flagella >& durijfima crucis tormenta. 
Soggiunge Valerio, Breuis huius fa- 
tti narrano >fed non parua materia^- 
landis.Q ch'ampio volume potrebbe 
comporre lanofira méte dalle bricui 
cifrfe (famorc.E qual penne porreb- 
bono fcriuere, quali lingue fofficicnti 
fàrebbono a narrare le finezze piti 
rate di fua carità ? Ocomc Amore 
pefa diiierfamcnrc i trabagli Tuoi , e 
qtifc* del l’amato, mentre che femprfc 
alla parte del diletto vede traboccar 
la bilancia ; onde per allcuiarla cali- 
■ ca dàlia parte fua 1 pefi delle dure , e 
noiofe fatTche. Ecce gente s quaft (itila 
funi a, & quaft mo mentimi fiaterà re- 
putata funt , dice Efaia . Afomcntum 
fiaterai uni due ciò, che fà vguagliar 
le bi lande, onde difsc colui Renerai 
fcrsiùfhtiam in lance pen ^dre,cr ipfìus 
diibi p lanci s rettitudine™ calle s di- 
f cernere , O" curuam regni am momen- 
tarey c S. Cirillo Alcfsandrino, Quid 
momentum (luterà redigens ad aqua- 
bi litui er» id , quod vide ttir effe mtnus,. 
Guardate per cortcfia il legno diue- 
nuro fiaterà come dice la Chicfa-,, 
ouc con Dio bilancioffiYfofira fra- 
lezza , mirate come da firn carità di- 
urna furon così vguagliati i pefi, che 
diuenner del medefimo prezzo, e-» 
valoie,hauendofi egli addofsato no- 
fire mifi rie, t noi vefiitici f’mfimre^ 
ftic glorie; ridlìnico,&: il finito, il ci> 
conferirti, c Dmmehib;ohdc dic'o 
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fui efi auttor f aiuti s appendi, vt homi - 
ni > qui ab fiatu degenerauerat natura 
fua dignitatem » vtl ipfa offenderci 
Znfeb.ho. preti] magnitudo. E meglio Eufcbio, 
6 . Me fa- JMagnum quidem mihi efi de Deo, 
f(h. qnod efse me fentio opus fuum , fed 
multo plut efi quod tranfire ipfum vi- 
deo in pretium rueum ■> quandoquidem 
tam copiofo munere ipfa reaemptio 
agitar vt homoDeum valere videa - 
Seneca tHr ' ^ ^ no Seneca <iuefta verità così 
rtin 71 . chiara conobbe ch’il prezzo di no- 
flrc anime comparar fi polca co'l 
valore di Dio > Reuertantur ad ani~ 
mum iam hominem Deo meiientur . 
Och'amorofo, c difinccrcfsato bi- 
lanciatore e il nodro Signore , cho 
non badando ad ingiurie» ad igno- 
minie» a (àngue » a vita» ed a quanto 
hauea il tutto pofponcndo a noftri 
commodi,refc così vgualilenoftrc 
parti con Dio , che non men’egli mi- 
mo che noi»e noi Don men felici che 
lui portiamo vgualmente appcllarcii 
mercè al pefo dcH’amore» che sà la^ 
fiaterà del Caluariocosìgiuftamca- 
tc comporre. 

1 1 II ladro del Caluario come-» 
rapì il Gelo, così anco capifct 1 miei 
penfieri ad ammirar fue ingegnofif- 
lime adulte. FCt egli ladro prima de’ 
bofehi » pofcia pirata rapace» che per 
vn mar di fangue co’l legno dclla^ 
Croce predò violentemente l’Em- 
pireo . Così vien da Agoftino appel- 
lato, dicendo ch’egli non mutò la*, 
protefiìone, ma le maniere fol di ra- 
j P irc yWato genere ; così anco chia- 

/fr* i io. mollo l’Eloquente Africano >Ali] la- 
de ttmp. trociniovitam perduto, bit latrocini* 
S.Cyp ftr. vitam raputt fempitemam, così Sc- 
x.de l/ur dulio, Ab fi uh t ifie futi caiorum regna 
itduLl.f. rapinisi tutti t Padri di accordo g.u- 
ftamente l’appellano. Dice però San 
SG Gregorio Nifscno vna colà più di 
M/r.'Jr* vantaggio, che quelli trouatohauef- 
dd fe opportuno tempo al furare , Na- 
dr»g. Uhì oseafienem vitato raputt i ma che 


tempo di latrocinij era quello , fc il 
Redentore diede volontariamente 
la vita , dedtt quando voluit animano 
fuatn, lo (pirico al padre > la madre a 
Giouanm » le vedi a foldati ^e la glo- 
ria, auuerte S- Paolo ch'ai prezzo dcL 
l'isborzato fangue comprò^# rapi- 
nane arbitratus efi.GTcd Chi diede cf- 
fempio al ladro de* furti / chi puotè 
con fuoi eccitarlo a ladronecci? Dice cbryf.ho. 
il Boccadoro, che nò doucafi a Chri- ** cr uce p _ 
do morte di Croce,pcrche queda ap. ÌMfr ’ 
prefso i Romani fi daua a famofi la- 
droni , quali , come Luciano dic«L^» 
eran fegnati co’l T. che ticn figura di 
Croce . Et apprefsogl’Ebbrci cran_, 

Crocifif/ì gli fpictati homicidi, che 
perciò Baraba cb’ era ladro , Eroe *****'* 7 - 
Bar abbai latro , & ancohoraicida-», 
pe tifiti virum bornie idam donati vo- 
bis,(C\ deftinato alia Croce .■ Se dun- 
que il Redentore non fu ne homici- 
da , nè ladro inconuenicnremente fc 
gli diede morte di Croce. Più predo 
(òtto vndtluuiodi pietre doucangli 
far fommerger la vira, come fi con- 
ueniua a blafphemi , di che temera- 
riamente più volte accufaro i’bauca- 
no Ftlium Dei fefecit, blafphemauit » 

CTc. Qual fu dunque lor motiuo di 
condannarlo alla Crocci* Non heb- 
bcr’altro penderò g ’Ebbrci , che di 
tractar’il Redentore qua* ladro>onde 
come tale il prefer nell’horto, di che 
egli qucreloffi, tanquam ad laironem Mstt.xt. 
exittis cum gladi] fufitbus compra - 5> 

hendere ««perciò il pofpofero a Ba. 
raba, per dunodtar ch’eran dati più 
che di quello enormi i latrocini; di 
Chrirto,qual Baraba chiama Chrifo- 
(ìomo,parietum effrafìorem , innume - , 

rtfqi ce dibus coopertum . tiinc fe illud ep ;Vf& 
probare pofse (iatuebant quod lattone 
quoq ifccleratiorefsetuantifq r fiagiti]s, 
deumttus fit , vt nec mij ’ericor dùunec 
fefii dignitas falutom ipft afferre pof- 
fent. Qucfto luancoi! fine di affig- 
gerlo nel legpo uà ladri, per cfser 
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di quelli trattato peggiore. Huc om- 
nes afltone sfuas referebant , vtipfìus 
afltmationcm,# far» am traducer ent , 
dice Chrifoftomo . D’onde hebbein 
loro principio tal premura di farlo 
(limare da ladro? Perche doucan_» 
gl’oracoli auuerarfi » le facrc carte-» , 
che ciò prediflero » & ordinarono , 
adempirli, Vt ferma Iefu impleretur , 
quem dixit fignifìcans qua morte effet 
mori tur ut : &C altrouc, dico vobis quo - 
ntamadbuc quodferiptum e fi oportet 
implcri tri mc,& cum iniqui t deputa - 
fuse fi. Ma fe dunque Jo Spirito San- 
to fu il fabbro dc’tormcti di Chriflo, 
fc l’Amore lù l’inucntionicro dell’- 
arte di quefta carnificina , perche^» 
vuol che quelli Ira conofciuto da la- 
drorfnentre la carità non (ol toglie», 
quel d'altri > ma del fuo anco s ignu- 
da? Che furti puorè commetter l’a- 
mor di noi fe non delle pene douute 
a noi ? Si acccrfc l'ignegnofo ladro 
che furato hauca da noi nollrc mife- 
ric, Intellexityà ce. A mbrogio , quod 
prò alienis pece atts hac vulnera fu (li- 
ner ce y (T feruti quod illa tri corporea 
Chriflt vulnera non effent Chrtfh vul- 
nera, fed latroms,atque ideo plus ama- 
re capii , pofiquam in corpore cittì fua 
vulnera recognouit , c conofcendo cf- 
icr Quello per lui tempo atto a rapi- 
re» ciiflc, tu hai rubbato a me le pene 
douute alle mie colpe, & iodato 
furar voglio il pcrdono;tu mia igno- 
minia,^ la tua gloria, tu la croce , & 
io l'empireo » Acu us & mgeniofus 
furthefaurorum , naflus occaftonem^ 
vitamrapuit arte furari di pulchre ac 
folerter vfus . O ch’inucniiom raro 
d’amore, òche ntrouati d vna fapié- 
zadiuina? lo porco le colpe , ed il 
mio Signore il caftigo, io ruhbo gT- 


onori a Dio,& egli è giudicato da la- 
dro . O che flrane metamorfofi fon 
quelle » io fono il reo > ed egli è con* 
dannato alla morre?Qucfto è vn vo- 
ler fouucrcir l’ordine delle cole ; ben 
dicea Dauid di me mifero , dilexijli 
omnia verba praciptrationis, ò con al- Pfd- j*- 
tri fubuerfionis, perche colle mie col- 
pe hòpolloil mondo foflopra , per- 
che caricai sù gl’ omeri dell’ inno- 
cente mie ma!uagirà,e furai da quel- 
lo fua fanrità . De rcflituilcafì da voi» 
ò mio Signore ciò, che vollro non è, 
ciò, clae violentemente rapito hauc- 
tc da me . Non vditc che rei femper 
clamai prò dominoiSc le vollrc pene 
fon mie>perche contro ogni doucrc 
non le redimite al loro vcropadro- 
nc?Forfc perche in voi fructaron Re- 
gni, feemi > corone, dominio della», 
terra, cfpugnatione del Ciclo, abbat- 
ti mento dell’inferno ? Frutteranno 
anco m me, perche faranno come in 
proprio terreno, quando qucfto in- 
affiato farà dalla gratta di voi, e rif- 
caldato dalla carità ardente di voi - 
E fe non volete ridarmi tutto ciò, eh* 

£ mio, almeno fattemi partecipe di 
rcnctlocon voi. Volgali pur fofso- 
pra contro di me l’vmuerfo, pcrucr- 
tanfi gl’ordini della natura, franganlì 
le leggi hu mane , fi a fugata amici 
danni la pictàdagrhuomini,ptcfieda 
ne’ tribunali la maluagità , fi slibri la 
giuflitia riuerfinfopra dimcgl’aftri 
lor malignità > vomiti l’inferno l’ire 
fue , ch’io in si pcricolofo naufragio, 
dilìga m verba jubuerfionis , perche», 
nò temerò riflrctto col voflro legno» 
affidato nel voftro fegno, non mergar 
tabula apprabendens » lignoportabor , 

Crttx me per ducei all’ Empireo a go- 
der ctcrnamétc di voftri beni róvoi. 
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PANEGIRICO 


VENTESIMOQV A RTO 
DI S-FILIPPO NERI- 


Vanto fu esecrabile 
il penfiero dcgl’in- 
> fiumani. la fama de 
quali cò'l titolo d’- 
infame portarono a 
nói 1 ? ! andati fcc ol i » 
che perduti i fenfi della natura pre- 
tefcrnonfolo d’auanzarfi nella fie- 
rezza alle bclue» ma di vantaggio 
con nuoue inuentioni d’incrudelire 
far celebri loro fpietare attieni •> 
rendere loro nome immortale per 
batter fuggente alla morte nuout or- 
torùcol far più atrocemente mori- 
re. Stimò Mezzcntio legando i 
morti con viui i douer Tempre viuer 
cella memoria degl*huomini$ e dar 
coraggiofo fiato alia tromba della-* 
Tua fama cogl’ofceni» e debili refpirb 
chetraeuan daghnfracidilicadaùeri 
gli fuenturati mal viui . Cvcdèl’em- 
pio Auidio acido dì btafimeuoli 
onori di poter maggiormeotc colla 
Haflicà deghncendij ingrandirli : far 
dal cener degl* cftimi risorger’ im- 
mortali file glorie \ illuftrar co 5 ! fil- 
mo de foftocati le palme , nHorcb’ x 
annerita la fama funcflò non fofoi 
giorni di quell’età de > ma i fccoli fo^ 
turi colla memoria de’fuoi enormi 
delitti. C^osìanco Tiberio giudicò 
poter dal Trono imperiale .* in cui 
collocato l’hauean più che la foa-> 
fortuna, le difgratiedclraondo>più 
fòlleuarfi co’l predpitio de’ miferi v 
fublimu fin’allc (Ielle fuonomc-*» 
biafìmatoanco là giù nell’inferno, 
col dirupo dalie ruiuofe balze di 



«r • 

Capri degl'infelici nel mare . Am- 
birono altri da raggiti di leoni diuo- 
ratori gli applaufi *> da buoi di bron- 
zo infuocato, come per quel d’Eu- 
ropa effer tragittati al lido ddl’im- 
mortafitd della fama; con naufragi 
de gl’innocenti non mai naufragar 
nel mar dell’obiiò loro memorio » 
con legar dianzi preci prtofe carrette 
r condannati, non farli lafciar in-, 
dietro dal veloce carro del tempo; e 
con fuochi fbtcopolh alle ruote, co- 
me dice Apuleio , Ne r mora rifu ^ puJ ^ 
gracienfi i$m \ , & rota itìferuntur y ò i 0 f e pbji7 
pure de’ Maccabei Gitifeppe, Pra £ ft 7 w 

paraturincendium, 0 * Pf erat affixus Machab. 
YtìtM ignti ih catafba obiettar , far più 
lummofa confermarla, la ruota di 
loro fortuna .Tra palla peròhnuen- 
tioni del barbaro furore l’Amoro • 
che fuchiamato da Alcefimarto 
fpictato carnefice, e dal Nà 2 ianzcno 
dolce Tiranno > Amorcm dulcenu Naxàant* 
ijrannum agntfctn capi , onde di- erat. 
ucnuto pietofamente crudele hot*A&rr. 
incide il cuor d r lgnatro Antiocheno 
con ferri ; hot fenfe e f rancefco con 
(frali 5 hor punge Ottarina con (pi- 
ne-, bor trafigge il ciìor di Teréfa con 
dardi , c per lafciar ne tm Ile dejPoprè 
lue ;ncl noftro Filippo refltingendo 
In brieue girola finezza dell’arn file» 
frangendogli due code al Tacco cuo- 
re vicine, c formando dr quelle agi- 
li fTì ma ruota , confrattis duabus co-' 
fittili » iffque ad ruodwn rota formatti 
appiccouui vaftiffimo fuoco tanto 
cius cor afinabat ardore > che non po- 
tendo 
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tende» rotiti' la forza di sì dolce tor. quella bafsa terra , che perciò vuol 
mento perpetuamente inquieto ag- per teatro più augufto il Cielo, e par 
girauafi > vt inira fina fuos conliner i che vada con fiarnme,c fuoco all’in- 
mn yojfet . Sacrati {Timo fuoco , fdi- fcrno , Naufca quelli cibi caduchi» 
ottima 'nota preftate al mio difeor- onde vuol'efser pafciuco d*ambrofia 
fai lumi* & ordinati gìridicompo- . nel paradifo, e non teme d’efscr pa- 
tti periodi per deferiuer il nouello ftodclfapco, Pretenda fa' lutn no- 
martir d’amore * che colle (ue fiam- fé le palme de fuoi trfanfi » ad entrai 
me, c colla fua ruota. illutUò non., tra le fiamme ad incenerirle,. Della 
men ch’inchiodò quella della fortu- nelle fue arfurc refrigeri j del cuocc.c 
na » nè più fua * che della Chic- crede potergli hauere in vn volumi- 
la t Trattenete pe*ò voi V V« la lin- nolo fiume dt fiamme. Stracco di ci- 
gua , eh ’ infiammai rotar» uatiuitatis mcntar pi ù la vita co’l furore dc’Re- 
noftra . mentre di queft’ infuocata g,i, và ad incontrar l ira degrdetnen- 
ruota ragiono . ri * Isfuggci pericoli della terra, c 

1 No*hà Iddio nei fqo podero- non pauenta d’haucrli maggiori per 
fo arfenale arma più fina» ttromcnto vn’incendiofo fendere nelTaria , £ 
più certo di potcr’abbatter’ vacuo- qualdifperato coofigho puotè pcr- 
rs, coorti fuoco d’ A more- A t minti fuadere vna faggi* mente a non te» 
a loro polla contro d’vn cuor accefo mer vicino quel fuoco , che collo 
di fiamme durine turbini Più pregni ttridor delle fiamme auutfando fua 
di malnelTerciti più numerati di pe- voracità, colla moltiplicatione delle 
ne; procelle più tempefiofe di dolo- lingue fpiegando fua non mai fatisu 
ri*, minacci il Ciel con fulmini ven- ingordigia auuerre ciafcheduno ad 
dicatori -, muggifca il mare con on- haucr Colla fuga riparo alla vita/Chi 
de più fortunolc-, traballi con orrcn- non irrigidifee vedendoti desinato 
di tremoti la terra ; afiordmo con a qucll’infatiabil mottro , che coir 
velenoti fibili gli angqi ,• digrignino accrefcimento de) cibo in vn fubbi- 
le più fiere brine delie farcite -, pio- to adulto diuicn vie più vorace* c far 
uan’m&rtumj gli aflri nel fai veder- melico ì E pure Elia non teme, anzi 
lo; vomiti le fqc ire l’iuferno , ch’vn fcftofo , ed allegro entra trà gli fpat 
cuore ch’arde d’amore diuenuto più ucnti di morte . Cederà lo ftupore a 
forte del diamante non folo non ce- chi hà contezza de’ maggiori ardori 
derà, anzi deridendo lor debolezza, d’Elia» dice Chrifotiomo. Egli fù vn 
farrà quelli ò vergognofamentc defi- huomo cópoflo per dir così di fuo- 
tterc» ò vitupereuolmcme fuggire^ . co , perche nella fua n a far a apparue 
Mirate e fe potrete , dice Chrifofto- fu’l paterno tetto vna face » & appcr 
mo, fenza far pafsaggio alla maraui- na cadde bambino nel parto in ter* 
glia, la rifolution d Elia , allorché^ ra,chc eoo fafeiedi fiam me, «come-# s.Doroth 
piouendo il Cielo in vna mafsa di raecontan S Doroteo , Epifanio, e infynopfi, 
fuoco parte d’inferno enttò corag» Metafraste, fi vidder gl’ Angioli s. Ef>ij>h. 
giofo confidando fc ficfso alla ca- auqolgcr il bambolino,edin vece di ** vita-» 
rozza di fiamme. Egli candidato latte vedeafi il pargoletto fugger dal. tropk. 
dell’immortalità vuol trasferirti nc’ le materne poppe per nutricarti , il Mttyhr* 
campi della vita , c s’cfponc con ira- fuoco . S’maridì arai portento di 
pctuofi corridori ad incontrar rapi- quelle fiamme Sabacha fuo genito* 
damcQtQ le tenebre della fua morte . re , c dagl’oracoli in Gerofolìma fpiò 
Ifdcgna come incapace de’fiioi triófi la cagione di quei prodigiofi inccn. 
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, dij. Se dunque Elias furrexit qua/i 
C 4 °’ i&nis , fe fù egli Salamandra diurna^ 
formato di fuoco,fc nonfpiraua d*al. 
tr’aria, che di quella di fuoco; fe non 
hauea rifiorì maggiori , che quelli » 
che gl*crano recati dal fuoco, né re- • 
frigerij più ambiti , che da volumi- 
noli fiumi di fuoco di quell’amore 
diuino, di cui fù ripieno abbondan- 
te mente Aio cuore; fe prouò egli la., 
forza di queirincédio,di^cui vna fola 
fcintilla può incenerire vn mondo, 
che marauiglia farri , chedifpregi 
Elia la potenza del fuoco elementa- 
re ? Potca dice Chrifoftomo, riderli . 
anco del fuoco infernale, à paragone 
di cui il no Aro fuoco ha più fembià- 
za dipinto, che di reale , chi fentì nel 
cuore il valore delle celcfti fiamme, 
e'dc’ fourani incendi; gl’ardori. Oui- 
Cbryfh e. tu itìe gehenalibus ignibus illufìfctyqui 
deafeenf. fic ajfueuerat calefitbus imperare ? Se 
Idi * . dunque Filippo era per opra d’amo- 

re diuenuto vna fornace arderne iiu 
maniera, che per ogni parte’delfuo 
corpo mandaua fiamme di carità, gl’ 
occhitrafpirauanfpelTcfauille ; Ic_j 
tpani d’onde riccue coll’oprc fua_, 
perfettione l’oro della carità , mo- 
ftrauan coll’ardore di fuoco , e co’l 
colore del biondo metallo, più volte 
ofleruati, ch’iui era la miniera, e la^ 
fucina , oue quello non mcn fi genc- 
raua, che raffinaua ; il capo corona- 
to di luce ; le parole acccfe , che re- 
cauan refrigeri) , allor che quelle li 
mcndicauan dall’aurc frcfche;il cuo- 
re , che con marauiglia non men^ 
della grana, che della natura, accer- 
chiato di fiamme , onde non potea^ 
chi fcl’auuicinaua, foffrìr gliaccefi 
ardori, fi manteneaviuo allor ch«_, 
languendo ogni momento traheuaj 
moribondi fuoi giorni;chc con vnsu 

{ >erpetua palpitatone rompendo fin 
e trincee delle corte vicine , porto 
dalla natura per re A ri nger io, e guar- 
darlo dentro il petto, moftraua fua_> 


impatienza con vn forte tremoto* 
per cui fi fcuotea fino la camera, vo- 
lendo là nell’Empireo volare , oue è 
la sfera naturale del fuoco di amore; 
c fe pure Filippo era cale ch’alia for- 
za indomabile di quello dolce tiran- 
no non fol refirtea , ma comandaua , 
e con non mai più ch’in lui oflcruato 
prodigio ('mentre amore , amante s 
fui iurtt effe non finii, come dice l’ A- Areop. de 
rcopagica) egli però ad libitum ,&a diu.nom. 
Aia voglia impcraua all’amore , che M* 
defirtetfedi fcuotcrlo, de agitarlo, 
com’ egli difie al Cardinal Borro. 
meo,e ranco fuccedca ; come non fi 
farebbe burlato delle fiamme , degl* 
mccndij non più della terra, che dell' i0 tÌMf 
inferno? Quantum ifle gehennalibus v , fM f< 
ignibus illufiffet , qui ftc ajfueuerat c«t- c .6. 
leftibus imperare ? 

z Pretcfer nortri auuerfarij accen- 
der più volte in quel mongibelìo d’- 
amor Tanto nuoui fuochi d’amorla- 
feiuo, c portar con fetide brace sù d’ 
vn’animato Ciclo l'inferno;adopran- 
do più donne di quelle, che quanto 
han mcn di rolfore , tanto più fono 
acccfc ; ma fi accorfer i miferi ch’il 
fuoco diuino non ammette compa- 
gnia di fuoco alieno , e che facile** 
gehennalibus ignibus illudere poterai , 
qui fic ajfueuerat calefiibus imperare . 

Pretcfer co’l fumo di quell'incen- 
dio, ò dal cafo, ò dalla loro artutia^ * 1 ’ e,1 ‘ 
attaccato, per cui bruciori la fup- 
pclletriie di fua cafa intorbidar la fe- 
renità di fua mente ; ò d’acccndcr 
con quelle fiamme fuo cuore a di- 
fperari configli, ad vn’infano furore ; 
ma egli com’Elia tra quelle fiamme 
d’amore lafcia anco il mantello, per. 
chehor la propria vcfte di addofio 
fpogliandofi dona a mondici , hor l’e- 
redità degl’auoli, ò del Zio con nobil 
rifiuto difprcgia moftrando ch’allor 
poccafi amante chiamare , quando 
com’il cuore d affetti cosila fuaca- 
fa fullc fiata nuda di arredi; onde^ 

ar- 


Digitized by Google 


Di S. PiHppóNeri' " 


srrroffìci per vergogna in quelle-» 
fiamme noftri ninuci conobber, che . 
fucile gehennahbus tgnibus illudere 
poterai qui ftc afjucucrat calefhbus im- 
perare . Prctefcr cogl’onori » & ap- 
plaufi non mcn de’ Signori > che del 
volgo, che lono come dice Seneca 
ne’petti humani fuochi più ardenti, 
che partorirei», Etna,e’l Vcfuuio» 
Seneca-*- Clarufque latus ire per v bes rit mi- 
trag. io. ferumglorta peflus , accender il petto 
del noftro Filippo , maqucftiallor 
ch’era diucnuto prodigioso Nume-» 
di Roma , venerato da Pontefici, ri- 
aerito da porporati, acclamato da_> 
popoli.fingcndo nella faggezza ftol.- 
tezza,in mezzo alle piazze , ou’cra-, 
iùconcorfo di popolo horfaltàdo, 
orbcuendojhor corredo, facea egli 
Roma allora teatro marauigliofo, c 
feena vaga per ammirarlo l’Empi- 
reo, afsai meglio , che non fc Rofcio 
con Tue arti per trarc gl’occbi dell'. 
Imperadore, c de popoli . Onde fé-, 
dice di Dauid falcante dianzi l’arca-i 
Bernardo. ludam t O" vihorfiam , /«- 
S.Ber/ixr, dam vi Mudar • Bonus ludtts, quo dia- 
* / • bolus ir afe il ur , GT Deus delcClatur . 
Bonus ludus qui homimbut ridiculum , 
fed Angeli s pu'.chcrrimum JpcffacU' 
lum pr^erjfaltandolFilippo dirupa- 
rla vergognofa mente i diauoli, quali 
*com’cffctti del dittino amore argo- 
mcncar poteano que’<lifprcggi,cono. 
feendo che facile tgnibus illudere po - 
terat,qm ftc afsueuerat cale fhb. impe- 
rare . Cercarono colle fiamme delle 
porpore, dalle quali egroe più emi- 
nenti , non men fon tratti gPocchi a 
mirarle , ch’accefi 1 cuori a pofleder- 
le,di poierlo rifcaldare a non efserdi 
quelle rifiutatorc, com’era vcncrato- 
rc.ma s’auuiddcr gl’infclici^hc rifiu- 
tò ben quattro volte que’ fregi , pcr- 
ch’annidauà nel petto le purpuree-, 
fiamme d’amore K mentre nell’altare 
del cuore fi conferuaua quel fuoco 
della carità »• come quel delL’ aliare 


là per lo deferto* di cui dice i I Tèda - 1 * 
to, dicunt aliquì , quoti quando me - ^Kbuljn 
uenda erant cafìra per defertumex- ì.y lettiti 
cutiebatur i^nis, & tota terra de, alt a* f.6i 
rimanente igne folitario , qui inuolue - 
baiur panniì purpurei! \ e che Come-» 

2 ueftofuoco il facea porporato deb 
’ielo , così facea loro proporati: 
dell’inferno , e conofceano loro mali 
grado eh e facile gehennahbus tgnibus » 
illudere poterai » qui ftc ajfucuerat ette-, 
leflibus imperare . Stimarono cb’ae - 1 
credendo al lor natio furore, ed all- 
ardenti fuochi di loro rabbie nuoue 
fiamme.potcfscr abbatter la coftan- 
za del noftro Eroe, che perciò pren- 
dendo fembianze di quell’orridc bc-; 
fticjchc più confaceanfi alla lorcru- 
deità, con ifpaucnceuoli apparenze Ò< 
fifcbiandojò ruggendo, ò barrendo „ 
fegli fcrono innanzi ,* ma ben pretto* 
s’auoidcro ch’egli non men che Di- ’* T 

Ui d lufìt cum leontbus , & vrfu qua fi » 

cum agnis , c che facile gehennahbus 
igntbus illudere poter at^qui fìc ajfueue . 
rat calefhbus imperare : onde per noi* ' 
accrcfccrfi vicinoa quella fornace-» 
di carità loro fuoco in vn baleno 
preci pi tofi fuggirono. .j •• i 

* O che prodigi j fono quefti W* 
d’efscr non men trionfatore , che-* 
trionfato dimore calcjlibus tgnibus 
imperabat, perche volontarie fon le 
Tirannie, che cagionauagti cacità^mai 
imperaiur , perche non potendo fofc 
frir l’empito » e forza di sì vaiorofo 
guerriere,cedcndogli co’l profeiorre 
il cingolo, dilatandole vcfti,difcin- 
gendofi il gibbone , difserando gl’v* 
fei, aprendo le fìneftre ailor ch'il 
cielo gelaua, caduto fu’l lettoconfck 
fauafi vinto, cfupcrato d’amore:quc- 
Ho diucnuto padrone del cuore deli 
noftro Filippo cercò fubbito dilatar ^ i 
fuo impero » e non potendo dentro < 

l’angufìic del petto ftar violenta, . , 
mence rinchiufo, ruppe * ritegni, & Brettoni 
allargò le fue cpnfiucj tatttoque cqr Rom* 

eiut 


Digltized by Google 


21 Q Panegtrscà Vcntcfìmoquarto 


ibis dfìuabat ardiri,™ cum ituer fitti* 
fuiscotutncri non pojfet illiui fintimi 
anfratti* » atqtte tlatii duabus co - 
flulsi « mirabilmr Domina* amplia- 
turbi* 

. 4 L'età dell’anno diui fi in do de- 
ci periodi» allora par che la bambina 
imprenda a viuere» quando aprende 
il Ceno la terra ella refpira con auro 
odorofe ; allora ch'il viucr Tuo co- 
mincia dal calor naturale; che fciol- 
ti i ceppi de’ ghiacci . rotti i vincoli 
delle ncui, per le quali giacea quali 
cftinto dopò fonga canutezza » di 
tHiouo inticpedendoli l’aria fciogliór 
(ì le lingue di garruli vccelli per dar- 
gli il viuar, s’ingemman le piante % t 
la terra a gara del Ciclo lapprefcnta 
il firmamento ne’ pratiche s’aprono 
icuori coll’aptir del fuolo allefpe- 
ranze di felici raccolte ; Aprilis qttafi 
Km ha». in Apcrilis » quia fune aptrttur terra prò 
eloj . ex ». fertndis virgulti* , dice Rabano , tal 
i » priegaua che fuflè hoftro cuore, Bcr- 
• nardmoda Siena» Ptinam /infici 

j 9r \± 4 " menfu Aprili* % in quo aperiatur cor 
team , aprendoli ad eroiche artioni» 
dilatandoli a gencrofiflìme imprefe* 
Miratene fubbito in Filippo gl’cffct- 
ti.poicheparédoaflai (fretto il cam- 
po dt Roma alla magnanimità del 
cuore» alpira col viaggio dcll’lndie 
•Ila magnificenza di qucU’attioni » 
ch*iui fan teflimonianza co’l (angue. 
Ne ha marautglta che fuffer così ar- 
denti le brame di Filippo di fparger* 
iifanguc » mentre l'Aprile dei Tuo 
amore il facca colle (uè fiamme fer- 
uenrensenre bolluTjonde come nota 
il medefìmo Berna r din oclefTc il Re- 
dentore il tempo di primauera alla-, 
fua paflìone, perche bollendo quello 
aperte le vene futfè tutto vfcuo , & a 
S.Bemar* pto Goffro verfato , Cum enitu in tali 
f tr - tempore f angui s ebulUat > vt totum ver - 
4^- farn, & ’ effonder et prò nobts, & nibit 
in eoremaneret » quia tpfoebuiltentc 
de facili emuitur* Et impedito de*» 


Tuoi gcncrofi proponimenti da gio- 
caceli del Cielo per i Cuoi confo (soci* 
dicendogli quelli cfserc le Tue Indie 
Roma» in vn fubbito armatoli con- 
tro l’inferno che nonfè » che non* 
oprò/ hora colle mine fotte r rance*, 
adunaua nelle catacombe dc’Marti- 
ri ogni giorno quantità di popolo » 
che rifeatdato dal (ilo fuoco vfciue* 
fe non dell’idolatria » dcftruttor del 
peccato ; fe non martire della fedo 
martire di penitenza bagnando non 
roen che quei Santi campioni co’l 
(angue, colle lagrime quel facro ter- 
reno ; hor’aiJa fcoucrta venendo al- 
le prefe coglie lor dalle mani nume- 
ro flraordinario d Ebbre i ; hor ne* 
conte (bonari j al tuono di buone pa- 
ghe date da Chn fio , richiama dall* 
efsercitodi Sa tanno per arrolladia 
quel di Cbriflo» pi ù di cento m ilo 
perfone; hor con (tretto afsediovet- 
touaglundo abbondantemente co 1 
diuin pane i nouelli guerneri fotteae 
l’cfca ali’ iufcrno>acccndene porpo- 
rati il fuoco della Carità» nc'Prdati il 
lume dt continuavigiléza»ne’Précipi 
gi’ardori di regolata volontà» ne* po- 
poli difgorabra le tenebre di mifera 
cccità,ne*giouan! eflingue con mag- 
gior fiamma» quella di traboccheuo- 
uole fenfualità : c perche quanto pith 
fi acccndca neH’opctc feiuorofe di 
carità, tanto p:ù aprendoti il cuore-» 
bolliua il (àngue per voglia d’vCrire » 
e verfarfìper Dio in canta copia*, » 
quante n’harebbe nell’lndic per te- 
di moni a r la fede di Gufo » tanto ot- 
tenne i pcrchedailaboccacosìco- 
pioùmente più volte trafeorfe* che 
fmarrcndof» gli fpirici della vita fa- 
rebbe gu mot to conforme fuo defi- 
dcrio martire, fe non (occorrea con*, 
patticolar'aiuro la prouidcnza diui- 
na confortando fua vita ; perche eoa 
protogarh futse più lungo tempo- 
martirizzato. 

| Si dilatcaii cuor di Filippo co- 
me 
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me quei di San Paolo, osmeum palei 
*.C hor.i. ad vos Corimbi], dilatamtniCr votyic. 
ij. ciò che l’anguUia del petto non po- 
tcfseefcluder'vn tanto Signore» ne 
angufiiapettoris non poffit h ab ere bo- 
fpitem Chrifium ,(piega Geronimo . 
S,Hier.ìn Ammira con Paolo Geronimo ftef- 
c/>oJE r a. fo l’ampiezza del cuor humano.chc 
pofsa capir Dio » di cui fono i Cieli 
incapaci» diete Dommus quoniam in- 
b ab 1 tabe in illis , & in ambi, Ubo inter 
i.Cbor. 6 cor } Quam grandii fu; Cbriftum capii , 
qutm calum non capii , fi fieri potè fi vi 
a li quii angufìe inbabuttydeambulabo, 
inqutt in eis , vbtcumque deambulai » 
S. Hier.ìn vtique lata domus\ Mà quanto gran- 
pfal. ijj.de farri quella (lenza del cuore di 
Filippo qua Dominui mirab li ter am- 
pliami ? Lamentali Iddio per Zacca- 
ria che douea abbrCuiare , e relìrin- 
gcrc l’immcnfità, contratta efl anima 
meaineis» e per Diuid fanttam lfi 
rael exacerbauerunt , ò dall’Ebbreo 
•fj - 7 / i imitAUCrum y circuiti fcripferunhpct 
efser angufto lor vale del cuore', on- 
de perciò abbreuiollì il Verbo cter* 
..... no,ed impicciolirti il Gigante, exi - 
S. Iteiho. namuit jemetìpfum dice Paolo, vi ca- 
di*, in fsm P* t°fld Coggiunge Merodio -, ma per 
pos dee. efser trattato alla grande dilata uu 
viri. Filippo la regia danza del cuorc^/ 
mirabìliter ampliateti . Quella è la 
.... differenza tra l’amor profano , 
»9 incJ/'* ^ acro » dice l’Abbate Gilber- 
9 ‘ CH * re. che come quel fi reftringe, quello 
fi Pende , fi infra virestaaj amorfe 
cobibei , & contrahit iniquus e(l , per 
dimoftrar apertamente a tutti qual 
fia il fuoco dcll’amor di Filippo, mt- 
rabilner Dominai amphauit . Non-, 
bà l’Empireo profumiera più acccr- 
jtpoc.f.t fa q Ue |] a# p Cr CU| - trafpira la carità 
dice Giouanni yphtalas aureat plenas 
odoramentorum &c, Pbialas,vafiula 
videlicety ore lato patentia , corda efse 
Ruper.l. non a „g H ft a , f ec l p er c barilaie m dita- 
* 1 ** c '*’ tata: qua cfiicit vt odoramentorum no- 
F ' mine honorentur or attoria Janttorum» 


fpiega Ruperto , Thìalas lignificarti 
lata corda , edam ad dilettane m ini- Gto/r, 
micorum plenas odoramentorum fua - 
uìter ole rm um foggiunge U glofsa_, ; 
quale appunto fùdi Filippo, che non 
folo fi dilatò con gl'amici » ma con., 
fuoi pcrfccutori più voire fi llefe con 
benefici;, e con (pedali £auori per le 
riccuuce offefe corrifpondendo , on- % cfjor , 
deconP.-olo diceua, preffurampa- s [ 
limar , fed non angufliamur . pA quo- ftrm.ejm 
modo» foggiunge Ambcogio , angu- pfal ns. 
fltarì poterai cutus os femperpatebat ? v.j. 

Quia & fi corpus anguflum efl, cor di- 
Utatum r(ì , Si dilata il cordi Filip- 
po, perche parca che non fufse^ 
men’immenCo l'amor di Filippo nel- 
l’amor di Dio di quello, ch’era l’cfscr . 

di Dio, onde fc dice Paolo , Rogo r - 
1 11 Charitas vefìra no agi s ac magis 
abundet,ò con altri dal Greco, e*crr- 
feataxuberet.così crebbe, così s’auà- 
zò l’amor di Filippo, che come fèr- 
uorofillìmo vino,ò come rrabocchc- 
uol fiume rompendo i ritegni mara- 
rauigliofamentc fi di ffufc > v/ confra- Gdib.Ab. 
ttis duabus coflulis mirabìliter Domi- fi rm ' 
nus ampliane rit , axcjruat amor >j cip - 
fum non capii fuper fiuti fibi ; Jmmen- 
fitatem amulatur , dum tnetam nefeit 
affettai apponcre,nefcit fiate nifi cum 
vafculum desijt,nifi quod nec lune no* 
uit capofili. Muftì proferì amor infigne 
quod natmitalis fua f cruore quodanu , , Sente. l.t, 
& ve/ut atatis Ufi tuia excrtfiit , & eontrou, 
fuperfluit , capi nefiiens , & nouofim- 
per efferuefeity & fermentata affetta • 

Venga bora il Morale , che vedendo 
vn’amanrc tiepido , e quafi gelato 
di Cscyfinesfic amant y se guardando 
tutto diuampante d amor Filippo 
nella decrepita etadc non inarcherà 
le ciglia dicendo fines fic amamìDo. 
uc tanto fuoco potrà trouarfi ucl ge- 
lo d’vna bianca vecchiaia ì da qucl- 
lo ch’cfscndo .antiquus dterum sà an- 
cora auuentar brace dalle mani, e 
fiamme da gl 'oc chi. Quelli ch’acce- 
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io nel cuore di fioftro amoro non 
,v i s puotcnemcnofoffnrlcvefti, onde 
’ ("ali ignudo nel legno, veflesincruce 
Jacob, ie f erre non potiti t , f r d nudut afeendit , 

™iep*/T ,n diccret , tanto tgnes 

p ' -char itati: ardco quod veflet ali qua: 
f erre non paleo ; Qijcfti così infiam- 
mò Filippo» che fciogliendofi le cin* 
te, dislacciandoli le veftidaua il var- 
co al Tuo fuoco , ò pure all’aurc per 
refrigerare gl’ardori • Dcfidcraua_» 
Seneca limpido criftallo per veder 
. - il cuore nel petto de* donatori, c qual 
più puro vetro del petto di Filippo, 
oue colle fiàme di vafliffimi incen- 
di ] l’amor del fuocuore s’appalcfàua? 
Chryf.ho. Ot quòque, dice Chrifoftomo, aperie - 
1 1 . in x. bai, & peQus exporrigebae'. N equo 
Xlhor. 6 . enim ore tantum,ac labijs,tnquit amo , 
Veruni edam cor tpfum in Amore con- 
finai, quelli , qócfti con voce fonerà, 
per cui fcuoceanfi le pareti , con lin- 
gue di fiamme appalefaua qual’cta-, 
■cagion dei fuo penare, caufa del dol- 
ce martirio , e pure non l’intcndeua- 
/' nojondc afflitto Filippo lor dicca » 
viinam ifii fare: infirmitatem me am. 
Volerti: Dio, chequcfti come fono 
bora ammiratori delle mie pcne.fuf- 
fcr partecipi delle mie fiamme ; ai> 
deflcr per apprendere gl’aforifmi 
nella fcuola d’amore, ch’egli fenza-» 
molto dettare, ma co’l fargli folamé- 
te patire , quali io patifeo languidez- 
ze, e dolci dolori , potrebbono dilei- 
fare i mici tormenti, cfTcr confapc- 
uoli delle mie pene . V tinam ifti [ci- 
ré nt infirmitatem me am . 

6 Saprebbe chi entrò colla fpofa» 
Cani i * n Sy m tiafium amoris capir le fuc let- 
' ’ tiom,come i’intcfc Bernardo » che-» 
dicca simqr ardenufragrans , impe • 
tuofur. Ma chi non apprefe in quella 
fcuola i primi clementi non inten- 
derà sì Brano linguaggio, Ouommodo 
grace loquentem non mtelligu,qui gra. 

S.r.if./tr. cftm non nou i t t „ec ialine loquentem-» 
na.ineat. . , , n ■ , 

-qut l.v.mui non e fi , ita lingua amoris 


ei, qui non amai barbara e fi . Mam. 
date quefìi rozzi difccpo!i ad àp-, . . 

prender la cagion del volito male-# . ^ ; 
da Tomafo l’Angelico , che corno 
Cherubino potrà fpiegar le fiamme 
del Seraphino . Egli in vn’opufcolo , 
che fà (forfè profeta dc’vofl.i malori . , 
intitolandolo ad magiftrum Philip * D y, ^ ^ 
pttm) de motu cordi s > riferisce l’opi- pù/c.jf. 
nione tfalcuni , ch’il moto del cuore 
fia da va’ affiliente intelligenza mor 
trice;-e d’altri, eh’ aderirono cflcrc j , 
il calore caufa potiffima del mouir 
mento, ilche quantunque negli altri 
mortali ciò non fi polla affermare-» -, 
nulladimanco in voi cagion non fol ? 

di moto , ma di forte agitatone c il i v 
fuoco d’amore . Dirragli il celeflo 
dottore, ch’clTcndo vero, che cor m*. ... . 

gii conformano- Deo, quando mouetur 1 * 

quam quando quicjctt > quiaperjcctio t mrt ^ 
etusefì in moueri , \3 quies e fi eius de- ài 4. 
flruftto , eflendo il cuor voflro cfpref- 
fa immagin di Dio , douea più che.» 
qualunque altro cuore agitarfi . L’in- 
fegnerà che cor non fit jufeepturum - jjg ; n 
infimi itati:, nec in ho mine infirmo ,0“ difi j q.i 
curabili e fi pan corruptioni [tibie Ha j t .ad 4.0* 
onde fe voi collinfcrmo cuore lan- ini. Ufi. 
guitc , charitate Dei vulnerata: lan- *• 9 * f - 3 • 
guebas iugiter,Gr tanto cor tuum aftua- a<l * 

bat ardore ,&c. farrà quefta voftra-. 1 
infermità fola d’amore L'iftruird* *' 
che Ufo corde totum animai perire 
debeat , & mor din atto motu: cordn fit 
mori alit, hor mentre più che la terra 
con tremoti il voftro corpo fi fcuote 
non può che mortale cftèr voftro 
mal ore, ma eh e viuendo fia per farai 
martire con inufitato prodigio l a- 
more . Come dunque da tali moti 
non fi fcuote loro ignoranza ?da vo^ * ' 
fìrc languidezza non prende vigore 
lor debolezza d intender voftri do- 
lori? Se quelli nefiiunt infirmitatem 
tuam vadati da Apuleio che di quel- 
l’amante lor dice [udenti Deo iam~> 
fnccumbtt, ac làguore fimulato vulnus 

animi 
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pf* ***** ******* * n corporii valetudine; fuoco» e la luce potrete difgoiYibrar 
iran/m, ** m cdtera » vultufque detri - le tenebre di loro ignoranza ? Diteli 
... J ' menta,& àgris,Ó amantibus» exa- con Guar rico Abbate» Langucoplus 

muffim conuenire , nemo e fi qui nefeiar, impatientta amorii » quam p affianca G ^ f f m 
pali or def ormit, marcente s acuii, lajfa dolorii , plut vulnerami ebaritatc. *>% té off* 
genua,qteia torbida, & fufpiritut cru* quam grauaeus infirmiate . Opure ^ rhJs 
et atta tarditate vebementionE come col B Tomafo da Viilanoua $ amore y)i[ a ùou. 
fono tanto dolci voftri medici a non l angue o, deficio pra amore , quia tatui conc + ^ 
conofcer voftri malori,mcntrc,wfwa amore hquefctr, mitigate ftammai,ob- hffump, 
e fi qui nefeiat I infermità graoi d’a- fecrojcmpcrate incendium, folcite me virg, 
moref Vadano a qucll'altro profano fioribut,ttipate me malti , ncque tmm 
..i che gli dirrà . ' forntudo lapidumfortitudomea, ne - 

Non htc herba valet » non hic nottur - que caro mea anca e fi. Potrere ancor 


jPropert.l. na cytait ( manu , 

x.eUg.Ut Non ptnmcd&a gr amina cotta 
Quippe vbt nec cau(fas,nec aperto: cer- 
- mmusittui, (via eh 

' Vndetamenveniit tot mala caca 
onde nelle medefime ofcuiezze^* 
lor là luce l'amore. E sè non voglio- 
no confultar con profani, vadali da_, 
facri feritori piatoci de* malori 
della fpofa languente \ dirragli Gi'.i- 
C-tnt.i. berrò quello che limile a quell infer- 
mità deferitta ne’ cantici fia quello 
Cane * del voftro cuore , Pt nati etti et , quia 
Gilibtr. amore languiti. N onlanguet amor, cd 
A Ibat. I angue t amans, vbt viget amor, ibi vi- 
Jer.\6. ingel languorffi abfìt quod am a tur Quid 
tatù. e fi ìan^uor nifi affettio quadam de ab- 

fente diletto, amantem conficiemìMi- 
rino robufto l'amore , che con forre 
dibbattimento,e violenta agiratione 
la fede, il letto, e fin la camera fcuotei 
guardino come debil’amanre, chari- 
tate vulnerami languebas , in modo 
che non potendo regerui in piedi nel 
durolctro cadcuate languendo, O po • 
/rw/,foggiunge Giliberto, & prapotes, 
paffto c bar it atis fi non temperatur, non 
toleraturfure poterà, qua animum,qttè 
pofedentfutpfius effictt impotem . Ma 
chi meglio di voi che fapete la caufa 
di noltre pene potrà lor quello fpie- 
gare?come vi querelate di loro igno- 
ranza, de lìderando fufse illullratalor 
mente V tinxm tflt feirent infirmila - 
tcw meafie voi che porcate con voi il 


lororidire che perciò prouido il Cie. 
lo vi folleua con citati frequenti all'- 
Empireo, così di continuo vi tras- 
porta alla gloria , onde parevate piò 
che terreno, celelte y acciò ò con pa- 
feoii di guelle vifioni beare , òcon 
acque odorofe di la sò confortato 
polliate à sì pefaute carica fortemen- 
te refi lì ere » V nde non immerito 
foggiungete co’l ViÌJanotia,crr<Mr- B 
rim hoc foto exilij tèmpore ad fu fi inerì- v \ * 

dot extaricos ilio t amont impeto / odo* 
rife rii m e paradififloribus , & purpu- 
rantibut malti idefi Jucidr/timii è 
calo reutlattonibui , cr dulcifitmrs 
fuauitatibus a Deo fufse fulcitum ne 
■ fra amore dtficerem . E così fcnza_* 
traiuglio intenderanno la forza del 
voffromaie. 

7 Così potetti io fapere percho 
delle colte rotte d'amore fi fufse for- 
mata come afserifee Gallonici , ve- 
loci Ifi ma ruora ; ouc più ch'il cuore 
di Filippo , curiofo il mio penfiero 
9’aggira. Per efser perfetto il marti- 
rio» direte voi , ignir » GTrotainfe - xpulj.%' r 
runtur , acciò non men che quello pianti». * 
lamentafsc i Tuoi dolci tormenti ,ia - cifi.x » s 
ttor,crucicr in amori i rota \ O pure fe 
puotè l’ingegno dell* huomo pene- 
«ràdo l'ordinato moto delle sfere co- 
letti imitarlo in vn globo? oue co vn 
continuo, ma tardo mouimento del- 
le ruote , fi arrma par'il veloce car- 
io del tempo ? eue con vn' inani- 
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matoriuolgitnento di ftrepitofi fer- 
rfiancorche ncll’ofcurczza di cicca 
notte veggiamo con occhi chmfi il 
cotfo del Sole» oue da picciolo fpiri- 
to.prendcndo moto , c vitagrmfcn- 
fati giri convn turaulcuofo (compo- 
nimento compongon’a noi l’ho re-» 
del giorno*» con (trepitofe circola, 
donici auuifan’il tempo di noftra_» 
quiete *> e prendendo dall'arte quei 
fenfi» ebe tralafciò dargli la natura » 
c con voce di (onora fquilla > c colla 
roano di regolata sfera > quali con. 
cordcmcntc vni te ad oprare» edin- 
fognare » il moto dei gran pianeta-» 
fedelmente ci additano. Ma fc per 
andar quello ben regolato è d’huo- 
po, che colui » che n’hà penderò of- 
ferui bene il corfo dc’Cieli,comc co» 
manda S. Pier Damiano» Commjfe 
pbicura Jemper mttntus , femperpro- 
uidusfemperq^folhcitus volubili! fpha- 
ra nece/fitatem quiefcere nefcientetru» 
fyde-um tran fi tur» , & labenm tempo- 
ri! me dite tur ftmper cxcurfum : men- 
tre la vita di Filippo era vn concer- 
tato horiuolo> da cui prendea regola 
di ben viuere tutta Rom a dooea lo 
Spirito emulo delle volubili sfere-» 
cclcfti »? nel fcruir Dio, formarli co» 
yngito di due corte vna ruota mac- 
fìra perche mai fermando le regole 
di amar Dio continuamente additar- 
le. Opucefc neTempli degl’idoli» 
come dice Clemente rAlcflàndrino 
vi (lauan’alcHnc ruote per auujfar la 
volubilità delle cofe mondane, Ncc 
vno (latti fata lo coatt mente omnia ctr- 
cum vohtuni tir > nec fas.vna cfl confi- 
flere parte , ertendo tempio (acro di 
Dio il cuor di Filippo.qni fi pofe la_» 
ruota » per dinotar co’l fuo cfcrapio 
l’inrtabilitàdi querte cole caduche» 
acciò com’egli noi le di (pregiarti- 
mo . O pure dinotando quelle ruote 
apprcflogl’Egittij la conformità di 
nortte voloofà con quella di Dio» di 
quel modo *chc fi volga la ruota 9 ò 


con felice, ò con auuerfa fortuna , Ite 
Ae&yptit rotti ftgnipcatur , quod quò 
vcrterit*, GT voluerit vitam nojlramu 
Deus contenta! effe nos y & boni de bere 
confuterei come appunto iti Tempre-» 
Filippo, che perciò acquiftò il titolo 
di Filippo il Buono , gli.forma vnjL» 
ruota nel cuore» ad modum rotartene , 
O pure» fc cortume fu , comcrifcn- 
fcc Celio , apprefio i Greci » nel 
tempo de’ facrifictj rotar con perfet- 
ti gin l’altare» perche tapprefentam 
do 1 moti circolari de’ fourani globi 
fuflèr più accette loro vanirne a (cic- 
lo , quo mota calum rotart manifefìù » 
ertendo l’olocaurto del cuor di F ir 
lippogratirtìtnoa Dio, vi aggi unge 
vicina all’altare la ruota aa modurre 
r 01 arami onde potea dircycor meum 
conturbatimi efl »b dall’Ebbreo » cor 
meumgyrans > non hauendo quag ù 
ripofo,tna Colo in Dio > onde!* Agel- 
lio no(ìto,cormeum conturbatum cfl, 
C? vttdtque curru>,& anfietaubus agi' 
tatur,& circumuolmtur, ita vt nufqud 
inueniat requiem » id namque efl Se- 
barbar, torqueri ,gyrari, etreumuolui . 
O pure fc la Fortuna fi ì di pinta». che 
fc dea in mezzovna ruota tirata da-» 
veloci flimi corridori Pmgtbatur, for- 
tuna / e de ns in medio rotaqnam conti- 
nue vo/uebant equi » mentre Filippo 
hauea non nelle cofe caduche ma-» 
ncllarnar Dio -riporta lafuaiortuna 
conuemente fu » che fuo.cuore , fede 
d'amore collocato furto dentro vna 
. ruota ad modum rotar um. O pure fc 
fu cofturoc ap predò i Gentili di perii 
forco le ruote de’ carrunc’ quali eran 
portati gl’idoli » perche crudelmen- 
te ptj, e tuperrtitiofaraentc rcligiofi 
fi fa ceder da quellt t irare , oue Èfaia. 
hebbe mira dicendo , Gr tritar auitur 
A£oab ftibeo ficut ter untar pai ex in 
plauflro,& extendet manut Juas .fog- 
gi ungeu do il FotctiOiFoneettam al- 
lupo efl ad quoddam gentihea deuo - 
twin gcntu qua edam natte apudquqf- 
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étam barbar /U frati enes i n vfu eft , vt 
carrai, quo vehitur idolum » fefe in via 
proflernant vt medtj pnfcmdantur ro - 
titcurrum > eflcndo come nel carro 
rrionfalcnclcordi Fi ippo l’amore , 
forma delle corte vna ruota acciò fot 
to quella fiano tutti i fuoi affetti tró- 
oati . O pure fe nell* anfiteatro lega- 
uanfì alcuni nella ruota percfscrc-» 
efporti conbrieui giri alle fiere, oue 
con vn giro volgendoli la i uota della 
fortuna porcàdo ad vno, collo fcam- 
po> la vita, all’altro, colla rabbia del- 
Cajftod. I. ic bclue recando la morte , .Alter la- 
j.var.41. ben ti rota ferii offertur , e idem alter 
erigi turavi periculù auferatur^c(sendo 
i vani piaceri, c nortre partìoni crude 
lifnmefierc,comechiamollcil Mora, 
legiferai cum labore periculoq\vena . 
Seneca de captamttr quoque ili arum (ol • 

'vita B. c. licita pofjejfio efìifape eni/n laniant do - 
a +, min ostila babenti magna voluptates in 

magnani malum euafere, captiqutL** 
aperunt > volendo Dio, ch’il cuor di 
Filippo non fofsc diuorato da piacc- 
iagli forma veloci rtime ruote , ad mo 
dnmrotarum.lS.iai la ruota di Filippo 
contraria a quella difiTìonc , di cui 
Quid. difsc Ouidio iVvluitur lxton, & fe fe- 

qtuturqfugitque , perche coll’anncga- 
rionc,& odio di fefcquiturque fugttq; 
Se nella ruota di quel mifero vi fta- 
ua gli angui per morderlo, come dif- 
le Maronc , tortofque Ixionis angue s , 
v * r i- 1- Immanemqne rotam, ecco nella ruo- 
Ctor &' ta di Filippo le ferpi ; l'anfili bene_> 
dell’altrui peccati più volte con luoi 
dolori, c pene pagati 1 , ò pure fc quella 
fù fimbolo d’ambitiofi, hora e in Fi- 
Tlutar.m l,pp 0 humtlilfimo , lontano da ogni 

CUom onorc > Tambitione pcnofamentc ar- 
ruotata. O perche non hauendo ter- 
mine, ne fine l’amore , come difse-, 
Ricehar. Riccardo Amare amorem circulum 
de grad. facit vt nullutftt finis a morii ; e Gili- 
bcrto Abbate , Iure dici potettqtiod 
. 1 J er ‘ fantta qttadam femper amortget aua- 
x.mcan. uf - a ^ femper enim ad fecretiora ex<s- 


I hat,& qua tenet non reputimi volubili 
fe raptat in anteriora rotatu;& vitalis 
in fi arrota f pirituali le ui tate ad fupe. 
riora foto conila attollitur. O final, 
mente perche sè gl’antichi figuraua- 
no il tempo con vna vclocilTìma-, 
ruota, come difsc Ifidoro , perche-» S.Jfìd.Pti 
femprc aggirandoli con non ordina- Ita*- 1. 1. 
rie pene vici» tormentato, temput ro - 
ti fpccitm imitatur,vt potè quod in effe 
torqueatur, GT conuolaatur, volendoli p rM d e »t. 
il cuor di Filippo vnirc con Dio, ve- hymn.iù 
dendo dilungato il tempo, quali pe- Seneca in 
ne non patina? quai tormentinoli., F ut. 
prouaua ? Ecco che per cfprimer fuc 
dolorofc torture non folo vna, mà 
due ruote vicine al fuo cuore lì veg* 
gono trota in medio roti, fra flit coflu- 
lis ad modum rotar #;c sè egli con taf! 
tc pene no moriuajma hor trionfato, 
c vinto illanguidiua , Cbaritate Dei 
vulneratut iugiter languebat;ò trion- 
fator gloriofo a tanto incendio, ale - 
fltbut tgnibui impcrant non s’inccn- 
neriua, tutto per lui fu vn dolce , ma 
pcnofo inliemc martirio , cfscndo 
quello d’amore , in cui il vincitore.» 
non è difTìmigliantc dal vinto , onde 
difsc colui > 

Omniavertuntur , certe vertuntur 
Amoret, 

Vincerti , autvincii ì htc in 
Amore Rota efi . 

8 O clic fpictato martirio , ò che 
dolci sì ma crudelilTìme pene fono 
quelle , che fofftc.il noftro facratiflì- 
rno Martire . Miratelo in vn torren- 
te di piaceri affogato, in vn mare di 
gioia fommerfo come grida amba- 
feiofo da sì gran piena di contenti > Gallo» ìn 
Sai ett Domine , fat efìy cornine ianu eius vita, 
quifovndat gratti tua. Recedei me 
Domine » recede , quandoquidem tari - 
ta c ileJHum gaudiorum molem fatti* 
nere merlala cum firn*, nequeo , erL, 
mortor , domine ni confèjhm fuccur- 
rat, ni opem fera! . Ma non è quello 
Filippo > che famelico Tempre di pe- 
ìi 1 ne* 
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ne, non badandogli quelle » ch’ò gl - 
infortunij de* tempi, ò degl’huomini» 
ò le congiure de' DiauolU gli reca- 
uano , addogando (opta di (e le col- 
pe non fuc,lc fodisfaceua come Tue, 
onde diuenuto marcire» e carnefice-, 
di fc fteffò pagaua a prezzo del pro- 
prio fanguc i debiti dell' altrui delie- 
ti, allora forfè maggiorile s’addof- 
fauan fopra le fpalle innocenti ì £ 
come hora fi dà per vinto a gufti > a 
piaceri» a folazzi del Cielo ? Si, per- 
che più grauc , & intolerabile s'è per 
noi la man di Dio amante, che deil'- 
ifteffo fdegnato . Tanto prouò Elia, 
j.R'/.i? ch’allor eh’ vdì da foffiamenti pre- 
gni di furore (chiamarli 1* annofio 
uercie, virar fi, per frangerli i fef- 
, rapirli dal turbine i monti » Spi- 
ritus grandis , & forti s fubnertens 
monte s , & conterem petras , fermo 
egli,e collante dille , Non in [pinta 
dowwus . Vdì polcia con Ipaucntc- 
uoli tremoti traballando il fuolo au- 
uifar'inogni luogo precipitine ruine, 
poflfpiritum commotio & egli foi tra 
quc’comsnouimentiftà fi fio , e co- 
llante, Non in commotione domina! . 
Viddc ch’aprendo il feno con tremi- 
ti la terra, per mille voragini manda- 
ua qua sù in fuoco l’inferno, feorrer 
per l’ampio letto con voluminofi 
giri, e fpauenteuoli rtridori, fiumi 
di fiamme » cdcgli folo 1U vigorofo , 
poflcommotionem ignis t non in igne 
donunti s . Ma appena poi vdì vn_, 
debil fufurretto d’vn aura vitale di 
paradifo. vn picciol refpiro di venti- 
cello foauc , polì tgnem ftbtlas aura 
tennis , che non potendo più Elia fof- 
frirlo,quafichc difanimato fen muo- 
re, c coprendoli con groflo manto i! 
volto cercò far riparo alla vixa,Qaod 
cum audijfet Elias cooperati vultunu 
fuumpallio Horchi nonrtimareb- 
dc poco faggio l’inrcndimento d’E- 
lia?Stu(ì pero ii Profeta chi hà con- 
tezza delle confolatiom del Ciclo , 


dice Tertulliano » vita filila* vna^ 
goccia , vn debil refpiro » baftan' 
ad incenerire vn’huomo , allor cht-» 
non potrebbe con tutte le fue fiam- 
me l'inferno. Tanto affermò anco 
Gregorio , Qaaft enim ftbìlum tennis 
aura percipimus , cum faporem incir - S.Grtgor . 
cumfcripta peritati! contemplatone^ bie. 
[abita {ubttliter degaflamui . Qui tri 
que’ zucchero!! liquori fi perde il 
cuore, filtquefanno le forze dell’a- 
mante » e non potendo tanta gioita 
(offrire fi rendono vinti. Freman pu- 
re per atterir Filippo le genti, foffino 
gl’impetuofi venti di facrileghe de- 
rrattioni, rauouàfi le procelle di per- 
fecutioni crudeli, s’in tigri il fuoco di 
frenata concupifcenza nelle furie—# 
infernali, s’armi a tutta porta có fpa- 
uenteuóle fembianze l’infcrno.e tut- 
te vnite pretendan’abbattcr,ò piega- 
re la cortanza inuitea del noftro Fi- . . 
lippo , ch’egli più torto fotto quei, 
martelli s’indura. Ma appena amo- 
re gli fa guftar parte dc’fuoi più dol-; 
ci piaceri, che non folo cooperai vai-, 
tum faam pallio , ma fi rende inhabi- 
lca vedcrc,non che faggiarc sìfapo- 
rofe dclitie , onde il priega a voler da 
fe foliicitamentc pattire , Sat e fi , re- 
cede a me domine . 

p Noneranlc forze di Filippo, 

{ >er altro dirobufto gigante, bafteuo- 
i afortencrepiena così grande d’a- 
more, poiché fe dice Olcaftro, Ma- 
gna cfl menfura , quam f aceri folet Oleajl. i* 
amonamorinihtl fati*, eli ; l’amante.* 
però ad empito sì traboccheuolc » 
corrente sì abbondante difourano * nt 'J tr% 
doiirie,fbr za è che ceda, e gridi , Sai 
ejl domine fat cfl. Recede a me .E per 
potei maggiormente diffonder lc^ 
fuc grane l’amore perciò il vafodcl 
cuore maraiiigliofamcnre dilata, mi- 
rabiliter ampliami . Da qui argo- 
menterai! la perfettion di Filippo , 
che mentre l’amor diurno, così diffu- 
famentei fuoi doni commumcogh,. 
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farri egli a quel fegno arriuato , che 
pare che piti oltre non haucfse pof- 
futo pafsarc . Poiché fc nel principio 
de'fecoli cauando dal nulla il tutto » 
comparue ogni creatura cosi fregia- 
ta di doni, che trafsc alle fuc lodi non 
men gnocchi, che la lingua del crea- 
tore, yidtt Deus, quod eìfet bona , C Tc. 
efoirhuomo, ancorché comcpic- 
ciol mondo la bontà, e perfettiono 
dell’vniuerfo in fe aduni, non fù fatto 
degno di applaufi , nè meriteuol di 
lode, comcnota Ambrogio, per 
che efsendo ogni cofa da Dio creata 
ncll’vltima fua perfezione , fcnza_» 
poter migliorarli , l’huomo però 
colla bontà , come dice l’Angelico 
può di là degl’Angioli trapafsarc_>, 
perciò di lui non s’afferma , vidit 
Deus quod cjfet bonus : non trouando- 
fi quagiù trà noi chi fi a quafi nell’vl- 
timo fegno della bontà peruenuto ; 
ma ecco che Filippo f ù l’huomo tue. 
to perfetto, così fregiato di virtù , 
così ricco di gratic , onde Filippo il 
Buono vemua communcmente^ 
chiamato. Onde egli rinfranca con 
fua bontà a mancamenti del primo 
noftro parente, di cui dir non fi può- 
tè , Fidit quod ejjet bonus \ come bo- 
ra del noftro Filippo commendabil- 
mente fi afferma : f* fedi più fi dice, 
che nemo bonus tufi Deus, comnium- 
cafi però quafi vgualc a Filippo da-, 
Dio fua rara bontà . 

10 Siaui per proua di ciò l’auida , 
èd infatiabil fame, ch’hauea Filippo 
dicommunicarfinonmen che Dio 
a peccatori * andando egli aprcfso 
loro quafi che non difsi per d uor$tr- 
li, e farli così pafsarc nella fua a vita 
migliore: onde priegaua molti che 
l’haucfser condotto i più grandi, in- 
franciditi , c putridi peccatori, quel- 
li eh’ eran non men’ odiofi a Dio , 
ch’abomincuoli agrhuomini,ch«_-, 
con fracidumi di loro colpe, con-, 
fetidi fiati l’aria appcftauano . Sò 


io VV. che difficilmente può fio- 
maco humano peccatori sì enormi* 
e duri digerire , doto colpe disfa- 
re -, onde l’Eftatico di Patmos ama- 
reggioffi con vn tale sì fattamente-,, 
che gridò , cum deuorafism e urti* 
amane atus e(l venter meus . Sò che 
la voce del Verbo ne più remoti re- 
ceffi fuggì , Quia in ciuitate fune tot 
peccata, exìguum ilo m ac bum habet 
loannes ad hominum ferenda pecca- 
ta , dice Paolo de Palatio*, e perch’il 
Redentore era immenfo gigancc,più 
forte flomaco hauendo ch’il prccur- 
(ote,Chriflus grandior erat fio macho, 
nella Città trà pcccatorigrandi con- 
uersò,c « m Public anis>& peccatoribus 
manducai magifler vefler . Anco 
Elia, che per cfscr di fuoco potea di- 
gerirlijco’l fol vcdeili fentiua ftoma- 
cheuol naufeo , ed odiofo rifiuto , 
T ibi peccatores c ernere grane e(l , che 
perciò con frcttolofo carro partiffi. 
Anco le fiere* chi potrebbe creder- 
lo, anco l’immenfc bclue,chc nella-, 
vorace fucina potrebbon confumar 
miniere immenfe di ferro, nonpof- 
fon’vn peccatore disfare, onde forza 
è ch’inticro come il diuorarono, an- 
corché più tempo trattenuto nello 
ftomaco » fuora il diuorato cibo 
tragittino , Tal fù Giona figura., 
dell’empio, che dopò tré giorni 
dall’ immenfo moflroalle fpiagge 
Niniuite , vino , ed integro fu vo- 
mitato , Euomuit Jonamin aridatru, 
così fpiega la Scrittura dice Ribera, 
per la parola euomuit , vt (lom ac hus fi 
ea tngerantur,quA coticoqui nequeant , 
nau eat,CT tenere non potè fi, e tanto fè 
la balena con Giona, perche il pecca, 
to non è per lo flomaco di chi fi fia , 
Tcccatum coftu facile non e/t, dice S. 
Andrea Ccfarienfe, onde ne me l’in- 
ferno può con tutte le Aie brace per 
tutta l’eternità vn fol peccatore dis- 
fare . Soloilnofiro Dio ch’erutto 
fuoco, Deus po/ter igntsconfumens e fi, 
Z 3 può 


Apoo, 1®; 

IO. . 

Paul. dò 
Paine, in 
c.j.Matt, 


S. Safil, 
StlCHCJOT . 
XI. 


Ion* r.ij 
Rite, hit. 


S. A ndr. 
Cefar. in 
Afoc. io, 

IO. 


Digitized by Google 


A 


Anaft*f. 

Syn, /., f. 
Gen.x. 


3TJ 8 Panegìrico Ventefimo quarto 


può digerirlo egli falò può confu» 
maliose perche Filippo^ tutto fuo» 
co». tu rm damme» ma d’amore, può 
«ncoT’egUinoiiinien die Dio digcsir- 
li >.• onde- non di ordinaria mancia- » 
mad'eftrema ma uagirà > ccrcaua > 
peccatori, perche fotter competente 
cihn òdr ftia. avuta fame, ò di fuofor: 
niTrma ftomaco -, ouc accortati folto 
crandaj foo fuoco cosi ben conto- 
rnati, a he pafiàuan trasformati a vita 
migliore. 

1 1 Chi però potrebbe creder cofo 
di quella maggiore, che più quali di 
quel di Chaiitofi ftendea dd buon-, 
Filippo l’amare ? Sian per fodezza-, 
«lei mio argomento le due cottene! 
brodi Fihpporotre dalia forza <fa- 
more. Dimanda AraftafioSinaira-, 
per eh’ E ua da vna dotta cfAdamo 
più picflo*he dadu c\t*titcf*epnam 
de eoffc* tuefi&e . fra fiata dal Sommo 
Citatore formata» parendo più con» 
uenenohe , che vgualmenrc da lati di 
quello, dourfsero efser cauate'E per 
fciorrc vrxpwfico, con lacci di nuo- 
to dubbi s* intrica,' e fono,perche ha- 
ucndo due popoli Chrifio cioè TEb- 
breo.e’i Gentile , vna follanciara ri- 
ceue? Rifpondecon Terrulljano,cbe 
dal fianco del Redewotcdouea vfcir 
gloriofa la Chiefa , Vidi trrìttria per- 
tnde Uteri s vera water exiret Ecete - 
fia t t perche folcii popologentile-, 
douea riceucrc, c repudiare gl’Eb- 
brcr,perciò da vn laro folo fà featorir 
l’ampio,e faluteuol iauacro,com’an» 
co da vna cotta d’Adamo in figura-, 
della fletta Chiefa fft Eua formata., . 
JMa in Filippo s’ampia quali più la 
carità, mirabilutr ampliami , perche 
rompendogli due co Ò.c,ruptisduabus 
coftulis h che non folo U Chiefa in-r 
Roma fi riformi di nuouo, macho 
gl’ Ebbrci abbandonati dal Reden- 
tore trou:n’in Filippo ricouro, con- 
nettendone quali infiniti . Esèdal 
diauolofù più volte Filippo adora- 


to, forfè fù perche vedendo si ampia 
carità di Filippo ttenderfi canto con 
più enormi, c federati colpeuo&fpc* 
rana ancor egli da Ito ottener qual* 
che pictadeiO che fuoco, òche fiam. 
me fon quette di toifccrariffimo 
amante* tutti amaua, tutùdefiaua-,, 
per tutti fi fttugea, per curri anebua» 
la biute di tutti colle perdite di tutta 
fu» quiete, del la toa vita comprami . 
Cupio vos omnes in vifeeribus mm . 
Cor meum patte ad vos. Qua , coma- 
re , qui ci ricouriatc , trouando tutti 
efea per voi. In quella fucina fi ader- 
gerà la ruginc dr voftrc colpe, fi pur» 

r icran le fcccic di voftra pucrcdine, 
r ifcaldcià il gelo di vottra dapo- 
caggine, fidisfarrà la durezza di vo- 
ftra volontà « s’infiammerà la vottra 
carità, fi fabricherà con miri martiri) 
la corona domita alla voftFa pietà. 
Ne crediate V V- clic gelato i! corpo 
di Filippo, raffreddatele ceneri di 
qaelTofsa,che viuc sfato Hauan nem- 
bi copio fi d’incendi j, fifia ancorfo- 
pito>ò pur’cftinro il fuoco di toa ar- 
denti Alma carità, qual fiegoendto l’a- 
nima , ch’è tutta nell* Empireo 
quam ferrum candtnt W igmtutrL» 
trasformata nelle fiamme beate, vi- 
ue di fuoco. Siche fc qui Mariireco’l 
fuoco d’amore , c colla ruota di pe- 
no!» peofieri non ccfsò mai di trouac 
moJo d’accender noftri geli , di fcf- 
leuar noftrc miferic , hora chcnon 
men’ardenre,chelurnioòfo,non men 
amorofo , che felice ha inchiodato 
per tutta l’erernità la ruota di toa-, 
Ìòrtuna>fpargcrà a noi di là le grane, 
pioucrà fauori,illuArcrà la 
infiammerà la volonrà noftra , per- 
che ruotando come lui per cercar 
nottra quiete , tribbiamo per toa in. 
rerceflìonc a trouarla la sù nell'Em- 
pireo, ohc ferma la (labilità il fuo 
Regno. Aiuteranno noftri defiderij 
tool figli , quali fcguicanogenerofa- 
mcntc Torme dd padre: Quelli fono 
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quei faldati valorofi, che quanto piu adeovt ad tot compiacendo s nullo 
*rol oraria rnentc*c liberamente s’ dT- fono opus putrii , * compaginano Ue- 
ioldano « tanto più onorcoolmenee > dificio della C&ttolica»Ctucfa.T5tie- 
ed ani moramente combanono^qm- 4ti cameiil vai orafo .Gqwano Ami- 
li appunto dcfidcraua Minerua per nadab>che Pater fpontaneus , s’intcr- 
gl’acquifti glarrofi de’ Regni f Ego prcta, riccqon l’arca dcheftamento, 
Homer. interim in populv fottos valuntardos in cui , c Cherubini di feienze, ne’ 
1 . collidami de’ quali è rinforzatala», fuoi Dottori , e verga di Mosè òper 
nauedi Santa Chiefa, d rotte duta di le facrc porpore, o per lo dominio 
abbondeuoli vcttouaglic di conti* Ecclcfiaftico delle Chiefe;c tauole^» 
muti efferati;, con quali pafeono Ju della legge per vnaftrctta regola, ed 
diuotione de’ popoli , Sccfpugnano cfTcmplarc offeruanza^t la manna ò 
colle conucrlìoni degl’cmpi il Cielo, degli fpirituali ragionamenti, ò-dellc 
& abbacton rinfcrnojfodi sfacendo il facrc letture>ò di ormooiofi Còttféti» 
precetto anco dato da Minerua su ò d’ingegnofe nò mentire pieTaene» 
Telemaco T u nunc para viaticurrtu colle quali sì bene pafeon non piti la 
xMtibus omnia consere necejfariau. cariofità,chc l'affi: rro-cleVpcmol i/ma- 
Quefti quanto men* obligati » tanto ramgliofamente fi trouano.Ddr.cari 
meglio legano »non men ciré le pie- Padri degni figli d’vn t&toife^oe'prie- 
tre del tempio Gerofolimitano , de gate boggi il voftroS.Tarefitc, che* 
3 he«d . in quali Teodoreto-ragiona , ex lapidi - voglia con fuoi fuochi rifcaldar’i no** 
j . R'£. bus minime c&fis fccuribus cut» dttu- Uri aftccti dcllamor druino , perche 

} 1 . na volutjjet prouidentia Vt inueniren - Martiri qui come lui di carità Tanta». 

tur buiujmodt jua [ponte noti lapida » fiamo tnófatori có lui nell’Empircov 
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Ico il vero che non 
fapreì sì predo ri- 
folucrmi sè deli- 
tiofo più, chcfpa- 
ucnteuol teatro di 
fc fatto hauefle-, 
quel facro monte, 
che fluttuando nella fua immobil 
‘ collana a con piaceuoli , ed orribili 
* inficine flutti di fiamme , e ttraua gl’ 
occhi curiofi degl’Ebrei a vagheg- 
giarlo, e rendea timidi lor cuori, ed 
iflupiditi i pcnficri. Subbito ch’il Si- 
na Tenti premerli il dorfo dall’imtnc- 
fa Maeflà del Tuo fattore tutto alle- 
gro, cfcfliuo fregiofli dcHc più ric- 
che merci del pratose vantado fopra 
ogn’altro monte fue glorie germo- 
gliò per ogni parte » per teflcrne ò a 
fe,òpurcai Creatore, pret»ofcghii> 
lande,i più odotofi fiori dcgl’horti *, 
è perche dipingendo la natura» eia 
grafia confederate incuci monte le 
ucllc, ne’ fiori fcendcùdoui Dioha- 
ucffeanco nella terra trouaroilfuo 
bel Ciclo . S'acccfer in vn baleno le 
vaile vifeere della montagna più che 
di fuoco» d’amore al fuo Signore ;c 
mandando in onde volurainofc lc_» 
fiamme moftraua di tapczzar ccgl*- 
oftri » c colle porporcla fortunata-, 
Reggia di Dio. Contefcr’a gara allo- 
ra la ter ta,c’l Ciclo, poiché fc quello 
con vnafalua di tuoni , e con molti- 
plicati folgori applaudca alla venuta 


del Dio d cgl'efser citi, quella tutta of, 

^ fcquiofa con fumi , eh’ alitaua d’in- 
cen Cumens totutfumabat , fpiegaua al 
. fuo Signore fuoidiuoti.edvmidifcn, 
fi Si Centi dal popolo con forti tre- 
moti agitare ; e fù ò per timore della 
prefenza del fuo fattore ; ò perche-» 
qual ballerino, fcriuendofi allora dal 
diumdcroi capitoli dello fpon&li- 
tio della finagoga con D;o,per ecccC 
fi di traboccante allegrezza con ira- 
pctuofe feoflfe ballò, Trà tante gioie 
però delle quali fìt foprapicno il cuot- 
del legislatore Mosè non iù ad altra 
feconda il vcder’allora anco nel tro- 
no con Dio rapprefentata la futura.» 
genitrice de* fecoli , cflendogli (lata 
detto fnfptce»& fac fecundum excm- - , 
piar, quod libi in monte monfiratu e fi , * ' 

> cioè M«r4%comcdaI Taumaturgo, e 4 * 
dall’Idiòta/che la chiaman virtutttm 
exemplar * caua il noftro dottiflìmo Sfotta*, in t 
Nouartno»,’ Jnfpice & fac fecundum 
exemplar, quod 'ibi monflratum efl in *• ** ext " 
yirgtne. Ella, ch’è forma emulatrice, 
cfsemplare pcrfettifiìma dcli^opre di 
Dio.cpuàp chiamolla anco Agoltino 
Si formar» Dei te appellem,&c* com* 
emulò la man creatrice, cune co tram 
componente la duiina delira repara- 
tricc.come dice Bernardo, / tcut Jine 
ipfo nihilfaflnm e fi itafint illa rttlre - 
fetttim e fl A ouea ancor nel monte al- 
lor che Dio fcriflè nelle tauole legali 
al Cuo popolo amorcuoliffima Tet- 
terà. 
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Huper.l. tettyfcribente digito Dei litteras Acce- 
de glor , pitMoyfes iefsere anco imitatrice di 
fil.bemin. £)jo , con fcriucre al Tuo dilettiffimo 
e.i» * popolo Mcffinefc vn’altra letterra-, 
fomigliante a quella di Dio. Nè fer- 
ie fenza miftcrofu quella volta, che 
difsegnò d’cfscr di Meffina , fcriuen- 
dolc,fingolariffima protettrice, c pa- 
drona , chiamata exemplar , iuxta^ 
excmplar quoti ubi in monte monflra . 
tumefi , perche ( non men clic Samia 
fù detta Giunone da Samo , che per 
fua Reggia s’eìcfs e) dmenne ella Re- 
gina di quella Città, che per Tuoi gran 
meriti da noftroSignore Filippo IV. 
(che Dio confermali titolo d cfsépla- 
re douea gloriofamente ottenere . O 
che vaga fcena,ò che nobil teatro no 
difugual’a quello del mote mi fi rap- 
prefenta hoggi VV.mcntrc di quello 
efscmpkr di Dio nel mandar ui quel 
facratiffimo foglio, dourà la mia roz. 
za lingua difcorrerc;diatc voi efsem- 
pio di modello filétio mentre di Ma- 
ria per voi fatta cfcmplare ragiono . 

i Non hebber tante fiamme Etna, 
Chimera, Vulcano, il Vefuuio, ed o- 
gn’altro monte , per cui refpira l’in- 
fèrno, come il Sina allorché volen- 
do in cfsocolloc.tr il fuo trono Iddio 
formigli per fccndcre»il carro, la sfc. 
ra tutta del fuoco; quale in vn vallo 
incendio per portar l’immenfo qua- 
giù,slanciandolì,mollraua di voler’- 
anzi incenerire, ch'incendi re il raon. 
do.Ec agata delfuoco del Ciclo pre- 
datili gl’incendij. dalla teforeria del 
. * fuoco di qua giìb quel facro monte , 
in fegno di fcftiua allegrezza, allu- 
maiia, Tottis autem mons Sinai fu- 
JEx°. 19 . mA () a t • co quoti dtfeendiffet dominiti 
fuper eum in igne afcenderetfumus 
ex eo qua fi de fornace , conuencndo 
che gli fponfalitii della Sinagoga-, 
con Dio fufser cogl’incendi) del Cic. 
lo, e della terra, refi riguardeuolfic lu- 
minofi al mondo, fpauentofi all’in- 
ferno. O ch'cfprcfsa rapprefentatio- 


ne delle tue allegrezze^ fclU*,ò Mef. 
fina > che per tripudio di sì nobil fa- 
uore conccfso dallaGenitricc di Dio 
nelle capitazioni fcrittedafua pu- 
riffima mano del patrocinio prefo di 
teaion men di facri,che d’elementari 
incendi) per ogni luogo fiammeggi v 
onde come ogn’anima di Mcffinefc è 
partecipe di tate grane di Miriamo- 
si non è perfona che non sfamili d'a- 
more , nè v’è cafa , che non appaleli 
con luminari Fintcrnc fiàme del cuo- 
rc.Si che aggiungendo coll’cfca elìer- . . 
na noui fomenti a gl’ardori facri del- 
l’anima, màdi a volo in mille fiaccole 
accefcy quali có ardenti lingue i tuoi 
affetti all’Empireo con i ringratia- 
menti douutijò pure a gara dcìCielo . 
medefimo s’inalzanì tuoi incendi), 
per aggiungergli coni tuoi nuoui lu- 
mi» e fai lo fiàmeggiarc con gli fplcn- 
dori non fuoi r e con non più veduta 
prodigio rendendo tré notti emule_> 
del giorno, fai che quello no raddop- 
piato come quel di Giofuè.mà tripli- 
cato per applaudcr’à tuoi gloriola 
trionfi, Rapendone la natura, perfet- 
tamente fi goda . Onde s’arrofsa per 
vergogna nel fuoLeuace il Sole, per- 
che fcpper’i diuoti ardori de’ Mcffi- 
nefi far giorni le notti, Noclcspro Qkryf.de- 
diebui egerunt : cd'emule delle tuo mill.chr v 
glorie i Serafini, non che gl’huomini 
di regioni lontane, vedendo i tuoi 
fplendon defiderano in quelle Caere 
ricordanze efser tuoi compatrioti , c 
figli di quella Città, che la Madre del 
vero Sole eleggendo per fua , fà fuoi 
Cittadini più mininoli degl’afl ri-, po- 
tendo dire con Ifidoro, Sanila buius 
Vrbis ciues fieri optabunt . Et a dire il S.Jfid. ite 
vero qual cuore nonmuouercbbono alle &°r*ls- 
ad ambirle le glorie di Meffina tanto 
accarezzata, c fauorica dall’Impera- 
trice del Cielo: Cbiamoffi è coro- 
noffi Signora delle genti Gerofoli- 
ma domina gentiunt > perche fii. 
dal fourano Monarca aggrada- 
ta» 
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ta d’amoreuoliflìma lettera*, perche 
non farri almen Signora d’vn Re- 
gno quella , ch’è dichiarata Reggia** 
della Regina de’ fecoli ì 
z Nonfù Abramo che luminofo 
nelle virtù Splendido nelle ricchez- 
ze, e più di quelle dell'animo, tra* 
mandò i. raggi delia fua luce perii* 
luftrar’i figli * onde vanrafser nobili* 
fangui diramati dà quello, che fù* 
non men dalla grana « che dalla fon» 
tuna con benigni fguardi mirato ? 
Jo/t i Nos femen Abrahs fumus , Patrem 
ì tfatt.j}'. habemus Abraham . Non fu Àbra- 
mo, di cui come di pregiato teforo, ò 
di vaftiftìmo impero vantò anco Dio 
il fuo dominio con dire» Ego fi um 
Xxod.u Deus Abraham ? Non fù egli il pri- 
mo, à cui dal diuin nume fatigato da* 
prieghi, intenerito dal pianto , date 
furon le promcfsc d'haucr del fuo 
lue. i . legnaggio il Re de' Secoli , Sicut lo- 
cui u$ ejì ad patres noflros Abraham , 
Non auanzò egli nc* meriti, 
come prece dè nell’ctadi Dauid , on- 
de douean’cfscre i Tuoi figli anno- 
uerati colla molciplicltà , e con lumi 
delle ftelle, c degl’àfìri ? E come nel- 
la deferirtione di fua genealogia po* 
{pone il facro Croniftaà Dauid A- 
W. wfc . bramo, dicendo. Li ber generano» ts 
' * * iefu Chrifìi fili j Dauid , filij Abra- 
ham ? Fu quello dubbio auucrtito 
da Ruperto, e dice che non fù la-, 
maggioranza di meriti di Dauid, 
che l’anrcpofe al ftdelidìmo Àbra- 
mo, ma vn fauor del Cielo, perche fi 
«Oliò Dalli d nel tempo, che la Sina- 
goga riccuuto hauea per mezzo di 
Mosè vna Fettcra fauorita da Dio^ fù 
tale queffta grafia deU'Empirco fasta 
a Gcrofolima,che puotè non folo far 
Signora di tùM* l’altre quella Città , 
ma dr vantaggio anteporre Dauid, 
come pui gloriofo nella dignità» ad 
Àbramo, che nacque prima ch’il 
Cielo diffiifo hauefsc con tal lettera i 
fuo piò. ricchi i e fegnalati fauori. 


Rette igitur licei Abraham fuerit 4th Rapir, 
tener quam Dauid , nendixit Euan - A Urne, da 
gelium , lefu Chrijìi filij Abraham**., gl°r. fti* 
filij Dauid , [ed ordi/iem prapofìerans > kom c - u 
filij Dauid , inquit , filij Abraham, a 
Quia primus Moyfes longe pojì tllum% 
ficribente digito Dei literas ac ce pi t ,di* 
cc Ruperto. Vadachi fi.fia ricono* 
feendo i cuoi fregi fopra qual fi fiau 
alcra Citcadc da ricchiftìmi Priuilc- 
gi, tra quali non è il minore di non., 
doucr modcarli, , badando al tuo 
Rè, che tu confetti, d’haucrlo, perche 
com’à fcddiffima.fi fìa data ampisu 
credenza . S’imprima come fi deue 
nella mence d’ogn’vno coll’imprcf* 
fione delle monete il tuo primato j e 
dali’vniuerfità delle lettre ». ch’in to 
s’adunano apprcndan le genti come 
primi elementi l'efser tu non mea, 
capo che norma del Regno , ch’io 
per me riconofco più fublimi le tue 
maggioranze, più cccclfi gl’cnco- 
mij, per i quali non folo fei diuenuta 
primaria della Sicilia , ma di qual fi 
fia parte deirvniuerfoper hauer dal- 
la gran genitrice di Dio quel fauori» 
tiffimo foglio, Quia prima » &fin- 
gularis ficribente marni V irgints littt- 
rasaccepitti : perche fei la diletta di 
Maria, con cui paffi corrifpondenzc 
più dolci d’affetti, quali farebbonc di 
più feruorofiffirai amanti dicendo 
colui , Sextum amoris indi cium dui- .. , 

cet Intere amatori] dtttaminn* e tale Au g u ft a 
appunto fti quella mandata a teda-, ij e 7 ^ TO . 
Maria, chiamandola Ludo Deliro cefs.relig. 
dolce lettera, extat memoria dulcis e.i 6. 
epifiìola Ptrgìnis ad Meffanenfet. A 
te fola s’inuiano i fegni più afiettuofi 
di fua carità ; con te fola quella fou- 
rana Macftà di Marra s’inchina su* 
moftrarti Pvlcime note di fuo coi- 
di aliffimo affetto. Dicca Selcucò» Luc j f ] e 
St multi [areni quanti fiìnt ntgobj Mnò * 
tantummodo tot epifìclas legete * & i m %. M popb. 
jeribere , nec humi proiettum dia- de Selene, 
dema tolleriti non foro ordinane le ».j 7 . 

fa ti- 
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iarichc dc Principi nel leggere, c ri- 
fpondere alle lettre de fudditr, onde 
tionhannoi Grandi della terra cari- 
ca maggiore di quella, cheporraiL, 
lorodc penne . Tal’è quella della-, 
Vergine, poiclVefsendo Fatta Regi- 
ma a lei incombe la fpedi rione de* 
memoriali , c fupphtìhc de’ fedeli, 
Beati (firn u Virgo M aria ficut-efìom- 
i tttum Regina ific <? omutitm patrona, 
& aduocata , W oura>efl il li de omni- 
bus, dice 1 Idiora.c S, Germano, Non 
I ditta in eftqui faluus fìat mfì per re . Ella fot- 
frol. con - tofcriuccanccllicra diurna le gratie, 
ampi, che pjouono a pcccarori dal Ciclo 
come diHcr Borraueniura, e Bernar- 
do. Non hà giorno, ne momento 
vacante la Regina del Cielo dalla., 
lettura delle lettere Begliuomini , e 
dalla fpcdirionc delle fupplichc de’ 
•peccatori. Rifponde però mai con 
propria lettera ad alcuno? Fìt mai 
perfona, Città, ò Regno, che po- 
icfsre illuftrar fuoi prhiilegt con neri 
caratteri della Genitrice de’ fccoli ? 
Tu fola ò Meffìna furti l’amante, tu 
la priuilegiata , tu tri tutte con im- 
«paregiabtl fauore fìngolarizzara . 

3 Riconobbe la Sinagoga dalla-, 
lettradi Dio fuoi più ricchi doni, 
fue più onorate fortune, onde fi refe 
così fpauentcuolc il nome d’Ifraelc 
alle genti nemiche, così formtda- 
b. le all’inferno, che gl’vni cedcan 
loro volentieri con i Regni i voleri , 
c gl'altri moftrauan lor debolezza., 
con vergognofamente fuggire . Così 
vaneggiò Plutarco delle Vertere Efe- 
finc, che più di qualunque altra più 
forte armatura hauefser forza di re- 
firtere, c tracciar l’ardire de rnbelli 
Fiutare, del fuoco, Sicut Magi tube/n eos , 
inctnu l. qui à damonthus vexantur luterai E* 
7-J J* phejìasrecenfere apud fe , C nuncn- 
pant , vertadicramente però vantaua 
fopra ogn’altra gente fue glorie il 
popol di Dio per qaclla fortunatiffì- 
iima lettera, dixttCAtus J frati , ego 


eletta fumjupra oranti popttlos, quia pgrapkr. 
ego alligo front alia manti i fini tira chaldjm 
me a , C r capiti , chanulaque mfixa efl Cane. 8 , 
lateri dextero porta me a, cuius ttrtia-j J» *f> H * 
pars refpicit thalamum me ut» Vt non Ubiti, 
■bah cani Ite enti am damones ad nocen- 
dum nubi : 'Quella, Ò MefTma,quc- 
'fboartadi Maria, per cuilfei fattala 
figlia eletta crà popolrti diè forza , e 
coraggio perche fufsciltuo nonio 
così formidabile all'Oriente, -à cui 
portarti coll’armi la notte ,e le cene- 
bre-d innumerabili rtraggijed all’im- 
pero d’Arcadio , coivlibcrarlo dall’- 
afsedio di Catillo, c di Art1riele,capi- V 1 
tani valorofi degli Arcadie Bulgari , 

•il giorno di non mai fognata alle- 
grezza. Onde rimettendo nel trono» 
rinforzato dal tuo valore, allorché-/ 
ftaua per cadere, l’Imperatore, otte- , 
nefti daquefto vgualià lui l’infcgnc \ 
della facratiffìma Croce, z/r qui Impe- 
rato? em fcruaret impenaha tnftgnia 
pofftderety e cariche di priuilegij, non 
mcn che d’onori , ritornando le tue-/ 
naui folcauan’i man arroffm dal fan- 
gue de’ barbari dal braccio de’ tuoi 
copiofamcnce verfatojeon vele gon- 
fie più di glorie, che di coraggiofo 
vento : lafciaron nclPOricmc così 
celebri loro memorie, che non hà il 
Sole nel fuoLcuantc più Iuminofo 
incontro , emulo de fuoi fplcndori , 
ch’il nome de’ Meffinefi. Diranno» 

Franccfi , allor che gl’orrori della-, 
notte non poterono riuocar l’animo 
de tuoi dall’imprefa d’oftinaro com- 
batrimento^la luce delle tue glorie, 
lumi del tuo valore, da cui abbaglia- 
ti dicdercoPla fuga fcampoallatimi. 
da virai allorché richiamaron le for- 
ze per auualonar'il cuore abbattuto 
di Pieno d’Aragona, con dargli di 
nuouo nella tremula mano lofcet- 
tro.Racconteranno il valore di quel, 
le due Amazzone MeffìnriìDrna ,c 
Clarcntia , per cui porranno gli rtra- 
mcri argomentar qual fra il valor di 

Mef- . 
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Melfina, fc la fu a debolezza confon- {correre > loro vita all’acque fidaua- 
dc la fortezza di poderofilfimi efier- no? A chi dunque attribuir deui lan- 
citi . Riferiranno qual fia il coraggio to coraggio , da chi deui riconofcer 
de Mamertin», che nafeon, non men canto valore, fe non da queU’Amaz- 
di que’ di Coleo armati più che di fi- zona facra,ch’haucndo fin d’allortL-» 
ne maglie , d’intrepido ardire , men- nel Sina desinato d’eficrc tua Signo- 
re fono si bel cielo vegeonfi anco ra ,ò Meffina, diede al tuo bel Cielo 
armati i pefei di Spada . Potrà Ro- virtù d’influire a Meffinefi {piriti ge- 
ma capo dell’vniuerfo ridire le ma- nerofi nel petto ; e poi mandandone 
gnanimeimprcfc de* Melimeli, hor a tedi fua protenione ampia prò- 
con abbatter nella guerra feruilelju mefsa in quella facra fcrittura» Sci 
contumacia degrardenti rubellùon- cuori > e le braccia mirabilmente^ 
de foggiogandoli di nuouo al domi- auualora ? 

niO) e fcruitù de’ Romani hebber 4 Tanto prometrea per tal carta 
per mercede pari a quelli la liberta- a gl'Ebbrci il Citaredo diuino > Do- -, . 
dcj hor fiaccando l’orgoglio de’ con- min ut cufiodit te, Dominus protettio * 10 * 
giurati Ierone» c Cartagmefi contro tua fuper manum de x ter am tuanu\ 
dello fiefio impero di Roma » come oue fpone Lirano , ch’abbracciando 
fccer pianger l’Africa tutta coll’vc- Iafinillra, e non la delira lo feudo» 
cifionede'luoifigliuol;,cosìfccer’ar- vuol dire che Dio difenderà più la 
rider ic fortune di Roma con sì lu- parte nuda» ed aperta» che la difcfa>c 
minofi trionfi-, Se Appio Claudio protetta , fcilicct quodmanusdexte- 
vidde tiuerita la Maeftà Latina allor ra licei non cooperiatur feuto ficut fi - L ) r *' ™ e - 
ch’eflcndo venuto al foccorfo , ere- nifira ,erit tamen a Dèo protetta. Et 
deua trouarla caduta j onde furono i ifia dicuntur mcthaphoricc ad defi- 
Melimeli fatti Cittadini Romani, gnandum excellcntiam , & diliger 
poiché quanto quelli acqui llauano , ùam diuinet cu fiodia. Ma qual’arma 
tanto quelli Ior pari nella virtù, va- potrà abbracciar la delira degl’I- 
lorofamente lor difendeano j c come fraeliti così valorofa, che pofsan dic- 
peri Meffinefi era lor mantenuto cedi loro sbaragliar mille de’ loro 
l’impero ; così a Meffinefi fù da Ro- nemici ? Nel telìo Ncbicnfcappref- 
mani concerto, & ingrandito di più fo Lorino fi legge, Deus obumbrauit 
terre non men vicine, che lontane-/, ubi propter chartulam praceptorum » ì-orìn.bìc 
lor’ampio dominio . Non fono nel- qua confirmata efi ad manum , te- 
le monete imprclse le memorie del- ncan’impugnata nella delira , cW- 
latua inuma magnanimità, perche^ tulam , quella pjcciola lettera . 
non fian’addentace dal tempo, eficn- quali coll’halìa più prodigiofa di 
doti ciò concefso da Ruggicro,chia- quella d’Achille, co’l brando più 
mato da tre nobili Meffinefi , quali podcrofo di quello di Scandcrcbec- 
occhiufo ogni modo de’Baiban d’ef- co , con lìrale d’vn Gioue fulminan- 
fcr tragittati nell’altro Regno,trapaf- tc in ficuro , atternuan’i nemici , dc- 
faron’u Faro nuotando, onde arriua- , bcllauan prouincic > efpugnaeano 
ti a Ruggiero, vidder formarli dal Regni » fugauangl’efsercitl. Tanto 
Rè nelle ciglia per lo lìuporc nel ri- affermarò de’ Meffinefi, ch’auualo- 
ccueili arco reale, argomentando rari da quella facratiffima carta di 
quanto fufser prodighi del fanguci Maria, in cui fi protnettea fuaac- 
Mcffinefi , nel feruirc loro Signori, curata protettione, Cuius perpetuano 
mentre più che l’acquc facili nel tra- protettrteem nos effe ve lumia, Domina 
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proietti*) eorum fuper manum dexte - 
rameorum , ft tingendola nel pugno 
non più che nel cuore, afltontauan le 
armate e l’abbattcuano, incontrauan 
le forze d’vn mondo,c l’attcrrauano, 
vedean congiurati cogl’ huomini i 
di auoli,cd in vn baleno gli sbaraglia- 
uano, perche Deut obumbr ab at illis 
propter chartulam EpittoU Virginis 
qui confirmata ett ad «mt//«/w.Chc fc 
fu precetto nó men fuperftitiofo, che 
politico, non più prudcntc,che facri- 
lcgo,quel di Varronc, come riferifee 
Agoftino , V ttle efse Ciuhattbps vt fc 
viri fortes , et tam fi f fu ex dqs 
gemioi efse crcdant , vt co modo ani- 
mus humatius velati dìuini flr pis fi- 
duci am gerens res magnas aggrcdjcn- 
das prifumac audacia s, agat vehen- 
tius.& ob hoc impleat ipfafecuritatc *) 
feltcìuSìC Plutarco d’ A lefsandro Ma- 
gno racconta » Quoties M agmts Ale- 
xander dijs gtnitum fe putauit ,toties 
in Barbaros multo feroci us,C“ infoi*» - 
tiu spugnami j refert enim filiuspatrem , 
cuius imago cfhproindeque vt talisfefe 
debetgerere : Efsendoi Meffinefi figli 
di Maria Dea fingolarc per grafia^ , 
che gencrofa guerriera, comcchia- 
molla Epifanio T u bellatrix egregia , 
continuamele a prò noflro combat- 
te marauiglta non fia che fomiglianti 
alla madre nporrm’oftcggiando glo- 
riofe vittoric.E come delle Gtù dice 
Hugon Virtorino, che volino con_. 
fquadrom sì ben regolatùche fieguc- 
do tutte vna, forman fchicre, e figura 
di lettre, Grtte se tur» Uum pergunt vnà 
infequun ur ordine literato -, così fia il 
cafodc Meffinefi, che volendo con 
loro gcnerofe imprefc,e valorofc at- 
tioni volar colle piume della fama-, 
per attinger il Sole della gloria * con 
portar a più lontane regioni il terror 
del nome loro > omnes vnam infe- 
quuntur , cioè Maria con militari 
fquadroui di quefta facratiffima-, 
Lettera > ordine literato . Quc- 


(la nertra Gonfalonieri , quefta Prf- 
mipila della fortezza di Dio è, ch’a 
pronoftroò Meffina combattendo 
riportò a noi sì onorate vittorie, affai 
maggiori di quelle* che l’arca a fauor 
degrEbbrci loro annoueraua più 
trionfi , che giorni , mercè di auclla- 
Lettra , ch’era dentro a quella rin- 
chiufa. Onde sù le parole del (almo 
S urge domine in requiem tuam,tu & Pfa.nil 
arca fan ttifìcationis tup , legge Chri- 8. 
foftomo ficgucndo i LXX Tu,& ar- s • Ghryf 
ca fortitudini! lui . Vtraque vera : qui ^ ic% 
enim erant et impofui tiferà , erant O* 
fanttitatiseffettnces , &roboris. Pul- 
chre ergo fic dixittmagnam enim Deus 
per c am potentiam ofìendit fernet dr 
bis O" [ape numero:vt quando capta ab 
Afotijsfimulacbra dciectr, quando eos, 
qui ceperant percuffii j quando ea red- 
dua.vt plaga cejfaret,cjfccit . 

5 E fc tanto terrore recò il tuo 
braccio ò Medina ad altri portando 
a cafa loro la guerra, cco’l fol bale- 
nar dell’arme tue, òcuoi nemici at- 
terraci , ò vergognofamente fugarti j 
qual farrà fiato l’orrore cagionato da 
querta armatura a temerari], che.-* 
pretefcr’arietar le tue mura , atterrar 
le tue glorie , deftruggcr’il nome de* 
Meffinefi, ed abbagliati da tanti fplc- 
dori dieder il piede alla fuga, ipc- 
rimenrando a loro confufione, ch’i 
ruoibaloardi ancorché fufter di car- 
ta, mentre in effi fiano referitte le-» 
Verginali promefsc di fua fingolarif- 
(ima protcttionc, Cuius perpetuar» prf 
tettricem nos effe volumus. Ai effanen- 
fìbui omnibus jalutem , drc. farrebbon 
più forti , chcfe fufser del più prc- 
tiofo,e fodo metallo; come par elio 
faucllandola militia cclcrtc confai- 
tato hauefsc per render’ inefpugna- 
bilc a gl’afsalti di nemica potenza-, , 
c ribaiter contro nemici i nembi di 
factte, e le palle vomitate da incen- 
diofi furori, la Città di Maria, allor 
che dicea, Quidfaciemus fèrori nofìri? 
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Canr.S.o. fi murus e(l adificemtts fuper eum prò - 
70. in. pugnacela argentea. Ouc leggono! 
ier P. 70. Defcnbamus fuper il luci -, ò con 
S cregor. altri» lmponemus fuper tà velati pro- 
SV7 y*Z n * Cft l* argentea » . fulgente s in 
£ Max! li/tra myflertorum ratienes ? 

Sperimentò la forza di quello foglio 
Roberto figliodf Carlo, ch’hauendo 
{fretta Meftìna con fortiffimoefler- 
cito, allorché tentando di batter Io 
mura prctefe pria abbatter gl’animi 
de’ Melimeli , c con i canti de’ Galli , 
che preuemtian con liete- grida il 
trionfo* difsegnaua impaurire la ma- 
gnanimitàie-coraggio de’ Mamertini 
leoni ; fifsando lo (guardo ad vn’alta' 
torre*che da riccuoti trionfi, vittoria; 
S’appella > vide vn Sole non men ter- 
ribile, che bello, che folleuando col'a 
fila luce, rifcaldandocon fuoi fuochi 
gl’animi- degl’afscdiati pria dèlie-» 
mura caduti , vibrò come dardi fuoi 
raggi contro nemicK da quali ò ab** 
bagliati, ò fottìi, tri le tenebre di 
confuta vergogna cercaron colla fu- 
ga il riparo alla vita . Dicalò anco 
Ariodeno Barbarofsa, ch’haucndo 
fatto arrofsar’il Cielo cogl’incendij 
Liparitani caricodi rapine»allor che 
le fperaua maggiori colle tue perdi- 
te, arrofsò pii! di non poter nò meno 
porre il pie, ouc hauea ripofio i pen- 
sieri i onde (limò di hauer molto ac- 
quieto neH’efscr dalle tue mani 
fcampato . E le tue porte di notte , c 
giorno patenti,ancorch’àfromc del- 
FOriente, ch’altro al mondo ridico- 
no» fc non che fiano afsai piu difefe 
di qualunquca'tra Città, c'h.ì gi’vfci 
ferrati,e che piò temute fono le por- 
te tue aperte dall armate del T race , 
che di qualunque altra ben munirio- 
nata fortezza , perche i ferramenti 
delle tue porte, i bronzi di quelle-» 
fono quel facratiffifimo fogl-o ? Si 
Cant.S.y, cjliwn cfl compingamus tllud tabuli} 
cedrini s, dtfcribamur fuper tllud . 

0 Ma fc tal forza dan quelli facri 


Venteftmquirito . 

caratteri contro degl’huomint rioni» 
l’haran forfè maggiore per impieto- 
fir l’iraco fdegno di Dior* Onde po- 
tran meglio ch’Ezecchia per placat 
la Giuftiria diuina i Mcffiacfi»ra:p<*«- 4 . R ^ 
dere Luterai cor am Domino y nèpo» x/. 
tri Dio trattencc’al nero diqtiolhu 
carta propofta di non disiarci turbi; 
ni de’mali dalla vendetta diuina giu* 
riamente precefi. Non può Dio con- 
tradir’alle parole di fu* dilettiffima 
madre^non può non ofseruar ciò, che 
quella con obligation di promefsa z 
Melimeli concclsc Afejfanenfibus 
omnibus falutem , Afaria Virgo, qua 
fuprahoc chbographum approbauit . 

7 E perche polliamo l’acutezza di 
Maria ofseruare nel dar’à Mcffinefi 
parola certa della loro faluezza ri- 
corriamo a S.Paolo che parlando di 
Chrifto a(fifsoneMegnodjCcx(e/fw„ , 
qnod aduerfus noterai cbyrograpbttm Coh£ 1. 
decreti, quo d trai contrariar» nobit,& 
tulltt tllud de medio r affigtns illudi, 
cruci. Al che norrarriuò» com’eglii 
confefsa lafottrgliezza del padre de*, 
letterati Agoftino» Obfcura efse di- 
xifli » ncque ego ad bue fine calìgine in- s ' 
telligo v Nulladimanco per quanta f9 ’ 9 
giunge la dcboiez 7 a della miamen- 
te,dirò che cbirograpbumCi chiama.# 
vnfcrirtodi propria mano,. che da^ 

Greci Etymon vicn eommunemen- 
tc appellato. Così Tullio inforgeu* Tuli, in 
dicendo. Quo me tefìe conuinccs : an Anton, x. 
chirographo ? at I tera funi library 
manti . E Giouenalc 

Vana fuperuacut dicuntchìrogr*- i u *tn 
pbaligni satyr. ij . 

Arguti ipforum ,quos lift era, 

Et anco apprcfso i legidi il debitore . 
chrirographano s’appella lidecreto * '* vt 
è la fentenzadel Giudice, come gli * (em 
eruditi delle facrecarrcchiaramcmc d. 
confefeano. Lcggon però Origene* Commod. 
ed' Ambrogio dal greco chtrogra- 'OrìgJu> % 
phum tn decreti /.Pò dal fouranoMo- i). 
narcaft abilito il decreto > Quact*mqu& 

bora 


Digitized by Google 


Della Lettera del U Vergine., y6j 


bora comcderis ex co morte moricris \ 
& Adamo in perfona del mondo 
/• tutt0 fi fottofcrifse,£>e*/ monem non 
JtmbroJ, ^ mc itfjiur tu perdutone vino- 
rum, impij autem mani bus , & verbis 
acerficrunt tllam , lo Spirito fantori- 
1 :• dicci Penit Chrtftusy & inuenit ito- 
fìrum paternum chirographum quod 
confcrtpftt Adam, lite uuttum debiti 
Sap. i.ij. induxtt , norftnum auximui dice-» 
Chryf. to Chrifoflomo .II Redentore però fa- 
5 • bomjtà , jf, s facendo co’l prezzo di Tuo prctio. 
Neophyt. ,^f(] mo f an g ac a noftri debir udcltuii, 
cancellò noftre Teniture, edili fegno 
.di fue vittorie quelle affifsc nel le- 
gno, D eleni Cbtrographum, dice Bcr- 
S. Ber n. in j^tdo, refponde prò me , affigem pec - 
Can.hzt cata cruc i , {inguine tuo delcns , c 

Tenuti. I Tertulliano eloquentemente difcor- 
ed {peti. rc » Quid opponii mtbi veteris chiro - 
( .1 . graphi debutti» cum vi di a s nona can- 

none vacuatum ? cautionem emm, GF 
pattumeum C bri fio feci ausi i bapti- 
fmo\ vt homo tilt [tritar et innoeen - 
ti*m& iile borami redderet gloria m. 
Ma fé cancellato co’i (angue del di- 
uin’agncllo noftro originai peccato, 
di nuouo con colpe attuali irritiamo 
Dio a far nuoui decreti > Amma qua 
peccatimi ipfa monetar, c fottoferi- 
uiamo di noftro pugno il diurno chi- 
Or/V. ho rografo , onde dice Origene , V nuf- 
, y lngè qm que etentm noftrum in bit, qua de - 
hqutt, efficttur debttor , & peccati fui 
lucras jcnbtt , e S. Cipriano anco 
f .Cjfpr.de con f ernia ,p fr pitia obhgati patto chi- 
^èrHu ^ rogr.iphum fubiettionis fubfc ibunt 
diabolo, chi poti à cancellar di nuouo 
no (hi peccatj.chi potrà con fue pene 
fodtsfar noftri gran debiti? Felice re 
Meffina , ch’hai per te obligata Ma- 
ria-, vede ella debitori alla d:uin£u 
Giuftuia fuoi dilcrtiffinn figli , c fi fà 
debitrice per loro. Ellach’c credi- 
trice di grofso capitale con Dioco- 
S Metho. n*e difsc Metodi©, Euge qua femper 
ir de pii • Deum debttorem babts , Deoenun -, 
rìf. V. cunei i debe netti t tbi autem , Hit de - 


bet contrapone fuoi crediti con no- 
ftri deb.ti a Dio. Nè badando forfè 
quello alla (degnata vendetta di 
Dio, s’addofsaclla foprale noftrc^, 
pene ; fodisfa nella fua perfona i de- 
biti di noi Mcffinefi» paga all’irato 
fdegno con fuoi mali noftrc miferic. 
Eccone chiara laproua, non vj fi ri- 
cordarne fenza trcmar’ancor di pau- 
ra pofso a voi rammemorarlo , qucl- 
rorubil tremoto, nel Sabbato degl’- 
vliui»che ritirata la pietà, pretende» 
la diuina Giufìitia ottener co’l dt- 
fìrugger Meffina, almen’vna voha le 
palme d’vna defiata vittoria? Alior 
che traballando l’vn’è l’altro Regno 
refe memorabili tutti i (ccoli quel 
giorno fcgnatocolla polucdi molte 
terre della Calabria mifcramcntc.-»- 
atterrate? Non moftrauan Icdub- 
biofc mura con vn longo tituba- 
menro , che per ogni ragion natura- 
le doucan precipitare, ma clicda_» 
Marta erari trattenute fin tanto, che 
perfuadendo la diurna picrade asso- 
dato h.iucfsc con vna fiorita elo- 
quenza le fue ragioni a prò di Mef- 
fina ? Ah elicmi vicn meno il cuore 
per tenerezza nel fol racconto, ven- 
dendo ella cli’eran fuperiori allcfuc 
le ragioni della diurna Giufiicia f vo- 
lendo quella cfscr delle colpe dt-r 
Mcffinefi fodisfatta, mentre per lo 
chirografo I hauea ben cautelata-. * 
s’ofFciì ella di fodisfar nella fua per- 
fona le pene di noi , onde in Meffina 
foloil tetto della Chicfa grande de- 
dicata a Maria, crollò; l’archicrauo 
■d’vna porta della Città dedicata alla 
facratiffima Lctrra precipitò ; & vn_, 
fanciullo ch’vnieo in Meffina il no- 
me di Letterio» per diuononc de” 
fuoi gemeori a quella facrattffima», 
Lettra mipofiogli , ottcnca , forto-le 
ruinc del Tempio glonofamonre-» 
peri. Onde poffiam dire co’l noftro< 
erudiffimo Agcllio , ciò ch’egli difsc 
di Chrilto , noi di Maria, su quell o 
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parole , Domina vim pattar re/ponde f*it , fe non pcrch’è emnla di Dió , 0 
prò me » fponfionem eam indicai , qua come quelli bà il libro delia vita, in-» 

Dei fili] mattr cum fi vadem ob tuli fi cui fono fcritti gl’cletti , così in quel 
Jet > ac morti prò nobis obice ìjfet, noi à di Maria fiano 1 Meffincfi fegnaci ? 
morte liberauit : ò pure con Pietro Muliitudo elctlorum fimul in vtcrum 
Grifologo , fufeepit ipfa peccatami > Virgtnìi prode# mata defeendity dice 
ne perderei peccatore s, in fe fenten. Ansbcrto, de quali potillima parte-» Ambert. 
tiam ludicis retorfìt , vt amajfe fepec - fon que* di Mellìna , a quali lì dà , 
catores proderet , magit foluendo de- cora’à gl’altn la benedittionc del pa- 
bitumquam donando . E perche co- dre» Venite benedigli patri smeiy & 
me dice Riccardo di S.Lorenzo, ella Dei patris omntpotcntit benettionem : 
kycK Imperrat de lationem chirographi di quelli pare che parlato hauefse-# 
diaboli y /ignota per Eftber , qua Iute- Bonaucntura y Qui ac quirit grattante •• * 
rat Amari fecit initari . De quo chi - Martaagnofceretura ciuibui par adì- S. Bonau 
rographo dicitur ad C0/0JJ 2. D eleni , fiy & qui habuerit ebarafterem eiut *n tf 
quod aduerjut noi eroi chirographunu anrìot abitar in libro vita Hor fe que-" 
decreti , quod erat contrarium tiobn \ (li fono nel libro di Maria a caratteri 
perciò Maria fottoferiuendo la Let- d’oro, come a tal degno libro conuie- 
tera mandata a Melimeli la chiama, ne, fcritti, c fegnati, q al mano potrà 
chirographo , Maria > qua fupra-> cancellare lor nome? Chefc Mosè 
hoc chirographum approbauit , perche dicendo a Dio , aut dimìtte eis hanc * " 
promettendo loro fatate, Mejfancn - noxam aut dele me de libro vita, puo- 
ftbus omnibus falutem, llian ucuri* c tèli de lìato perdono ottenere*, anco 
certi i Me ITìncfi, che bifognando lo- parendo che npugnafscil diuin-vo- 
to pagare, c fodisfare all’irata Giulli- icre, perche non poiea quel libro del- 
tia, fodisfa tra ella inbonit proprift , fi la vita ammetter cafsature, come di* 
non potefi luere in perfona. O ch’affct- ce Agoftino , V t quia Moyfen Deus 
ti, ò ch’amore di fuifceratiflìma Ma- non deleret de libro fuo , pepalo pecca - ^ 
die? ■■ , tum illud dimitteret ; tanto anco fuc- 

7 E chi potrà mai de’Meffineli cede nel libro di Maria, ch’ècorac-i 
dubbirare di fua fatate, fe Marta-, quella puro, non potendo trottarli in 
gliela promette così licura , che non elso cancellatura , non cafsatura di 
nan tanta fermezza 1 monti , quanto nero inchiolìro,/» papyro vtrgineo si- 
llabili fon le fue parole ? Se quella^ hit wuentum eji madefattum , vel ni- 
fenttura di Maria fù emula di quella grano , vel cum maculay Jed omne e(l 
di Dio, che fù l’itinerario, come dice punffimum , difse Armando di Bello- Armeni. 
Rabbi Efdraalla terra di promefiio- uifo. Hor fe Maria tutti Mcfilìneli Wà ** Sel ^ 
ne, tal fenza dubbio farà la lettera di fcritro nel fuo libro di vita » M efsa- vi fi ifr Pfi 
Maria, che fù efsemplare,e forma di nenfibus omnibut,\C 3 'c.(c alcun di que- IoJ * 

Dio , dicendo , Mejfanenfibui omni - Hi li per dcfse bifognarebbe torlo dal 
bui falutem y & Dei Patris omntpoien- libro , Se ammetter quel candido, c-, 
tisbcnediftionem . E qual fu il penile- puriffinio foglio cancellatura, ilcht-* 
ro dello Spirito fanto, nel chiamar la mal con fua purità fi confà . Se dun- 
Vcrginc libro ySumc ttbi librum gran - que così gelofo è del fuo gran libro if 
deno & crìbeineo flylo bomwisycon Cccatore,che più prcfto la factilcga-, 
forme l cfpolitionc di Damafceno, idolatria condona, ch’hal'bia coul. 

Morìa efl hber , in quo Dei Verbunu cafsatura il fuo bel libro macchiate > 
ineffabtlHcr fine manibm Jcriptuttu uWarà anco la gelolìa di Maria-,» , 

" . J Onde 
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Onde fe aleurvde’Mcdìncfi con fuo 
colpe la diuina pietà Sdegnerà » fàrrà 
sì e Ila-, ch’impetrando a quel la gratia 
dal figlio,pofla nel mar della pcoitc- 
za candidar Tua animalo’! - fuoco del* 
la carità aderger la ruggine delle fue 
colpe » Vt quia Mejfancnfes Virgo 
Beata non del ere t de libro juo, impetrai 
vt populo Deus pcccatum omtie eitmit- 
tat , Ne Arano ciò parer deue a gl- 
emuli di nortre glorie ò Medìnaipoi- 
chc non è piò diffìcile che debbano i 
Mcfiìnefi tutti otrcner’il fine di lor 
falutejdic Maria habbia ciò, che pro- 
nuntiò vna volta , da riuocarc - y c ciò , 
che rcgiltrò con fua facratiflìma ma- 
no da cancellare . Onde fi ride come 
di perfone di rozza mente » e dt fiolti 
pcfieri Tertulliano,di coloro»che crc- 
deano effer cofa indegna di Dio, che 
fi a dato quedi affidò nel legno , allor 
che più difdiccuole farebbe dato, eh’ 
hauendo tutto quedo promedo peri 
Profeti, c nelle fiacre carte cfprcfla- 
mente regi d raro , che d’adempir lo 
promcfsc predette hauefsc poi tra- 
fcurato.Chc perciò S.Paolo parlando 
‘ della morte del Spluatorc , Chriftut 
t'Chir. mortuusefl prò peccati* noflris , v’3g- 
tj. giunge fecundum fcripturasit amo an- 

co la Chicla afferma nel fimbolo,p«/l 
fin, Cc refurrexìt fecnndv.ru /cripta - 
rati per darci ad intendere, dice Tcr- 
• tulliano, che non debba hauerluoco 
la marauigha nella mente humana^ 
allor ch’ode auutlito, prouetbiato, 
conculcato, addolorato, carico non 
men d'ignominie, che di pene vru 
Dio, mentre pria ciò la penna def. 
lo Spirito Sk ne’ fiacri fogli impref- 
fc , anzi che prodigio indegno d*vii_, 
Dio farebbe dato ; fc -hauendo ciò 
pria fcritto , non l’hauefse poi adem- 
pito j efsendo cofa più mancante in.» 
Dio il promettere infcriptis cnonat^ 
Tnttdl' lcn< krc » c l J, vn Dio immortale mori- 
sd pia it'jSufjìcitfìlium Dei mortuarie dici , & 

' attuo., hoc quiaka fpripmm eff Nane,. Ct 


s4po(ìolus non fine onere pronunciati 
C hriftum mortuum adiecit fecundum 
fcripturasyVt duritiem pronunciai ionie 
fcripturarum autori tate molhret, & 
fcandalum auditori euerteret. Hor fio 
odono ch’i MefUnefi,fianpredcdina- 
ti.e figli eletti di Dio , c pare alla du- 
rezza della mente d’alcuni quedo 
propofitione pia dura , Dar ut e fi hic 
fermo > & quis potejl eum audire ? ris- 
ponderò che così , che così è nella.» 
fcrittura di Maria affermato Aleffa- 
nenfibus omntbutfalutem , & Detpa - 
tris omnipotenùs benedifttonem: che 
fian quede propofitioni, fecundum 
fcripturas della Vergine > c ch'è afsai 
piùdifdiceuoIc,& indegna cofa d'vn» 
mente pia il credere» che la Vergine 
habbia da mentirc,che l’afsci ire , che 
tutti Medìncfifi debban colla diui- 
na gratia faluarc. Potrà la ferii tur a_* 
di Maria ne’pctti de Medìncfi ncll'~ 
hora di loro vltime,e trauagliofe bat- 
taglie haucr non minor forza» cho 
quella del facrofanro patibolo, per- 
che da que’facri caratteri s’imprimi, 
ne’loro cuori l’anior fanto di Dio;, 
potranno quc’ncri inchiodri inne- 
dar colla penitenza loro pcnficri; 
potran quelle fiacre lettere indolir- 
li a ricorrer con vna fanta confc£» 
fione alla niifiericordia di Dio, in> 
maniera che lette, non men che quel- 
le del Caluario Lefus , N azarenus * 

Rex ludaorum ». le lettere di quedo 
fiauoridìma Epidolahabbian da rac- 
corre la mente de’peccatori »■ e douec 
godere non men che conficfisare nel 
Regno fuo il Redentore: perdio 
ficdel ladro • c delle lettre della-. 

Croce difsc il dottilfimo Arnoldo, 
ìam ad hanc fcripturam pettinebai * 

latro crucifixus,& eum intra fe ilU li- 1 £ >om> ’ 
ter a colligebanr, tanto potrà affermar- 
li di quedanodrafacratidìma Lette- 
ra. Onde potrà ancorché enormififir 
mo peccatore hauer di fua falucz zsu 
non ordinaria confidenza a Maria*,.». 

Aa: potcn- 
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potendo con Agoftino dire alla Ve*- glie come in fido, e ficaro por» dopfr 
gine, ò pure al figlio * che per non far lunga , e faticela tempefta ['anime di’ 
mancante nelle (he protncfle fatte la Mefeinefi, che non & il porto così ce» 

Madre,' ciò volentieri Condonerà, lebré tuo, neh’accotre le sbattute^/ 
htge ipfam fcripturam , & fatua mt • nani dalle /irte procellose *, dali’onde 
Mirate ò dell'Empireo fommo glori» infime gonfie cfindomabil furore-»! 
ficatore le mie cautele, riconoscete le poiché fe chiama lanario Martire la^ 
mie fermare, ponderate le mie ragio- lettera , Tortu/n Jecundum , Cr com- 5 • h u *t. 
ni, oficruatc le promefse fattemi d<L* ptodam jlationem \ iui ritrouan do- 
quella, che volcònftituiftc noftra avi- pò periglioso naufragio il ficuro por- 
taccata, noftra Signora, Itgt ipfarn* co di loro eterna faluezza. Onde-, 
fcripturam , e fc potrete , escludetemi per maggior tua ficurtà allora che fi 
dalla gloria Senza voftra nota, qual deferiuono della fiera Spola le- fi raor- 
farebbcSenon s'effettuaficr le giura- dinarie bellezze, vien’ii Suo collo» 
te promette i mà non efsendo ad vna ( per cui al parer di non pochi è inte- 
madre d’vna Comma verità conue- fa l’orationejparagonatoadvn ricco, 
niente il mentire; nò Sarà fa ci le, co m v e vago monile , cotlum tuttm fi cut mo+ 
àjtri credono , a me perire ,e perciò » nitia* ò con altri >ficut hemtifcot > per- 
tege ipfam fcripxuram, & faina mcs\ eh 'hormes vuol dire , portmm , oue Sog- 
mentre dice Maria » M ejfanenfibus giunge S. Gregorio Nifseno, e’I no- s.Gregor. 
omnibus [alate m > non temerò d’eter- (irò Ghislerio ; per eam portum il- MJf.ho.;. 
da cuina *. Utn fìgnijkari » qut in Luna forcar» in c*nt. 

' 8 Frema pure con minacce la Giu- cauants finn mare excip t , qnictcm* Gbisl.hic 
Allùdi Dio*, aguzzi gli ftrali più ve- qne ad narnjamibus txhibet , per 
Icnofi la vendetta diurna, diSseri le-» dar’ad intendere» che nel collo, nel 
Catarrale per piouer’in vndiluuioi gutture di Maria non vi (là cofa* 
mali Soprala terra, (lizzi a danni del- più continua, ch’il porto di quella 
Nniuerfo le congiure degl’clemeuti » Città formato dalla natura ( qual’è 
delftnferno , c del Cielo j che Cernirà quel di Meftina ) a modo di mezza 
di muro, e di feudo, e di riparo, e d’ar- Luna 1 ò perche colle fue ocationi 
meria,queflafacratiflìmaÌettcra.Che impetri , a MeSsi oefi ficuro porto 
fc dcH'EpiftoIe di Paolo di fse Chrifo- per iScampare dall ira diuina \ ò per* 

C hryfofi.. ft Dmo t listerà Pauli pittrice* erbis che s’orni come di pretiofo monile , 
spud N°- junior arca-il bus Noè* chi non vede e di vaga gioia della protettroo*» 
ch’altrexanropotràaflrrmarfidique- e patrocinio ch'ha di Medina - O* 

VX*™. ftaddeiflìma lettera *,poichcella più che priuiiegi ,. ò che grane, òche 
volte e cidifefcda barbari incontri» fauori fono quelli a te per mezzo, 
da nemici, e graui apparecchi , da^ di quello facto- foglio communica- 
contagiofidiftcmperamemi , darab- ti ò MeSlìna. Di quello porto detti 
biofa prefsuca dicrudciiflìma firme, e far più llinia >. che dcU’alriro , in», 
meglio dell'arca Noetica naufragai cui la natura, e l’arte con emula- 
do lVniuerfo in tp mare di pene-*», rione di precedenza contendono a. 
perrempeftar’inquetl’immcnSoocea- cui fi debba ergcr’il ponte collo llu- 
no, oue non v’èlido, che pofsa termi» poue ; oue da amene collincrte fot- 
nar’i doloruqueSla promette a noi in- macafi a te corona Rendi Regina, 
dubitata faluezza > Luterà Maria il piè nel mare per efser bagnato 
vittrixorbis eftt 0* arca illius Noè . dall’onde ,* a cui riuereoti ì legai 
Quella aCsai più gloriofamcnte acca- orientali portan tributi di. ricchi. . 

->* * • - - - . mCK . 
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merci * cd*onori ; oue gl’errami va- 
fcelli dopò d’baucr lafciato parte di 
(e all’ira dell’ondc, egri quali, e fdru- 
fcifi fono dal tuo fermo braccio ab- 
bracciati-, oue i latrati di Scilla, e Ca- 
xiddi fon guardiani delia Reggia d’o- 
nori i oue le poderofe armate s’allc- 
uano contro de! fiero Trace >c dopò 
longo combattimento nell’ Oriente 
già lafse trouan nel tuo Ceno riiloro -, 
oue in vn teatro di marauiglic fpiega 
nelle bandiere acquillate il marnai 
valore per riceuei g ’applaufi d'vru» 
mondo in te raccolto , l’oprcpiùfc- 
goalatc -,ouc colle corrente continue 
mandano i più remoti lidi i loro ma- 
ri per lambire ofsequiofi le tue are- 
ne, ed vrrandofi nelle reme mari 
cootrarij moflran’ambitiofi loro ga- 
ra d’efser primi a baciar le tue fpon- 
de, onde per ifpiegar loro accefc bra- 
nie veggonfi fonde bollire: oue le 
fpiume vicine per lufìngarti come-/ 
quelle , che dieder Venere madre di 
rofe, a te producon garofani-, che-» 
in Luna formati cauatus , c così in- 
falifto all’Ottonunica Luna , prefag- 
gendo da quello lue più rouinofe^. 
lucntuje . Sono quelli non è dubbio 
fauori non ordinari) a te conceffi dal. 
l'autor della natura, ma fono afsai 
maggiori le tue fortune perhauer 
dalla grafia di Maria porto afsai più 
fido, e ficuro, oue l’animc tempeflo- 
fcòda trauagli, ò dall’ira del Cielo 
trouin certo l’afilo: Porntm fecun- 
dum, (5* commodam (lationem . Qui 
potrà l’errante penfiero trouar quie- 
to ripofo , qui la nauicella del noflro 
cuore poco men che naufraga ncl- 
l’ondc procellofc de vaneggianti dc- 
fij potrà fermar l’ancore, legar forre, 
mente il capo di fuc ficure fperanze , 
nc farà mai più dubbiofa d’vttar’ò 
negli feogh d’oftmaia peruerfità , ò 
d’arenar nel lido d’vn» difpcrara c- 
tcrnità. O con quanti baci riueren- 
ri , cd'tffctcuofi doureffi ò MefTìna-. 


Htlenn 
*f>ud Oit. 


atccllar’i piùdiuoti fenfi del cuore a 
quel facro foglio, che più d’ogni ric- 
ca miniera portò a te tefori infiniti di 
beni , ò quanto meglio di quel vano 
potreftitudire 

Muterà tanta quidem pr orniti U f- 
ptfìola diues 9 

V t poffint ipfas illa mfHcr* dcat, 

O che ricchezze, recò a te quel facro 
foglio , quella poliza bancale di Ma- 
ria . Epijlola diuts, appunto perche** 
porta a te più che fiottc Indiane, ca- 
riche dogm bene fpirituale» c tem- 
porale copiofc grafie d4lCiclo.Oi«et 
perche portò a Mcfiìoa le ricchezze 
della diuina pietade, di cui dice Pao* 
lo , diues in miferipordia , mentre lo* 
ro impetra la falute eterna tkll’ani* 
ma, Meflancttfibks omnibus faluttm\ Iphe 
& Dei patris cutnipotemis benedillo* F ' ' 4 
nem\ diues perche portò» Mcfsina le 
ricchezze di quella fede» che ricca c 
chiamata da Giacomo Apodolo, 

N enne elegie Deus pauperes in hoc . 
muri do dittile s m fide ; poiché quan- 
tunque alla predicanone di Paolo ri- 
rrouafli sì gran tcforo,onclc co 1 ! tito- 
lo di Grande fu non più lodata, ch$-» 
ammirata la fede tua da Maria, di- 
cendo , V i os omnes fide magna > 
nulla di manco da queftp (acro fo- 
glio prefe i fuoi acprcfcinienti , onde 
come a muna Città del Chriftiancfi-. 
mo cede la tua Religione , po$) deui 
a quella fiera lettera con ogni riucn 
sente culto in rendimento dpi le do- 
uuce grafie gi’onori, Maria cjbe fu #f- 
templare di perfcmfsiraa fede > onde 
meritò dallo Spirito Santo , per boc- 
ca d’EIifabcttagl’cntomij d’pfserc in 
tcrta beata , per cfserc fiata così mi- 
rabilmente fedele, Stata qua fredifis* 
fH, quo mar» ptr fa tentar iute quaddlà 
funt libi à domino jnfegnò a tp la fpr* 
mad’vna perfettissima fedcaonfo- 
lo con Dio , ma anco cogl’huomiiu, 
c co’l fourano Monarca del Ciclo ,£ 
con quel delle Spagne, bici che pcj 
A a i la- 
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Jafciar mille cfsempi della ma fe- 
deltà di cui ripieni voluminofi li- 
bri , baderà l'vltimo non dalle pen- 
ne della fama, ò degli fetittori a noi 
traportato, ma da gnocchi no fi ri ve- 
duto , da noi prarticaro , da gl’efteri 
ammirato non mcn che con infiniti 
clogij celebrato. AHora che più da-, 
tremoti fcoffi da popolari tumulti 
quali due Regni vacillaua nel capo 
del noftro intiittiffimo Re la coro- 
na , e*l dominio dcgl’Auftriaci, col- 
la ftabilird della tua fede inalzarti gli 
animi caduti > fermarti nella timida^ 
mano del tuo Signore lo feettro , fta- 
bilirti nella teda del tuo Monarca il 
regio diadema • ed hauendo hauuto 
prometea > fe fufei fiata fieguacc dc‘ 
ioroturbidi configli la libertà di te 
medefima, eleggerti come piùglo- 
riofo il feruire a sì inuitto Signore-» , 
conferuando ciò, ch'va a volta con-, 
man non cattiuata dal Tetro, ma vo- 
lontaria darti al tuo padrone . Allo- 
ra che la famcmandatadagl’emuli, 
che non potean fupcrarti col l’arme, 
per far colle fcorrcrie crudelifsimc-» 
foraggi» viddeconfua vergogna ef- 
ferpiùdi lei forti gPanimi de’ Mef- 
fìnefi, poiché atterrando lor corpi 
non potea abbatter di loro la fede. 
Allora ch’i Meffinefi auuczzi a mie- 
ter come biade i popoli rubclli per 
feruizio del loro Signore , cran’hora 
mietuti a fafcicome fieno dalla falce 
di morte , mentre vedeanfi i fame- 
lici per le ftradc della Città coll'her- 
be fcluaggic in bocca a terra morti 
caduti . Allora che qual fordido 
gregge hauca il popolo Mcfsinefc 
communc il cibo di ghiande con 
porci; e fe g ! i manco chi lo guidaf- 
fe qual limacciofa mandra co'l pa- 
lo, c co’l fifebio, non mancarono 
le fifehiate, e le burle colle quali 
prouerbiauan la fedeltà di noftro 
eftrcmo fcruaggio. Allora clic ef- 
fondo io fupcnore da Padri della 


mia Religione, compaffionando I* 
penuria de’ popoli volendo ricchi 
d’affetti dar loro in cibo lor cuori» 
con liberalità magnanima com’è lo- 
ro coftumc in ogni occorrenza di 
publici bifogni portati furon'in quat- 
tro ampi canertrì gl’argenti faCri del 
tempio, e tra quefti anco le rtarue <k* 
nortriBeatia gl’Illurtnffimi Senato- 
ri , perche coll’impegno , ò co*l prez- 
zo,c vendita de Santi, come fè Paoli- 
no di Nola, redimer potefccr dalle 
foci di morte le vite de* miferi ; onde 
ciò vedendo i popoli con nortri Giu- 
rati ruppercon noi per vn'horale^» 
pupille a larga vena di pianto, dubbi- 
ando che greinuii di nortre glorie , 
cagion dinoftre miferie, non hauef. 
ser’à rìder di noi , che ridotti in tale 
fiato per nó temerar la fede al noflro 
Rè , haueffimo co’l frangevi facri 
vafi del Tempio, da violare quel- 
la di Dio. Conobbe il tuo meritò 
ncll’hauer fedelmente fornito , il no- 
firo Monarca, e co’l titolo d’ES- 
SEMPLARE, ti propofe a popo- 
li per imitar tua fedeltà,' & impe- 
gnò fua gratitudine per auualorar 
maggiormente la tua virtù ; e dar 
efsempiodi grato Prcncipe a doucr 
col tempo guiderdonar tue gene- 
rofe anioni. Sà egli fagaciffimo,e 
prudentiffimo Rè, che come com- 
pi feon con loro obligationi coll’cf- 
fcr fcdeliffimi , i fudditi, così adem- 
pifee le parti di Signor liberale quel 
Prcncipe che riconofce , c rimune- 
ra i feruizi anco deuuti da fuoi. Co- 
nofee egli, che come la pena non folo 
è caftigo , ma anco rimcdto preferua- 
tiuo de’ mali, così iTprcmio è mercè, 
e (limolo più efficace del bene-». 
Onde fe dopò i feruizi già fatti per 
virano compendio della finezza del 
tuo amore 1’ Aufiriaca armata nei 
tuo porro abbracciarti , con cui 
diuidefii il pane della tua menfa_«i 
c piu gl'affctti del cuore, onde au- 

ualo- 
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traforata dalle me foflanze vfcita_> 
dal tuo porco foggcttò all’Aquila del- 
le Spagne quel di Longone > prouafii 
dico dopò i pafsaci crauagli per quel* 
la gi’cffccci d’ vna pacifica guerra-.; 
prouerai ancora co’l tempo i frutti 
d’Vna fcrcniffima pace. Sappi però 
ò Mcflìna che l’idea della tua fe- 
de, com’hò detto , per cu: fei fatta 
Efsemplarc , fù quella del Sin*-.» 
allor che difsegnaua d’efser la Vergi- 
ne collo fcriuerti tua fingolar’auuo- 
cata>c Signora Infpice,Cr fac J ecudum 
e.\emplar,quod ubi in monte monflra- 
tum cfl . 

9 Ma fc tanti tefori recò a noi que- 
llo facratilTìmo foglio, qual nofito in- 
fortunio porrò, cncfufsc dagl’occhi 
noftri volato ? E chi hauendo l’origi- 
nale di quella facrarifiìma lettera non 
harebbe con mille aff'cttuofi baci 
fpiegato i piò teneri feti fi del cuore, 
dicendo con Giuliano, V t accepi mas 
littcras tfculabas , & ad oc ulos aduso • 
uebam arfli tcnebam quafìveritus 
ne tuaimaginis fpecies • mthi per obli, 
uiontm suolar et in legendi tuts literis . 
E qual pena di vento puote hauer ar- 
dimento d’muolar da noi quel foglio 
vergato con penna d’ali di Serafino? 
Qual’antro può afeonder così ampio 
teforo». che non Ha dalla man degl* 
Angioli feftiui di noftre fortune dif- 
fcpcllito ? Dittò che fu quella ven- 
detta , che prefe la Giufiitia diurna-, 
contro Maria, NotaOleafiro cho 
l’imprefe più grandi dello fdegno di 
Dio,allot che dalle frequenti irraggi, 
colle quali infanguinaua la folrmna- 
tricc fua fpada acquiftò il nome di 
Dio dcgl’cfscrciti Deus exercituum , e 
di Dio delle più fiere vendette. Deus 
vltionum dominus , fi rcgiftrauano in 
vn libro chiamato delle guerre di 
Dio, così piu volte dalle facce car- 
te Cene fàmcntionc,y7c tnim fcripium 
effin libro bcllorum domini In que- 
llo libro fpicgaua le funefte. infe- 


gne deH’imprefc più grandi a coflo* 
dell’human genere la delira irata-, 
di Do. Non riluce* in que’carat- 
tcri raggio di pietà » che non rofsafse 
co*l fanguc degl’huotnini . Libro era 
quello in cui campeggiaua van- 
tando fuc anioni la Giuftitia di Dio, 

Ma fe quello libro nelle noftre-, 
mani mai peruenne, chi l’inuolò.? 
Rifponde Olcaflro , ch’il fè perde» oltafl.ìtk 
re, il fe fmarrirela pietà, la mifcricor- *•} Num+ 
diadi Dio r qual gelofa non vuol che 
Dio fi chiamipiù Do dcHe vendette, • 
maPadrc amorofo della mifericordia 


s’appclli.A 7 on mirerisDeum olir» ope- 
raia iuftitU de le [lari , quoniam Deus 
vltionum erat Sed nunc iam libro ; » ni- 
rabtlium uorum confcribi vult, no qua 
fedi ad rubrum mare , aut in torrente 
sìrnon,aitt dimteando aduerfus hofìe t 
fuos ; ncque rune opera potentia iatlat , 
fed mifericordia. Fort evoluii ideo li- 
brai» hunc bcllorum perire vtfolu nurse 
ia[laree opera mifericordia , qua in 
humanitale fectt prò nofìra falute .. Ma 
chi fù , ch’irritò la pietà di Dio a far 
finarrire tal libro nel tempo dell’in- 
carnato Verbo fe non Maria, qual 
madre di mifericordia s’appella, che 
pofe nella mente di Dio la memoria 
della clemenza? Vdite Regem Salo - 
monem in diademate quo coronauit 
eum mater ua y H oc ipfo quod omnium 
falute m e um concepii, & pepertt,cor<h 
nam capiti eius aternapietatis impofuit , 
Ambrogio foggiungc;che come con- 
fusa' il figlio , dandogli vifccrc delle 
vifcercfue gliele compofe di flraor- 
dtnaria picradc , slb infamia creuit 
mecum mi[eratio,& de ventresmatris 
mea egreffa cfl mecnm, (ponendo Cel- 
iente, collattanea eius mifericordia 
mitiores leges impe,rauit, Maria fù du- 
que, che fe abolir , che fè perder le-, 
fcritrurc della Giuflicia di Dio rimate 
quella offefa dalla Vergine, c perche 
vendica la Giuftitia con vgual paf- 
fo l’opre fuc, vedendo la prima-, 
A a $ ferita 
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» » 

(cattura di Maria » ne prefe con farla sì dolce, sì fauorita, sì ricca Iettra di 
fmarrirc, le prctcfe vendette. O pure gratic ? potendo io dire hoggi pian- 
fc le tauolc della legge così le prime gendo con Gregorio Pontefice , ch’à 
fentte dal deto di Dio, come le fe- Teodoro Imperatore, negligente nel < ' Gre j 0l ‘ 
conde vergate da Mosè furon da Ge- leggere la facra Ceratura, rcfctifsc-, , Pa P* 
remia feppellite Cotterra nel fcpolcro Jmpcratrix coli, domina Angelorunh ^ 
vicino al corpo dell’iftefso Mosè, ac- C V homtnum provila tua tibiepiflolam 
ciò nella Babilonica inuafione non fi fuam tranfmtftt , & tu t/lam ardenter thtàt.vìt . 
fufscrcon difpregioòcóculcatc.òdi- legere negligi t? Equal più feiopera- bum. ver. 
fpci fe»ma ch’il Legislatore ambafeia- ra, inhumana, più cn'inurbana negli- Bibita. 
dorè della prima Iettra di Dio, e feri- genza di quella? Doutcfti far ch’i 
uano della feconda guardato hauefsc tuoifiglicon primi rudimenti della 
jibul.q.% quelle facratifiime tauolc , Licuit le» fede , con primi elementi dell'Abe- 
& i-inc. remto cu captiuitatis futuro per Babylo cedano , mandafser alla memoria-, 

J 4 . Exod, nìos inflaretepora compertt tabulaS)&C' quelle mifteriofe parole e perche più 
0'1' 1 S* in Jcpulchro M oyfi cum tpfo autlorc** facilmente fi potefser nella tenera», 
reeludere , vt patet i.Mach.c.i. Stan- mente de’ pargoletti, con prendergli 
do dubbiofi 1 Mcffincfi , c gelofi nel- • maggior affetto, imprimere que’facri 
l’inuafione de* Barbari di quel facra- caratteri, dourefìi ficguir’il confeglio* 
tiffimo foglio più che della pupilla», di Geronimo ad Ltetam nell’infiruir 
degl occhi loro , perche dagl’cmpi bene la fig'ia , Fiant ei Utero. , vel bu - s.Hiiro». 
non fufse fiato òvilipefo, ò bruciato, xeotvel eburnea, & fuis ntminibus ap» ad L*ta* 
crederò che l’hauefscr gl'Angioli pcllentur ; ludat in eis ,vt 0“ ludusipfe f/»*/?.;. 
ncirEmpireotrafportato,ou’è Maria erudivo fu. Dourcbbon noftri pe- 
aun ice di quella fauoritiffima Lette- danti inferir di continuo nel petto 
a-Cor.f.j ra, vt cum ipfa auLlnce in caloreccn- de’ fanciulli l'affetto di quella lettera, 
derent. O pure fe dice Paolo che non e non facendolo, meritarebbon d’ef- 
curaua fi fufser gl’originali delle fuc fer grauementc puniti, come d‘ Alci- 
lettre fmarrirc .perche itauan dentro biade tiferifeon le carte, ch'entrato 
i cuori di ciafchcduno intagliati, fup- pargoletto in vna fchuola,c vedendo 
ponendo la Vergine che lìa ne’ cuori che non hauca quel pedagogo l'Ilia- 
de’ Mcffincfi coilo fcalpello d’amore de d'Omcro, Jmpegittlli pugnum y de - j„ jyoth. 
fcolpita quella affettuofiffima lette- clarans imprudenter eum docere litte- /.j. 
ra » non curò che fi fufse l’originale-» raspiti non femper tìomerum haberet 
perduro. Ec io confclso il veto che-, in fmu, Quella ò Mcffina nelle infer- 
cosìs’inicncrifcc la durezza del mio mità più graui ò del corpo, ò dclPa- 
cuore colla memoria di quella do!- • nima è il più efficace antidoto, la pia 
ciffima epifìola , che recitandola più ficura medicina de mali , come difsc 
volte il giorno prouo non ordinarij colui , Qui etiam vtiliffimum mthi xhoph.. 
conforti alla debolezza del mio tc- phurmacum falubribus liitcrartoN-t tpifi.j i. 
nuiffimo fpiruo. pUntis apparatiti condtdi\c fc l’aria ìulìa.im ? 

io Ma qual vergogna farebbe-» > conotta farà ò da peflifcn fiati del- percepì ai 
quul’inurbamtà , e rullichezza d'ani- l’angue infernale, ò dall’idra pefiilen- 
mo villano, che feriuendo a Meffinc- ziale, potrai tu dire Noi vero tua epi - 
fi l'Impcradricc del Cielo i fuoi più fola tanqnam medie s quibufdamj 
affamali fenfi de! cuore, fiirouafsc-, pbarmacis tndormimus . Quella ne tu- 
vn di M -filila che ignoralse , che tra- multi della mente , ti fai à prender’a- 
Ccurafsc di (apet'il contenuto d’vna giaco ripofo, più che non cagionarla. 
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ad Alefsandro l’Iliade d’Omero, di 
cui riferifee Fiatarci» Alexander pra- 
ter modum dilettai us eft H omero , 
adeovt tllum ad ver bum edidicerit,ac 
dormient eitam cervicali fuppo/itum 
haberet. Quella nella rempefiofa ma- 
rea di qualunque finiftro auucnimen. 
to da te ferbata intatta,comc fè Cefa- 
rc» che per ducentospaffusadvnam^ 
nauem vna manueleuatatqua chartas 
tenebat natandoperuenit&zbzx* anco 
illcfa la tua vita per portarti aliame- 
ne fpiaggie del Cielo. E fé finalmen- 
te Platone morendo volle lotto il 
guanciale i libri del Poeta Sofrone, 
Plato 8 1 .anno atatis moriem fub.caph 
te Sophronis numeri» dbabttiffe fertur % 
per riceucr da quelli nell’amba feiofa 
agonia qualche conforto , atant cun- 


eo ofsetuò Paolo delle fue mede lime 
EpiOole» comandando a Timoteo, 
V ernens affer tecum hbros » 0“ mem- 
branai, perche tempus refolutionit me a 
inflat, oue VgonCarenfefoggiunge , 
V t ejfent ei Jolatio in tribulatione » o 
Tomaio l’Angelico , Membrana-» 
funt fchedula vbi fcripferat epiflolat 
fìuar, quella lettra in quell’hora del- 
l’orreadc battaglie ti feruiràò Mef- 
finefe>e per carta di nauigarc, e per 
natte nel fortune fo Eggeo > per- 
che (campata l’anima tua dagl in- 
ftabili furori dell’ onde proceìlofe 
politi approdarci lido d’ vna fcli- 
cilTima eternità * oue goderai au- 
ucrarc le promefse a te fatto • 
iuxta exemplar quod tibi monttra. 
ime eft. 
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On fù fé non fcemo 
il pcnfìero, ofcura 
piu che l' inferno la 
mente» e folle più 
che l* Eggeo il va- 
neggiamento di A. 
damo , iu fu’l nafcer del mon- 
do, che ripofto nel Regno del pia- 
cere, collocato fu’l trono di aflòlu- 
to dominio dcll’vniuerfo*, pretefe di 
vantaggiar Icfuc fortune con farti 
Creatore, e gareggiar di pari co’l fuo 
Signore. Stolto, chepenfaua,che 
gl* alberi piantati per delitie del pa- 
lato haueflcr a fruttar pafcoli d’am- 
bitiofi , e pazzi difegni ; c che conu, 
vn boccone diuorandofi la deità 
potette diuenir Dio, allor che piu 
predo il cibo alimentando prender 
douea forma del fuo cibato. Non 
hebbe la morte più gran boccone-/ 
per riempir 1* ingorde fuefoci, di 
quel d’Adamo» che convn morfo 
<T vn pomo le diede à diuorar le vi- 
te tutte d’ vn mondo . S’ auuidde ben 
predo il mifero quanto tiano affini 
i tirannici prencipiati con precipitij, 
poiché nato dalle mani dei Creatore 
allor che apriua l’Oriente la fua lu- 
ce al giorno , per accompagnarti con 
ridenti raggi gli fplendori del Mo- 
narca dell’vniuerfo, dopò alcune-/ 
hore fedendo co ’l folle penderò 
nel trono di Dio» rouinò ncll’abif- 
iò de'mali, allor eh* il Sole preci- 


DOVA. 

pitando funefta coll’ombre la terra : 
conuenendo «feder colle garmaglic 
d’vn mondo pianta l’infelice caduta 
del padre de'fccoii. Prouò infelice in 
vn fubbito l’ interna guerra del séfo , 
che fc non colla morte ti quieta ; la 
durezza della terra >.chcfe non co4 
fudore ti ammolla; la congiura degl* 
elementi » ch’infidian la vita ; la cru * 
deità delle betiic , che non ofFefc ci 
offendono ; il verme della confcien- 
za , che non mai fianco ci rode ; l’in- 
gordigia dell* inferno, che non mai 
fatio diuora ; la vergogna del male , 
che coll’ afeondere , più s’appalefa . 
Quelli , allor ch'efccraua la pianta-, 
cagion del fuo piamo » vdì con alle- 
gri cachinni ride; di fue difgrariela 
ferpe, V ter q'fexus pudore corìfufus,& 
/erpeti s cachinno di la tatui: vdì la vo*- 
ce di Dio, che parlàdo cogl’ Angioli , 
comefponc Oleaftro, burlauatidel 
folle vaneggiamento, cftoltczza_», 
pcrcuidiucnc fomigliace alle betiic 
allor che volle paragonarti con Dio»* 
Ecce Adam qua fi vnus ex nobis fa- 
titi s e fi J'ciens bonum , & tnalum. Mà 
quanto fono fupcriori l’ opre della-, 
gratia à quelle della colpa ? Poiché-# 
ciòjch’ironicamcnte fù detto, c quali 
da fcherzo d’Adamo, veggiamoa*- 
uuerato in Antonio di Padoua,di cui 
hoggi celebriamo le facre folcnnità, 
che fù vn Serafino d’amore , vn Dio 
per iftraor dinari* & infiniti prodigi j, 

onde 
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onde pofTa affermar fi. Ecce slntc- 
, nius qudfivmts ex nobtjfa&us efifeies 
ih ottura , CT m Alimi , FeÉciflìmo Au- 
toma, tbc 4 >ucuè calla gaktiawolm 
le forti con far rider Dio, e pianger 
T inferno . ’Erfc Antonio pafHnrioiS 
alla fu3 voqc aitruto -iDiuiua popò! „ 
de’ pefei , non fiate voi mcn di que- 
fli diuoti montrt la mia lingua i fuoi ] 
elogiavi pòrta. 

i Là nel Ciclo , ouc-rifi»dc Ll» 
Macflà di Dio glorificatore, 4n vn- 
eccclfo trono afiìfo, ftl-dagl'occhi 
ÉDrtunati.d’ Efaia veduto nDftr .0 Si- 
F/a, 6. gnorc. Fomiauangli i gradini di pre» 
giati metalli le sfere cciefti , fede-» 
gemmata l’Empireo , tapcio vago 
la terra, doflcllo purpureo l’alide’* 
Serafini infuocati, Serapbimjlabant 
fnper tliud fcx aU vni , <& fsx aU.al- 
teù . Qual ,pcfb tfù ilpcoficradi que- 
ficfacrc fai fa 11 e , che aila (labilità 
del trono reaJc s’habbia con vn con- 
tinuo agitamento d’ale» ivfai’vn’ifta. 
bile fopraciclo , diidiceuolc alla., 
Macfià graue di Dio;* Sarebbe flu- 
pido in quefio come gl’occhi del 
Profeta Vangelico , il mio penfiero, 
fc non fapeffi eh’ efiendo i Serafini 
agili come il fuoco,giàdic Scraphim 
inccnfi , s’interpretano , non pofiòno, 
come ne men la fiamma, «fermarli : 
onde come quefta fempre immobil- 
mente fi muouc , e fi folleua , Se hor 
dall’vna all'altra parte piegandoli , e 
torcédofi par che voglia da qui ou’è 
dall'efca legata , e prigioniera , rom 
pendo i legami al fuobel Cielo vola- 
re i cobi i Serafini» che fon tutti ar- 
dore, tutti amore \ di cui dille Ber- 
nardo , ch'Q flagrarti , impetuofui , r.ó 
polfun che cogl’inquieti voli polare . 
Mirate fc tal non e il noftro Anto- 
nio, ch’hauendo intefo i gloriofi 
trionfi riportati da gran Campioni 
della Fede in Marocco , diuampantc 
tutto d’amore non trouaua all’in- 
quieta mente altea pofa, che quella 


fi prefiggea trà le turbolenze do 
Caibarwrati , tra rumori d’affilate-» 
fpadc, ne’ letti ò^di t oditi omofnrcu- 
•lei , Palelle ruote, oue con nuowe^ 
pene la fortuna s’aggira . Et eccolo 
1 1 ut io j rffd o o a roi lrj»r cuqpre <*>‘1 cene, 
‘.rejdoil’iiabiiò Bràncofoano non per 
fopirlc , ma per trouar’ opportuno 
.pabulo à Cuoi ardori,, fue brace-», 
martiri] deftderto incenfus ad Frati - BreuUr. 
qifeanum ondinewt tranfìuit , hor tue- Roman. 
toaccefo defiina alle bollenti arene 
Africane aggiunger nuouo fuoco, & 
ardori , eriporrar da quelle i srefrige- 
rijpiùche dell’onda» del proprio 
fangue vetfato, Mox eodetu.arJore 
impulfus ad Saraceno s ire ptrrexit \ 
hor nau gando gonfiarla 4 e vede , fo 
pur non le bruciaua,canfacalIFafpù- 
r«i , (pecche aggiungendo vento al 
.vento, fufsc ptcfto gnituoal defiato 
martirio j (limando maggior fortu- 
na la-fua, che quella degT Ebbrci fe 
per vn rofso mare del proprio saguc 
fufsccom’à promefsa terra pafsaoo 
alla crudeltà del tiranno ; onde da ri- 
fiefiTi degl'incendi j del volto, che tra- 
fpiraua il cuor d’ Antonio, reodea/i 
limare, che varcaua vermìglio. An- 
corché opprcfso da grane iebre ba- 
uondone vn’altra «interna jpiù arden- 
te , perche d’amore, di cui dice Am- 
brogio , Non Minore mfebrem amo - S.Ambr. 
rii ejfe dixerim , quam calorii , .più leg. 4. in 
ch’à quella , ch’à quefta egli bauea- Lhc.c. 4. 
mirajc fapédo che la-fete d3vSi grand* 
arfura cagionata non poteafi che-» 
nella fonte del proprio (angue verfa. 
to, difsctare, à quefio fempre ane- 
lante afpiraua,oude dice di lui il Su- c • . 

r;o , C refeebat tv co fitti martiri ] , <3 eius viu 
\elusfidci magi i > ac m agii cum exli. 
mulabat , nectttm q uiefccre patte ba- 
tur\ eccolo appunto ò qual fiamma^ 
inquieta agitarli, òqualSerafino per 
trouar pou volare, V tde fi amm am */ r 'j e 
qu -fi volante»^ &ft antem fimul , nec 
miraberts iam Scraphim frames vq~ 

lare 
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tire* [lare volante* » dice Bernardo . 

1 Nè crediate VV.chc non riu- 
nendo i difsegni ad Antonio d efser 
dabarbaramano fuenato, nonha- 
ucfse perciò foffenelc pene d’vn pai 
dolorofa martirio , poiché non può. 
tè mai la crudeltà de’ tiranni muen- 
tar machine più tormcntolc di quel- 
le , che fà prouar advn cuore l'alno- 
icco'l dcfidcrio continuo d’ efser 
marcir per Dio . Parlando di Giouii.- 
ni Euangclitta il Melitluo dimanda 
pcrch’cl'scndo le porpore de Regna 
ti ncPEmpirco tinte del Pingue pro- 
prio , luminofe le palme de lor trion. 
fi dalle tempre di lucide fpade » ò di 
tagliami mannaie, che fol fi concede 
àpiù mcriteuoli, e forti faldati co- 
S. mc ^ifse Ambrogio , Petro tanquam 

emerito militi crux prò corona dona- 
tur , finieghi poi al più diletto fi à 
gl'amati, Giouanni, dicendo Chri- 
loa.c.u. p c eumV0 i 0 w anere doneeve- 

niam ? V’ ingannate dice Bernardo , 
fùGiouanni martire, anzi co’l più 
dolorofo , c fpietato tormento mar- 
tirizzato. Ma qual pena egli foften- 
nc,qual tormento faffn, sè porto 
dentro vna bollente caldaia fentì in 
quella i refrigeri) dclparadifo, di- 
S Hu'r l ccndoTerta diano» c Geronimo, In 
* Cont f cruenti* olci dolium Rom <z mifjus» pu . 
lauìn. rior» CFvege ior cxiuit » quam intra- 
uerat ? fu Gtouanni , dice Bernardo 
con fi crudeli pene dilaniato ,fuifcc- 
rato, fcardafsato , arruolato , che nè 
la ruota di Canarina, nè il letto di 
Vincenzo, nc le brace di Lorenzo, 
nè il bue d’Euflachio, né quanto 
feppc machinar l’inferno per far di- 
uenir colla crudeltà vn’ huomo dia- 
uolo potran paragonarfi coll’acerbo 
martino, che pati il diletto difcepo- 
lo. Mà qual fu quello ? Il defidetio 
continuo, eferuorofo di poter pati- 
re morte per Chiatto » cd cfsergli ciò 
negato da Dio: Btbu ergo loantus. 
aalicem (aiutarti ficut Petrus yQttod 


enimfic manftt vt non etiam paflìone 
corporea domtnum (equeretu domini 
futi confili ] , ficut ipfe ait , fi eum volo ? * 
manere &C‘ Ac fi dicat vult quidetru 
tpfe [equi fed ego ftc eum volo man ere. 

Su loannes apud Angelo* Aiartir » 
qutbus tanquam fpintUaUbui creatu- 
ra J'piritUiilta deuotioms enu fignatn- 
nomerunt .ò bene, il defidano di pa- 
tire e più tormentofo martirio che-» 
l’iflcfso patire . Mà perche Giouan- 
ni hà da efser’ annouerato Mirrimi 
gl’ Angioli , fit lo arme timer Angelo* 

M artyr, se quelli fon lontani d’ogni 
dolori, anzi fonoi confalatori di 
noftrc pene : G.ilfr.do , fpicgando il 
volo de’ Sarafini dal vangeheo Pro- 
feta veduto , Diiabta volabant , dice Qtlfrif, 
ch'impartenti di loro quiete , come /„ alleg. 
vedean l'buirunaro Verbo allor rap- Tìlm. 
prefentato, accrb Alme pene (offerL 
re s’accefer’ancor loro d’ infuocata-, 
brama di voler’ alcun tormento pa- 
tire» volabant auiditaie dominici paf- 
fionis : Son martiri) queùi afsai duri , 
richieggon robulìc l'pallc degl* An- 
gioli*, che pofsa con tanti incendi) 
viucrc vn cuore è miraeoi più pro- 
digiofo ,e ftrano della grana , flant- 
mam (lare , <3r volare > Serapbim (là • 
tet volare , (lare VolantetiCpwiio mar- 
tirio pati i! noftro Serafino , quelle-» 
pene fotti! . O prodigi) nragg ori 
d’amore veduti nell* anguilo petto 
d’Antonio, che pofsa egli fenza in- 
cenerirli, mantener tra tanriinccn- 
di j la vita , Crefcebat in eo fila mar- 
tirt) , <yfelus (idei maga» acmagis 
cum cxtimulabat , nec eum qtvefccrc 
pa’icbat'.tr -, non è dunque Martire-» 
come glabri , ma di quc’ddi’Empi- 
rco :1 nollro Antonio, Su Antonia* 
tnier Angelo; Ad art ir > qitiUtts tanquà. 
(pirùualibus creatura fpiritualta de. 
notano, cito Cigna mnotuerunt .. 

E pure indubbùara fentenra-,- 
apprefso la commuti fchuola de’Pa- 
dri, c particolarmente d‘ Agottino, 

che 
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che non mai nafceranno nei terreno 
inaffiato dal (angue gl’allori per co- 
ronari partenti, Sedai Sole della., 
carità non venga quello parimente 
riscaldato , perche germogliar porta 
le palme à trionfanti » MartyrenL* 
nonfarit pana , fed caufa ; non pefa_* 
ilnortroDìo colla bilancia dcgl’oc- 
chi corporali la grauezza delle pe- 
ne) màdcH’intcntione, non mira il 
bollordel Sangue auuiuato dalla fe- 
de >mà riscaldato dalla carità jnorb 
bada all’ aperture delle ftrite cagio- 
nati da tiranni , ma à quelle, che fa 
con Suoi dardi l'amore . Girti pur chi 
fi rta nelle brace, come nelle braccia 
di cara genitrice per bruciarle non-. 

E er compa tfìonarlc , Sue carni ; dia-. 

i Softanza de Suo hauerc per alimc- 
tar con efser egli per la fame diuora- 
to dalla morte. Laceri il Suo corpo 
con rofette (Iellate , perche diuenga 
con mille cicatrici 5 vago giardino, 
ò (Iellato Ciclo , che dirrà S. Paolo , 
che ne potrà nella fucina, ò di vol- 
lontaria penitenza , ò di crudo mar- 
tirio fabricar Sua corona , ne dallo 
Spoglie de’ Suoi limofinati veftir la», 
i.Chor.c. porpora di Regnante nel Ciclo , 
if . fabbro non èia carità, EtfiSflri- 

bucro in ciba pauperum omnesfacul- \ 
tate* meas, 0 fi tradidero corpus- 
meum itavi or de am y charitatenL* 
autem non habuero , nthil mihi prò- 
defi . Credono gl’huoraini , ch’ai lor 
ch’arano co’l ferro i cot pi humani 
crudi tiranni pofsa lo Spinto fcpolto 
nel propr o Sangue centuplicare Suoi 
frutti : eh’ ailor che (lizzate le fiero 
preuengon con ruggiti la preda , ca- 
tino il pean de rrionH degl’ appartìo- 
nati -, cb allor che s’ arruolano i col- 
telli fi fermi la ruota d’vn’cteina fe- 
licità: eh allorché saffilan le Spade 
per recider lo (lame di quella vita., 
mortale , fi trcui il filo del Sentiero 
del Ciclo , e trouando la morte mil- 
le «iride forme di. Atterrar coli a* te- 

~ j 


rire , ribattendo i pttienti colla fere- 
nità della mente, e collo feudo di lor* 
i nnata fortezza Tuoi fpauenti moc- - 
tali, fian fatti degni dell afpetto bea- 
to del Creatore; mà s’ ingannano 
perch c Afartyrem non f adì pina-» 
fed caujja i efsendo di vantaggio ne- 
cessario che la teftimonianza del sà- 
guchabbia per berSaglio la conSeS- 
non della fede, accompagnata fi a_» 
da imperturbata pace fra gli fpauen- 
ti di morte, auualorata da non mai 
Supcrabil partenza , intimata dall'- 
impero d’ardentiffima carità per po- 
terfi far la rtrada tra l’armi , Se attin- 
ger àfpefc del proprio Sangue Tac- 
que deila fourana Betel emme, come • 
dice l’Angelico , dicitur autem mar- Thome 
tyrium attui Virtutis quatruplicis , fri- M* * 

licct fortitudini* y vt elicientis princi- 
paliter y patientia vero vt elicientis con - 
fequenter, fida vi finis , & ebar itati* idem ibi - 
vt imperanti * . Se altroue, Marty- dtm a.r~ 
riunì e fi attui maxima perfettionis 
non quidem fecundum fé , fed vt im- 
peratur àcharitate ; c volca dire irò- 
buona conseguenza che pmflima^» 

Dio l’amore ch’il dolore-, più l’ardo- 
re del cuore, che quel delie brace > 
più ch’ordini la carità le leggi , che^ 
difsoluanfinelcorpo le membra re- 
golate dalla natura , che perciò l’Al- 
ciatodice eh’ Amore alle volte di- 
sarmato porta tré corone nel brac- 
cio, perche bene SpeSso sà chi non hà 
guerreggiato mai , che col Solo defi- 
derio, e con ardente affetto, guider- 
donare. Perciò parlando d’Àbramo 
Cbrifoftomodirtè Sacerdospuenfa- ch<-\foiK. 
tt us tfì ,0- propofsto quidem cruentauU ( }0 £ ^ 
de x ter a m .-come cruentanti ? come.-» gen. 
intrife nel Sangue dell’ innocente fi. 
glio il braccio, sè Su allora incruen- 
ta la vittima ? sì , perche la volontà 
apprefso Dio fi (lima per opra. E 
T eloquente Africano parlando di 
Maddalena , di Giufeppc Abacuna- 
thea 5 c di Nicodcmo , Martin glo- 
rio fi 
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riofi r appella > perche Particìpatio 
Ttrtull. pafftortit Chriflifola e omp affiori e e) fe- 
tta martyriumfuit : hor fe la volon- 
tà fola ciò opra, che farri il defiderio 
così ardente, clic può coftituir’il fuo 
de confol. purgarono, come chiamollo colui » 
ad Htl. purgatoria!» de feltri] ? che prono tale 
la madre di Cotta, che maluitexi * 
l.umpati , quam defiderium : òpcr 
dir meglio coftituifcc vn' inferno, 
Cark.i.6 Tolda quello de dannati differente, 
perche d'amotc , dicendo ilfauio, 
fortiiefl vi mors diletto, dura fieni 
tnfernus amulatio , poiché là nell’in- 
ferno fotterra chiaman’ inumo la_. 
morte , vocabunt mortene & mori fu- 
mici ab et» ,c quella è la maggior pe- 
na de rei , c quello anco è il maggior 
tormento de Santi •, c come decolo- 
ri di la giù non poffiam formar con- 
cetto, cofsì nèmen delle pene del 
defiderio , ed amore , foi note à que’ 
Serafini , che fomigliante pena pati- 
scono , fu Antonini inter Angelos 
Aiartyr , quibus tari quam fpirit itali* 
bus creatura fpintualia ciui fìgnain* 
notuerunt . Non è dunque nell’amo- 
re diuenuio vn’ ardenti (Timo Serafi- 
no, potendoli dire, Ecce Antonini 
qua fi vnui ex nobit fattiti e fi ì 

4 Vedendo però il cuor d’An- 
tonio vn mongibcllo di facri inccn- 
dij, qual crediamo fia fiatala lingua, 
ch’ha sì Uretra corrifpondenza co’l 
Qafftoio. cuore ? come diffe Cafftodoro di 
de amici* Paolo, C barilai quafi tgnisferuebat 
ti* S.Ber. in Paulo $ vnde non ccjjat incendere 
fer.in n * pluret illiui ignea locutio\z di Giouàni 
tiu. li*. Bernardo , Jeanne t ardent erat in fe- 
ipfo , luxit mhiiomtnus exemplo , digi- 
to t verbo. Onde come quelli facea_» 
Suriut Martire Antonio > cofsì quella diuc- 
nuta tiranna dolce degl’aitfui cuori 
non era giorno che non hauefse con- 
dannato mille vite di rei alla mor- 
te del peccato con n Teucro mar- 
tirio di volontaria penitenza . Por- 
ranno illuflrar le mie proue quello 


faci , colle quali di notte tempo ati- 
dauan’al campo i popoli per vdirlo; 
Surgebant intempefìa notte » <$* ali] a - 
lios nitebantur anteuertere , accenfìf Chryfifi. 
que luminar ibus ad locum vbi fatta* ,n P roee - 
ruserat verbum Deifumma contea - * 

none properabant \ onde in mezzo a_, 
tante fiammelle, nfplendendo come 
vn fole il fuo volco, ò la fua lingua-,, 
mentre Jhfuiui lingua fuprafolemil - 
luxit > di notte con lìraordinario pro- 
digio vcdcafi il fole in mezzo allo 
Belle. Dartà efficacia à miei argo- 
menti , ed energia alle mie pardo 
la mutolezza de’ pefei , allor ch’alia 
ripa il Santo hebbe cofsì attéco alla 
fua codone il popol numcrofodcll’- 
onde :ouc non co ’l guizzare , cco’l 
tremulo nuotare trà I* acque , fegno 
dell'impero , ch’ha l’huomo con lo- 
ro, come dice Niflcno sù quelle pa- 
role Dominamim pifctbui marisOuo- Genti 
modo pi fcibui imperammo fi propela- S.Gregoó. 
cum alìqttem con fpextrii facile poterti X‘Jf d * '• 
ammadttertere quo modo ad vmbram P'f^om. 
tuam omnei trepidati { ma colla fer- 
mezza (labile d'immobile vditorio 
moftraaach' Antonio come l’Ange- 
lo dclI’Apocalifschaueua co'I domi- 
nion pie nella terra, c l'altro nel ma 
re. Dicalo, sè io erro, quel filenzio di 
trenta, c più mila perfonc, oucnè 
mcn’ vn dcbil fufurro vdiuafi , vi in Sf4rÌMt 
trigtnta vel eo ampliai hominttm mit- 
Itbits vix m ur murali quo d aut [ir e pi liti 
fentiretur , sè fu maggior quel dell’- 
Empireo allor che Michele vibrò 
contro Lucifero la fpada folminarri- 
cedtfua valorofiffima lingua , fatti* 
ejlfilcntium in Calo &c. Dian gale al 
mio difeorfo quelle depofìc dano- 
biliffime dame , eh’ acccfe nel cuore 
dal fuoco di pudico amore cuopri- 
ronfi per conferuar loro brace delle 
ceneri Francefcanc, depevebant an- 
tem omnei cultiore babiinm ì O‘ qua ad 
ornavi* fpettare vtdebdtur y vtebanturq-y 
rcligiofii, <£v.Dia forza alle mie voci 
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l’inedia dc’popoli , nc’ quali la fame 
del dium Vcibo dalla liQgua d'An- 
tonia dcludea quella del corpo» in^ 
modo che, t, iberna* {uà* mercatore* 
ntnvalebant petcre chi qua ad emert- 
dot merce* nifi prius Santti virt con- 
clone nifi luta . Tcfìimonijiio imici 
detti le delle pupille de nobili » e-» 
matrone » quali folean vedere il fole 
dopò d’baucr numerato più horc-, 
del giorno , che di mezza notte cor- 
rendo alle Chiefc , ò pur’all'aperte-, 
‘ campagne lotto l’ sfprczic del Cielo 
gelato , infocate dalle parole d’ An- 
tonio, nè poteanoefTcr tiranneggia- 
te dui Tonno» nè affiderà tc dal fred- 
do, Cernere tllic trai matrona* » no- 
bile s , medij» fiotta ter.ebr.s accanire. 
Or qui muli aw lucer» prius flerterCS 
gonjueuera/it » abfque v/lo t&dio , vii 
moleflia , concronaiurum vtgdesex- 
t t pcttart; dimando effer condegno 
prezzo di loro traungli vcdcrfola- 
. mente il volto d’Antonio, come ap- 
puntodiflè del Precui fiore S. Nilo» 
allor cb’andauan nel deferto à ve- 
S.N ;/««•„ dcrjogl-Ebbrei, Namv, diadi viri 
jjcct. cupidità* omnem [enfana molejitt ab- 
ftergebat, virinnfque fpeblaculum la- 
bore t , & incowmod.t lentebai 
fcaldi le mie parole colle fuc brace-» 
il capo de’ Serafini , che per vdirlo, 
( come degl' Angioli diffe Chnfofto- 
mo , che per vederlo predicante qua 
giù Prendendo lafciauan 1 Empireo) 
fu sii ’1 capo d’Antonio concionante 
à tuoi frati, mirabilmente veduto» 
fratribus quandoque in proni nei a ad 
capitulum congregatisvtr Sauttusde 
ululo crucis, & dulctjfimi S dittatori* 
pacione preclara*» b avuti conciona». 
Eo auttm concionante SS. Parer Fra- 
cifctts , qui tur» prrcul ale atici alia 
regione , filijs fui* in aere mirabili quo- 
dar» modo apparati . Fifits efi emm > 
vm ex illts tanquam braclAjsad eru- 
ca» exttnfis velai appaiando fcr mo- 
ne m Antony. Dia il filo alle miepa- 


roleil canape, con cui legato il col- 
lo d’ Ezzelino refo penitente a piedi 
del Santo, iciolfc i cuori d’ogn’vo 
di Padoua, finallora legati dal timo- 
re del Barbaro , ad vpa larga vena di 
pianto-, vedendo l’oprc fognala**-, 
della grada d’Antonio , che collie 
mortificat one d’vn tiranno , cb*-# 
mieteua à falcio le vice de popoli , fi 
compeozauan le morti i «numerabi- 
li dc’Padouani; «che Ia diurna giu- 
fticia non potea meglio vendicar IV 
■offefe contro le colpe d*Ezzclino , 
che con fargli per gVoccbi in pianto 
{incntre alle volte fangtns tram Itt- 
■cryma) ver fare tl bcuuto l'angue nell’ 
infinite fi raggi de*popoli . E quale-# 
fpada più ragliente brandì mai brac- 
cio d* Angelo vendicatore ò contro 
gl Egittij , come fù contro le colpo 
la lingua d’ A ntonio/ Quandopote 
eoo più ardenti brace il Cherubino 
d’ Ezzeccbicle incender Gerofoli- 
ma , imple manum tuam pruni i igni: 9 ElfiCe b. 
.^quafunt tnter Cherubino , Refende l0iU 
fuper cintiate m , come con infocate-# 
parole , il noftro Cherubino , e Se- 
rafino inficine de fi ruffe della colpa 
il tirannico Regno. Qi|al Serafino 
fù più atto a purgar con i carboni le 
labbia» come d «offro i cuori dc- 
oeccatori? 

5 $è non fono di (turbato dall* 

Crepito di fotti fiogbiorzi tfvn col- 
pe uole, che proceda eoo' alti gemi- 
ti , con looghi fofpjci , con fiume A 
lagrime ifiuoi peccati racconterouiii 
vn fatto, per cui intendiate tè sì benf 
aderger U ruggine della oolpa la-, 
lingua ardente d Antonio. Vn gio- 
itine fu, chefciolca col fenfe la ra- 
gione , fattP fcbiauo de viuj portaua 
nelle bruttezze del i'aoi ina » e oelbu 
feruti ù à demoouj, l’io&rno , Appe- 
na quelli vdì Antonio tuonar del 
pergamo, che colpito dal fulmine-# 
di die parole, acccfo tutto dal fuoco 
della carità, grondando gnocchi d'a- 
maro 
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maro pianto fi vederci pvodiffijdcl- 
la graria , confidcrandofi inficine^ 
l'acqua co’l fuoco , tgrdi lambebai 4 - 
qttAs. GittofTì confcflàndofi mono il 
reo à piedi del Santo > nè potendo 
legata la lingua da frequenti fingulti 
cfprimer’il dolore del cuore » qual 
molto bene l’amaro pianto fpiega- 
ua> Inurdum lacrym* pondera vocìi 
habent , cornandogli Antonio che le 
brutture del cuore a ppa le fa fife con-, 
neri inchioftri sùd’vn foglio la ma- 
no, Funeftò il candore di quella-# 
carta più colla ofcurczza di fordtdc 
colpe, che di neri caratteri j dicdela 
poi al Serafino perche vicine al fuo- 
co qucll’ofcure lettere difeifrato ha- 
oellcr il fecrero della fuaconfcicn- 
za, ed il dolore interno del cuore * 
clieveftitoa bruno, comeque’ea- 
rattcri , gli daua i fegni di fua peni- 
tenza. Muò il Santoli foglio, & ab- 
botici in vn baleno i caratrcn li vid- 
de marauigliofamcnie fparire i Cuw- 
que vir Santini ex dicerei vt peccata 
fu a in f cripta rediger et , eaqtte tpfì le- 
genda offerret ,fecit tlk vt iujfus erat -, 
fed cum chartnlam vir Dei acciperet 
ita fcrtptnram omnem abolitavi , ac 
prorfut obliteratavi inuenit, ac fi pror- 
fusmbil fcrip'txmfaijjet .Ditemi però 
VV. à chi fi dourà attribuire Tcller 
cancellate le lettere all’acque del pe. 
nitente, òpure alle brace d’Anro- 
nio? Non certo d quelle del peniten- 
te, perche farebbon allora ch’era-, 
nelle fue mani il foglio • abolite : ai- 
tar, che quelli nella carta i caratteri 
imprese; ma e (Tendo nelle mani del 
Santo fpantc , bifognerà confefiare , 
A.bnl qu. che nel pugno del Santo ftiailrai- 
f , , iuta, fiero racchiufo.Muouc cui iota dub- 
xo.n &j. bio il dotto Abulenfc perche Mosti, 
a*, i a ca. che con tanto rifpetto , qual fi con- 
3 x.exo. ucmua, portando le tauolc della leg- 
ge, Thaiictfc poi nelle pendici del 
monte con difpreggto rotte , c gitta- 
te? Non <ian quelle fcritturc verga- 


te dal deco ci Dio? e come Mosd ae- 
di ebbro di furore vrtarlc nt’laflTi? 
Rifpondon Rabbi Abce A ben Eera, 

& Rabbi Salomone appreso il Tou 
(lato , che feendendo dal Sacro mò- 
te Mose, recando nelle mani quel 
teforo de’diuini caratteri , nello rico- 
prir che fcccr quell’ enorme vitello ». 
in vn baleno quelle facre lettere pré- 
dendo fenta, moro ,e ragioneuolcz- 
za ,fcnc volarono j fifsò lofguardo 
Mose in quelle tauole.c non veden- . > 

do più alcuno dcgl'impreffi caratte- 
ri tutto acceta di zelo, eie gettò, e 
le ruppe quia per atrtm ptdarues eua- 
rtMerunt.il conrrario qui fi feorfe poi. 
che le lettere de peccati, che fono le 
trafgrclTSoni della diurna legge all a«, 
prefenza della ca'rità fanra d’Anto- 
nio in vn tratto fuggirono. E fc quel- 
le tauolc pria di riporli nel 'arca fi* 
trouaron fenza caratteri, le lettere 
del taglio peto del penitente in toc- 
cat’il Santo .ch’era 1* Arca del tefta- 
mcnio in vo- baleno fpanrono. 

6 Hcbber ben ragione di fpari- 
rc que’tctri caratteri , poiché di ri pi- 
petto al Santo , ch’era non mcn* An- 
giolo,, che Dio per grana , non po- 
teuan ni men vergare nel foglio ha* 
ucr ardire le colpe di rapprefentar fi- 
gli innanzi , non v’ eden do cofa nel 
mondo pm ad vn’alrra contraria-, 
quantoaDioil peccato-, ondeben 
fi potea auuerare per opra della gra- 
na , eh’ egli fuilc foiniglianrc al luo 
Signor diuenuro Ecce Antonittxqtta Ckro.p.u. 
ftvnus ex nobisfaflut eft . Non vede- 1 S’ c > 1 3" 
tccome finnica Dio , fatto già pa- 
drone degl’ Angioli fpedifee per cor- 
riere vn’alato valletto? E chi altro 
de’Santi hebbe quagiùfuorch'Anto. 
nioconqua fouraoi fpiritclh sì fat- 
to dominio ? Seruirono ad alcuni gli 
vecchi per pofoglioni, ad altri San- 
tila leggerezza di vuote canne fu 
foda , e ledei minifira del confidato 
foglio, ma Antonio ch’ha pari con 
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Dio , diui fo dall* grafia l’impero , fa ntc elicerei defeendenttt ad flit* itomi. 
vola r con vna lettera , a Cernire vn’- ms,mfi deorfum ejfet; ipfe furfum , ipfe 
Angiolo di veloce * e fido corriere . deorfum , e non parue forfè limile a 
Onde fe dall’ Empireo fpedì Dio co Dio, col replicarli piu voice in pili 
vna lettera alla terra alato mcfsag- luoghi il noftro Antonio vedendoli 
S.Cregor. gicto , T andem mtjfus ejl Angelus nel raedefimo tempo fulminare nel 
Thuu.fcr . Gabriel ferens chartam falutaùonis pergamo , c cantare .vllìgnuolonel 
3. di an • in mante, l’iftcfso anco Antonio ado- coro ìEodcm tempore , . & letlionem 
nuoc. p r ò nc’fuoi vrgenti bifogni . illam infratrum choro vifut eli l ege- 

7 Allorché dal diuin Sole fu- re ,& in primario tempio conctonerru 
Ioa. 1.48. fon veduti Filippo,e Natanacle , an- babuit . Non potrà dunque bene per 
tequam Pbilippus vacar et te vidi t<L*> Antonio intenderli , Ecce Antonini 
fub ficu , vidde in lui Natanacl lumi- quafì vnus ex nabisf attui etti Né più 
noli raggi di deità , Rabbi tu esfilius mi marauigliarò , che con rapidiffì- 
Dei , tu es Rex ì frati , argomentan- mo volo il noftro Serafino in brieuc 
do l’efser diuino dal veder cole lon- tempo lì fufseda Padoua aPorto- 
i tane. RilpoCe allora la Capienza del gallo trasferito per fouuenirealfuo 
padre di voler loro far vedere coCe^ genitore, redimendogli il beneficio 
maggiori, Quiadixi tibi vidi te fub della vita, che data a lui haucane' 
ficu credis ? M aius bis videbit . Ame Cuoi natali-, potendoli ad Antonio 
amendico vobis, qui a videbit it c a- dire ciò, che Gioueà Mercurio 
lum apertut v , & Angelos Dei afeen- Pade , age nate , voca Zephiros, & 

dentei defcendentesfuprafiliuma • Ubere pennis -, x 

, bomwis . Veder dunque Angioli , Né più mi reca ftupore che fufsc la», 
che fan camino dall' Empireo alla-, Cua voce piu che di tuono» ò dica- 
terra, è afsai più gran prodigio, che uo bronzo vdita due miglia lonta- 
veder cofe lontane . Ma chi vedcfsc na , cum enim ad duo militarla abe fi- 
le coCc abfcnti» e di vantaggio non fetlocustllevocem viri Dei pndican- 
mirafse far camino al Cielo , ma fa- tis audiuit , onde può afsai meglio at- 
cefse viaggiare, e fpcdifse gl A ngio- tribuirliad Antonio ciò, chefinfe^s 
li come poftiglioni , e corrieri » qual J’antica gentilità di Mercurio » Ideo 
miracol farebbe? certo ch’il maffi- alas M ercurtoijm pedibus >& capite 
mo tra più Urani ponenti* c quello penuut , volentes figwficare volucrem 
fé Antonio . ferri per aera fermonem * di cui difsc 

S Ma da quelle parole argomcn Plauto , Ego hai habebo bue vfiqtte irt* 

ta Agoftino fegni più chiari ,.c lumi- Petafo pinnulat ,c Seruio foggi unti? > 
noli nel Redentore di fuo efser diui- Quidam bunc in Petafo , C 7 " in pedibus 
no,cd cfser in paragone degl’ Angio- pinnashabere valunt, propter òr ana- 
li come Sole in mezzo ad vn gtoppo uts, tuiusefl auttor , velocitatene -*» 
di ftelle.poichc fc dice Giouannnchc mcntr’cfscndo Antonio vn Dm per 

f i’ Angioli c fcédeuano,e faliuà/«per grada diuenufoà riempie più fpatij 
hum hemmiit dunque, c bene , Ccor- co'l corpo , ò produce io più luoghi 
gc Agoftino chiaramente in Chrifto lontani , e dittanti fua virtù gl’cftctti 
fila deità , mentre non folo in terrai prodigio!! del poderofo braccio di 
s.jtuguf gl’ Angioli (tendendo-, ma anco ali- Dio. 

d« ver, dó. Empitcofalendo ritrouauan il diuin 9 Nèdouetc tanto marauigliar- 

fèr. 41. Verbo nel Ciclo, Non diceret aficen- ui, ch’Antonio come vn Dioli veg- 

dsnttt adfihu bommis n fi far fu egei, ga in più luoghi velocemente tra- 
... " (cor- 

v » 
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(Cotteti , a pili parli lontane prouida- 
roenre Soccorrere, poiché s’argomen. 
ta S.Giegotio Nifseno,che fia impof. 
/ibilcal Creatore trafeurar di proue- 
der'al mondo, quale nel Tuo immenfo 
pugno reftringe, come dice il Profeta 
p/94. in manu eiut funt omnes finti terra ; 
s.Grt£or. Mundum porro Dei pofitum effe in 
Nijfl.de manu, liner a dimmtus tradii a doccnt. 
«fif. ho c. Quod fi tu ta non ignorai, qua manu tua 
x6 * conunemur, cur Deum mtnus effe per - 
fpicaccm , qua/» tu fis exifiimas rquafi 
no accurate omnia, qua palmo fuo com- 
pie fidar nota,perfeflaq,habeaiiSe dun- 
que Antonio nella delira tiene infie» 
me co’l Creaior del mondo I’vniuer- 
fo, in manu eiut funt omnet fines terra, 
non patirà molto trauaglio,fion gli fa. 
xà molto difficile a proucder’inficme 
a molte parti» ancorché diftantide] 
mondo, eflcodogli nella fua delira vi- 
cine. Madoueli di Rendono i miei 
penfìeri V V. in qucll’ampia mano in 
cui li liringcl'in>mcnfo?in quella pal- 
ma, che palma maggior de’fuoi meri- 
tati trionfi non hebbe, cheportar’il 
pargoletto Giesù , vorrebbe fermarli 
più. tempo la mia mente , de aggirarli 
con più penlìeri su di quel polo,oueil 
diuin Sole s’affiiTa. Si vede dunque il 
disio bambinuccio nella mano d’An. 
ionio per dimolirar che così inne Ra- 
to era nella mente, e memoria conti- 
nua d’Antonio , come Raua là nella.* 
Senna l.) mano, dicendo Seneca, Qua incurrunt 
de heaef. admanum quotidit,tattumq\patiuntur 
*.*• mtnquam periculum fitus adeunt , ita 
quidquidfrequens cogitano exerctt, ac 
renouat memoria nunquam fubdacitur* 
O pure per dimoRrar la forza del po- 
dcrofo braccio di Antonio, poiché fe 
dice il facro reRo come di cofa prodi- 
' giofa,chWgrappolo d’vua fufsc Rato 
* cosi gràde, ch’ap pena potean portar- 

lo due con legni , curuandoiì al grautr 
incarco addofsato su le robuRc (palio 
degl’efploratori , Abfciderunt palmi* 
m Wn eum vuefua , quota portautrunt m* 


•vette duo viri. Ad oftendendam quante 
mirabile sf rubi ut prò mi fj a edebat terra 
botrum illum à duobus por tari fecerunt 
oh illius magnittidinem,& gravitatemi 
come foggiunge OlcaRro, pefando sì Qhaf % hic 
grauemente,perch*era figura di Chri- 
Ao , lpfe e fi botrus,qui cffttfum in [ala- 
te m noftram vinumfanguinis fui crucit . 
centrinone prof udii, dice Ilìdoro, An- 
tonio però in vna mano foRenra l’in> 
menfo pefo di graria.lnuidiaua le for- 
tune di quel vii giumento, che co’l 
portar ChriAoauanzò quelle del pii* 
generofo dcRriere, che vanran le re- 
gie Ralle de’Prcc/pi, Bernardo dicen- 
do, Quii emm tilt tumentoplurimum S-Ser.frr^ 
non inuideret , cuiusin burniti tergo ad 
commendationem fua inejfabilis man- 
fuetudinis dignatus e fi federe Saluator, 
fi eum illius tam pretto fi oneri t ge fìat io- 
ne intelligcntiam quoq -, tam fingularir 
habuiffet onerisi ma quàto piu deuon*- 
emularli gl’onori d’Antonio, che pop* 
tandotal facro pefo nella fua mano r 
auanzauaco’l conofcerle, maggior- 
mente le fue fortune? E miratele quà- 
to fìan grandi poiché egli portando* 
nella mano conCbriRo l’Empireo, re. 
nendo in pugno la gloria, di quali co* 
tenti non fentì ripieno, ecoimo fuo* 
cuore ? Onde fc fù Simeone per ba- 
tter aggirato vna volta come in due* 
poli nelle fue braccia il Sole, Ac- 
eepit eum in vlnas fuas,à\ tanto giubi- 
lo forprefo.che Rimaua fua gran ven% 
tura hauendo nelle mani l'autor deli» 
vita, morire , onde dice Origene , Sé 
quis egr editar è mando fi quis è carcere l 
vinflerum dirteittitur, vi ad rtgnadum 
•vadat, fumai Jefum manibus Jais , & 
circumdet eum brachijs fuis ytoium ha - 
beat in finu y & tane exultans ire poter tt 
quo iefid*rat \ quali Rimiamo efser Ra- 
ri i Cetili affètruo fi,ed allegri del cuore* 
d’Antonio, allorché tenea nella deRr» 
la fonte eterna de’benii’Mirare Anto- 
nio nel voltojch’ancorchc d’etadefe- 
nilc^cmbra d’efscr vigorofo garzone 
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nel più verde# fiorito dcgl’anni;effct. l’immenfo. Hor* intendo l*ofcucé cf- 
to dell’allegrezza interna del cuore-» fre dell* Africano, che Dio conuetfan- 
potendofi di lui co Bernardino, come do con noi infegnaua a noi il modò 
di Simeone , che fuse innouatus state , di corrifponder’a Dio , Conuerfabatur 
affermare, M oxfeneflusfugih& iurte- Deus , ve homo duina agtre diceretur % 
nilis vigor adfuit,etfortitudoi et qui fe - ex èquo agebat Deus cum homine , M W rc ' 
ipfum vixferre poterai, nuc leuiterfercs homo ex aquo agerecum Deo pojfct, poi. 
putrii exultatfC con ragione perch’ha- che fé le mani di Dio formaron’vn fi- 
uea i beni tutti cópendiati nel pugno, molacro di fango, in cui il Creatore-» 
io Vcnguui a memoria VV. ciò, che fua imaginc imprefse,c’I portaron nel 
regiftra nella facra Gencfi lo Spirito Paradifo delle delitie più volte, come 
S.Partì Eliczzcro per la Mcfopota- dice Ireneo, Ter illas enim marna per 
mia per ricercar vna donna dotata di quas initio plafmatifunt,per ipfas,etaf S ' - 
care qualità, fregiata di virtù, quali fi fumptionejt tramlattonem acceperunty ] u * c 
conuenian ad vna condegna fpofa,dei ajjueta enim eroi in Adam manus Dei 1 T ' '* 
figlio d'AbramOiCper potec’i parenti coaptare » ettenere , et bai alare fuum 
di quella maggiormente allcttare die- plafma , et f erre , etponere vbi vellenty 
degli quello nella fua mano il più pre- per corrifponder l’huomo a Dio por- 
giato delle géme, il più ricco degl'ori, ta Antonio nella fua mano il fuo Dio, 
e degPargcati ». il più pingue degl’ar- O pure porta il fuo Signore nella fua 
n£ti,e quato di pretiofo racchiudean. delira Antonio facendo co’l Reden- 
fuoi più ampi forzieri, Abijt ex omni - tore l’vfòcio della culi odia Angelica 
busbonis eiu.s portans fecum,ò co’ICal- che gli mancò nel Tuonatale ». di cui 
deo, portans in. manu fua omnia optima prop io e portar gi'hucmini nella pai 
eiusy e come potea nel pugno chiude me di loro raani,I# mambusport shunt p f j®* 
ce ciò, che non poteancapire fpatiofi temete. C ouk ben s’auuera d Antonio, 
palazzi , dicendo le facce carte eh 'A- che per aiuonomafia il Sato fù detto,, 
braham ersi diues valdein po(fejfione ciò.chcTcrtullianDinaltrapropofito 
suri, et argenti } Molti Rubini riipon- 
dòno,ch’ Àbramo 1’haucfsein vn pic- 
ciol polizino tutti fuoi beni epilogati, 
c ricreiti in due fole parole , Spes 
Aieffìa, la fperàza del defiato Mcffia» 
qual fupera le ricchezze delle più va- 
ile miniere# dandogli quella cartoli 


ó\(sCìò ardi us autem fuperSanflumfe. Tettali l. 
rebatur.aut ab eo, quod fuperfcrebalur> ** B*P f - 
idtquodfcrcbat faniìitate muiuabatur\ c% + 
quomamfubtefia quaq\natura eiusyqua 
de uptr immtnet,quahtatem r api at fic- 
ee JJc eftyita desaflo fan fi ific sta natura, 
squartimi et ipfa fanfiificare concepii 


na in mano, gli diede quato pofsedea: poiché prcndédo da chi portaua , vtt- 
dcl più fino, e pregiato ncll’arche, A - tù , ed'cfficacia diuina quali vn Dio 
bijt ex omnibus bornseius portans Jecu\. anch’egli mofirò di coramunicare la: 
fc dunque vn foglio ou’eran’impicffi fantità, onde nel Conucnro di Mora- 
icaratreri del futuro Mcfiìa porea-, pelieriad vn tentato Nouitiofchiu- 
racchiuder’i più pretiofi tefori del dendogli la bocca, cdintroducendoui 
Mondò quali faranno i beai d’ Anto- con quelle parolc,^cr/pe Spirita Saru 
nio,chc nella mano fìringc, non in fpe flum , la gratta , cacciogli dal cuore il 
chi.fa beato TEmpircorO fortune più diauolo# precipitollo all’inferno, ira 
grandi d’Antonio, ò prodigi) non oc- deSanfto favfhficatus, et ipfe fanfitfi- 
dinari) della grana >,chc porti la crea- care concepii. Hor queffa sì ch’è pro- 
tura fuo creatore, che pofsa il citcon- digiofa vittù,non più intcfa,& ammi- 
ferino », c finito reflringet’in pugno cabile Santità , qual’appunto pare fi*. 

quel- 
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' quella di Dio*, onde fé Ruperto sù 
quelle parole I/tfufflauit*ct dixtt , oc- 
cipite Spiritar» Santlum, GTc* dice che 
Ghrifto ciò fatto haucfse non corno 
7#. io.it. huonio.ma come Dio, Infuffìauttnou 
R npolkic» quomodo homo f ed quomodo Deus Ecct 
. Antonini quapvnus ex nobisfactus efl, 
potrà dire Dio, mentre come lui la-» 
grattai lo Spirito S. colla facra bocca 
coramunica. Sacrati (Timo fiato, che-» 
porta più ch’i zefiri aure vitali , cho 
reca da gl*orti deU'Empireo i più foa- 
ui profumi; che dalle vifccrc d’ Anto- 
nio aocorche accefe daimmenfo fuo- 
co d’amore vfeiro prefia refrigeri) di 
paradifo -, come ardori fcmpiicrni tu 
demoni. 

11 Mafeildiaucioera brudato dal- 
l’oprcsated Antonio perche perfua- 
fe vn N >uitio, minacciando! co fpada 
di fiamme a redimite al Santo vn Sal- 
terio dai nodro Serafino furato ? Se-» 
noftro auuerfario inuido di noftri be- 
ni non può l’altezza dinodri meriti 
vedere, la forza di noftre orationi fof- 
Chryftl, fnre»onda dice Chrifoloeo , Voltati a- 
fer. 105 . tei hominutn ■emper expìoraty& bonus 
qui de m voluntates refugit,malis autem 
voluntatibut obfccundat , vt fit minifler 
fceleru/hycriminum Uno , parafiti ipfe 
viiiorunr, che perfuafe il nouitio a fu- 
rarlo, bruciato dall’orattoni vocali 
d’Antonio, come poi fi fi fifcale ze- 
lante dei bene,acerrimo propugnato- 
re di lefa giuftitia ? forfè perche cono* 
feendo l’affabilità, e dolcezza d’Anto. 
mio, fperaua che quelli vedendo tal’e- 
flremo,perche córro fua naturalezza» 
e fino feruaggio,impietoficofi de* fuoi 
t.Cyril.A inali, grattar» prò gratta competi far» 
Uxmn. in come fpcrò allora coll’adu'ationi , da 
***• D ‘ Chrido , ò che gli di minuifse fuoi ar- 
T ho. Lue. don‘,0 nó glieli facefse maggiori? Dirò 
4. N*r> 1 . meglio \r V. Qual fù il penderò dell’* 
A pollata Giuda, eh hauendoper aui- 
dità del denaro fpregiaro il trono rea- 
le,tradico empiamente alla morte la_» 
vita» condannato il fao corpo al pati- 


bolod’antma dedinato all* ih fcrno,re- 
flicui a gl'empi l’ingordo prezzo del 
fangue proi eflìs argento is in tìplo,&c. i iute, ti, 
Egu fanguifnga crudele fugge col di- 
uino fangue quello dell’oro, e poi pria 
di vomitar all’inferno Io fpirìto infa- 
me, il rigitta.c ridona gl'idoli, c’hauea 
cófagrato all’infame tempio del cuo- 
re, nel tempio?€hi fpinfe lamino em- 
pia, cb’hauea d’addattar’il capeflro al 
collo,a buttar nei facrc iuoco l’ingiu- 
ni pattuiti deli’auaritia ? Chi fciolfe 
alla confefitone dell’innocenza la vo- 
ce, che doueaefser affogata dal lac- 
cio?Chi torturò, chi martoriò il cuore 
dell ’empio,percbe pria di falir a 1 pa- 
tibolo haucfse con lingua, peraltro 
(keritega , proteflato con ampia con- 
fezione i fuoi infami misfatti ? Il mc- 
defimo denaro, dice S.Maffimo, ch’- 
abbigliò co’l fuo Iuftro la mente del- 
l’empio , poi come cofa appartenente 
al Redentore illuflrò l’ofcuri pcnfieci 
di Giuda ,ò per dir meglio del diauolo 
ch’era nel cuore del traditore entrato, 
perche redimito hauefse ciò ch’era-» 
non fuo , Vi de te quanta fit vis domini- - . 

co pecunia ì che fa fcrupulofo anco vn v 
diauoIo.Tanto dirò del noflro Anto- 
nio, che per la fua fanricà era diuenuto 
fimile a Chrìdo, Quaffvnus exnobis , 
che furàdo I’empioNouicio quel po- 
uero librettino dal Santo , così fentì 
bruciarli il diauolo, che perfuafo al 
furto l’hauea , dal mordace ri morfo » 
che diuampando più che delle peno- 
fe fiamme, allora di zelo,aftriofe quel 
giouinetto, che con precip i torà car- 
riera redimito hauefse il falterio fura- 
to, Videte quanta fit vis Antoni] pj 'aite- 
rà} O pure perche temea il diauolo 
cn’ Antonio auuezzo alle rapine del- 
l’inferno, con torgli violentemente*» 
dalle fue mani più prede, onde in vna 
fola voltale in vn folo ragionamento 
ventidue ladri conuertendo a peni- 
tenza, fÒ onorato l’Empireo , corno, 
difse-Agoftiao di quel della croco * 

B b i bone- 
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bonoratur p aradi fus latronibutipnuctò 
#h*vn furto picciolo d’vn falcetto non 
hauefre hauuto a cópenfarlo con più 
perdite fue, e gloriofe prede dei Saio. 

li E già che di quefte gloriofe rapi- 
ne d’Antonio , per le quali carico di 
fpoglie illuftra fue gloriofe vittorie»,: 
- fatta fù mentione , fento rapirmi il 
pen fiero daH'inuefligatione di no tl, 
ordinaria ,e curiofa dubbiezza > pro- 
pesami dalla cattedra della Crocea 
nel liceo del Caluano * oue il fommo 
Cattedratico infegnaua dogmi di vi- 
ra. Egli coraggiofo , ed’inuitte Cam- 
pione corre frcttolofo alla morte» c 
confidato ncll’infuperabil valore di 
fua innata fortezza ricufa la compa- 
gnia^ aiuto de’ fuoi, finite hos abito » 
perche noie conforta paffìonis : Si van- 
taua egli d’cfser flato folo Cotto il tor- 
chio della fua pafTtone premuto , /*r- 
cular cale ahì folus ,Grdc gentibus non 
ejlvir mecum;c poi nel patibolo fi la- 
menta d’efser flato nelle pene abban- 
M*tt.x6. donato dal padre; Deus Deus meusvt 
' qui dcrcliquifh meì Egli s’impinguane’ 
mali fi fatia delle pene, come dice T cr 
T tettili, tulliano» faginari voluptate par ieri dì 
Àt putte», cupiebaticpoi fi querela d’cfserc flato 
affogato nell’ onde voluminofe de’ 
Cuoi dolori » perche in vn tcrapeftofo 
naufragio» non gli venga né mcnla_. 
man del Padrcpreftataa follcuar fua 
vita da sì ampie miferie ? Se Ainiaua-i 
carro gloriofo de’ fuoi triófi la croce » 
porpora di regnante fua lacera nudi- 
ai, feettro d’afsoluto dominioi chio- 
di » regio diadema le fpine, nelle quali 
guftauai frutti di noftre defitte» nel 
verfato fangue, i refrigeri) dell’onda , 
cell’abfinthio, nel fiele» nell’aceto 1’- 
vbbriachczza d’amore»uelle villanie» 
negl’opprobijgl’onori di popoli adu- 
latori,nclle tenebre» che funeftauan’il 
mondo i raggi d’vna ridente fortuna» 
ipfam cut» gaudio foftinuit paffìonem 
come poi fi duole che fia flato nelle-, 
pene abbandonato dal Padrc?Non fu 

I L F 


queflo il motiuo de’ fuot'^blori » non 
quefta la cagion delle fue pene > me» 
perche mentre con moltiplicate boc- - 
che delle fue piaghe in mezzo a due 
malfattori efsagerando» predicando» 
infegnando,nó conucrtì alfuoamor, 
non piegò al fuo affetto, nó trafse alla 
fua fede il cuore, che d’vn folo iadro- 
n CyDeus Deus meus , vt quid dereliqui - s Album, 
(li me cum vno tantum latrane* dice S. 
Attanafio, Antonio però in vnfolo 
ragionamento ventidue ladri conuer- 
tendo non par ch’hauefse arricchito 
il Cielo, & impouerito l’inferno? Hor 
quefti fono i trionfi d’ Antonio, quefri 
fuoi gloriofi prodigi j,che non folo o- 
praquafida Dio, ma anco portenti 
maggiori di quelli del Redentore, per 
che quefti per più onorarlo .concede 
alla fua dcftra noftroSignore.Hor chi 
potrà dunque negare che verificate fi 
fufser d’Antonio quelle parole Ecce 
Antonius quafi vnus ex nobisfatlus ejt} 
perche come dice Tertulliano, Hoc Tettali, 
autem dixit de adleflione bominis in 
Deum, ilche quanto fi fia auuerato già 
l’hauete fin hora dalla rozzezza della 
mia lingua molto ben conofciuto.Re 
fta folo checonofcédol tale il riueria. 
mo da tale.Onde fe può egli come ar- 
dete Serafino rifcaldar noflra fredez- 
za,dileguar noftri ge!i,inccdcr noftri 
cuori, preghiamolo che dal Cielo im - 
pctri a noi quel fuoco, che nó gli cofta 
pi vi, com’ali ora, ch’il fiato della fua fa- 
cratiflìma bocca . S’egli è vn Dio per 
gratia, bafiàte a portar su la poderofa 
dcftra l'imméfo, fupplichiamolo che 
voglia ftringédo nel pugno Dio,aprir 
alle grafie la mano per folleuar noftre 
miferie. S’egli è vn’arca,che opra più 
che quella di Mosè non piùintefi prò 
digij>ftrìngiamoIo con noftri prieghi, 1 
che voglia come ad Obededom» di 
cui fi dice Benedixit Dominiti Ohe de- 
dot» » O" omnemdomum eius , propter ‘ 

arcanti riempir la cafa del noftro CUO* 
re di benedizioni del Ciclo. . 

INE, 
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T A V O LA 

\ 

De’luoghi della Sacra Scrittura , ò {piegati > ò 

citati nell’Opra. 


DELLA GENESI. 

N principio crea» 
uit Deus Calum t 
& tcrrar» . fo. 
274.». io. 
t'iat luxy&fatta 
eff lux. fo.t 18, 
». 8 . 

Vidit Deus quod ejfet bonum . fo. 
I 7 i.«r.f.<j > 3 f 7 . 57. 

Deus duo luminaria mAgna. 
fo.igo.n.j. 

JRequieuit die feptima ab vniuerfo 
. opere . > ' 2 $9.4. 

Faci am us hominem ad imagi - 

ncm»&c. 30f.i. 

Mafculum , &faminam creauit 
eot . j04. introd. 

T ulitque vnam de coftis eius. 3 S«- 
II. 

Dominamini pifeibus morii .381. 

4 * 

Cop.2. Hoc nunc ex offìbus meis . 174.^. 
Cap,^, Ecce Adam qua/i vnut exnobis 
fattuseft. 377. r»/r. 

Collocouit ante parodifum Cheru- 
bim,&c. 1 3. ip. 

Cop. 4. O/»»* viderit me occidet 
me . ^.num.q. 

Pojfedi hominem per D eum . 1 01. 
12.116.2* 


Speranti pecari nomine Domini} 
192.12. 

To mi Deus fignum in Qain. 4 . 1*4 
Cap.5. Htc confolabitur noi. 191.12. 

Mortomi ett Mathufalàm . 133.7. 

Et non apparati, quia tutit eunu 
Dtut. 386 io# 

Cif.ó. H a funtgener attenti Noe. 123 
Cap.j. In articub dici illiut . 176. io. 

Cumq;tràftJ[ent feptem dies. 23 5.8 
Cap.q. Benedixti Deus Noe » 0 Y. 112. 
Cap.ix. Quercus Abraha . 191.H 

In ipfoferuore dici . 1 9 1 . r 1. 

Cap.iy.Non vocaberis Abram Jed A- 
braham.S1.1t.19yii.110.10 
Cap.19. Recordatui Abraha liberanti 
Loth. 2347» 

Cap.11. In montem M oria . 108.2 

*»«/» montìum quem dixt - 
rotibt. 196.2 

D* furrexit . 2fo.11 

Extenditque manum , 0“ amputi 
gladium. 3803 

Ego Cr puer reuertemur advos. 

• I7 ** 

Cap.13. Vixit aule Sara nj.annis. 1 77.1 1 
Cap.n. Egrejfus fuerat ad medtiandum 
334 . 

Ouam preparanti Deusfilio , &c. 

^ 183^4. 

Ex omnibus bonis eius portoni 
fccum. 212.2.386.10 

Bb 3 Cap. ' 




( Cap,i6. lbat proficiensatquefuccrefcens . -Cap.iS. Scalpa opere càlatoris fatittum 
175.10 Domino. .251.11 

Cap 17. Ecce odor fili) mei flc ut odor agri Cap. 29 Ettintinnabula, &c.iS 1.2.174.10 
pieni. 230. j Cap.} 1. Fac nobis Deos» qui nos procedane 

Confurge&fuge ad Labd,i^.j. 


Cap. 28. Domtnum innixum / cala . 47.41. 
^18.7 

Ange lo s afcendentes , & de fc ca- 
dente s. 60 . 18 


31411 

Aut de le me de libro vita. 3 6 8.7 
Proiecit de manu tabulai , O* con - 
fregiteai . 382.5 

D £ L L E V I TI CO. 

£«40» terrìbili efl locus ifle. i.O* Cap. 6. Ignisin altari meo femper ardebit. 
210.1 173.8 

Cap.}i, Ego fum Deus. Abraham. 48.43» D E‘ N V M E R I. 

?. a $i.*i • ; Cap.ij.Qricm portauerunt in vette duo 

Cap. ^ 1 .Ecce virluttabatur cu eo, 149 1 X viri . 3 8 5 .9 

Di mittente aurora eft . 187.7 No vidtbit labore in Ifrael. 186.3 

Cap.tf. Ifrael erit nomea tuum. 50.4 6 Qap.i 1. Sic enimfcriptumeftin libro bel - 

Cap.$j.Eoquodtnf:s:ttu:fgetiiJJctenm. lorum Domini. 373.9 

149.10 DEL DE VTERONOMIO. 

Cap.39. Fehtto pallio in manu eiusfugit . Cap 4. Deus nofler ignis confumcnsefl * 

355 174*10 

Cap. 40. E/ 4^ tui oris imperiata cunttus Cap. 10. N olite limere quia DominusDcus 
pcpulmobediet. 64. 3 4 rr/?rr m M/h* efl. 48 41 

■Cap. 49. F;/i «5 accrefcens ìofeph . 211.1 Cap. 4$. Accipiet camfrater eiuf s &fujci • 
. Bencditticnes patris lui confortata tabù femenfratris fui. 312.3 

funty&c. m.i Cap. iS. ibi venderti. 342.* 

• Inni derum dii habentes i acuta _/ . Crfp.3 1 Oleumqidefaxo durifflmo, 1 3 6.5 

- <>7-44 Ctfp.33 I nundationes morii quafì lac fu- 

Fittus decorni afpettu. 299 gr/. io 5. 15 

DE L L’ E S O D ? 0 . Cap.q^.AIortuu:eft Adoyfes feruus Do - 
Cap. ì. De mediorubi. 151.11 mini, 203.7 


Solate alce ameni um de pedibui 
futi. 171.5 

Cap. 4. T ulit ittico Sephora><Fc,& circum . 

cidit, &c. 12 18 

Cap.j. Affumat vicinum . 169 4 


Ai or tuia efl Af oyfa in ofculo Do • 
mini . 64.33 

Et noncognouit homo ftpulchrum 
eius. Ji .49 

DI GIOSVE. 


Cap. 11. Fidcbo fatiguinem 0 dr tranflbo Cap, il. Sol contro Cabaon tic mouearis* 
voi. 75? 38.7.0*171 

Qalceamentahabebitii. 269.3 D E’ G I V D I CI. 

Cap.i 5. Cantemus Domino > &c. 243.3 'Cap.q. Dr comcdcmc cxiuit cibus , &t* 
Cap. i^.Totuiautemmoifumabat.^ 61.1 iox.13 

C 4 p. 24 * Septima autem die vocauit eum Cap.6. Ego ero tecum. 48.41 

Dominai. 318.14 Cap.^.Dixerv.tqioltuaiwpera nobis. 137.5 

Cap.i^.Infpicti & fac fecundum cxcm- DI R VTH, 

plar,Crc. $6o.introd. Cap.]. Ego fum Ruth onci Ila uvt 3 expandt 

Ego Deus zj lotti. 75.1.2165 pai tum tuum fuper famulam 

Cap 26. Hyacinthoiac porpora , coccoque tuam . 6 1.12 

biuintto. 154.4 DEL PRIMO DE’ REGI. 

Facies foga cittcwavnderimMa, 4 O.i. Ftfù vir vnui de Ramathaim.167 .1 

' ' Cap.}. 


55 > 


Cdf. 5 » Pretiofnt (rat [ermo in diebus ilhs 1 
7040 

Cap. 4. Cune m au tem vir de Berti amiti, 
30 1 

Cap. 1 8. Expoliauit [e lonatbas tunica .3 17 

|DEL SECONDO DE’ REGI . 
Oip.4. PrtncipciUtronum crani (U* SauL 
f S *4 . 

Gap.6.BenedixuObededom. 389 

C 4 />. il, 1» duplum. 160 

zi- 

Gap. 15. Solicitabat cor da fillomi» 1 frati. 

DEL TERZO -DE* REGI. 
Cap. 3. Apparutt ci Dominus . 116 

Cap.\y, Ibi de torrente bib e s,coruifique pra. 

eepi vt pafcant te„ 247 

Gap 19. Dimifit Ai puerumjuum » & per- 
rexit in dcf ertum . 14 { . 6 . 

Pojligncm ftbilus aura tenuti. 244. 

DEL QV ARTO DE* REGI; 

Cap.i, Ecce currus ignea j, <?*c. 348.1 

piai in me [pinna tuus duplex 
JlO-Ir 

Cap. 18. Magna pictatis laude contriuit. 

W -5 

Cap.19. Expuìidn literas cerar» Domino, 

366.6 

D’ÉSTHE R. 

<"^.4. Trigona tam diebus non [um va- 
cata ad eum. 318.14. 

DI GIOBBE.. 

C ap. 6. Quarti m indignano ebibit Jpiritum 
meum.. 67.43 

C ap 9. Tanquam nauet poma portante!.. 
177 13-130 3 

Cap. 29. Fundebai riuos alci . 1 3 6 5 

Crfp.3 o. Ad ut a tu s es mihi in crudele . 1 08. 1 
Cap. 3 1. Ab infiantia creuit mecum mig- 
rano. 264.10. 

Cap. 38. Ch/w laudarmi asìramatuu - 

W 4 .. 24M. 

DE’ S A L M I. 

P/4/. 1. Beatusvirqui non abijt,Crc.i4$.iQ> 
Dabit fruÙum juum in tempore^ 
fitto,. ^ *74? IO; 


P/W. 2. Po fiuta kme dabo libi geni et * 

& c * 13.z7.17- 

Approfondite dtficiplinam ». &c. 
3 1.17.110.4. 

PfiA.tp.Cum inuocarem cxaudiuitmeDeut 
inflitta me a: 3266 

Pfal.i. Sorte dtuifìteisterrami&c. 296 
Pf al. 7- Cor am ilio procidem Aethyopes , 
&c .. 2^.18 

Pfial. 2 . Ex ore tnfantium ,& laRentium. 

«/. 1 1. Saluum me fac Domine quo mar» 
defedi San tius. 1 5 4* 4 

Pfial 16. Exaudt Domino iuflitiam me am 
g 26 6' 

Pfial. 18. Cali enarrantgloriam Dei. 187. 

1 n fole pofiutt tabernacolo» fuum . 

idr.7 . • . 

Exultauit vt gigas adeurrendam 
viam. . 24 21 

Nec e fi qui fe abfcondat à calore 
evo. 169.4 

Pfial. io, Dominus cufìodit te. Dominus prò, 
teftio tua,. 364.4 

Titulusproaficenfu. 340.6 
Tu et qui extraxtfti' me de ventre 
mairii me a* 163.9 

Pfial. 2 8 . Vox Domini intercidentii fiam- 
ma m igni/ . 120 .ió 

Pfal.ip.Conuertifii planClum meum iru 
g audium mi hi ., j ^ 7/7 . 

Confcidtfii faccum meum „& ctr- 
cumdediflt,Grc é . 3 29.9 • 

Domine prajiitifii decori meo vir - 
tuttm. 228.1 

P/.37. Cor meum comurbatum e(l. 3547 
Vfi, 3 8 . Domine vim patior refiponde prò me 
3686. - 

P/4/.39. Corpus autem apta/ii mthi . 6.8 

Des*t mens voliti & legtm tuam 
in medio cor dii mei 1 4 2 1 

Pfal^o.T u autem Domine mi ferire mei » 
&refiufcitame ; 1555.156.5. 
P/4/.43;. TendieUftì populnmiKum /tnc^i 
predo ; 54 2 -9 

Vfidl.44. Lingua rneatalamus ficribe.190. 
8.401 v 

Bb 4 Spf*- 


Speciofus forma pra filìjs hmìnam 

6.8 

Omnit gloria citi* fili* regit ab in- 
tuì. 311.6 

Obliuifcere populum tuum > & domum pa- 
ini ini. 331.6 

V [*1.4,7. In fp riiu vchcmcnti conterei na- 
uti T harfis. ' 13.10 

Tfal, fo. Qui habitat inadiutorìo jiltijì- 
mi. , 112.6 

Sento circumdabit tc ventai tini 

r l?t 

Tfal.% 1 . Dilcxifh omnia verba precipita - 
tieni* , 34 Mo 

F/.58. N e corrumpa* t itali infcripttonem. 

18.1 

* Tfal. 59. Afe ab olla [pei me*. 2379 
Tfal. 60. In petra exaltafli me , 21.9 

V[al.6i.Cucurri in/iti. 116.13 

Semel loeutui e/l Deus, 217.6 
Tfal.67. jiethyopia pr attender marni tini 
Deo * 321.2 

Tfal Fiat menf* forum foram ip[n in 
laqueum. 33 7.1 

Zelus domai tu* comedit me. 1 02 

P/71. Defecerutlaudes Dauid.10 7.ull 
Erti firmamentum in fummismon- 
tium. 252.12 

Tfalqi. Ad nihilum redatta* [um> O’c. 

151.1 

P/4/.75 . Viri diuitiarum in manibus [uis 
14.& [0.^.7 

?[*l.77.T*nem Angtlorum manducauit 
homo. 5: 103.14 

Pfal-S o. De petra mele [Aturauit eoi. 97 . 9 
Tfal, 84. OJlende nobii domine mifgricor- 
diam tuam } &c, 30.16 

Vfal. 26 . Fondamenta eius in montibus 
fanttis. 181.3.218.2 

v. Gloriofa ditta funt de te Ciuitas 
Dei. 180 

P /al, 87. Tauperfum ego£T in laboribus, 

&C. Il l‘6.1 If.I2 

P/4/,88. 1 pfe inuocabit me pater meni es 
tUi&C • ^ 3.3 

T u vero repuliJHy&c. 3.3 

Minorafli dia temporii fitti* a** 


.Tfal.pi. Sicut cedrut Ulani multipla d- 
; bitur. 175.1 o 

.P/4/.92. Varata fede* tua ex tunc .* 335.1 
V fai. 9 4. In martu eius fune omnei fine s 
terra. * 385.9 

Tf.97. Cantate domino canticum nouum 
34.30 1 

Vfal, 104. In feruum venundatus e(l I ofìph 
X 4 J *9 

Conftit.uit eum domina s domus 
fua 214.4 

Humiliauerunt in compedibus. 
199 

Vfal. IO). Et dijhnxit in labùs fuis.i49.1S 
Vfal. 1 09. Ex vtero ante luciferumgenui te 

138.9 

Vfal. 1 13. grò/ r/f//6i «wr# 4 Hodfugifii . 
279 14 

Vfal.iif. Pgo dixiin exceffu mto , 
101.13 

Treno fa in confpettu domini mors 
SS. eius. 69.9 

Vota me a domino reddam 3 dee- 
1/6.14.273.9 

■Vfal. 1 18. Tratte ni in maturiate > & c/4- 

W 4 «(. 2 39.IO 

Tabefcere mefecit \el u sme%s. 
75.2.101.13. 

Tfal. 1 26. Ecce h ereditai domini fili jr wrr- 
c w ventri*. 1 1 0.4 
Vfal. ii&.Tttusfum ego. 191.12 

Vfal. 131. domine in requiem tuoni, 
dee. ,365.4 

T/4/. 138. 0«4 iboàfpiritu tuo, dee. 3 3 8.3 
Vfal.141. Confiderabam ad dexteram, 
dee. de non eroe, dee. ^11823 
Tfal.i 4%. Expandi manus meas ad 
145.14. 

Tfal. 146 Oui fonai contrito* corde , dee 1 
68.45 

Vfal. 147. Mutit chryflallum fmtm ficut 
bucella*. ici.15 

Tf 1 50. Omni* fpiritus laudet dominum , 

275.10 

DE’ PROVERBI I, 
Cap.^.Oui eitòdat bis dat . 141.9 

e» componens 

109^,257.3 "• 

Cap 9 i 


Capp. Sapienti* edificanti fibi dùmunt l 
204,9 

Cap. 1 1. Verte impios, & non erunt. 96. 3 
Cap.16. AiettoreJÌ patiensviro forti. 39.8 
Cap 19. Faneratur domino qui miferctur 
pauperis . 187.7.21^4 

Cap 20. Ex fìudifs fuis intelligitur puer . 
Z 4 < 5.9 

Ex ftudqs fuis coguofcitur Puer. 
196 

Cap.u.Qui ac dpi t mutuum ftruusefì fa* 
turanti}. 187.7211 

Cap. 3 x. Procul , & de vltimis,finibus pre- 
tini» eius. 1 26.1.160.6 

Confidi i in eo cor viri fui.jj.introd. 

& 77 U.I 

Omnes domefiici eius rettiti funt 
duplicibus. 127.3 

Fatta ejì quafi nauit inJtttoris.nl S. 

2 . 2 JO 3 

Aianum fuam mifttad forii*t& 
digiti eius , drc. 3 09 4 

DEL L’E CCLESIASTE. 

Cap. 1 . Oritur Sol , & occidui ad locum 
fuum reuertitur. $ 1 .47 

DE* CANTICI. 

Cap.i. Of cult tur me ofculo oris tui. 3.4. 

35.37 

Aiunerulas aureas faciemus ubi . 
19 $ 

Si ignorai te ò pule herr ima , &e. 
83.15 

Tulchra funt gena tua ficut turtu- 
, rie . . 85.10 

Vbi pafeas vbicubes in meridie. 
184,4. 

C ottura tunm ficut mon itta. 3 70, 8 
Cap.i, Ego diletto meo > & dilettus meus 
tnihi. 131.6 

Dilettus meus mihi > Or ego UH . 
8 fa • 

Introduxit me rex in cellam viri a- 
riam. J91.11 

V e ni de Ubano veni veni . 127 

Cap .3* Vedete Regem Salomonem in dia* 
demate , Ore. 23.13.77.4 231.5. 
25410 

Cap, 4. M iUe clypei pendete ex ea. 58*. 45 


• hinnuli c ai rea , (Tjc. 

103.14 

ulnerafli cor meumt&t. 110.16. 

222.11.254.10.313.8. 

C*?5 . Ai anus eius tornatile s aurea , Crei 
23.ro 

V enixt dilettus in bortum fusmul 
1 13.7 

dimore langueo. 2f 5. 1,3*3. 6 

pedesmeos ,&c. 270.4 

Off*// Mi ficut columbi, qua latte 9 
&e. 30 9.$ 

T alis e fi dilettus meus > (£* ///ir rjr 
amie us meus. 310.6 

Cap.6. Auerte oculos tuoi à me quia ipfi 
me auolare feccrunt . 261.10 

Capy. C aput tuum vt Carmelus . 8. 12. 

Egrediamur in agrum commore - 
mur in villis . 1 17. 18 

Statura tua affimi lata efl palma. 
117.18 


Cap. 8. Si dederit homo omnem fubflan « 
tiam domus fua , &c. 70.5» 

Amici aufcultant facmt audire , 
&c. 75.2, 

Sor or nofira parua , &c. 133.2.. 
143-11. 

V ber a mea ficut turris } ex quo>&cì 


I37.S 

F ortis efl vt mors dilettio: 163.3 

Sub arbore malo fufeitaui tc^a . 


1* IjftS 

Aedificemus fupereum propugna* 
cui agire. 366 A 

della sapienza. 

Cap.i, Deus fecit hominem inex ter mina - 
• bilem . 7,8 

Cap. 4. Nunc lanquam Deum colere co- 
pi*. 108.1 

Confumatus in breui expleuit tem- 
pora multa . 2. 1 

Cap.6. C andor enim efl lucis aterna. 1 75. 

Cap.p. Decer» menftum tempore > Cc.- 


* 6}.9 

DELL'EGCLESI ASTICO.. 
Cap. 6. Anricusfidelis eflmedicamcnm» 
anima* 

Cap. io. 


ir 


v ©tf.a Pi Auaronihd eflfcelefitus quoniam 
proiecìt, &c. 159.10 

Suptr faciem fcrib a impone t ho- 
norem fuum .. 290.7 

sG*p. 29. Inititem vita he mini ip ani t > <2r a- 
qua.. ' *10.4 

Cap.44. Laude mus virum gloriofum » &c*. 

Qap.^o Quafi arcui refulgens inter nebu - 
las 9 &c * 213,3 

DI ESALA. 

Cap, i. Si fuerint peccata ve Ara, vt eoe - 
cinum.. 86.21 

Cap. 4. Apprehendentf tptem mulierei vi - 
rumvnum ,. I2 <7 

Gap.}. None fi dtficiem % . ncque lab orane 
in co.. 187.3 : 

^ trahitis iniquitate.in funi- 
culis 196 
Gap. 6, Volauit ad me vnus de Seraphim*. 
206.1 1» 

In manu eius calculujì&c* 167.3, 

272.6.. 

Duabus ve lab ani , &c. 169 

Stabant , & c, duabus volabant *. 
378. x. 

C4.7, concipiet». 8. 1 1 

x .Pf /é tibi fìgnum , <2*c. 000 f «4/w » . 

Cfrv 102.6. 

Sibilabit dominus. ninfe £ , & api . . 
184.1- 

Cap&.S urne ubi librum grandcm> &c.- 
368.7- 

bufere tur fortitudo Damafci 

iy 

Cap. 9. . Cut us imperium fuper humcruwL» 
•it*s. 5.5 

Ctf.11 io fìgnum populorunLj .. 

* 4 °r 

Replebit eum Spinius timoris Do- 
mini,. 13.20 ’ 

Egre die tur virga de radice lejfc — », 
C"c.. 23*5 

Cap.i 4; /» c <£/«w confccndam . x 5 3 .3 
/» iwrrf/o lapidum ignitorum 9 CTc. 
271.6' 

Cap. l j.Quis dabit me fpinam 9 & veprem 
in pralio,. 251.11. 


fuerint peccata Veflrafìcut eoc- 
cinum. . jot 

Qapj.9. Ipfe erte expettatiogemium. jo.27 
Afcendet fuper nubem leuem&c 
io r .4 

P * ocabitur ciuitas Solis 28*- 

Cap.x 5. 7 * riturabitur Moab fub eo. 3 34 7 
Cap.ij.y enient perditi in Aegypio. 284.1 
G4 /v: 8. Péregrinum opus eius . . 334. 

Cap.}}, Munimentajdxorum [ublimitas 
eius. 21.9 

Cap.} 4. Compite abuntur fìcut liber cali*. 

334* 1 

Cap.\Z,luffst vt tolleret majftm de fidi ,. 

276.11 

Gtf .40. Qtt4/7 momentum faterà. 3 43 . 1 o 
Completa efl m aliti. 1 eius. f f ,a. 
Cap 44. Plantauit pinum quam pluuia nu- 
mmi. 275.10 

Capji.Quam fpeciofi pedes, &c. 170.4 
Otf 5 3, Defìderautmus eum virum dolo- 
rum. J.f.l4 2t 

A fendei ficut virgultum de terra 
fidente . 116 1$ 

Gtf. 5 7. Afacie malitta colle flus efl iuftus*. 
318.8. 

Cap.^S.Cumd efìeris extender e digitum » 

289$ 

Frange e furienti panem tuum>&c.{ 
I7M ; 

Ctf. 5 9. Opertus e fi pallio 'feti. 3 13 .9 

A/ 0« tf? 50» inuocet tufliiianz -> . 
3266 

Cap.6o. Inundatio cantelorum&c. }2.}0‘ 
Surge illuminare lerufalcm . . 90 
Suges lac gentium»&c. «,0 
Cap. 64 C um feceris mirabilia non fufls - 
nebimus.. 8.11 

Otf.66. f/? quieti srnea.. 204 7' 

DI G I E R .5 M I A. 

Otf .4. Eleuabit fìgnum in naiionibus.4.4: 
Otf.8._ Conuemte > <#• mgrediamur ctut- 
tatem munii am . 1 1_|,8 

Cap. io. Dominili mccum eftianqttam bel - 
lator fortis. 4842. 

Cap 26. Ecce ego in vtanìbus veflris funu,. 

102.13 ... ■ . . ' 

Otf.33.. 


Digitized by Googlo 




ili 


Cap.] 7 •Sii rritumpotcfl fieri paftum min» 
&c. ioS 4 

DE* TRENI. 

Cap.i , Ptf/iwr me quafi fignum ad fagittas. 

44 ; 

"Bonus et Domine [psrantibtn in te, 

178.13 „ * 

'Ponti in puluere os fuum . 327.7 

3 * 7.7 

Satur Abitar opprobri/s. 14.21 

Cap. a, Bilia popult mei crudeli* ficut flru- 
thio. 108.3 

Cap. 4. Contnffatis nutrice m ve [Ir am, 

lOf.If 

D’EZECCNIELE. 

Cap, io. lmple mamm tuam prunis 9 & ef - 
funde,&c. 57.13, 382.4 
Cap.\6. Ex pandi amiftum rncum fuper 
te. 6j.ii 

Cap. 1 7. 7 “ «/;> medullam cedri, 3 25.5 

Cap,^, Offende domai J frati templum , 

44-35 

DI DANIELE. 

Cap.y Et fpecies quarti fintili s filio Dei . 
47.41. 

Cap. 9. EccevirGabri'l . 249.1 1 

D* O S E A. 

Cap.i. Quoniam ipfanonvxormea . 78 f 
Due am e am in folitudivem. 24 j 6 
Cap, 7, In manti eius trulla coment ari ] . 
88.27 

Cap. 1 1. Ego quafi nutritius Ephraim . 9 1 
Cap. 1 3 , Saluator non e fi prater me, i 1 8. f 
DI GIONA. 

Cap. 1, Euomuit lonam in aridam . 357. 
io 

, D’ABACVC. 

Cap, 3 , C 1» mani bus eius . 337-3 

76 / accendila eft fortitudo eius. 
338-3 

DI MALACHIA. 

Cap. 1. Oìietur timentibus nomen meum 
Sol inflitta. 213.3 

Sanitasin pennis eius. 82 4 
V xor f aderii tui. 3 ia.8 

DI S. M ATTHEO. - 
Cap. 1. Jacob autemgenuit Jofeph.tii.il 
Filij Dauid jfìlij Abraham. 361.1 


Cumefet defponfata materJefu J 
221 

Cap i. Et infrante s domurn, • 1 

Jrtuenerunt puerum curo Ma ia->, 
Cc. '22.9 17.2 1*2 3 1.18 

Et ecce fleUa>&c. 28.13.334. t 
P*r 4/f4w viamreuerfi [uni. 28. 
*3 

Accipe puerum , <?V. & fugo in 
Aegyptum. 290.9 

Oty.4. Si fflius Deies. 50.45. 149.11 
^4/?. 5 . P« r/fo [al terra . \ $ 9.10 

C«/w maledixerittt vobis homines . 
18 6.« 

fecerit, & docuerit,&c . r 9 5 
Cap. 6. Et pater tuus qui videi in abf con- 
dito . 75,2 

Cap.8. Non inueni tantàm fìdem in Jfrael . 

Magifler fequar te quocunquCJ 
ieris. <53.31 

Vulpes foueas habent . 1 1 1.6 

Apprehenfa manu caci . 148. 1 8 

Cap. 9. Non poteft ciuitas ab [condì. i8o.£ 
C ap, io, Eflotc prudente s ficut ftrpentes. 
338 4 , 

Excuiite puluerem de pelibus ve- 
/iris. 270.4 

Cum vos perfequentur in pna Cint- 
iate. 124 

Cap.n. A dtebus Joannis regmm calo- 
rum vim pantur . 41.29 

Cap. ia. Sicutfuk lonat > &c. 1 5 6 

Cap. 13. Simile eft regnum calorum homtni 
ntgotiatori, 223 

Cap. 14. Domine fi tu es tube me venire ad 
te [uper aquas . 279. 1 4 

Cap. 1$, V t difeumberet fuper terram, 40. 
21. 

C*/>. i£. ^ f/zif Jefus in partes Cefarca. 16, 
x 3 

Beat us et, &c.tibi dabo claues,&c. 
ioi-5 

Cap. 17. Ceciderunt in facies [uas . 255 

Bonum eft nos fic effe . 2 <>8.3 

Transfiguratut eft ante e os. 187.3 
Cap.io. Camtlum per f or amen acus tran- 
fre. 31.30 

Cap. 11. 
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C^.'ai. Mìfit duo s ex difdptdis fuis , (3V. 
311.2. 

Cap.n, Non veflitum veflehnptialt.fy.ig 
Cap.i$. Quandi u vni ex hisfratribus west 
minimis. - 180.15 

Cap. 26. Quemcumque ofc Hiatus fuero, Oc. 
3.4.66.41.41.187.4 , 
Tanquam ad latrontm exiflis. 
344.10 

£>«</> £>e*J me tu Vi quid dere li qui - 
fli wf. 388.11 

videbitis filium hominis , 

Oc. 336.1 

filips Dei efl defcendatde cru- 
ci. 331.11,341.7 

Jn manta tuat commendo fari - 
tummeum . np.if 

Et terremota efl. 14f.16.i46 

DI S. MARCO. 

Cap.6. Erat nauti in medio mari, &c. 

48.41 

Vroptcr Herodtadem,Oc. 8 r.it 
Omnia pojjibtlta funi credenti.} 4P 
19 

Cap.16.Tu et Petrus O fuper hanc Ve- 
tram • 294 

DI S. L V C A. 

1. £«/ /«/* DW. 1 8 f . f 

Milita efl Angelus Gabriel à Deo. 
61.19 

Exaltamt fpiritus meta. 113.7 
Reclinanti eum in prafepio. 117. 17 
Sedebit fuper fedem Dauid.i} i.f 
Ex a li a tu t infans in gaudio. 243 4 
£/ /« p«rr propheta , Oc. 144 6 
montana cum feflinatto- 
ne. '155.1 

//oc ftgnum tnuenietis ,Oc. 
261.8 

Afe timeas M dria>&c. 2 6 (.10 
T urbatus eflZaccharias, 3 16.6 
Cap.i. Voflquam con fumati funt dies otto , 
Oc. 9.13 

Maria autem conferuabat omnia 
vtrba,Oc. 214.5 

Accepiteuminvlnasfuas. 383.9 
Cap. 4. H ic pofttus e(l in fignum, Oc. 4.4 


Duxtnmt eum vfque ad fuperci- 
liummontis . 329.9 

C*p-7. Erat ci fcruus oretiofus . 69.49 

Crfp.9. Loquebantur de excejfu, 3 41.7 
Cap.t i. Erat lefuseijciens damomu. 47.41 
0*p. 1 1. Vracingetje,& faciet illos difeum- 
bere. 1 899 

Cap.\\.Homo quidam fe cito an am ma- 
gnam. 100.3 

f I f . F404 /4Wej )74/f/4 . 13 0. 3 

Cap.16. Vt portaretur ab Angela. 3 06.1 
Cap. 1 9. Introiuìt in eum Satanas , 1 f 2.3 
Voterai vnguentum iflud venunda- 
ri,C tre. rfi.f 

^634 #» regionem longinquam . 
199 3 

Cap. 13, lllufit indutum vefle alba . 83.15 
Hodiemecum erisin Varadtfo. 
63.32.11914 

Memento met dum venerii > C Ve'. 
344.1* 

DI S. GIOVANNI. 

Cap . 1 . Ver bum caro faClum efl. 1 6 

£ccc Dei,ecce qui toltiti &c. 
81 

Medius autem veflrum fletti. 15 3,3 
//re e/? filius meus dile8Hs.zo6.il 
Super quem videris fpiritum Dei 
defeendentem . 206. 1 1 

Et Angelo s Dei afcendentes y O de- 
feendentes. 384.7 

Cap. 1. Hoc autem dixit de tempio , Oc . 
ìfó.f 

Cap. 3 . ls[i$ quis re* aiusfuerit , & c. 171:5 
Cap 4. Deus charitas efl. 174.10 

Cap^. Valer meus vfque moiooperatur . 

259.4 

Cap.6. V t facerent eum Regem,fugit , eie. 
1 98.1 

Quem pater fìgnauit . 4.4 

Caromeavere eflcibus . 100.11 

h'fflthomines federe fuper foenum. 
40.21 

Cap. 7. Abraham pater vefler, exalt auie 
Vt viderct , C^c. 10.16 

Op.8, Z>/£iVo fcrtbebat in terra . 291.8. 
301 


Cap. 9. 


C* p.9. Ego in iudieium veni , W qui, &c. 
là ? - 

Cap. 1 2. Nifigranum frumenti cadetti > 
C tre. Ilf.it 

Non quia de egenispertinebat ad 
eum. 76.3 

dar fica me pater. 160.7 

Cap.11. N urte clarificatus efifiliuthomi- 
nii . 158.9 

Capitanare pedet difcipulorunu . 

9 . * 

Opera, qua ego facio ipfefaciet, 

&c. 247.5 

Cap.i6.Sed non potefiis portare modo , 
*S7*3 t 

Cap. 17. Tiliusperditionis. 1 5 1 . 1 

C4p. 1 9. Quod fcripfi fcripfi. 1 8 .2 

Atulicr ecce filini *«#1.115. 9.263.9 
Stabat antem iuxta Crncem Ma. 

ria. 118.2» 

Inclinato capite tradidit fpiritum . 
1 19.25 

Continuo exiuit [angui! , & aquari 

110.2 6 

Totefiatem habeo ponendì ani - 


mamme am. 1 56.5 

C*p io. 2 VWi «ff tangere. 218.5 

DEGLI ATTI APOSTOLICI. 
Cap.z. Qecidit fon fnper Matthiarru 
162.13 

Cap.6. Video calo! apertos , CVIefunu 
flantem. 47.41.231.12 
Cap. 9. Subito circumfulfit cumluxdc 
calo. 91.2 

- Tribù! diebut non mandneans, 


&c. 92.Z 

Cap.10. Oecide > < 7 * manduca . 104 14 

DELL» EPISTOLE DI S. PAOLO 
a Romani. 

C*« . Quii noi feperabit à cha'ritatCJ 
Chrifii. 96.6 

Qap.9. Aliud in honorem » aliud in con - • 
tumeliam . 153 3 

Cap. 1 f. Si Chriflut non refurrexit inani s 
efi fpa nofira. 155 

DELLA PRIMA A CORINTI. 
Cap.6. Nefcitii quoniam Angelo! iudi- 
cabimus . 96J6 


Cap.y. Virgo cogitai qua Domini funi '. 

fn.7 

Cap.z 4. Multerei in Ecclefia tace ami 

Cap.i^.I^oui/fime tanquam abortiu oyi 
fui eftmihi. 92.% 

Chriflut mortuuf efi prò peccati 1 no- 
firitfecundum firiptnras. 169.7 
DELLA SECONbA JA CORINTI . 
Gap. 3. Epifiola efi tt Chrfit, quafcttur,& 
legitur. 315.1* 

C ap.4. PraJJuram pa imur fed nonan- 
gufliamur. 351.5 

Cap.6 . C or noflrum dilatatum efi . 2 72.7 


3 fM 

C4p.11 . Siue in corpore ,fiue extra corput 
ne [ciò. 9 i.z 

Andinit arcana verba , &c. 91,1 
A G ALATI. 


Gap. 1. Alium Apoflolnm vidi neminem 
nifi lacobnm. 3244 

Cap.i. lnkabitat in me virtus Chrifii. 93 
Cap.6. Ego enim fiigmata Domini le fu 
porte. 93.1 i.z 15 

Ineamdem imaginem trasfor- 
mar» ur . 93.2 

AGL' EFESI. 

Cap.z. Creati inGhrifìo le fu. 100.12 
Cap.g . Ex quo omnit paternità! nomina - 
tur* m.ii 

V t innote fiat principatibui multi- 
formi! fapientia Dei. I6c.c 
A FILIPPENSI. 


Cap.z. Formam ferui accipient. 204.7 
Fa fi us obediens vfque ad mor tetti. 
120 26.121.16 

Hum’ hauti femetipfum vfque ad 
mortem,&c. il. 17 

Cap.g, Nofira autem conuerfatio in ca- 
lti efi. 41 3 1 

Cap.9 . Rogo vt charitas vefira maga , ac 
magi i abundet. 3 c 1 . 5 

A COLOSSENSI. 

Cap.i, Adimpleo qua defunt paffionum , 
^ &c. 101 14 

E tlij dilezioni t[ua. 257.3 

C ap.xJDelens quod aduerfui non crai chi- 
rographum. 3667 

DEL- 


DELLA PRIMA A TIMOTEO. 

Cap, 2. D oc ere autem mulieri non permu- 
to, 508.4 

DELLA SECONDA A TIMOTEO . 
Cap. 4. Vemim ajfer tecum libros.i 7 f .10 
DELLA PRIMA 
aTcfiàioniccnfi . 

Gap.x. jr Muntiti ir teiere animus no- 
flras • 1*0. f 

DELLA SECONDA 
aTeflaloniccnfi . 

Cap.i, Qucm Dominai lefut inter ficiet 
. fpirit Morii fui, . 67.4 f 

Cap. io, Def pondi tnim ves vni viro . 
80.8 

A Gi-’ EBBRE I. 
Cap.i, Cai enim alienando Ange brune, 
dixitt&c . 1I3.3 

Cdp io .Corpus autem aptafti mihi. 6.8 
Cap.i 1 . Paranti illi ciuitatem . J99.3 

Cwp.i x. £* noshabentet impoftiam nubem 
teflium . 16.17 

DELL’ APOCALISSE. 
Gap, 1 , Ego habeo dauci mortiti & infer- 
ni* 2005 


Gap, 5. Veflietur vefltmeatis albit. 61.16 
Cap ì. Oculosfcptemqui funt [cptem.60. 
if 

Phtalas aureai t &c, 3 f 1 . $ 

Agnum habentem cornua feptem 
1*9 

Cap,6- Sol f attui efl nìger. xpi.10.29^ 
Fattum efifilentium in calo,quaft 
media bora. 41.16 

Cap.] o. Amaricatur cji venter me ut. 3 f 7. 
io 

Gap. 1 1 . Datut efì mihi calamai yirga, vt 
metirer,&c. 97.6 

Gap, 1 2, Sìgnum magnum apparati in ca- 
lo. jo8.ii 

Fattura e(l [ilentium in calo . 3 8u 
4 * 

Gap, 14. Vidi alterum Angelum voi an- 
tera, &c. 387.3 

Gap. 19. Vefiifti bjffmo albo, 6 1 .24 
Cap.n.Nouustopaziut. 323.3 

Gap. il. In medio platea tius ex PtraquC-J 
parte fluminis,&c. 293.10 
Afferens fruttai duodecim per 
menfet Jìngulos . 274.9 
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libera dalle voci delt empia 14T.9. /**» 
martirio 14 i. 1 o fio carcere pa- 
r adifo 14 j. 1 I. piu riguardatole rigata 
nei carcere che Pietì oApofi oh ibidem . 
Venne il Prencipe degli Apofioli a cu- 
rarla » c perche 144. i i.l}.fàarrojfar 
per vergogna S. Pietro fiando nelle pene 
àfone. 14. Stana colli m ani fp afe in pe- 
gno dt cojìanfai 44. e per altro ibidem, 
tremala terra nella fua morte e perche 
145.1 S'Velofiofuptrtorc alle fiamme 
147. ij.fioi miracoli fono fuor della jfe . 
ra degPaltri miracoli de r fanti , e quajt 
d’vn' altra fpecie 1 49. 1 8 .fua cufìodiau 
protetti 0 ne della patria quanto vigilan- 
te a 1S 

Marno porta nel nome le 4 parti del mote : S.Agnefa /ingoiare nella virtù perche no» 
do 8 M j. fua caduta defcrttta 377. in- dà occafionea Dio digelofia yó.2.à dif- 

trod'. perennata, e diuerfa da tutte t' altre f fi- 

Moratèene. colla fàccia per terra 16-18» fe n.q.non fi troua nel fio cuore altro af- 

3 27.7- petto ohe quel dello fpofo dimno ibidem . 

Adulatone forte temanone, 49.45 - V anello datoli dallo (pofo fu caparra-, 

S. Agata fio epit a fio formato dagl'Angio - non pegno, e perche 77. 4 fia conclone a 

li 133 piena di mammelle perche 1 3 3.1- quel forfennato amante 7 8. 6. prezza 

fia mente femprein Dio . x. fanciulla., de Ila fua fedeltà incomparabile .79 6. Si 

vecchia dt prudenza ibidem .(cingi ieri- * fiofi con Qhrtflonon pouero > ma ricco, e 
dofele le [carpe nel camino ch'additale perche 80 9 lo fpofo per eguagliar fi a lei 

»3 5 4 poggiando il piè. su d’vnfa/fo im- prende i coflumi * 7 nome fio 80.1 j..i 

prtffe le veftigia e perche 4 .fe nafcer’in fi conuiene com'a fiofa il titolo di cor - 

vnfubbito vna pianta d vliuo , e perche redentrice con r brillo 81.13.1 4 .fu am- 

1 36.Ì.& de 1 n ce ps. erario di virtù nu.6„ bitiofi Qhriflo di fpofarficon Agneftu, 

tentata d'Afrodifìa com'Eùa dalla fer- 83. 1 5. Non hebbe mai . allo fpofi che 

pe 1 38.7; fia conciono 1 40: quanto co- parole melate. 83; j 6 prodiga della fio-, 

fante alle minacce, ocareT^e 140.8.. vita 8 * . j 8 . firn a mollo età * che ricette 
partale par ad tfo il carcere perche fife: dallo fpofi, ma non ciò,chegli diede 84. 

. 18. i 9 nel 



Bramo qual giorno de fide 
rana . fi, 1 o, \6.fi glori a- 
ua Dio d'hauerlo per fer- 
ito 191.11. mai vecchio . 
fi. 43 jt.gA fio nome ter- 

j ribile a dtauoli.fi. 48. 43 

aggiungendo) egli vna latra al fio nome 
faggtunfe anco a quel della moglie . fi. 
8 1 . 1 x. quella lettra il fé Trencipefi ,195, 
1 x.fuoi onori . fo.x t $ 

Aborto pe* foucrchiaallegreTffa 9x1 
Abracctdi Qhriflo quanto (ofpirati dtt-r 
Dauid 30 16 

Ab f alone affabile ladro de* cuori 6 4. 37» 
AchaXjerche. rinonzàa il dominio d'vn-. 
mondo 202.. 
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18.15. nel dare té vita per Dio ejjegut 
le 3, condii ioni del dono, 8^.19. Ugnel- 
la in bocca del Lupo , 8 5.20- Al artirio 
fuo doppio ibidem, co'l martirio di puri- 
tà ricompensò a Roma 1 impurezze di 
Flora , 86. 2 * • come cufiodita da Dio > 
87.11. lufirò il proftiboloyO" il f e diue- 
mr Paradifo , ibidem . coverta di ve (le 
fabricata da Dio, 87.24. riverita dalle 
fiamme, 88 26. Pittima maxima, 88* 
17. ci fa manfueto Dio , ibidem . S.T 0- 
ma[o d'Aqutno dinoti ((imo di lei, 8 9/4 
Cavalieri del T ofone gì Angioli, ibid . 
tomai inferno chi non e dinoto di lei, 
89 29. 

Agonizzanti rende ano il fiato in bocca al- 
Ì amico, 65.41. 

Alefsandro Al agno, e fuoi vitij , 28 31. 

Alefiandria Città del Sole, 1 8 i.intr. 

Allegrezze eccettua cagiona mortCA, 
155 . T. 

Albero recifo più Pattuiva , 68 .47. 

Amicitia, e\uaf\nelffa, 310. ftmbolodi 
amico gir affale, 3 106. 

Amor fa forti i guerrieri ,55 34 ,tien fem- 
preil penfiero all amato ,3 10 , 6 . 7. [piega 
fuori ciò, ch'imprime nelcuore , 3 14 1 r. 
non hà quiete , 3 78. ! . fuo martirio pii* 
d’ agri altro ptnofo, 3 47-3 7 S *375?* non fi . 
fodisfàcon vna fola morte, 70.5 1.52, 
fuperiore alla morte * 7 1.52 fua forza » 

1 66. ha debili natali, 267. 1. non fi fer- 
ma nellimpoffidiliijo, 5 1 .dif ermo tut- 
ti Dei, 280. 15 .piu attivo del fuoco, 3 47. 

1 .non r'è medicina per curarlo, 352 6. 
empio tiranno , 1 o fi. fà dimorar nell a. 
>«4*0,94.3.13 ^i.porta nel petto lima- 
gin dell amato, 135.1. Al tifico, 32.30. 
amor materno , 1 06. intr , e «. I. 

Ambinone ripref sa gran prodigio, 196.1 

Amplificatone della vifione di Giacob, 

1 .tntr. 

del valor del Germanico, 16. intr. 
della giornata delCaluario, 17.2. I 04. 
16. 

dell ingratitudine Ebbre a, 3x4.1 1* 

Wt/ di Chnfio , 107. 
del Monti Siria, 360* 


</*//* grandeXjJ di Salomone , 1 1 . 8 . 

falita d'Elia, 3 47. 
della grotta di Betelemme * 129. 
della ferpe, 33 9 5. 

Pietro fedele >13.13. 
de' frutti della pre dicatione di S. Mar- 
co, 285.2. 

fregi dell anima, 305,1. 
della fede de*SS,Magiy 27.20. 
dellarmcitia, 31 g,intu 
de * Cieli , 334.1. 
dellimprefe de' Santi, 3}. intr. 
dell Empireo, 173 2. 
dell oro, e fua for^a *34 1.35.6.36.7. 
F4ro Meffina , 177. 1 3* 
porto di Al ejfina, 3 70. 

</*/ Sole, 285.1. 
del gira ole, ^10 6, 
della crudeltà de * diauoli, 37.6.46.37. 
Gerofolima defirutt a, 327. 
deferto d'Antonio, 4,1.29* 
de' prodigif della fede, 279.1 3. 

gratta diurna, 5 3 .intr, 
della crudeltà de' ttr anni, 3 4 &intn 
diS.Afichcle. 54.2. 

^«/A* libertà foldatefca, Jf.i.J* 

6«0« Capitano . 5 5 .4. 

Sebafiiano nel perfitaderc i Alarti . 
ri titubanti, 5 7.8- 
della gclo[ta,7 l\6.S, 
delle riprenfioni d'Agnefa contro gl- 
empi, 78.5 85.10. 

«fc/ patibolo, 86.20* 
dell' horiuolo, 3 53.7. 

Gerofolima, 244.90. # _ 

degl' effetti delle buone, e male nodrici » 

9 M* 

conuerfione di S, Paolo, 94.2. 
degle fieni di Paolo nel mondo, 91,.^ 
delle prerogatiue di Paolo, 93 .2. 

miracoli di Tao lo, 99. 1 1. 
del de fiderio d'onorata fepoltura , 
intr . 

de'penfieri di 3 . Agata, r 34.2. > 
degl elogi] diVcnetia, 193. 
della tondone di Afrodifiaà S.Agar 
ta,e di quefia a quella, 139. 

4t/ motìgib dio [degnato, 147. 

della: 
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itlU Tuitit* 4> Lutifert, j J o intr. 
di ciò che C4gùi>4 U fferénXf »• 
gere,il$.1*' . 

delle mortincattom volontarie, i f f . 
di Giuda difpcrato, 387.1 r. 
di Roma pria , e dopò il V angelo , 194 . 


intr, . 

deltopre di S. Gregorio Vapa , 195. 196, 
della conte fa delle 4. foggiani, 10& . 
patimenti di Chriflo , 1. 14. 

dolori di S,G iufejipe, 2.11,11, 


Velia fame, 

del dilanio, \l 4*8- 

de' prodigi] di Jldose, *4**3»*7 *«T» 

deWvUignsiolo » * 4 $ 5 - 

/irgjM dell' Apocahffe, *$4» 

J«i/4 creatione del mondo , if8 4. . 

dignità ^ Maria, 26 18. 
della forza d'amore, i66.intr , 
della caie vinse , e dell'occhio , a74« 


degl onori f Àbramo,* g , 

della caduta di Cauallo del B.Uto, 182. 

M.d’vna fua vijìone thid. 
della dottrina di S.T omafo d' Aquino, 


166,1.17^4- _ 0 

de' prodigi) di Chriflo, 98.1 1. 
dell* amor di madre, toSàntr. en.t. 
del dominio dato ad A c half, 303.6» 
<fc//4 caduta d'Adamo, $77. intr, 
della povertà, 1 1 16. 
de * rif contri tràgl Angioli , egt'huomt- 
tii , \64 intr. 

del v Aere de' Me fine fi, 36 $- 3 6 4* 
<f«//4 fedeltà de ’ Af efjftnefi, 3 7 1 • . 

Anelli molti nella mano infamia, 7X6* 
Angioli fi vergognan di punire « 9. W3» 
no» eran fri* dell incannatone fami - 

liari,i % 7.7 fmaf cherati con Maghi* . 
21, perche fette fervono Sebafftano, 59. 
I2.C?* deinceps . Sono fette dejltnan a 
negoti) graui, 60. 16 della [cala di Già. 
cob furono fette, 60. imperché Gabriel- 
' lo tene aferitta la falutatione di Ma- 
ria, 6 1.19. fi vergognan vedendo noi 
patir per Dio , 67 44» caligano linfe • 
deità delle fpofe, yS^. fuhbno creati 
cantarono, 241.1. fuperiort agi huomt- 


ni, idf.i. fi accomunati gtvfficìcogr- 
huomini, 164 , 

Anima , e fua dignità , 313*!. imperfetta 
imagin di Dio, 30^.1. 

Ammali nutrenti, e dinoti à S, Biagio , 
114. 

S, Antonio Abbate perche dipinto co’lfuo- 

, f 0# cella campanai co'l porco , 3 4.1» tr. 
difpregiando l'oro l'onerò , 341. fogge 
come dal diauolo co'l fegnar/t, dall'oro, 
2S 4 .4,1,6 piu teme dell'oro , ehe delle 
Jerpi ibid, refifle ad vn'effercito de' dia- 
noli, e fogge dell’oro , 3 7 6. fi burla de 
dianoli, 17,6. piu glorio fo di Giofue,i%. 
7. coronato d'oro dal diauolo , gS.S. fe- 
mina fate fu' l corpo foo, e perche, 39. 
9.10. Signor delle fue ptffìoni, 39 11. 
ojferifce le primìtie a Dio , nu.i 2, fua > 
V1/4 continuo facrifìcio.n. n .gli paiono 
le cofe del mondo infipide , nu. i4pedi- 
catore delle fue paffoni , nu 1 j. hauea 
fatta fchiauala fua carne, } *.16 foo 
defiderio ardente di Dio , 40.18. c$we 
valorofo Capitano dorme in terra, 41. 
li. 11.23 34 2f . colle vigliefà innidia 
àgP A polì oli, anzi à gf Angioli, 41 ad- 
fue vigilie il f erano perfetto, 4 1.17 >1 re- 
fero degno di vi foni celefli , 41. 28.19. 
fuo deferto Varadtfo di Beati , 42.19. 
fc e n dono gì Angioli per ricoverivi glo- 
ria, an\i il Redentore , 41 30. flaua in 
terra , egodeai frutti del Cielo , nu g 1* 
33 fua vita marauigliofa come tincar- 
natione del verbo, 43. 3 invecchio robu- 
fio qual giovine, 43 .a 4 ,Sp rana cornea 
la tergine purità dal volto , nu.$ f . fuo 
volto cagiona» a conforto negl' huomini 
terrore a nemici , 44.3 6. fua cofìanzsL j 
nell'efjer tormentato da dianoli, 43 .3 7. 
terribile a dianoli, 46 . 3 8. fuoi elogij 47. 
4 \ .come foldato invitto fi la'cia filo da 
Dia a combattere . 47.42. fuo nome ter • 
ribile a demoni . 48.4 3 . fadiuenir’effe - 
minati per la deboleXJa i diavoli , 49. 
44 .adulatione da luidtfpregiara , » 44. 
fempre accorto nel guerreggiare, 10.46. 
come Angiolo mai fi fracco, fi. 47* 
c ornando che s'afeottdefe fuo corpo per- 

Gc rfo 


Tauola ! r '. 


che non fujje Adorato qual Dio * 3 1.48. 
fua vita celebre al mondo, n. 49. 

Sintomo di Padana Sor a fitto* $7 7. mar- 
tir e piti penoso per lo defidcrio del Mar 
tir io ,17 9. v guai e a Serafini Aid. non 
può capire fuoi affetti fe non ch'vn An- 
giolo, quanto ftan grandi* 179. non per- 
de r aureola del vero manirto * fgp. 3 . 
f ita predicatine quanto efficace, 58 .4. 
fuggonoi peccati alla prc s *mjt dettai 
fua purità , 383.3./** per corrieri qual 
Dio gl Angioli * 3 84.7. fi roplica eoa 
ftupore degl' Angioli* 384.7. tiene nel 
pugno vn mondo per [occorrerlo, 385.7. 
for\a del fuo braccio nel fofiener Dio , 
iff 9. tenta nel pugno l'Empireo, 383. 
9 - fe spregienti ne portando Chriflo ,3 8 3 . 
St.fodisfece per funi gl'huomini oon por- 
tar Dto nelle mani, 3X6.10. tutti ite fo- 
ri d Dio nella fua mano, ^6.to.Com - 
mnnica come Dio lo Spirito S. 387. 19. 
reliquia del Santo brucia piti ch'il fuo- 
co il dianolo* 387. 1 1. più oprò la ftta-j 
lingua che quella di Chriflo, 388 li. 

Apofloli perche falò della terra.} 9. *0. 

Aque r affidate daS Biagio, 119. 

Arca non face a (braccar fuoi portatori, 
S 1.47- perche arca chiamato Antonio , 
588. 

Aflrologia perche dopò il P angelo danna- 
ta, 334.1,. 

Auaritia redi oro. 

Augurij degl* amie hi, ij6. 4. 

Ani quanto fi debban rifpcttareTan*g . r 3 * 
tutto. 

B 

B Acio dato dal Vadre Eterno al figlio 
cagion di pene, 4 numcr.4 di Dto di 
quanti Uni cagione, 64.32. & dein - 
ce pi. di (hrifio de fiderato da Dauid, 
qo.16.17.fua efficacia ibid. vltimo pre- 
mio de' meriti ibid. di Dio prolonga la 
vita, 6^.4 i.gl agonizzanti tran bacia- 
ti dagl' amici più cari, e perche, 6^.41. 
Bambino nato nel campo,j6 inir. infermo 
nell * lberia portato dalla madre perle 
cafe delle vicine* 14.13. 

Bcelfegor come nutrito da futi, 71,43 . 


Betelemme dopi il Natale di Chriflo non 
fi chiama Efrata è perche , 98.10. vedi 
fiali a N atale di C hrifio. 

S. Benedetto pieno dello fpirito di tatti gia- 
ietti . 140 jntr. nnzj di Dio, 141.1. loda 
qual' Angiolo Dio nel principio de* firn 
natali * 241.2. gran frodigio d'hauer 
cantato nel ventre materno * 141 3 bab- 
bo quel priuilegio negato a Gioì Bmtifia 
14\. qualvffignuolo tutto voce , 143. f. 
pria di conojcer'i parenti fugge al de- 
ferto* 244.6. fua fortelffaibid. fan- 
ciullo fa miracoli con gfan prodigio , 
' q 41. B. auguri nella fua pueritia di gran 
portentiyi46- 9,fa miracoli per coman- 
dila non pernice flit a , 147./4 ch'altri 
vpraffe miracoli qual Dio, 247. 9. velia 
pueritia vecchio di fennò , 148.10 . for- 
ùflimo nu. il. difpregiator delle gran • 
dt'ffe mondane, 449 1 1. qual Dio d’a- 
more tra le fpine » 131.1 u firada alt*- 
Empirtotape^KAtA nel fu» tronfiteli. 
7 1 coti pieno di meriti che pene tn ge- 
losa Dio, 151.12. 

S Biagio, e fuoi encomi) vedi tutto d Tmts - 

gir.'S . 

Biancheffa vedi candore. 

Bontà diurna in quante maniere ft ceno* 
munica, 99.11. 

C . 

C Aduta nel tempio di mal' augurio 
anticamente* 3 ifl.8. 

Calce verginee fuaforzA, 176*11. 
Campanelle del fommo Sacerdoti gran » 
26 ut perche * 174. ió. 

« Candore d'habito di che (imbolo, 6o.li.tfl' 
•dcinceps. 

Cane d'Alef sandro mirabile * jor. 
Capitani Nftefio che ladri, \ 3.4 g*ufl* de- 
gni di gran lode » 36 4 ,%.6.corufi fono 
inuincibili* 64.34.37. 

C aparra 'e pegno dtfferenti, J7.4. 

Carità prefia gt effetti della re dentiate * 
81. 14 maggiore tra miracoli, 99.1 ufi 
Communio acome Dio , roe.i di San 

' Paolo vedi Paolo : dati valore al mar- 
tirio, 380. 3. vedi Amore > Chriflo» 
Die . , 

Car- 
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Carcere , e fai mi fine , 41.5». delgiufio 
Paradtfo , 1 43.11. 

Carcere fimi* di f attinga > e virtù- *99. 

C a fitta, e fuo martino, 45.20.2 1 .cagiona, 
ta dal pollo, 

SSattarinadi Siena compì fi e lepre del - 
/4 r eden tione»j 04 ,/w/r. pria conobbe-* 
Dm che fi: fio fia,n. ^fanciulla vecchia 
nelle (pinta , 306. cominciò dotte altri 
firn [cono, ioj .cent e fade Santi per am. 
bidone d'hauerla^oq 4.. rifarce l onore- 
dei fife donne fio , 308. 4. c*/4 *M/o 
Spirito Santa , 304. 5 . pur a. tempre qual 
Sole, 309.5.^4 firn pr e co l ptn fiero in 
Dìo, 3 iq. 6. fogno demordente fiamma 
del c HOre,^ 1 \.6jton ordinario dono di 
Dio t 3 1 1.7; ***** nel cuore l' imagi ne 
dello fpofo , 3 i z. 8. cambiando il cuore 
con C hrifio viete a vita di Dio , 3 1 3 
fpoglió ( hrifio di tutti beni , e fino del 
cuore , 3 13.9. ambitiofoC hrifio del fuo 
affetto tbid. la Vtrginc compone il pane 
per affermar lo fgonfalitio di lei co'l fi- 
gli* tbid. di fuori rappre fintò amoro 
ciò ch'hauca effigiato nel cuore, 31411. 
fue fi immote letti a fi creta- dagl affet- 
ti del fuo. fpofo, 3 1 5 .12 coronata di (pi- 
ne per effere communi i beni degli fpofi, 
$ 1 6* 23. * per adlrimotùti,\ 16, predica- 
torà infatti abile*} 17. in nuli a-di forni * 
gliante da. C hrifio , 317. fi fpofa come 
pari conC hrifio*} 17. fuo Jponfalitio non 
clandefline , 3 17.14 .familiarità gran, 
de di e hrifio con iti, 3 .18. 

C attuti in mtzj(o à buoni perche , 158.9.. 

C hrifio circoncifocort ■ fue pene amareggia 
. vn beato, x.intr. norma di perfetto mari- 
tino, a. 1 . nel fuo natati portoli peneri 
. di tutta la va*, e del Calmarti, *.*«. r.. 
& detneeps-non conofciuto dal padre -*■ 
per effer conof ciato l'hnomo per figlio,}.. 
3 .dato come berfaglioalle ptne del pa- 
dre co'l bacio,-}. 4 .ricco dt pene , 5 5. 
ladro di no Ari dolori » 345.1 1 .ha figura 
di ladro, ibid.f 5, 6 . piu addolorato fuo * 
corpo perche futi Spirito Scabro (Ceffo, 
6.7 (Sfitto corpo fatto a po fi a Cd più aito a 
patire, 6.7.8. formato di Croce >7 9. 1 o. 


crocefiffo dal primo in (fante delfine are- 
natone, 8. 1 o .Circoncifo non preueduto ■ 
da Trofcti » ò per Cefiremo dolore noru 
predetto , 8. 1 1. non eomprefo dall' hu- 
man pen fiero, 9. 1 2. 1 3 perciò C accenna 
file dal fi* unge lift a, 9 1 3 . figura della-* 
fua p a filone , io. *.15.16. tanto ottenne 
circoncifo quanto morendo, 1 1 it alio- 
ta fi guadagnò l'impero del mondo, 1 1. 
17.12. 1 S.èfiìnfe con quel f angue il fuo- 
co del cherubino > 1 1 . 19 pati tanto che-* 
temè non gli fufier refiate pene più di 
patire,. 1 3 U può guarir fi la fua piaga 
co'l nofiro pianto » 15.13: perche fi la- 
menti nella croce* 388.11 fa ntlUcro- 
ce traboccar ti hi lamie a • prò nofiro 3 
343. io perche morì diprimauera,tfo. 
4. bambino generofo guerriere, ij intr. 
27.1 94 adorato da Magi vedi Adagi . 
fuo volto più lumino fo degl' afhiyiS 23. 
bambino quanto cuftodito da' Ad aria , 
30.2 S.fuoi abbracci quanto deftderati , 
30 16 Juoi baci quanto ambiti , 30:16. 
27. anima i foldati a fugatilo ,63.31.1 
fi fpofa come ricco, 80 9. fi vefie alt'vfo 1 
della fpofa ,80. ri. appare in habno d- 
amb it io imperché fi lamentafic '—>■ 
di fua peuertà , 11 1 ,6.fè vna continua 
qu are finta, 169.1 nato tutto dolcezza ». 
98.10. perche ite franagli nel ventri 
della tergine, 1 1 1 quali pene in quello 
J enfilo hauefte . vedi M arta .ferito nel 
lato,e perche , 1 20.26. fui vbbidienTfa-* 

. note finì collaPita tbid. nella pueriua— 
non oprò miracoli , * perche , 3 11.8. per- 
v che nuda nella croce , 352. 5. fuo corpi- 
ambito dalla terra,. 146.1$, non offe o> 
ne ' piedi, dagt elementi perche Dio, 

27 2.5; •. 

Chierici Regolari > * loro genero fa at itone 
per fermati del Rè N.S. e di M.efitna„ 
37*- . 

Cieli deferitti, 3 34. 1.. 

Circonctfione vtdtC hrifio circoncifo. 

Città fabricate. perambuione d'onorCSi . 

1 80; 1 . dall amor proprio, 185 fi 

Cloaca di Sebafhana quanto onor aia;, 71. 
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C Piomba d elio Spirito Santo, non /itila ma 

‘ vera, 204.8. 

'Co nctone di S.Sebafliano a Alar uri titu- 
banti, 57.8. d' Afrodifia a S .Agata-/ , 

1 1 39. di S. Agata ad Afrodifia , 1 39. di 

• S. Agite fa al patfo amante , 7 8.6.8$. 
20. 

Confi tu [lab ih ti con le fu ni ,196. 

C otéj ola noni diurne piu delle pene info/fri - 

t erotta ouale perche coti detta , 3 1 f.ig. 
^’d' O a chi datai j8,8. 

Corpo /// Chrifìo vedi Chrifio . < 7 / Ad ohe 
perch'afcofio , i i.49. d1 Giufeppe per- 
che trafportato. 51.48. 

Crijlo promette ogni bene a dinoti di Saru 
Biagio, 130. 

Croc* y*r® p»r/4 i ccnforti ,3 3 Li 3. 

//o/7« <7>W4 [apienzA diurna, 333. i»/ r . 
/* fa filologia fal[a,g $f. </4 <p<r/?4 

• * fuot incrementi Chriflo ,33 SA portate 
le fue glorie per tutto il mondo da’ ne rni- 
ci,i 36 2. da lei puniti gl ebbrei ,3 57.2, 
porta regni a Chriflo 3.4, prr lei e con - 
f fiato Rè da nemici Cbnfloaiu 4 /«/*_, 
/o*/o abbatte L inferno , 3 39 5.6 portai 

« beatitudine > 3 41.7.70 fuffe fiato capace 
di fuperbia per ejja Chrifio fi farebbe-* 
inf iperbito,^ 1 . 8. carro de * /rro nfi, 342* 
8. di più pregio è filmata da Chriflo la _/ 
Croce ch'il juo fantiffimo cotpo , 3 43.9. 

ì fiaterà amorefa che trabocca a prò de- 
gl huomini, 343. cow/o de' noftn furti , 

3 4 5 pefo intoler abile alla terra, 146. 1 5. 
nella ficlla auualorò i Al agi, 27.11. 

C*ort quanto più fi muoue piu fintile a-, 
Dio» Hi. 6. 

D 

D Anielo inftgnò a Leoni il digiuno, 
iif. 

Dauid perche preferito ad Àbramo , 

161.2. 

Deferto dall Egitto Taradifo , 41,19. 
Defiderto della gloria martino d'amore , 
64.32. 

Defcnttioni vedi Amplificai ioni . 

Deto della mano tagliato 4 [oldatirnbelh > 


1 Diana piena di mammelle , e pcrchcj 9 
'HA- 

Dianoli fabbri di nofire corone, 38.8. /or® 

. crudeltà, 37 644. 17. temono del fola 
nome del gì fio^S^^.deboh quafi don- 
ne con Santi, 49 44 .fempre t'han da te- 
mer 0^0,46. 

Digiuno forte feudo, 40. 19. è notato dagP- 
Angi oli ,40. 1 9. i>odi S. Antonio Abba- 
te. S.FrattceJio di Voala . 

Dtluuio vniucrfalc de firitto, 1^4,^ 122. 
D/o colla (uà prtfeu'/a fortifica, 4 7.4*. col- 
lab en\a precipita tbid. refptra di noi » 

> 0 por /;o/, 67 4 3 . «o« può mentire , 3 69. 
7. vendica feuer amente l'infedeltà del- 
le fpofe, 7%. ha gelofta di tutte le cofo 
ibid.pcreijere liberale chiede femprO 
da noi, 84. 18 -foto può vantare titolo di 
liberale tbid. quando da vuol mofirar 
di farlo per debito tbid. dandoci qu a 11 t'- 
ha (lima ciò poco,8 5 . 19. < 7 / quanti modi 
fi communio a, 90. 1 2./** tremar la terra 
colla prefenXa, 1 4^. 1 y . vuol tutti J alut, 

* 1 5 8. 9. fue parole giuramenti, 1 p‘ ù 
fi gloria d'vn giu fio che di tutto il mon- 
de, i 9 i. 12. »o» può / lar'otiofo , 174. io. 

• £4 fio muco forte per digerire i pecca - 
tori, 2^7. io. non fi fa co II huomo fami- 
gliare perche non fi gli perda il nfpetto , 

3 18.14. f *** he non benedicejje le Befiié 
- al principio del mondo, 125. ‘ 

Dif pregio di fe ha del diuino, 18 J 6 7. 

Dono deue bau tr 3 .condii ioni, 8 y. 19, . 
Donne per ordinario fciocchc, 308^4. loro 
.’Vffict baffi, $08. l'e prohtbito il predica - 
re , fin/ ignare , parlare , e perche , 3 08. 
auualorate dal Sangue di S. Biagio, i»7. 
Dottori f albori , 39.15. 

Z>«C4 di' yfc / òn fatto > e fue attieni illufiri , 

' 329.1°’ 

E 

E Bbrei nelle guerre portauan la librjf , 
e perche, 54.2. dtfperfì per lo mondo , 
e per che ^6.1. dati pervihffimopre\ f - 
**> 34 l - 

Egitto paradifo a tempi d’Antonio, 41.19. 

3 o» pien d'errori , Ò fnpirfiùioni , 183. 
& dekctps, 

” Eli- 


Delle cofe notabili. 


Tlit opta deferiti a * 3 : 0,6. 

Elia , e perche non fi [appi* fuoi parenti , 
18 LJ col carro de [crètto ,3 47. t . 

Empireo deferivo, 17 h 9 - 

Empio non difonora tutta la famiglia^ » 

1 $9.9. 

Epitaffi) onorai nel fepolcro ambito, 1$$. 

Epifania ved i M agi . 

Ercule , f /ir* Prf/orr, 4 f . ; 8 

Euchanftia communica [piriti genero/t, 
94,4. tutta amore, e dolccfzj*, 98. io, il 
maggior miracolo di Chnjlo , 98 n.juoi 
molti effetti , io » . I $ • cibo d'innocenti , 
io 1 . ! AJperchc fi chiami patto, 1 jo. fra- 
curata da Maria ibid.n. 4. abbaglia le 
luci angeliche , \ 67 .non [1 può intendere 
fenfa l'aiuto de ' S‘4»/i, 169 4. mantiene . 
$1 mondo , 170 4. tra forma gl'huomwi 
in Dio , 787*4 /*£* l Arj]|?® comenojlro 
forno* 288. f» 

F 

Pigmei, 4f.;8 « 

F4wff amplificata, 1294. 

Fanciulli lattanti cantano , 2 41 - 

Faro di Meffina deferirlo, 277 1 3. 

Famiglia Moncada femtnarto d Eroi , 

3 $0. ro. ' 

Faue contrarie alla militia , & alle ditti- 
nationi , 268.2» 

Fedenoftra quanto confermata , 17» 

de' ÀI agi vedi Magi . prodigi) di efj a 
amplicati,i79 14 -vn portento gli man - 
caua, e l'ottenne , 27£. 1 3. 

Fedeltà della fpofagran lode , 74. 

F/g/i* r/Vro twp /<r wo» fouuiene a genito- 
ri, 2H-6 7 - . . . . 

SS. Filippo, e Giacomo perfetti amici di 
. C brillo, 3 19. Filippo fimile a Chnflo di 
modo che parea fuo figlio, «j fenz/u> 
Veder miracoli di ( hriflo il fiegut, : 20. 
1 .ardente per C hrifìo, 37 lo» Giaco- 
mo fi fpofa colla Sinagoga per adempir 
le parti di fratello con ( brtfio , 3 22,3. 
cede a Pietro la Ghie fa, 3 2M . hauea la 
gtuflitia di tutti Santi , 3 13 3 V ergine 
fj,4. [pettacolo degno d'efjer vedutoibt.il 
primo che celebrò degt'afpoftoli, 3 24*4. 
perche non gli fu data la cura di Mfi- 


ria ibid. (lue fatiche in Gero folima ibid . 
morto al mondo,gi f.fue virtù ibid. or a - 
tione,e fanti! a, 3 2 6, 6-perche colla fron- 
te per terra , 7 27. s’oppofe alt ira diurna 
contro Gerofolima ibid. mali venuti a 
quella per la fua morte ibid. <Tn.8 fuo 
martirio, 328- Filippo, e fua liberalità 
fimile a quella di C hrifìo, * 19.9. io cro- 
cifijfo fa tumultuare l'inferno, 330.1 r. 
. inuidtato dal diauolo , 3 3 r. i 1. non ha 
bifogno di conforto nella croce perche 
l' hauea con fe , 3 31.1 2. ambidui fimile 
aChriffonel perdonar a nemici, n 13. 

S. Filippo N eri martire d'amore, 34 6 fuo 
fuoco anco nel di fuori , 348. Juc virtù 
eroiche, 348. fi burlò de dianoli ibid. 
frutti fuoi nella ( hi: fa,} so fuo cuore fi 
dilata dalla carità, $ $0.4 f per ciler de» 
gna fianca di Dio, 3 j 1 . , ue infermità 
occulte perche d amore , g$Ub. cagioni 
del fuo males i, coffe Jue rotte a mo- 
do di ruota,e perche,} j 4 non può f offri- 
re la piena delle con\olatiom diurne i^»* 
} f f’8 peruenuto all'vltimo pegno della 
bontà, 3 57.9. ha flomaco forte comete 
quello, di < hrtjto per digerir peccati M 
357. parue piu ampia la fua carità di 
quella di Chnflo, 3 $8.1 1 fuoi figli guer- 
rieri volontari), 358.1 1 . 

Flora, e. fuoi facntici] infami, $6 2 1* 

FortcfzA nonfideue dejidtrare a nemici, 
46 40. 

Fortuna ha le mani corte, 289.$» come di - 
pinta, 3 $4 7» 

Fr ance fi va! oro fi a primi affalti , deboli 
poi nel progre(fo tA Q 44. 

S.Francefco di Paola qual Dio d'amore, 
2 66.dt Vii legn aggio, c padron de Regi , 
)Ó7 1 fuo digiuno feuero, continua qua ~ 
repma per far pa chanci Cielo, i6S.fi 
ndea de' crapuloni , 168. co'l digiuno 
Profeta ibid. acccndeaed efimgueail 
fuoco ,162 }.g? elementi come Dio non 
t offendeano , 270 4. piu prodigiofo di 
jMos'r, 27:. ^.fer afino co l carbone ac- 
ce fo nelle mani , 27 1.6. fua carità am - 
pifftma , 272. 7. ogn'hora fruttaua, 273» 
9. fuoi miracoli hanno dello firauagan- 
C c 3 te. 


r te,ij6. i ! fredìgiofi nel poffare il Fort 
eli Ai '(fina , fatto pari a c hrifio, 178. 
(noi figli minimi nel mondo per ejfer 
muffimi nell* Empireo , 280. 1 y. Ini folo 
e piu potente che tutti Santi del cielo 
ibidem, 

Frutti dell'Empireo ogni mefe , 274. 

Fuoco non ardi ne meno lambire Agnefa , 
88.16. dell'Altare annotto tra porpore , 
349'* del carro d'Elia diuerfi ej fotti 
oprai* 4 >44 ]6.\ 

Funerali con vefii bianchi, 6 1.27. ambiti 
daglhnomini, 1 $ i.introd, 

G 

G Elofia , e fioi effetti quanto doloro fi, 

7 A r *2 164. * & ratl * dt Dio ch'egli 
non habbiagelofia di noi , 75,1, 
Germanico, e fino valete, \6.tntr. 

Gentili, e loro volontarie pene feri loro 
idoli 354. 

Gero fot ima, e fue glorie , 1 75». nel lo (lato 
della gr alialo. fiia deflruttione, 327. 
Gtacob perche vedendo f Empireo ponenti, 
2intr. amplificai, della fua vifione , 1 . 
intr. 

G*esu nome meritato dalla circoncifione , 
11.17. 

S . Gtoachimo mercatante gloriofo , 2iy. 
fuoi titoli , 2 2 5 , 1 . quanto ricco che puot'e 
comprar Alana, 216.1. dopp tornente 
degl altri Santo , 22 8.]. egli fé agnello 
il Leone di Giuda, 1 18.2. accelerò Fin - 
carnai ione# 2 8. 2 .fallò il mondo fame. 
Hco ,229.$, padre dcltvniuerfo, 220 ?. 
fi gloria la tergine d'effer fua figlia le 
come tale vuol ejfer venerata, 2$ 0.4. 
anco ( hrifio , 231 . y.6. e riceue anco 
fine udori, grandi da ambidue , 2$ r, 
r affetto che gli porta Al aria pone inge- 
. lofi* &><>» 2 ] 1.6 farebbe rarefa di cru- 
dele la tergine, e Dio fettoni haucf* 
fer' arricchito di beni,!] $.6.7. parerne, 
la di C hrifio cagion d'ogni bene , 2 $ 6. 
potenti filma fua interceffìone per placar 
Dio irato,i] 8. 

Guglielmo Alone ad a è fatto notabile** 
i 30. io. 

B. Giouanni di Dio , fu vna Città di Dio i 
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179 Jntr, fatta da Dio per fio onor e ^* » 

180 1. non fisa la madre, t perche, 180. 
1. gl Angioli fuonaron le campane nel 
fino natale e perche 1. confortato da** 
Mai la n.+gt appare fitto habito di pa- 
fiorella per dimoftrar figli amante ,18$. 
4. defideraua che Giouanni Ihaueffc**» 
scottato per fua Cittadina ibid. palla** 
alla fruitione pria d'edere illuminato, 
! 84.4 portando Chrifio su gl omeri re- 

ftitiu a Dio i debiti degl huamini, 1 8 4. 7 . 
co'l dtfpregio di fi mofiroffìcofa di Dio , 
c}‘^L^j^ 4a E**pirc°Mu.7. ca f* del 
, te *' divenuti cuochi, e mi* 

ntfiri baffi noli a fua cafaibid.riccu'e in- 
f cr m oC hn fio pere he nella fua e afa ha - 
ne fi* ciò , che non hauea nell'Empireo , 
188.8 fina carità infuocaua laeque ibi. 
lattando i piedi a Chrifio reftitui ciò , 
che glt fi douea daglhuomini , 189,9. 
Citta tmmenfa per la carità , capace di 
Dio nu.io. coll ofpn alita s'acqui fi 4 U *, . 
verafaptenfa, 190. 1 i.egli,& i fuoi vii. 
urne viue dt Dio, rgi.n. fi gloria Dio 

a hauer tal fimo n.it.Trcncipcdell - 
Empireo* 

Giordane infuocato, 188 8. 

Gio.Bjtnfia prj a conobbe il deferto che fuoi 
genitori, 2 44.6. 

Gio.Euangelifia martire penofo perche 
famore, 379 2. 

Gir a file de ferino,] 1 c .6. 

Giufippe perche volle fiffe trasferito fuo 

corpo » y 1. $ 8. flima cielo la carcere 9 e 
perche, 141, 

S Giufippe augmento s' interpreta pere h' in 
lui riceuea augmento la gratta, 2 io. in 
lue Someggiai ejfer di Dto,i\o.raccol- 
fe in fi le bcntditiom disunì,! 1 i.j.nel 
fuo pugno re finn fi infiniti te fori, 2 1 2 . 
fua fant ita, e grafie fi mi furano diffe- 
rentemente dagl altri fanti , 212.1. 
maggiori degl Apofìoli, 313.3. padre, e 
Signore di Dio , 215.3.4 . y .6. alimen- 
tando C hrifio fi f e fio Signore, 217.7. 
Salvatore del Redentore, 1 17 y dtfen* 
fere di Chrifio inuece del pad. e, 2. 8.7. 
padre con qualche vantaggio de Hadot* 

, tione 
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tiene t.crefce tanto la firn dignità che 
pene in gelo fi a lo Spinto Santo» 119. 

C hrifio fimi le a lui , 1 1 y.fpofo aguale di 
meriti a Maria» zio. io. e difficile a-* 
treuar differenza tra c hrifio,e M aria », 
e Giufeppc,zi i. io. ternarie in terra ri- 
tratto del dittino t nj.z 1. /onora C bri- 
llo d batterlo per padre *ixi.tr. padre 
del mondo ibtd. vidde piu volte trai fi- 
gurato Chrtflo» 122 1 1 -fuoi dolori quan- 
ti n. 1 i. piaga fua immortaleiiif. feri- 
to d'amore ibidem, fuainterceffitrne po - 
tonte, 22411,. 

Giufli mantengono le Città et /Regni,}.!#., 
quanto da Dio (lima ti, 70. 49 fi gloria-/ 
Dio d'ejfer loro Signore ,191.12 .noni 
dii loro capace il mondo ,199 3. quanto > 
rifpettati da Dio , 234 7 S. fruttane m 
ogni tempo, 174.10. vedi M artiri . 

Giu fio ojfeqtbata dalle fiere, 11J. 

Giuda perche fidanna,i^6.i^. difcepolo 
di Lucifero »\ 5 a intrfue. enormità» 1 y l 
2.0“ deincepsfuo dt f per ato fine, 387.1 1„ 
perche refbtuul denaro ibi di 

Gloria beata mefphcabtle, 10.J. de fi dera- 
ta martirio, 64 3 1. di pefo m^ffribilt-*' 
vedi confolationt diuine .. 

Gratia diurna de ferina, 3 } . intr.perf et bo- 
na la natura,ff intri. 

$. Gregorio Tapa contiene il meglio d'vtt*. 
mondo , 19 y .fenza liti de frutta Roma ->> 
ibid. fue genero fe imprefe, 1 95. & dein- 
ceps . il maggior miracolo ch’oprò fu il 
fuggire il camauro , 1 96. 1 . . colonna di • 
fuocolo fcuopre,e perche, 196, 2. ini agita 
le fue imprefe.in quella colonna, 198. 2. 
fua cafa quafi piu luminofa dell ' Empi - 
reo , 1 99. non può Cbriflo fen^a dolore 
(far da lui lontano tbidfua caja più ca- 
pace del Cicloyipfyfu riftrbatoalui ciò,, 
che fu negato a tutti gC Apoftoli, 100 4.. 
Singolare ne' priuilegi ibtd. communi- 
ca Dio con lui filo /impero», 102.^. 6 fi 
decora co'l titolo di feruo piu che di quel : 
di Pontcficc»i<Hfr igion hauendo più da 
falire trouò modo di piu inalbar fi, 204. 
7 figlio dello Spirito S.zo+p jua dottri- 
navera n $ . riflejfa che delle Spirito S„ 


19 f . 1 o. 1 1 tr enfiato da tutti gt altri- 

Dottori, 206. 12. tutti (uperò,z 07. rifor- 
ma di Roma qual d'Alefiandria per 
S Marco, 286.1*. 

Guerra fpirituale sepre da temer fi, 30.4 6. 
Guerrièri Ebbrei portauan nella guerra la 
libra, e perche, y 4.2*. 

Guglielmo Mone ad a è fatto notabile >. 
330.10. 

H 

J domini peggiori delle fiere, 126. 

I Mprefe d? Eroi, e de? Santi ofie matto lo - 
L ro virtù, 33 .intr.. 

Jpocrifia pagata da C bri fio col bacio di 
Giuda, 6 f4r.. 

IntereJJe anco fenato dag/infinfati, 145V 
lyi matcJmmunc, 177.1 3 .maone an- 
cori Angioli, 178.1:3. 

Invi dia maggior pena de dannati, \6i.\q. 
Ingiurie f ofìcnute f ’gno di forteZza diui - 
na, 1 85. 

lnuido perche non vegga bene ad altri non 
cura de' fuoi, 202. 

Inuètione porta il pregio nelle cofe, 33 3 ànt.. 
Jfaac laurcatodt martìrio, 380.3. 

£. 

L Adri come fègnati, y. y. 

Lafciuia a fuoi facrihctj infami, $ 6 ili 
Lauandadi piedi , 189 9/ 

Lettera dtDio agt!Ebbrer,$6o.intr. 
Letteradella tergine a Meffinefi quanto > 
da quefliriuer. ta, 36 1 .i./tf Meffina-, 
Reggia d'vn mòdo^Gi.affttto di Ma- 
ria con Meffinefi:, 361.1 . a Meffinefi 
foli tràiutte le natìoni nfpÒde con Ultra 
26} T.quefìo foglio t ha fatto imbuì nel- 
f arme, ^63 }.per emulation dtlU Ultra 
di Dio feruta al fue popolo, ella fcrif se a- 
Meffina Città da lei eletta,} 60 intr in 
queflo tòpo fi chiamò effcmpfare Maria 
prendedoil nomednlla Citta Esemplare 
che proteggeaibidtauualorò i.M efjìnefi 
ad imprefè eroiche, gó^.mura di Alt [fi. 
na inefpugnali perche auualorate da-*, 
quefia c aria, $<*5.y . porte di Meffina-*- 
aperte digiorno, e notte perche euftoduc 

Cc. 4. da. 
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da quefìo foglio ibid. Maria [odi sfa in 
boms proprijs per i debiti de ' M effweft , 
3,66.7. contrapone i crediti ch'ha con-, 
Dio per i debiti de' Meffinefì, 3 676 . 
Mcfjincfi eletti perche tali da Maria 
appellati ,3 6 %. 7. impetra loro penitenza , 
$69. 7» non viene meno la parola di 
Ai ari <1,3,69 nel gutturc di Maria ftà 
continuamente Me/fina , com'anco nel 
collo il monile di quella » 370 porto di 
M e (fina celeberrima, ma più il porto di 
quefla lettra ,3 1 i.riccheTfzt infinite por - 

10 a Mefftna, 371. fedeltà di MeJJina 
npprefa dall'esemplare ctii A 4 arta-> , 
371. vlttmo efempio di fedeltà quanto 
gride, ^ 72. riconofciuto dal Re N. Stg . 
co'l titolo d’ Esemplare, 371. Ci perde per 
rifarcire i danni della giuriti a diurna, 
373 ò pere h' e in Cielo con Maria, 37 4. 
0 perche fi a nel cuore de ' M effinefitbi . 
ogni Meffmefe deue recitarla più volte 

11 giorno, 374. fi deue injegnare a fan- 
ciulli con primi elementi ibi. di fom ma 
confo latione a gC agonizzanti, 375 * 

Leone nella bocca pu\zplente,! 77. 1 i. 11. 

Libro di Maria non ammette cancella- 
tura, 36SL 

Libertà data a fchiaui con vefle bianca , 

éi.i*. 

Liberale non chiede ma dona, 84.18, piu 
Volte il chiedere efmeT^a di liberalità, 
84- 1 8, folo Dio può batter titolo di libe- 
rale ibid. liberale non vanta ciò , che. 
diede , ma ciò, che riceue ibtd hauendo 
dato il tutto lo (lima poco , 8 f.19. 

Lucifero, e fua caduta , 150 atttr, 

M 

M addalena fempre colla mente tu» 
C hnfìo, 134 2. naufea gt Angioli 
I enza C hrifìo tbid. 

Madre, e (no amore deferit to,\ 06. 

Adagi dieder a C hnfìo il titolo di Re fou- 
rano,\S 2. quanto J limato da Dio ibid. 
puot'e illuflrar le tenebre della paffione 
dì Chrt(ìo,i9 $.piu luminofo del Sole, 19. 
4-piùilluftrc dt tutti titoli de'Monarcbi , 
5. loro nomi , e Significati , 17-1 M agi 
adorando Chrtpo riempirono d' e (iremo 


giubilo il cuore della madri , e del figlio* 
20.fr.i2.lQ I MI loroojfcquij guada- 
gnati daChrrfto co'l prezzP del f angue , 
J 1.K.18 . furono il non plus vltra degPo - 
non, che potea rie (iter Chn fio, 20.7 -me - 
fphe abili da lingua, ó penna human a ib. 
ingrandirono i/fafìodt Salomone,! t,8- 
ferono vna falla Culo,i.tmr.l ingran- 
dirono più che qualunque trono re Ale, li 
9, par u ero cosi grandiofì, e fouerchianti 
lo flato di Chi ido mortale, ch'il ferono 
arrojfire,e vergognare, 2 1.9 conucrtirc 
ogni dolore in traboccale allegrezza, 23. 
1 1. ferono con tré vittorie più glorioso 
Chnflo che Cefare,z j . Lz. il coronarono 
come (po!'o, 23. 1 3. loro fede maggior di 
quella di Tietro,i± 13./0 0 intrepide ^ 
\a fupertore a qualunque tormento , i j. 
14. maggiore d'ogn altro fedele, IL *1* 
ammirabile perche fenica tcftimonij , ò 
pure prcdicaiione n.\7,S obhgarono per- 
petuamente il Redentore, 16-17. fonda- 
tori della C hit fa , e definii tori dell'ido- 
latria ,16. 3 preda più pregiata di C hri- 
(ìo>lt’. ' 9 ( hrifìo per loro vara maggiori 
t trionfi di que' della Croce > 17.10. loro 
cofianzn, 17.10 prefero coraggio dalla 
C roce veduta nella fella, 27.11 .ricchez. 
\e ritraiate da loro, 17 11 Stella che gli 
guido vinta da lumi di C hrifìo , 28.13. 
Sacerdoti, 29.23. feruiti allafcouertei-j 
dagl' Angioli, 12-i-gdcr affetti conChn. 
Jfo,i9. iq.& 1 Cielo inumo di loro for- 
tune, i2^2±Jorprtui/egij nelP abbracciar 
C hrifìo bambino, 19 2 f , quitto in indiati 
da Dauid,io.i6.piùprtuilegiati di Giu - 
ftppe, 3 0.2 f -peri baci dati a ( hnfìo bea 
tt, 31.16. ritrouaron vn mondo nuouo,^ 1* 
1 Zferon poffibtli i paradoffì de ricchi, -fu 

Mammelle perche due alle donne , io 1» 
1 4-vedi S. Agata. 

Mani fpafe,e loro Significali, 144. 

Manto gittato su delle donne fegno di 
J por fa litio, 60-11. 

S. Marco Sole,i$2-intr.fuoi raggi f aiutati 
285. 1. augurò felicità nell' entrar 3 in A- 
lefiàdria,iÌ^.i.nformò l'Egitto ch'era 

5 'inferni) d’trn ri tifarlo Tar*difo,i8q. 

luSj. 


Delle cofe odiabili. Jft 


i .18 * .1 mai f tracco qual' Angelo, 1 86. 
3. Angelo che vola Jubltme per 1 juoi 
' meriti mi.$.fuoi elogi] , 287.4- cenacolo 
fua ca^a ibid.cttfa del Sole ibid.con ta - 
' gharfivn deto per vmtlta ojfefe vn mò - 
do, 289 6 . in Ih i s' appoggia ionor di Dio , 
290.7.8. fuo Vangelo armena della-* 
C bie fa, i9o.fuo mar ih 10,291*10 V ene - 
1/4 fwr hu ditte nata Citta del Sole > 182. 
* (noi elogi], 192.10 fairicata co*l model- 
lo deli Empireo per chi s'habbia di qtte- 
(ìovn'imagme, 292.10. 

Maria offerendo il figlio al tempio s'offre 
alla croce, 108.1.2 .non cura d'ejjer ma- 
dre di Dio fe non patteggia prima la fa- 
tate nojlra con Dio, 109. licere a per pre- 
mio della maternità la faltteTJa di noi , 
109.4.* ciò ricerca per obligationc digm- 
Jìitia per eterne piuficura , 1 io. l.dtede a 
C brillo gli alimenti del pane perche ce li 
re (litui jfe egli cogl’ alimenti della (uà car- 
ne in cibo dell’huomo , e ciò anco patteg- 
giando, 1 10. 4. contratto innominato irà 
Dio ,e Maria per vale nofìro, 1 1 0.4 .gli 
prefiò per none me fi la (iàza del feno ver- 
ginale lenita volerlo tener ne meno vn l» 
giorno di piu per c b' eseguito bauejfe l'opra 
di noflra re dettone, 1 1 1.6, gli daua il lat- 
te per allenarlo alla C roce,i 1 2^. fua fede 
quanto grande, 1 11.7. irnmenfa ch'ani- 
nata all'Empireo rubbò,d verbo dal fetu 
del padre nurf.fi fpoglia de'fuoi inter effi 
per noi,e diuien crudele c o'I figlio per e jjer 
ptetofa con peccatori. 113.' 7 nel fuo ventre 
(lana Chrtfìo come f òr afìtero , e timido 
vededo i'amor gràie della madre ver (0 
di noi, 1 1 4.8. chiamata da C bnfto donna 
non madre perche con Ini no fi mofìrò tale 
ma con noi , 1 14.9. & deinceps. croci fife 
fubtio il figlio nell iflante dell tncarnatto- 
ne, u 5. 1 1 . 1 i.bauea (et e ardati (firn a del- 
la falute noftra , qual non fi puotea ejìin- 
guer che co' l [angue del figlio, 1 1 6. 1 3 . a- 
ftrtnfe Cbrifio a far voto di morir per noi 
n. 14.1T/ir nofìro febiauo : bai vefiì d’habi • 
lo diferuo perche fuffe battuto , 116.1 f .fuo 
vene campo di guerra per C hrifto n. 16.it 
gittoni vn* mangiatoia per ejfer cibo di 


beftte n. 1 7 .non vuol dargli il (atte fe non 
patteggiando che per ta'C (lille di latte fe 
le diano tante anime fatue n 1 8 gli dtjlil- 
laua abfìnthio col latte perche fin d' allora 
il figlio gufato hane,fe la C roce ib. patteg- 
giò che per lo latte gli daffe i Sacramenti 
n.19. non gli rapprejentaua altro oggetto 
che croce n.i o. ce Una la dimnita del fi- 
glio per tema d'imptetofir t carnefici ed 
impedir la pijfun di quello n.u.barebbc 
colle fue mani >e no vifufjer (lati carnefi- 
ci crocififfo il figlio n. 22. [eia tiene dalla 
parte de' peccatori abbandonando il figlio - 
net or meli , 11823 .mojìrojfi quafi nemica 
del figlio naturale per i figli adottiui n. 1 4. 
perciò non fu chiamata madre ib.no beb- 
be la tergine maggior aUcgrez.z.1 che net 
Caluario parendogli di (lar nell'Empireo ■ 
per ejjer dine nula noflra madre n. 14 fa- 
tta de Ita morte del figlio n.if ma non de 
fuoi torni sii, ond'e cagione di nuoue ferite 
dopò la morte del figlio , 1 10. 26. l'vbbidi 
C hrtflo anco dopò morte ib.fa aprir' il lato 
del figli ) perche le colpe non gndafjcr ve- 
detta cont. o degCcmph 1 20 fuo nome ad- 
dolci f ce le fiere n. 27 . Mòte M oria Ma. 
ria, 108 2 fi ir ouò nel mòte Sin a, 327. ac- 
cerchiata di fiime d'amore prodigio e che 
refifi a,i<, s,ànt.com' anco al pefo d ecce (fi- 
uti allegrezza,! j \.unfegnaua i Serafini 
ad amare ibjuttafuoco d amore n 2 ab- 
baglia le meli angeliche, 92 . ig.vcna d'o 9 
>-0,4121 fua allegrezza nell'Epifania,^ 
6.33.9 34.10.50/0, a del bambino ,45 2f* 
accende a in altri purità, 6 f .3 f .esemplar 
di Dio,ììj.nÒ mai cefsò Dio d' abbellirla 
2 f 9.4,.fufatta da Dio dìfiintameme dal 
mòdo per ejfer con pia cura formai a-2 9- 
4.diedegràde\zAa Dio, 160 6. diede prie 
lume a Dio,ch'ofcurc\zji a c hnjìo le pine 
1 60 J.fuoi elogi], 16 1 .8 pt'u s'tn^rà V / Dio 
co nafeer di Ai aria che s'abb.ifsò co far fi 
huomo, 26 18. $68.9. per non ingrandir fi' 
Chriflo mai fi chiamò figlio di Aiaria , 
261 squamo vote miei i fi affé nel fuo feno 
Chrt(lo,i6i: volle partecipare deìx.mefe 
ibid.fe Dio mifericordiofo, 16 cambiò 
il cuore a Dio, dandogli vno a fuo modo ’ 
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Tauola 


a<>4. io .fé e fatica per la fua btlleXjA 
Di o,i 6 \jton ammette nei fuo libro con 
cellature,}6S. concetta nutrita da g/*- 
àngioli f abbilo creati, 174 9. d'onde . > 
prefo fuo nome,! 3 0,4. chefigm fichi ibi . 
nel tefiameto vecchio faceagratie,ig6. 

M aria della Lettera vedi Lettera . 

AÌ artirio et amore penofo , 3 47.379» 

Martire co’l folo defiderio laureato 9 
3 s ^i» . 

Martirio quali condiiioni debba hauere , 
380,3. 

Martiri Cielo , e loro piaghe (ielle, 67 45 . 
ottengon co'l pre^ zj> del ( angue la mor- 
te, 70.64 rendono gli (lerquilinij puri * 

Martiri che vacillarono ne’ tormenti» 198. 

S,Matthia \elanuflimo dell' onor dittino , 
1 So.intr.oppojlo a Giuda a, 1. per lui piu 
acquifiò la Chic fa che perfe per Giuda 
ibi, quanto Giuda. peruer f o.tanto quegli. 
Santo contrapoflo con Giuda, 1 fi. 3.9,. 
fue virtù eroiche ibid. perche focato ùl*. 
noezxp, 15 1.3 .humilifiimo ibid.appalefa 
ilcuore,e le vtfeere c enfine crii à d' affet- 
to ibid.vafo d'onore f no cuore, 153.3 ri- 
fufeita allegra la Cbiefa nella fua elet - 
tione, 1 5 4 j.s.infauflo altinferno,i 57. 
6.7. S. da cmaxcZj/t (Iraordinaria a Dio 
j 5 8 9.fuvn epilogo della fantità degt- 
altri vn deci Apofioli, 1 ip.iofuladro 
di fé per dar tutto '.e a Dio,& al profu- 
mo, 160.1 1 . reftituìua il quadruplum tb. . 
fu Zaccheo ibi d. fuo. martirio, 16 3.1 1, 
fu vn* Angiolo ibid raddolcì Pamaref-. 
Za di Chrifio n.11. rifarcele perdite di; 
Chrifio ibiforte Jua r >ggio del Cielo , 1 3, 
Giuda dannato non ha pena maggiore 
che veder Alaithia riempirai fuo luogo. 
161,14. 

Matufalem,.e Cuoi anni , 161.7; perche fi 
quefiionaua nelle Chie;e dell’età [uà ibi . 

Mente applicata a Dio gran dono di Dio >, 
3 10.6 7 » 

Me (fin a, e fuo Faro deferitto , 185. 13. fuo, 
peno deferitto,} 70 .Jeruizi. de* Me (fine- 
fi 'a loro Signori ved 1 tl'Vaneg. 2 5 . 

S.Mic belo paio della bocca di Dio, 67.^1 


fi vergogna vedendo patir gPhnominif 
per che >6} .44. deferitto, 54,2. 
Miracoli fatti per mirti (tri infedeli di al» 
tra fpecie, 155. 18. non fi fanno da Dio 
fenica ntcefiUa, 146,9. fatti far' ad altri 
fegno dediuinita, 1 47.9. 

Minijhi empi non contaminano la virtù 
de' (Sacramenti, 1599» 

Minerua perche fcnZj* madre % 180. 1. 
M ose e fuo corpo perch'afcofio, f 1.49 [noi 
prodtgij,zM.}.i7i 5. 

Mongtbello fdegnofo deferitto, 14 6, 

M onte M ona 'e M aria, 108.1. Siua de» 
fcritto,$6ojntr. 

Mondo troppo falato, 39. 14 .crealo ptr 
Maria, 108 4. 

Moncada famiglia erario di palme, zio, 

N 

N Atale di C hrifio conuerte in pietà il 
furor e, 97. lo.gran priuilegio poterle 
abbracciare, ? 0.15.26, quanta gelofitu 
habbia del bambino M aria o, 2 5 .ve- 
di Bete letame fiali a,. 

Natura, human a q uanto degna d'onori 
per la parentela con Dio, 236.8. 
Nerone detto Bibertui mero, 195. 

Nido di c hrifio il ventre verginale, 1 1 2,6.. 
Jfodrìce è loro effetti, 91.1., 

Noè quanto ptetofo colf atto, 161 , 

Noè non de turbato dall' orditone nell- 
Arcaci za.. 

Nome di Dio conce fio gran priuilegio » 17 f. 
12/ 191: di Marta vedi Maria,percht 
fi mutaua a morti,9\.\,. 

Notti cotengono miflerij,e (agrumeti, 194 
N orni (piegano i meriti de' Santi , 2 95. 
NudeZj(a martino , 85,20, 

N omero fettenano, e/uoi mifieri, ^9 iy& 
d e i nceps.vnd enario, 1 57.6.7. 

Q> 

O Bediemutdi C hrifio non fini coll tu < 
morte, 110,16, . 

Occ.ifion di .peccato peggi or pena del cor- 
cere, 142 9. 

Occhio, e fua delicatezza, 276.11.. 
Odore priuilegio de' Santi, 177. 

Oratioue efficace colla bontà ,3 i6.6.fen\ ’*'■ 
difi, attuine gran dono di Dio >3 1 1.7. , 

Oroio - 


Digitized by Google 


Delle cofenotabili. 


Or elogio deferirteli 4. 

Ore nelle miniere tr ottundo fhfì trote* *nco 
vicina vn'altravena, 17.1 1. fa* for\a 
deferirti 341 .Ore L iftefjo che crocea 3. 
2, ceppi, e catene n.4,6. allaccia colla-» 
vi fi a, auuelena co'l tocco ibid.ft deucs 
aarmare contro dettero come contro il 
dianole,! 5 . 3 .non fi può combatterete fi 
può batter vittoria di e fio fenon fogge** 
don 4.$ 6.piu velenofo deg? angui,] \,6 
of pugna i pii * forti ibtdftit terribile d'vn 
ij ere ito ,3 <x 6, piu vorace di Jdongt bel- 
lo fu* fuoco, 3867. vince chi vince gl*- 
huomini «7 eie lo, ] 9 . 7. non fi datta alle 
fpofe di C hrifio pria della Jua refurret - 
tiene , 79.8. oro cioè corona d'oro a chi 
datdi 38,8, 

Opre buone in ogni tempo, 174. io. 

0[pedale f cuoia di vera dottrina, t91.i t, 

Ofped alita fa la cafa capace dr D 10,190 . 
\o.gr att filma a Dio, 189. 

Oflracifm* ferino nelle fiondi (tv lino, 
ii7 f* 

Otto deflruggerebbe Dio , 174. io. 

P 

S. T) Aolo ftandoìnterragodeai priui * 
Jl legi} de ' beati nel Cielo, 43.3131 » 
nodrice della C hiefa, 9ointr.tnutdtata 
la C hiefa da Efaia per lui ibid. nodrice 
reale 91.1 utlìegre'fja della C hiefa per 
la fuaconuerfione n.%. fuoi elogi], 92 x» 
in niunacofa parta differente da Cbri- 
flo,9ì.uion fi può ben difeernere fe piu 
fi glori] Taolo (tejfer cuore di , hrifto , ò 
C hrifio effer cuor di Paolo, 9 4. 3 j afe on- 
dea C brt fio fotte Paolo pernceuer gto * 
nori de* frutti di Taolo , 7^. ciò ch'opri 
nel mondo amplificato ibid. fa gthuo * 
mini genero fi, 95 4. muore al mondo, e 
ri forge vn' altro , 9 4.3. onore, e gloria di 
Dio , 96 i.gelofo Dio che non fu fio cre- 
duto Taolo Dio tbid . pugna** cogl 1 An- 
gioli, e li fuptrauan 6 Si chiamauafer- 
uo per gelo fi* di Dio ».f-6 7* Stimarne •-» 
pii* P effer feruo di C hrifio ebogp 1 nitro- 
gran (Igni t *,97.%. terra di promeffioue 


n.9. *utto dolcezza » 98.10. il maggio* 
miracolo fu fu* carità, 99. 1 1 . Paolo nel 
communicarfi alt anime imitator per- 
fetto di Dio , ioa li. * vn Sacramenta 
ouchanfiico, fu* vita coti diana 

facrificio, 101.13 ffor^adol [angue di 
S. Taolo, 1 02. 14. anco morto non ceffo-» 
d'attendere alla convergono dettasti* 
me,iOi.\ j. capo recifo forma tre fonti* 
0 perche , 103 .14 ./«o / angue hA fapore di 
latte tbid. par che fi fiendapi'ì la carità 
di Paolo, che quell* di C hrifio, 103,14, 

S, Pietro Martire vedi tutto #7 Paneg. 20. 

S.P tetro Apofìolo nel T ab or voleaocctd* 
tarfi, 297, 

Tarale Ili tra tEucharifiia, e la conuer flo- 
tte di S. Taolo, 101,1]. tra gl 1 Angioli* 
gl huomini,i 6 4 intr.tr a Maria* Dio, 
iy&3 .tra la crcationo, 0 la redentione » 
304 .ìntr. 

Parenti bifognofi fi deuono aiutare , 233. 

6 . 7 . 8 » 

f a fiori, & amanti nomi communi % 18 3,4. 

TenitenXjefa la terra Cielo,4t 29.30.3 1. 
3 3 . non men mirabile che P incarnati 0* 
ne , 43 j 1. giova ance alla f alate del 
corpo, 43 *33 14 gloria di 010,94.496, 
f . trasforma vedi la Conuerfioàe dt S. 
Paolo. 

Peccatomaggior pena del carcere, 141.9* 

Teccatori non poffono digerirfi da altro 
fiom ac ho che da quello di Die, 3 (7. io. 

S,Tietro perche liberamente confò (fi, e ti • 
midamente ni egbi , 1 4.1 j.fuo nome ca- 
nato da quello di Dio, 1 9 5. 

Pianto negfhuomini punito con veftirli di 
halite donne f co. SÌUf. 

Pirro valorofo piu per hautr'efpugnato la 
cupidigia dett orosche la fi ere^zjt etvn'* 
Elefante,! 6, 

P oneri a deferiti a , 1 1 1. di C hrifio per cui 
fi lamenta qual fuffe, 1 11.6. 

Profiibolo de fcritto,% 5.' o .dine nulo Para • 
difofS 7.12. 

Trencipe affabile ladro de' cuori, Cj.\7, 
gli conuiene l ali ber alita, 3 29.10. 

Turila fuo martorio, 85,20. 


Ridete* 


Tanola 


* 

R Eder.tione* creazione quanto di pa- 
ri, fornir. 

Rtfurrettwue di Chrifio cagion d'ogni bt- 

f. 

di Per fi a , e titoli, 19 4. 

Ricchi introdotti da Magi nel Cielo 9 3 a. 

$ 0 . 

dopò il Vangelo* prima quale , 194. 
ìntr. miracolo del mondo ibid. 
Rofefparfe neffcpolcro perche, 1 7 $.£. 
Ruote, e lorofimbolt *354. 

S ' Acer doti quanto de non temere, 188,5. 
| [erutti alla fcoucrta dagl Angioli, 29, 
iq. pongono ingelofia Dio, 1 f 1. 1 2. 
Sacrifici ) con habiii bianchito. 1 1.83 , 15. 

d' agnelli il ma/fimo, .88. 17. 
iSVi/f /«ff prorogatine effetti, e /imboli, 59; 
1 o.& dcincept . 

Salomone fuagrandeTJjt* fafio, 1 i.S. in- 
grandito da M agi, u.8. 

Salutai ione angelica perche colla carta-* 
in mano 61,19. 

Salamandra vedi velie d' Ale (fan irò. 
Sapienza [ugge dal letto 4 r .2 % . 

S angue del cuore della Vergine perche -* 
concorfe alla ferwatione del bambt- 
*>o, 7.9. 

Sangue del lato di Chrifio con latte, T04 
\6.di Paole di quanta virtù » r o 4. r 6. 
Sangue di S. Biagio pen fi latte, 118. 
Sangue di ( bri Pliant [eme di fede*, 
T17. 

Santi che ottenere dal Cielo (e vendette*, 

, 3 °*- ' , 

Sara perche riceua vna lettra di piu nel 
nome , 8 1* 1 2. quanto bella vecchia , 
77U. 

Sanie come fi meritafje il Regno , 501. 
Settenario numero mifieriofo , e medicina- 
le, 12$. i$o. 

'>cala di Giacob con 7. Angioli, 6\\ 8 . 
'carpe f ciotte, e loro auguri], 135-4. 

. romprati a pre^Jo di [ale, 3 9.16, 


riceuean la libertà coll a vef e bianca/ 

6 1*15. 

Scrittura [ aera armeria di Dio, 191.9. 

Scudo caduto gran vergognarci. 1 9. 

S.Seba(Hano comparato conS Michele* 
Archangclo.i j . & deinceps. Capitano 
Santo perciò gran lode , 55,43 G.fua co- 
done a Martiri titubanti, s 7.8. quanto- 
gloriofo nel fortificarli, 59.1 1. tutti gl'- 
Angtoli ambitiof, & a gara il feruono, 
59.11. 1 3 .lafciano a Sebastiano che per 
tutti loro può f opplire la difenfion della 
Chiefa, 59 14 .tanto vale il fuo trionfo 
quanto là ‘alate d'vn mondo, 1f.i6.18. 
Sole in mefzfi alle fieli e,6o. 10. per che 
7. angioli il feruono, 5 9 r deiocept. 
fpofato cogl Angioli , 60 li, è Ve dito di 
bianco in fogno digloriofi trionfo num. 
23.74. ò in fogno d'entrar m'feruizj 
-del Monarca del Cie'o,nufn.i^ ,ò per - * 
che morendo nafeea al Cielo, nu.tj, co- *À 
fi luminofo futi fuo volto ch’abbagli*- Y 
ua la mente nonché glocchi degl' A li- 
gi oli . 61.19. Non mai dilongato da~> ' 
Chriflo, n 'e punte Chri fio fcparar fi da-> 
/w/,63.32. generofo guerriero folo può 
fiegutr ( hriSlo ouunque egli vada, 6t. 

3 t.b acciaro da Dio di quanti beni fu 
riempito, 64. deinceps . reddol - 
ci le labbra di Chrifio amareggiate. -* 
da Giuda C 5.17 4 t . da lo fpirito in boc- 
ca di Chrifio come d’intrinfcco amico 
n. 4 1 . Cigli prolonga la vita per effer piu 
penofo t! martirio , e maggiore il merito 
66 41.1l fuo fato è i'refpiro di Dio 66. 
43. inuidiato dagl ’ Angioli 67.44. fuo 
corpo vn firmamento n. 4^. fuo corpo fi- 
molacro d’imprefe 68 46. colla morte 
rina ce *7,47. fpett acolo degno di Dìo 
fuo martirio nu, 48 . muore , e rifu [cita 
perche con doppio martirio , e con dop- 
pio preXfo di [angue haueffe ottenuto da 
Dio il fine della r ua vita, e (fendo al dop- 
pio degl' altri da f io (limata 70 n. 49. 
Non gli bafióvna r ol volta morire per 
dimoftrar la finezza di ita carità.», r j. 
Si. fuo corpo fe la cloaca vn par ad/ 0 
7 i.*J. .. 

Sette- 


Delle cofe notabili. 



Settenario numero , fp. . t 

Serpe .e feriti a, 2$ S.{. 

Serafini perche vohtu ino, 378.1. 

Scruna di Chriflo d onore, 97 . 8 . 103 , 7 , 

Siria monte, deferino, $6 o. 

Sete (noi effetti , 2ZJ.1. padre delle gene- 
rattorti, 1 70 4. 

Soldati Ebbrei perche portano» nel cam - 
po la libra, , 

Soldati l'iflefjo che ladri, f f.4. quanto li- . 
6er/> e dijjoluti, 5 5.2 3 .£:'</? 1 ^4» pro- 
digio, f 6.5 . 5 . comandali amoreuolmen - 

re fono invitti, 6 4 2^.27- 

Sogni riferiti al Sole, e perche , 16$.} .nel- 
lo (lato dell' in nocella meditano ne , 1 73.7 

Sonno divide con noi la vita, 174 jfàgf- 
hvomini vili , e diniun valore ibidem • 
in terra fegno di valore, 40.1 \.i2.ami- 
co della lafcivia, 41.2J. difficile a (upe- 
ra'fi,n. 1627.1$. 19 . 

Spjfi portava n le vefli tejjuie dalla fpofa , 
87.14. infedeli infami, 78.6. 

Spof e fedeli noi han prezzo, 796 infedeli 
vendicate dall' Angelo, 76.$. 

SponJ alino deue e ferirà pari, 8 r. i r. 1 1. 

Spinto Santo fabbro delle pene di Chriflo , 
5.7. non fi ferve di corpi finti, 204.8. 

Staggioni, e loro conte fa, 109 finir. 

Stallo diBctelemme Cielo , i.ìntr.iS. tro- 
no re ole di Dio, 11.9 l'auge delle gran- 
dezza: dichrijto, e perche, 12 9. 

Stella de Af agi colla croce , 27. 1 1. fuc^J ' 
prerogative , 28 23.^ minor lume ch'il 
volto di Chriflo, 28. 13. occhio delCie- 
lo, 29.14. 

T 

T Avole della legge perche rotte da~> 
Afose, $ 3 $ 5. 

T empio veduto fa comporre noflre paffìo - 
ni, 44,3 f. 

T erremoto nella morte di Chriflo perche , 
' 45 . 1 $. 

T eflixnonianzjt de* nemici di quanta fli- 
ma, 26. 17, 

T imore perche in Chriflo circoncidendo- 
fi» ll-il. 

Titolo della Croce dato da Afagi , 18,2. 
quanto da Chriflo {limato ibid . 


S. T omafo d’ Aquino detto angelico per- 
che vtnje gl * Angioli mila Jcienfjt, ed 
amore, 1 64 inir . 1. imparano da lui gl- 
Angioli, \6).i. (va dottrina armatura 
potente della Chi e fa, 166 2. 17 1.4 porta 
incendi) agler etici, refrigeri) alla Chie. 
. . fa ibid. S. Paolo con altri Santi feendo- 
no dal Culo per far fi firn dtfcepoli, f 66- 
2. potrà piu prcflo errare vn' Angelo che 
T omafo , 1 67. 3 per batter credito gt- 
Angioli di età che dicono adducono pii < 
. tcfììmonij , ma X omafo folo bafla per 
dargli ferma credenza, \6$.2.difgom- 
brai fogni degl Eretici, 168. j.ci da lu- 
me per intendevi m fieri eucharijlici * 
n.4 fiffa gl occhi ove cala» gl* Angioli 
loro pupille, 169.4. perche tenga tl Sole 
in petto, e le ve art (Itane Ila mano, 169. 
4.T om ifo e lEucariflia mantengono il 
mondo, 170.4. fuoi raggi dardi contro 
Per etici, 171.4. fuo deio maeflro del 
mondo , 1 7 1.4. non v'è parola che non 
fìa mifiero nella jua dottrina , 172.4. 
ogni fuo detto è verità , e fe non fuffe. > 
tale Dio la farebbe tale ,172 5. orto di 
rofe, 1 7 3 6. vive, infogna morto, 17}. 
6 nulla dtffcrlfce dormendo che veg - 
ghiando , nu. 7. Adamo nello (lato del- 
l'innocenza tbid. la fu a vita era tutta 
fua, e tutta vita > 1 73 .7. non diede mai 
triegua a nemici della C'hiefa ibid, di 
maggior preggio , che qualunque huomo 
ibid. pria di conofcerfi huomo fi dedica 
{chiatto a Afaria , 174.9. com' Angiolo 
nell'alba de* fuoi natali onora Maria 
tbid.confuma come piu degno degP An- 
gioli la carta della falut adone angelica 
tbi.carcerato qual Sol: additava 1 gior- 
ni del Cielo, 176.1 1 .non puot'c annerar fi 
dalPimpudi citia, 1 y6 lì. Qual Sole fe as- 
pre nel mede/imo tenore di bellc^tu*, 
177 n.vnico nel dtfìntereffe , e jupera 
gl' Angioli . 

T opatio, e Jue virtù , 3 22.3, 

Travagli fa» piitrobuflt, 58 9. vergogna 
degP Angioli , 67. 44. invidiati da loro 
ibid. fanno maggiormente ri forge re, 6$. 
47, degno frettacelo di Dio, 69.48. 

ree- 


l 


t 

f 



r 

TI £ echidi* fai ce Uà penitenza può ri- 

V S***"fb 43-3H4* 

I' alo fponfaiitio quale, 1 48. 1 8. 

enei, a Città del Sole ^281, intr.fuoi eia-. 
Pf» 19 3. \r itratto.de II’ Empireo, 293.10* 
Verità onerata dagtempi,, 1599. 

/'Vyfc d'AleJfandro perche refiftea al fuo- 
ea, 88.2 6. notti ale di lana et Agnello,. 
2?.i9.candida [imbolo d’onori , 60 22. 
di virtù, & deinceps.te/futa dalla fjpofa. 
allojpofa 87.24.. 

Fifoni/) concedette* perfctti>iS+4.di S.. 


dottarmi» ìf+intr. 

Virtù non f anno macchiare» 4^-14. 

Virtù propria, e no n de genitori honertu 
in*. 

Vitello d’oro da chi fabricato, 143*4, 

Vita vmana costinfelice che b fogna stori 
zar il / angue per abbreviarla, 70.49. 
piena di pene , 240. 1, x. quella è nofira , 
che fi fpendep erDio,vj6. il .prolot#**- 
tagran cafligo, 66, 42. 

Vigilie vedi fonno, 

Vliuo» e fuoi geroglifici, 1 37.5. 

Vmiltà fa falirct 104 7. 

Vffigtmolo deferitto , 31 1.^ 



ErJo- 
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Errori nella Prima Parte 2 


*Mg . Col. Li» 

. Errori. 

Corrttt. 

9 *g. Col. Lin 

1. Errori. 

Corvtit. 

•4 

X 

z8 

lubctus 

Iubetur 

?» » 

3* 

partori 

il partorì 

3 

z 

18 

Nomini 

Notutn 

?3 * 

8 

llluftrauic 

Illuftrauic 



14 

Infugi tur 

Infigltur 


*4 

cupitorun». 

cubitorura 



47 

di Ciifoftorao 

•dice Chrifofto. 

?3 » 

XX 

cancella 

cancellar 




* 

mo 

?7 * 

43 

à bonortim 

ac borio rii rf» 

il 

I 

XX 

Vincer 

Cinger 

98 . X 

1 

bambino 

che bambino 



x8 

Urici 

illico 

IOZ I 

*3 

mebatur 

▼rebatur 


X 

6 

circi! rueiditus 

cjrcumcidicur 

104 I 

X 

cft occide 

quid cft octfì- 



»3 

exoludcbat 

exdudebac 




dc 

*3 

X 

3i 

Incensi 

Incerili 

X13 X 

a? 

remaret 

remanerer 

»? 

I 

33 

Regnu m 

Regum 

133 » 

IO 

qui l'cftcndo 

quale e fendo 

IO 

I 

4 

cxultaui 

■eiulcauit 

X37 I 

37 

ampullare 

amputare 


1 

33 

cotenti 

contenti 

143 » 

17 

fronti 

fonti 

ai 

I 

»? 

certa 

cetra 

147 * 

IO 

Verbo 

Verno 


X 

»? 

certa 

cetra 

178 x 

»? 

pianto 

piano 

*4 

X 

IO 

illumina 

illuminare 

x8o x 

44 

accolla 

afeofta 



XX 

ortus 

ortu 

183 X 

>7 

con 

non 

»7 

I 

S 

fcaccio / 

Tchiaccio 

X07 I 

XX 

pioggia 

P°gg* 

*4 

X 

x8 

rifpiciebat 

refpiciebar 

XI s X 

»9 

tota 

tota 



3° 

completi 

compicci 

xi8 i 

18 

innixas 

innòcua 



3» 

obferuarie 

obftnuri 

131 x 

3 

nomine 

tome 

3* 

1 

47 

opulentio 

opulentioc 

»3 » 

43 

imlctus 

implctut 

33 

X 

3 

gittate 

gittate 

r 

47 

repletex 

repicnu 



xo 

parole 

porle 

x»4 X 

»r 

T , 

Tù 

37 

X 

13 

tuoi 

tuoni 

XX9 X 

IO 

mam malie 

mammelle 

3» 

X 

▼lt. 

au&u$ 

•Au s 

»3J » 

XO 

cofa 

cala 

4) 

X 

x 6 

inuenram 

luucnram 

»4» 1 

9 

Tapiendis difee»* fapiendi di- 

4< 

I 

3? 

forni ido Tua 

formidolofus 



ditque 

fccndiquè 


X 

6 

compaagni 

compagni 


5 

praecorc lingua 

prxcocc lin- 

3» 

X 

9 

Engirco 

Empite» 




gua 

34 

I 

40 

terra 

retta 

X31 X 

33 

freuilTc 

fleuiffe 


X 

3? 

eda 

&ad 

16} X 

dr. 

Virginitatis 

Virgin ita! 

*3 

X 

18 

Irablebatur 

Implebatur 

x8) X 

▼k. 

Campaftc 

Campafpc 

70 

X 

*4 

maelate 

melate 

»?7 » 

6 

elcitac 

excitati 

7» 

X 

*4 

Tenti ua 

Tentina 


*3 

▼ade 

tnde 



37 

nonno deduees 

Nonne dede- 

300 X 

»7 

gioglio 

loglio 





cus 

301 I 

8 

Syramachus 

Simaccw 

7» 

I 

3 

humilitate mar. 

Humilitate rea 

301 X 

8 

ti tira 

di xita 




tyris 

martym 

306 X 

1 

accefo 

accefo 


X 

3 

0 piu pietofo 

è piti forte , ò 

316 I 

6 

pècorille 

pecorile 





più pietofo. 

33° » 

19 

diuoli 

diauoìi 

*3 

X 

9 

al Tua 

al fu» 

338 1 

43 

0 generose 

le ge»eK/e 

8* 

I 

8 

tetas 

tela* 

334 * 

vk* 

tjuofdam 

quaufotil 

99 

X 

xo 

CeuaUexe 

Cauallicre 

373 * 

H 

■fcfculabxt 

ofcui*bar 
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